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Venezia  e  Albania 

Saggio  deeamntito  delle  relnioiii  Veneto -Albanesi  nel  secoli  XIV-XV 


PREMESSA. 

Questo  studio  modestamente  si  propone  non  solo  di 
render  note  ai  più,  con  la  scorta  dei  documenti,  le  passate 
relazioni  tra  Venezia  e  T  Albania,  nei  tre  distinti  periodi 
della  Preparazione,  delle  Conquiste,  e  della  Difesa  ;  ma 
altresì  di  ammonire  gV  Italiani  quanto  sia  urgente  che 
essi,  suir  esempio  della  vecchia  sapiente  Repubblica,  non 
si  disinteressino  delle  sorti  di  una  regione  che  aspetta  dai 
futuri  eventi  un  ^assetto  definitivo  e  più  rispondente  alle 
esigenze  della  moderna  civiltà. 


..PjP^^QDO  DI  PREPARAZIONE 
(Dalla  pace  del  1358  a  quella  del  1381) 


Yenezia  e  l'Impero  Serbo  -  I  Balsa  -  I  Topia 
Cattaro  -  I  Tarchi. 


Sebbene  le  conquiste  Veneziane  in  Albania  si  verifi- 
chino solo  dopo  la  pace  di  Torino,  tuttavia  è  necessario 
conoscere  quali  relazioni  precedentemente  la  Repubblica 
di  S.  Marco  avesse  colà,  e  con  chi,  e  come  esse  preparas- 
sero la  via  air  occupazione  territoriale. 

Venezia  e  l'Impero  Serbo.  —  Nel  principio  della 
seconda  metà  del  sec.  XIV  era  Re  «  [Serbiae,  Dalmatiae], 
Diocliae,  Albaniae,  Zentae,  (1)  Chelmiae  (2)  et  raaritimae 
regionis  »  (3)  Stefano  Duscian  il  Grande,  che  assunse 
anche,  poco  dopo,  il  titolo  di  Imperatore    [dei    Serbi,  dei 


(1)  Monumenta  Siavorum  Meridional ium  Voi.  II.*»  pag.  111. 
(Zagabria  1874).  Non  credo  che  Zentae  corrisponda  a  Diocliae, 
come  vorrebbe  il  Gelcich,  perchè  appunto  in  questo  titolo  se  ne  fa 
distinzione  :  La  prima  consisteva  nel  bacino  del  fiume  Zedda,  T  al- 
tra comprendeva  il  solo  territorio  limitato  ai  dintorni  della  antica 
città  AtOxXeiflC  [Costantino  Porfir.  »  De  Adm.  imp.  29  »]  a  Nord  di 
Scuturi.  N  '  v^  ammissibile  che  nei  titoli,  a  cni  si  dava  tanta  im- 
T»  r  i/.i  •  \.)N*nsp  usare  come  doppione  mntiW.  Zentae  e  Diocliae 
f  *(m'-t'  uliiiin»  altro  iioji  fossi*,  che  V  appollaziune,  diremo  cosi,  fos- 
silizzala e  senza  reale  riferimento. 

y2j  Da  Risano  di  Ragus.'i  alle  Bocche  di  Cattaro. 

(3)  Dalla  Morava  Serbiana  sino  all' Adriatico -Con  fr.  del  resto 
Predelli,  Reg.  Comm.  IV  e.  122. 


Greci  e]  degli  Albanesi  (1).  In  lui  si  imperniava  la  poli- 
tica dei  Balcani  ;  solo  il  bmo  di  Bosnia  Stefano  Cotromano, 
pur  essendogli  soggetto,  inclinava  piuttosto  alT  Ungheria, 
al  cui  Re  Luigi  il  Grande  ('i;  offriva  la  mano  di  sua  figlia 
(3)  invano  chit'stagli  già  dall'imperatore  serbo,  il  che  fu 
causa  d'  una  lotta  (4)  fra  Serbia  e  Bosnia  e  prodromo 
della  dissoluzione  dell'  impero. 

Venezia,  la  città  che  vive  del  commercio,  è  natural- 
mente in  buonissime  relazioni  coll'Imperatore  dei  Serbi  (5), 
il  quale  può  negarle  il  transito  delle  merci  agli  scali  ma- 


(1^  Galanti  <  L'Albania  »  p.  115. 

(2)  Il  He  d'  Ungheria  era  allora  (circa  1350)  una  vera  potenza 
e  con  esso  Venezia  incomincia  le  lotte  pel  dominio  della  Dalmazia 
e  per  T  egemonia  sulle  bocche  dei  fiumi,  lotte  che,  è  bene  ricor- 
darlo, dureranno  sino  alla  pace  di  Torino,  non  senza  conseguenze 
per  r  avvenire,  lotte  infine  che  si  complicano  colla  politica  Bal- 
canica in  quanto  che  il  bano  dì  Bosnia,  Cattare,  Ragusa,  i  Balsa  etc. 
slringeranno  in  seguito  alleanza  prò  e  centro  Venezia. 

(3)  Scriptores  Kagusini  in  Mon.  Slav.  Mer.  Voi.  2b^  Cronaca 
del  Resti. 

(4;  Hertsberg  —  Collez.  Onken.  Voi.  VII  sez  II. 
i5)  Le  prime  relazioni  di  Venezia  col  Duscian  risalgono  al 
1341  [Mon.  Slav.  Mer.  II.  111.]:  egli  rimette  al  Doge  alcune  navi 
naufragate  sulle  Coste  Albanesi  e  che  gli  sarebbero  spettate  pei 
barbaro  diritto  d'  allora.  Nel  1345  denunzia  a  Venezia  la  scadenza 
dei  trattato  commerciale  da  lei  stretto  già  dieci  anni  addietro 
[Mon.  Slav.  Mer.  I  164]  colla  città  di  Cattare,  e  domanda  gentil- 
mente alla  Repubblica  se  crede  di  prolungarlo,  il  che  è  accettato 
per  altri  due  anni  (Ibid.  II  289],  e  poi,  sempre  col  consenso  del- 
rimperatore,  per  altri  otto  anni  [Ibid.  Ili  72]. 

Nel  1348  Venezia   compiace   l'Imperatore  —  Rascia  et  Grex^o- 
rum  ....  qui  in  omnibus  gratis   semper  se   ostendit  favorahilem 
et  prompium  —  permettendogli  di  estrarre  dall'  Arsenale  tre  galee 
armate^  quamvis  stmilem  grattavi  aliguibvs  de  tnundo   numquain 
cùfìsueverivtus.  sed  pocius  contradicere  [Ibid.  Ili  75].  Basta  questa 
derograzione  da  una  legge  tanto  gelosamente  e  contantemente  os- 
servata, per  mostrare  le  intime  relazioni   di    Venezia   colla    casa 
serba  dei  Nemanidi. 
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rittimi  di  Cattare,  di  Ragusa,  diAntivari^  di  Dulcigno  ecc., 
da  cui  Venezia  trae  grande  profitto. 

Col  bano  di  Bosnia  Cot romano  (1)  e,  morto  lui,  col 
nipote  Tvarco  (2)  Venezia  è  pure  in  amichevoli  rapporti. 

Ma  r  unità  del  Regno  Serbo,  che  permetteva  alla  Re- 
pubblica il  pacifico  commercio,  venne  a  cessare  quando, 
morto  Duscian  (1356),  i  nobili,  Governatori  delle  provincie, 
ad  imitazione  del  Vassallo  Maggiore,  del  bano  bosniaco, 
se  ne  fecero  padroni,  più  non  riconoscendo  nell'Imperatore 
il  legittimo  Signore,  e  così  l'Impero  fu  scisso  in  un  gran 
numero  di  Stati  indipendenti. 

Ora,  tralasciando  di  parlare  di  quei  paesi  che  non 
avranno  relazioni  con  Venezia,  noi  per  l'Albania  trovia- 
mo al  Nord  nella  Zedda  (o  Zeta    dal  fiume  omonimo)  (3) 


(1)  Mon.  SI.  Mer.  307.  <  Nos  suinus  multum  obligati  dicto 
bano  »  ed  è  per  questo  che  Venezia  cerca  d' interporre  i  suoi  buoni 
uffici  per  pacificarlo  coir  Imperatore  di  Serbia  (che  intendeva  pu- 
nirlo per  ]e  sue  idee  di  autonomia  e  per  il  rifiuto  fattogli  della 
figlia),  e  lo  dissuadeva  perciò  dal  fabbricare  un  castello  a  marina 
il  quale,  diceva,  avrebbe  potuto  ostacolare  la  pace,  in  realtà  che 
sarebbe  stato  dannoso  agli  affari  della  Repubblica  stessa  [1.  c.p.  143]. 

(2)  Ànch*esso  vassallo  volontario  del  Re  d'  Ungheria  tanto  da 
intitolarsi  «  Dei  gratia  et  domini  nostri  Ludovici  Regis  banus  » 
[Mon.  Slav.  Mer.  IV  84,]  ed  insieme  molto  amico  anche  di  Vene- 
zia da  cui  è  fatto  cittadino  Veneto  [I.  e.  74]  e  a  cui  promette  ri- 
sarcimento dei  danni  arrecati  a  lei  dai  suoi  sudditi  (1366)  [1.  e.  p.  84]. 

(3)  La  Zedda  culla  dei  Nemanidi  era  stata  Tappanaggio  dei 
cadetti  di  quella  dinastia,  che  regnava  in  Serbia  ;  ma  dopo  alcune 
lotte  fratricide  fra  la  linea  cadetta  e  la  regnante,  al  tempo  di 
Stefano  Milutino  (1310-1330),  questi  cessava  di  mandare  i  cadetti 
a  governare  la  Zedda,  surrogandoli  con  uno  dei  Magnati  del 
Regno  :  per  questo  nel  1318  vi  si  trova  quel  conte  Elia  che  fu 
ambasciatore  del  Milucino  a  Ragusa;  e  nel  1349  quel  Capo  o 
governatore  (Cefalia)  Vuksa,  e,  probabilmente  con  ragioni  di 
supremazia  su  di  lui,  verso  questo  tempo  Balsa  /;  è  certo  infatti 
che  nel  1360  Urosch  IV  nomina  Balsa  in  relazione  alla  Zedda. 
[Reformationes  Ragusinae  III  p.  67]. 


un  Baisa  (1);  nella  Contea  di  Chelmo  (Chelmia)  il  Conte 
Voisavo  Voinov\  sotto  la  protezione  i.dividiiale  del  Re 
Serbo  restano  Caltaro  (2),  Sudar,  Antioari,  Dulcìgno,  Scu- 
lari  (3)  ;  fin  dal  1350  Diirazzo  s'  era  offerta  a  Venezia  (4) 
e  ora  la  reggeva  Carlo  Topia  (5)  ;  lo  Slavo  A/essandro 
Gtoric  signoreggiava  Vallona  e  Canina  ;  era  padrone  di  Ca- 
storia  Andrea  Musacchi\  ad  Aria  c'era  Gino  Loschia  Ma- 
saracchi;  ad  Angelo  '  Kaslron  e  su  gran  parte  dell'Epiro 
cooiaudava  Pietro  Buas  Spatas. 

Quaf  è  r  atteggiamento  di  Venezia  di  fronte  a  questa 
nuova  situazione  ?  Naturalmente  più  laboriose  divengono 
le  pratiche,  dovendo  equilibrare  la  sua  politica  in  modo 
da  non  offendere  le  suscettibilità  dei  vari  Signori  ;  ma 
essa  accortamente  resta  neutrale  nelle  lotte  inevitabili 
fra  questi  Signorotti  prepotenti  e  ribelli  al  loro  re,  e 
riesce,  se    non    sempre,    frequentemente    a  comporne    le 


(1)    Mìklosich     <    Die   Serbischen    Dynasten    Cernoevich   » 
Wien  1896. 

{2)  Però  appoggiandosi  quella  Comunità  agli  uni  e  agli  altri 
badava  di  restar  sempre  indipendente  [Neugebauer  <  Die  Sud- 
Slaven  und  deren  L^nder,  p.  38]  ». 

(3)  Mon.  Slav.  Mer.  Ille  323, 

(4)  È  il  primo  esempio  di  ciltà  Albanese  che  le  si  offri  ;  Venezia 
tuttavia,  che  allora  non  avea  interesse  d*accettarla  essendo  ancora 
in  possesso  delia  Dalmazia,  e  prevedendo  inoltre  una  lotta  coi 
legittimi  padroni,  gli  Angioini,  e  per  non  tare  una  sgarbatezza 
all'Imperatore  serbo  che  Tagognava,  rifiutò  l'offerta  «  cum  verbis 
generallbuH  elongando  se  a  facto  »  (Mon.  Siav.  Mer.  Ili  176). 

(5)  Durazzo  fu  l'  unica  città  albanese  sfuggita  alla  conquista 

di  Doscian    Serbo,  e  ciò  per    opera  di  Tanusio    Topia,    valoroso 

albanese,  che  la  difendeva  in  nome  degli  Angioini.  Un  figlio  di 

luì,  Andrea,  innamoratosi   d*una    figlia    naturale  di    Roberto  di 

Napoli,  e  sposatala,  nolente  il  Re,  fu  crudelmente  da  costui,  in- 

:sieme  colla  moglie,  fatto.uccidere  ;  ma  Torfano  degli  infelici,  Carlo 

Topia,  cresciuto  in  età,  potè   strappare  la  città   agli    Angioini  e 

tenerla   per  sé.    (1364)  [Crf.  Hopf.  «  Crouiques  Greco-Romanes  » 

Historia  della  Casa  Musacchia  -^  pag.  297J. . 
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differenze,  e  trarne,  bua  mira  cobtante,  vantaggi  com- 
merciali. 

Fatta  la  pace  col  Re  d'  Ungheria  nel  1358,  per  la 
quale  perdette  la  Dalmazia,  Venezia  senti  subito  il  bisogno 
di  espandersi  lungo  le  coste  più  meridionali  :  nell'Albania, 
neir  Epiro,  nella  Grecia. 

A  partire  adunque  da  questa  pace  ecco  farsi  molto 
più  frequenti  i  contatti  commerciali  colle  città  albanesi, 
ma  più  frequenti  anche  contese  e  proteste  contro  i  fedi- 
fraghi, specie  per  violazione  delle  franchigie,  che  Venezia 
con  tanta  cura  andava  procurandosi. 

Venezia  e  I  Balsa  —  (1)  Nell'anno  1362  Luglio  3 
Venezia  concedeva  privilegio  di  cittadinanza  ai  fratelli 
iSirazimir,  Giorgio  e  Balsa  li  (2)  ;  magnifici  Baroni  della 
marittima  Sclavonia  (3)  in  vista  della  loro  posizione  favo- 


(1)  Non  stimo  opportuno  diluDgarnil  intorno  all' origine  della 
famiglia  dei  Balsa,  che  io  non  credo  provenzale  (da  Baux),  come 
asserisce  senza  sospetto  il  Haldacci  in  Bollctt.  della  Soc.  Geog 
Ital.  1901  p.  427.  (Cfr.  anche  Dii  Gange  in  «  Historia  Bisantina  ». 
Parlati  in  «  liliricum  Sacriira  »  ;  il  Lenormand  in  «  Reviie  numis  » 
Nov.  ser.  toro.  VI.),  ma  Serba,  seguendo  un  cro.nista,  pure  Serbo, 
trascritto  nel  sec.  XVIII  da  Giuseppe  Monaco  del  Monastero  di  Tra- 
nosa  [pubi,  dal  Safarik:  Rodoslavic  Srpskoe  =  Genealogie  SerbianeJ, 
il  quale  fa  discendere  il  casato  dei  Balsa  dai  Reali  Serbi  della 
famiglia  dei  Nemanidi,  e  ciò  è  conforme  anche  all'atto  del  27 
Geniiaìo  1386,  in  cui  Giorgio  II  Balsa  evocherà  la  memoria  dei 
venerati  suoi  progenitori  Neraaja  e  Sava  [Miklosic  •  Monum. 
Serbica  »  Vienna  1858]. 

(2)  Mon.  Slav.  Mer.  IV.  48. 

(3;  Balsa  I.,  investito  del  governo  dello  Zedda  dall'ultimo  dei 
Nemanidi  (vedi  nota  (3)  p.  6),  lasciava,  morendo  nell'  Aprile  del 
1361,  il  governo  ai  suoi  <re  figli  G:orgio,  Strazimir,  e  Balsa  II,  i 
quali,  seguendo  il  moto  insurrezionale  dei  loro  confratelli  serbiani, 
fattisi,  da  Governatori,  padroni  della  Zedda,  a  mano  a  mano  a- 
vevano  esteso  il  loro  governo  sino  al  mare' (donde  il  nome  a  lor 
dato  dai  Veneziani  di  —  Baroni  Marittimae  Sclavoniaej  benché 
al  più  vecchio  restasse  una  certa  supremazia. 
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revoJe  presso  il  Re  di  Serbia  e  colla  speranza  di  cattivar- 
sene r  amicìzia.  Essi  però,  non  dissimili  dagli  altri  della 
loro  razza,  ingrati  e  per  nulla  fedeli,  nel  1367,  allargatisi 
già  fino  a  Budua  {i),  baldanzosamente  avevano  danneggiati 
i  mercanti  veneti,  sicché  la  Repubblica  era  stata  costretta 
a  chiederne  risarcimento  colla  minaccia  di  sequestrare  i 
loro  beni  (2),  ma  nel  28  Marzo  1368,  non  avendo  essi 
ancora  ottemperato  ai  desideri  di  Venezia,  si  ordinava  al 
Capitano  in  Golfo  di  abbruciare  alcune  navi  armate  da 
Ciiorgio  Balsa  (3). 

Nel  Luglio  dello  stesso  anno,  avendo  egli  fatte  promesse 
e  chiesto  grazia,  Venezia  avrebbe  annuito  a  lasciagli  quelle 
navi  armate,  previo  sempre  il  consenso  dell'  Imperatore 
di  Serbia  (4)  ;  ma  Giorgio  Balsa  senza  aspettare  tale  con- 
senso (Marzo  1369)    armava  ad    Antivari  (5)  e  a  Budua, 


(1)  In  quest'anno  appunto  sono  accennati  come  Castellani  di 
Budua,  in  luogo  del  defunto  Carlo  Podersco  [Mon.  Slav.  Mer.  IV. 
90].  Budua  era  stata,  per  lo  meno  sino  al  1359,  suddita  fedele  del 
Be  di  Serbia  [Reform.  Ragus.  Lett.  e  Commiss,  di  Levante  ad  an. 
1361-1380],  dacché  Ragusa  esortando  Venezia  a  punire  gli  insulti 
dei  corsari  bnduani  colla  distruzione  della  cittÀ  di  Budua,  asse- 
riva, che  avrebbe  volentieri  fatto  ciò  ella  stessa,  se  non  avesse 
temuta  Tira  dell'Imperatore  Serbo,  danneggiandogli  i  sudditi.  — 
Nella  Cronaca  del  Resti  [Scriptor.  Ragus.  lib.  VI.  ad  ann.  1361] 
g^ià  dal  1361,  Budua  appari.«ice  governata  dai  Balsa  e  da  Pover- 
sco,  questi  affine  e  suddito*  di  quelli. 

(2ì  Mon.  Slav.  Mer.  IV  90. 

(3)  Ibid.  IV  92.  E  da  ricordare  come  Venezia  non  permettesse 
ad  alcuno  di  tenere  navi  armate  neirAdriatico  senza  il  suo  consenso; 
questo  diritto  di  esclusivismo  voleva  mantenuto  rigorosissimamente 
tanto,  che  nessuno  osava  armare  senza  avergliene  chiesta  licenza. 

(4)  Ibid.  IV.  93.  Venezia  non  voleva  guastarsi  col  nuovo  Re 
di  Serbia  Vukasino  [e  non  Uroseh  IV. ^  come  vorrebbe  il  Gelcich 
«  L»A  Zedda  etc.  »  Crf.  Hopf.  Croniq.  Grec.  Rom.  p.  530  —  Herts- 
berg"  Op.  Cic.  —  e  Script.  Rag.  in  Mon.  Slav.  Mer.  Voi  XXV  ad. 
an.  1368]. 

(5)  Ibid.  IV  94  —  Anche  queste  Città  indicano  un  nuovo  in- 
^andimento  dei  Balsa  a  danno  della  Corona  Serba. 
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onde  il  Senato  ordinava  di  danneggiargli  le  navi  ;  il  Balsa 
tuttavia  seppe  tanto  fare  che  (Giugno)  placò  il  Senato 
ottenendo  il  permesso  d'  armare  solo  contro  i  pioprii 
nemici  (1). 

Chi  fossero  questi,  Venezia  aon  sapeva  ;  ma  lo  conobbe 
quando  (19  Settembre  1379)  (2)  il  Re  di  Serbia,  il  Papa 
ed  i  Cattarini  V  avvertirono  essere  Giorgio  Balsa  all'  as- 
sedio di  Cattaro,  la  pregarono  d' interporsi.  La  Republica 
accettò,  ma  poi,  ottenuta  la  pace  (3),  concedeva,  col 
compenso  di  larghe  franchigie  pei  suoi  mercanti  (4),  a 
Giorgio  di  stare  armato,  a  patto  però  che  non  infrangesse 
la  pace  conclusa  (5). 

Intanto  il  dominio  dei  fratelli  Balsa  veniva  notevol- 
mente accresciuto  per  la  dote  recata  a  Balsa  II.  dalia 
moglie  Gomita  Musacchi,  Signora  di  Canina  e  di  Vailona  (6). 
In  queste  nuove  città  Venezia  avrebbe  potuto  aspettarsi, 
come  per  lo  passato,  un  buon  trattamento  (7),  ora  che  e- 
rano  in  mano  dei  Balsa,  cittadini  Veneti. 


(1}  Mon.  Slav.  Mer.  pag.  95  e  Safarik  :  Acta  Archivii  Veneti 
XII  p.  50. 

(2)  Ibid.  IV.  95. 

(3)  Ibid.  IV.  98. 

(4)  Iliid.  JV,  07  (8  Febbraio  1370). 
(5»  Ibid  IV,  98  (7  Marzo  1370), 

ifi)  Moriva  nel  1371,  a  Jiancr»  del  suo  Re  Vukasino,  nella  hai- 
taglia  di  Adriano  poli  ^  (la  prima  i^he  ì  Tnrchi  dessero  ai  Serbi  b 
che  aprisse  loro  la  via  alle  terre  degli  Slavi  Meridionali),  il  prin- 
cipe Serbo,  Alessandro  Glorie'  tv*^di  pftg".  7),  che  go verna va^  in 
nome  del  T  Doperà  bore,  Vailona  e  Canina  [Hertsberg.  op.  ciL  ad  ao.]. 
La  sorella  d'  Ales^sandro  avca  sposato  Andrea  Musacchi,  signore  di 
Castorià  e  la  loro  figlia  Gomita  sposava  dunque  Bali^a  II.,  il  quale 
pretese  colla  forza  e,  coiraiuto  del  siio*:ero,  ottenne,  ucciso  il  figlio 
di  Alessandro,  Vailona  e  Canina  -*  (Crf.  Hopf.  op,  cit.  p,  bB2 — ]. 

(7)  Infatti  Alessandro  Giorie'  avea  molto  benemeritato  di  Ve- 
nezia ^  come  lo  provano  i  documenti  che  lo  riguardano  [Mon.  Slav. 
Mer.  Ili  532  e  1\*.  3,|,  tanto  da  esser  fatto  ciitadìuo  Veneto  e  da 
ottenere  un  Nobile  Veneziano  a  Rettore  delle  sue  terr«. 
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Colà  invece  i  suoi  mercanti  soffrirono  lali  violenze, 
che  la  Repubblica  a  Giorgio  Balsa  dovette  intimare  il  li- 
sarcimento  dei  danni  e  ai  mercanti  veneti  il  ritiro  dalle 
terre  di  lui,  passato  un  termine  prescritto.  Alcuni  di  essi 
si  ritirarow)  infatti  nella  isoJetta  di  fronte  a  Vallona 
chiamata  Sasetw  ;  questa,  sebbene  non  sia  detto  dai  docu- 
menti, doveva  appartenere  certo  ai  Balsa,  dacché  altri- 
menti non  si  spiegherebbe  la  nuova  intimazione  della 
Repubblica  a  quei  di  Saseno  di  ritirarsi  anche  di  là  (1). 
S' era  però  dato  ordine  al  Capitano  in  Golfo,  che  ove 
quelli  rifiutassero  di  partire  da  Saseno,  dovesse  almeno 
far  loro  giurare  fedeltà  alla  Repubblica,  il  che,  in  altri 
termini,  significava  occupare  per  rappresaglia  contro  il 
Balsa  l'isola  stessa.  Cosi  infatti  avvenne  :  i  disobbedienti 
giurarono  fedeltà  e  il  Senato  Veneto  ordinò  subito  di 
mandare  in  Saseno  armi,  vettovaglie,  soccorsi  (2)  per 
provvedere  alla  sua  sicurezza. 

E  questa  adunque  la  prima  occupazione  veneziana 
sulle  coste  Albanesi,  da  nessun  cronista  registrata,  ma  che 
apparisce  certa,  se  Balsa  Giorgio,  poco  dopo,  domandando 
a  Venezia  schiarimenti  intorno  a  Saseno,  otteneva  in 
risposta  :  (3)  pagasse  prima  i  danni  recati  ai  Veneti  e  poi 
si  sarebbe  provveduto  —  ad  factum  illorum  de  Sasno 
prout  honori  nostro  videbitur  convenire  —  il  che  (le 
parole  venete,  come  le  inglesi,  vanno  interpretate),  in  altri 
termini,  significava  :  Saseno  sarà  nostro  finché  ci  servirà 
di  garanzia  contro  di  voi  (4). 


(1)  Mon.  Slav.  Mer.  IV.  101. 

(2)  Ibid.  IV.  102. 

(3)  Ibid.  IV.  103. 

(4)  Che  alla  politica  Veneziana  fosse  sfuggita  IMinportautc 
poaizione  strategica,  non  è  possibile,  ed  è  per  questo  che  sotto 
pretesto  di  una  rivendicazione  commerciale,  essa  non  solo  concede- 
va ai  suoi  sudditi  di  rimanere  in  Saseno,  ma  procurava  di  farla 
sua.  L'importanza  poi  di  queir  Isolotto,  che  guarda  tutta  la  rada 


—  12  — 

Il  valore  dei  danni,  cui  i  Balsa  doveano  rifondere 
era  di  circa  9000  ducati  d'oro  (1),  ma  essi  non  si  cura-, 
rono  delle  intimazioni,  anzi  tolsero  le  franchigie  già  ai 
Veneti  concesse  nella  città  di  Dulcigno.  Di  qui  nuove 
prottsste  della  Repubblica  (2),  e  anche  inutili,  dacché 
Giorgio  Balsa  permetteva  che  si  danneggiassero  ancora 
i  Mercanti  Veneti,  che  egli  avea  richiamati  in  Vallona. 
Sdegnata  Venezia  intimava  o  il  risarcimento  o  il  sequestro 
(3)  ;  alla  quale  intimazione  rispondeva  colui  con  fatti 
peggior*,  poiché  «  .  .  .  .  nequiler  et  malo  modo  interfecti 
sunt  duo  viri  noLiles  Dandulo  et  Contareno  cives  Veneti  et 
eorum  bona  intromissa  ad  pelicionem  Bolse  domini  Avalone..,  » 

Venezia  capi  di  dover  agire  questa  volta  con  più 
severità  intimando  ai  Balsa  uu  ultimatum  e  comandando 
al  Capitano  in  Golfo,  in  caso  di  resistenza,  o  mora,  di 
impadronirsi,  oltre  che  degli  averi,  anche  di  Giorgio  Balsa 
«  realiter  et  personaliter  vbicumqiie  polerit  reperivi  »  (4). 

Con  queste  relazioni  tra  Venezia  e  la  famiglia  Balsa, 
arriviamo  alla  guerra  di  Chioggia. 

Venezia  e  i  Topla.  —  Carlo  Topia  impadronitosi  di 
Durazzo  per  vendetta  contro  gli  Angioini,  carnefici  dei 
suoi  genitori  (5),  era  in  buone  relazioni  colla  Repubblica 


di  Vallona,  si  può  arguire  dalle  affermazioni  del  Baldacci  (Itine- 
rarii  albanesi  in  Mem.  della  Soc.  Geog.  Ital.  voi.  VI  Parte  I  pag. 
74)  «  per  lo  stesso  motivo  che  T Austria  si  impose  sullo  scoglio  di 
Pelagosa  e  T  Inghilterra  su  Malta,  l'Italia,  che  nelle  sue  coste 
adriatiche  si  trova  esposta  da  ogni  parte,  avrebbe  dovuto,  quando 
lo  poteva,  pensare  a  Saseno  come  a  punto  strategico  di  primo  or- 
dine »  (Cfr.  anche  A.  Baldacci  «  Un  escursione  botanica  sullo 
scoglio  di  Saseno  »  in  Bollet.  della  Soc.  Bot.  It-  1892  —  ). 

(1)  Mon.  Slav.  Merid.  IV.  104. 

(2)  Ibid.  IV.  109. 

(3)  Ibid.  IV.  100.  (Marzo  13-1376;. 

(4)  Ibid.  IV.  111. 

(5)  Vedi  pag.  7  nota  (5). 
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dì  S.  Marco  e  già  dal  1363  avea  tolto  esclusivamente  in 
favore  di  Venezia,  che  se  ne  era  lagnata  (1),  certe  ga- 
belle imposte  a  tutti  i  mercanti  indistintamente  (2). 

La  Repubblica,  da  parte,  sua,  prese  a  proteggerlo,  e 
quando  intese  che  alcuni  Albanesi  congiuravano  a  spode- 
starlo (1364),  inibì  ai  faziosi  (3)  di  tener  navi  armate  e 
di  costrurre  un  castello  a  marina.  (4). 

La  mancanza  di  documenti  fino  al  1373  intorno  a 
Carlo  Topia  ci  autorizza  certamente  a  credere  che  le 
cose  fossero  procedute  sempre  di  pieno  accordo,  se,  nel 
documento  di  queir  anno,  Venezia,  anche  chiedendo  la 
restituzione  di  due  navi  da  lui  ritenute  per  un  futile 
pretesto,  gli  usa  il  più  grande  riguardo  non  dovendo  il 
Capitano  per  questo  fatto  procedere  a  novità  di  sorta  (5), 
E'  vero  per  altro  che  questa  bonlà  della  Repubblica 
rendeva  un  po'  trascurato  il  Topia  verso  di  lei,  infatti, 
e  un  suo  capitano  danneggiava  impunemente  un  nobile 
Veneto,  (6)  ed  egli  stesso  non  restituiva  tanto  prontamente 
le  navi  trattenute,  se  il  restituirle  veniva  posto  come 
coudizione  (tre  anni  dopo!)  al  permesso  di  recarsi  con  tre 
navi  armate  a  sciogliere  i  suoi  voti  (7). 

Venezia' e  Cattato,  —  Più  severa  fu  Venezia  con 
Cattare,  a  cui  avea  reso  servizio  nel    1370   pacificandola 


(1)  Mon.  Slav.  Mer.  IV.  52. 
(2}  Ibid.  IV.  54. 

(3)  Tra  essi  si  rileva  [dai  Mon.  Kagus.  —  Lett.  o  commis. 
di  lev.  ad  an.  1361-13K0  fol.  59  in  Mon.  Slav.  Mer.  Voi.  XXVIII 
pag".  49 J  esservi  stati  anche  i  Balsa. 

(4)  Ibid.  IV.  70. 

Co)  Ibid.  IV.  105:  Gli  si  dà  ora  (12  Maggio  1,372}  per  la  pri- 
ma «'olta  nei  documenti  veneti  il  titolo  di  «  Princeps  Albaniae  » 
e  non  .soiaraente  nel  1385  come  mostra  di  credere  il  Gelcich  (op. 
eit.  pag.  142). 

(Gì  Ibid.  IV.  106. 

(7)  Ibid.  IV.  110  (29  Gennaio  1376). 


14 


còl  Balsa,  desideroso  d' impadronirsene  (1)  ;  dacchè/esséndò 
stato  danneggiato  in  Cattaro  un  grosso  commerciante  Ve- 
neto «  Filippo  Barelli  »  (2),  non  ostante  che  i  Cattarini 
mandassero  le  loro  scuse  (3),  Venezia  proibiva  ai  mercanti 
veneti  di  trafficare  in  quella  città,  ed  ordinava  al  Console 
suo    residente  colà  di  ritirarsene  (1374)  (4). 

Questi  fatti  odiosi  e  più  la  successiva  dedizione  spon- 
tanea della  città  al  Re  d*  Ungheria,  costante  nemico  di 
Venezia,  furon  cagione  che  Vittor  Pisani  nel  1378  in  un . 
fatto  d' armi  della  guerra  di  Chioggia,  avendo  Cattaro 
male  risposto  alla  domanda  di  resa,  la  prendesse  con  25 
galee,  la  saccheggiasse  e  vi  ponesse  per  castellano  Bianco 
de  Rippa  (5).  —  Da  questo  momento  Cattaro,  benché  pas- 
sasse ancora  sotto  altri  padroni,  divenne  ammiratrice  de- 
vota e  fedele  di  Venezia. 

Venezia  e  ì  Turchi,  —  Prima  della  pace  di  Torino, 
Venezia  non  ebbe  relazioni  importanti  coi  Turchi,  i  quali 
stabilitisi  in  Europa  nel  1354  con  Solimano,  s'  erano  avan- 
zati con  Murat  II  (1360-1389)  sino  ad  Adrianopoli.  Di  là 
quegli  agognava  all'  intera  penisola  Balcanica,  aguzzan- 
dogliene, per  cosi  dire,  T  appetito  la  condotta  pazzesca 
dei  Signorotti  Serbi,  che  allo  sfasciarsi  del  loro  impero, 
a  lui  ricorrevano  nelle  loro  contese,  né  intendevano  quanto 
gli  fosse  grato  far  la  parte  del  terzo  fra  due  litiganti. 

-  Solamente  nel  1378,  in  seguito  alla  spontanea  offerta 
dello  stesso  Sultano  di  concedere   alla   Repubblica   di   S. 

Marco  un  luogo  —  in  parlibus  Turchiae prò  habitatione 

et  reducto    nostrorum    ìnercatorum  —  essa   comandava  al 


(1)  Vedi  retro  pa^.  10. 

(2)  Moii.  Slav.  Mer.  IV.  101  (1372  Giugno  2^ 

(3)  Ibìd.  IV.  103. 

(4)  Ibid.  IV  105-107. 

(5)  Mon.  Rag.  lib.  Refor.  ad  an.  1361-1380. 
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suo  ambasciatore  di  chiedergli  —  quemdam  iocum  vocaium 
Scuiari....  abilem  et  dextrum  et  quod  habet  honum  portum  ; 
—  ma  questa  domanda  pare  non  avesse  seguito,  tanto 
non  se  ne  parlò  più  (1). 

Colla  terribile  battaglia  di  Adrianopoli,  in  cui  periva 
il  Re  serbo  Vukasino  (1371),  i  Turchi  s'  apersero  1'  adito 
alle  loro  incursioni  nella  Penisola  Balcanica  e  verranno 
cosi  a  più  frequenti  contatti  anche  in  Albania  colla  Re- 
pubblica di  S.  Marco  (2). 


(1)  Mon.  Slav.  Mer.  IV.  92.  Il  lettore  avrà  capito  trattarsi 
della  Scutari  d' Asia  sul  Bosforo  di  fronte  a  Costantinopoli,  sta- 
zione commerciale  e  strategica  di  primo  ordine. 

(2)  Vedi  retro  pag.  10  nota  (6)  —  Cfr.  Hersteberg  op.  cit.  — 


PERIODO  DELLE  CONQUISTE 
Dalla  pace  di  Torino  alla  rotta  di  Nicopoli  (138M396) 


Capitolo  I. 
Darazzo,  1  Topia  e  Venezia. 

Sono  abbastanza  note  le  tristi  condizioni  nelle  quali 
versava  Venezia  dopo  la  pace  di  Torino  (1)  nel  1381. 

In  quanto  concerne  V  Adriatico,  essa  avea  dovuto 
cedere  la  Dalmazia  al  Re  Ungherese,  obbligarsi  ad  una 
neutralità  dannosa  sulle  coste  dalla  metà  dei  Quarnero 
sino  a  Durazzo,  pagare  7000  Ducati  all' Ungheria  per  aver 
diritto  air  egemonia  sull'Adriatico  e  sulle  bocche  dei  fiumi 

—  a  Pulmentorio  et  ab  Arimino  exclusive  versus  Venecias.. 

—  La  Repubblica  cosi  subiva  economicamente  uno  sbi- 
lancio straordinario,  dacché  le  erano  tolte  le  vie  di  comu- 
nicazione cogli  empori  Dalmati,  su  cui,  da  tanta  serie 
d'  anni,  esercitava  il  commercio  in  larghissima  scala. 

E'  naturale  il  pensare  eh'  èssa  volgesse  allora  gli 
occhi  cupidi  più  ingiù,  dove  V  autorità  del  forte  Luigi  U 
Grande  non  avesse  a  ohe  fare,  dove  altre  vie,  altri  scali 
non  ignoti  a  lei  le  erano  aperti.  Veramente  i  patti  col 
Re  d'Ungheria  furono  come  un  freno  alle  voglie  domi- 
natrici della  Serenissima,  e  in  più  casi,  come  si  vedrà, 
neir  atto  di  impadronirsi  di  qualche  città  costiera,  si  do- 
manderà quasi  paurosa,  se  il  riceverla  offenderebbe  in 
qualche  modo  la  pace  di  Torino. 

(1)  Patti  Sciolti  .  Serie  II,  N.  366. 
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Questa  causa  spiega  1'  apparente  freddezza  e  cautela 
con  cui  Venezia  procede  in  Albania,  che  non  proviene 
adunque,  come  essa  volea  far  credere,  da  avversione  alle 
conquiste,  poiché  il  desiderio  di  dominio  non  era  estraneo 
a  gran  parte  dei  suoi  cittadini. 

Quando  la  Repubblica  riprende  le  relazioni  con  Carlo 
Topia  nel  1386,  questi  usciva  allora  da  una  prova  tut- 
t'  altro  che  vantaggiosa  a  lui  stesso  e  purtroppo  indiret- 
tamente dannosa  a  Venezia.  L'  anno  antecedente  la  città 
di  Durazzo  era  stata  presa  d'  assalto  e  occupata  da  Balsa  II, 
che  s'  era  anche  fregiato  del  fastoso  titolo  di  Dur  Dyr- 
raehii  (1)  ;  il  Topia  allora  avea  fatto  ricorso  ai  Turchi  (2) 
per  essere  riammesso  col  loro  aiuto  in  possesso  della  sua 
città.  Venne  infatti  lo  stesso  Gran  Visir  Chaireddìu  in 
Albania  e  già  alla  fine  del  1385  Balsa  II  avea  perduto 
Durazzo  e  la  vita  in  una  battaglia  micidiale  nella  steppa 
di  Sovra  sulla  Woiussa  (3). 

In  questo  modo  il  Topia  aveva  potuto  ricuperare  la 
sua  città  ;  ma  fu  grande  sciagura  che  i  Turchi,  chiamati 
da  lui,  conoscessero  e  volessero,  d'  ora  in  poi  costante- 
mente, r  importante  posizione  di  Durazzo.  Il  Topia,  d' al- 
tra parte,  fatto  accorto,  benché  troppo  tardi,  del  grande 
errore  commesso,  ricorse  alla  sola  potenza  che  poteva  aiu- 
tarlo e  dalla  quale  era  stato  sempre  ben  visto  :  a  Venezia. 

E  a  chi  altri  avrebbe  potuto  invece  ricorrere  ? 


(1)  Miklosich  -  Mon.  Serb.  p.  202. 

(2)  Dopo  il  1380  lo  stato  di  cose  sulla  costa  orientale  dell'  A- 
driatico,  avea'  resa  possibile  1*  ingerenza  dei  Turchi  in  tutte  le 
questioni  delle  proviucie  fino  ad  Arta  ;  tanto  che  il  Principe  di 
Joannina,  che  avea  continue  brighe  cogli  Albanesi,  invocò  final- 
mente (1381)  contro  di  loro  1'  aluto  del  Turco,  creando  così  un 
precedente  pericolosissimo  per  tutta  la  penisola  Balcanica.  Ora 
purtroppo  il  Topia  ne  seguiva  l'esempio  -  [Orbini  :  Regno  degli 
Siavi  p.  243J. 

(3)  Hertsberg  1.  e.  -  Collez.  Ouken  Voi.  VII,  Sez.  II. 
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La  vedova  di  Balsa  II,  Gomita  Musacchi,  s'era  ritirata, 
dopo  la  tragica  fine  del  marito  alla  Woiussa,  nel  suo  re- 
taggio paterno  di  Canina  e  Vallona,  il  nipote  di  lei  (1) 
Giorgio  II  non  era  amico  del  Topia,  e,  anche  se  gli  fosse 
stato  tale,  non  avrebbe  avuto  forze  sufficienti  per  aiu- 
tarlo ;  r  Impero  Serbo  era  in  completa  decadenza  ;  il  Re 
d'  Ungheria  troppo  lontano  ;  Ragusa  era  amica  del  Balsa 
e  per  nulla  preoccupata  dei  Turchi,  con  cui  anzi  pare 
facesse  il  proprio  interesse  ;  dunque  restava  Venezia. 

Ricorrendo  a  lei  Garlo  Topia  le  offriva,  per  cattivar- 
sene r  animo,  il  monopolio  dei  grani  nel  suo  stato,  nel 
quale  prometteva  di  ammettere  solamente  mercanti  veneti  ; 
in  compenso  domandava  armi,  genti  ed  una  galea  a  pa- 
gamento (2). 

Venezia  lo  compiaceva  subito,  e  a  rogare  1'  atto  di 
alleanza  e  di  conferma  di  questi  patti  fu  deputato  Nicolò 
Foscari  (3). 

Parve  però  che  il  Topia  non  credesse  abbastanza 
garantita  la  sua  sicurezza  da  queste  poche  concessioni  della 
Serenissima,  dacché  egli  si  riv'olse  ad  altri  offrendo  loro 
Durazzo  (1387). 

Venezia  ne  lo  rimproverò  dolcemente  (4)  e  ingiunse 
al  capitano  che  lo  dissuadesse  dal  suo  proposito  ricordan- 
dogli aver  con  lei  certe  convenzioni.  Il  Topia  allora,  ri- 
prendendo fiducia,  mandò  subito  ambasciatori  a  chiedere 
una  galea  e  un  Controllore  per  le  entrate  della  Città  sua, 
delle  quali  il  terzo  avrebbe  dato  per  il  mantenimento  dei 


(1)  Essendo  già  morti  tutti  e  tre  i  fratelli,  figli  di  Balsa  I 
(Giorgio,  Strazimir  e  Balsa  II),  succedeva  nel  governo  Giorgio  II, 
figlio  di  Strazimir. 

(2)  Moli.  Slav.  Mer.  IV.  228.  (12  Agosto  1386) 

(H»  Ibid.  IV,  228  ex  Commem.  Vili  115-116  e  Copia  identica  : 
*-♦  Si" E" tiri,  Busta  16,  N.  311  (Forse  questa  copia  fu  data  al  Ca- 
piiftuo  in  Golfo  per  Mia  norma^. 

-1)  Mcn.  Slftv.  Mer  IV.  'ZBS.  ^HO  Marao  1387J 
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Balestrieri  Veneti.  ~  Lo  compiacque  Venezia  della  galea 
non  già  del  Controllore,  che  essa  non  volea  apparire  di 
intromettersi  negli  affari  economici  altrui  per  non  esserne, 
quando  che  fosse,  chiamata  responsabile.  Gli  concedeva 
invece  di  nuovo  il  permesso  di  estrarre  a  sue  spese  Bal- 
listari  e  armati,  e  comandava,  giusta  il  desiderio  del  Topia, 
al  Capitano  in  Golfo  di  soccorrere  Durazzo  in  caso  di 
bisogno  (1). 

Gli  ambasciatori  di  Carlo  non  si  mostrarono  piena- 
mente soddisfatti  di  queste  concessioni,  anzi,  dato  V  insi- 
stente procedere  dei  Turchi,  offrirono  decisamente  la  città 
a  Venezia  (2),  (14  Maggio  1387)  pregando  la  Repubblica  di 
stabilirne  un  prezzo  (3).  Il  Senato,  che  aveva  accortamente 
risaputa  la  seria  condizione  in  cui  Durazzo  versava,  con 
dolci  modi  persuadeva  gli  ambasciatori  ad  esporre  l'ultima 
volontà  del  loro  Signore.  Si  seppe  allora  che  egli  avrebbe 
ceduto  Durazzo  in  caso  dì  impotenza  a  resistere,  purché 
gli  fosse  stato  dato  da  vivere  onorevolmente  in  un  terri- 
torio delia  Repubblica,  in  Candia  o  in  Negroponte. 

Gli  si  rispose,  che,  avendolo  per  carissimo  amico,  per 
lai  e  per  V  onore  di  tutta  la  Cristianità  egli  dovesse  cu- 
stodire e  difendere  con  tutte  le  sue  forze  la  città  di  Du- 
razzo ;  nel  caso  di  supremo  pericolo,  rassegnando  egli 
nelle  mani  del  Capitano  in  Golfo  le  terre  e  le  fortezze 
sue,  avrebbe  ottenuto  assicurazione  della  vita  e  degli  averi. 
In  quesf  unico  caso  si  commetteva  al  detto  Capitano  di 
ricevere  la  città  dalle  mani  del  Tppia,  difendendola  però 
sempre  in  nome  di  lui  stesso. 


(1)  Mon.  Slav.  Mer.  IV.  234.  (17  Aprile  1387) 

(2)  Ibid.  IV.  239. 

(3)  «  Quia  dominus  suus  ipsum  locum  habuit  et  emit  certa 
qnantitate  pecuniae  —  .  .  —  Può  essere  che  l'avesse  comperata 
dai  Turchi,  ma  queste  parole  erano  molto  probabilmente  una 
l^hermìuella  per  aver  danari  da  Venezia.  C  rto  molto  danaro  do- 
vea  avere  speso  per  rimunerare  i  Turchi  dell'aiuto  da  loro  pre- 
statogli contro  il  Balsa. 
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Venezia,  andava  cauta,  volendo  assicurarsi  della  sin- 
cerità d'  animo  di  Carlo,  e  prevenire  inoltre  le  conseguenze 
che  una  decisa  occupazione  avrebbe  potuto  procacciarle  di 
fronte  ai  Turchi,  i  quali  per  avere  aiutato  il  Topia  nel  ricu- 
pero di  Durazzo  vantavano  qualche  diritto  su  di  esso. 

Ma  intanto  nel  Gennaio  1388  si  venne  a  sapere  per 
informazioni  del  Console  Veneto  Antonio  Pietropiccoli, 
residente  in  Durazzo,  che  la  città  era  stata  appunto  presa 
d'assalto  dai  Turchi.  Si  scrisse  subito  al  Pietropiccoli  che 
esortasse  /'  amico  a  resistere  ancora  per  non  cadere  nelle 
mani  dei  Turchi  (1).  Avea  infatti  sostenuto  l'assalto  il 
Topia  ;  ma,  e  per  la  sua  mal  ferma  salute  e  pel  dolore  di 
vedersi  assalito,  moriva  proprio  sulla  fine  dello  stesso 
mese. 

Gli  succedeva  il  figlio  Giorgio  Topia  ;  egli  non  si  cre- 
dette venuto  ancora  nella  disperata  condizione  di  arren- 
dersi a  Venezia.  Questa  però  stava  all'erta,  ma,  aspettando 
la  spontanea  dedizione,  affettava  di  non  curarsi  di  lui. 
Nella  lettera  del  Console  diceva  :  «  Notificamus  (ibi  prò 
(uà  informadone,  quod  facimus  armare  galeas  nostras  prò 
custodia  Culphi,  quas  fatiemus  exire  quam  celerius  fieri 
poterit  solummodo  ista  de  causa  ....  prò  couservatioue 
et  bono  diete  (Dyrrachi)  civitatis  a  tanfo  et  sic  pericu- 
loso  vinculo  servitutis  (2). 

Nel  19  Marzo  dello  stesso  anno  si  dava  Commissione 
al  Sopracomito  Nicolò  Soranzo  di  portarsi  colla  sua  galea 
in  Durazzo,  vederne  le  condizioni,  sentire  la  volontà  del 
Topia,  offrirgli  soldati  verso  un  compenso  od  anche  a 
spese  del  governo,  chiedere  ciò  che  la  Repubblica  avrebbe 
potuto  fare,  e  permettergli,  se  lo  avesse  domandato,  d'in- 
nalzare l'insegna  di  S.  Marco  (che  avrebbe  però,  in  caso 
dì  pericolo,    dovuto    restituire   per    1'  onore    dell'  insegna 


(1)  Mon.  Slav.  Mer.  IV.  243. 

(2)  Ibid.  IV.  243. 
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stessa),  se,  finalmente,  il  Topia  avesse  desiderato  di  dargli 
la  Città,  l'avrebbe  dovuta  ricevere,  questa  volta,  iu  nome 
del  Veneto  Dominio.  In  un'  addizione  (captaj,  si  ingiun- 
geva al  Soranzo,  che,  se  avesse  veduto  il  Topia  essere 
per  dar  nelle  mani  dei  Turchi  la  Città  per  impotenza 
o  altro,  avrebbe  dovuto  ciò  impedire,  occupandola  anche 
decisamente  in  nome  della  Repubblica,  nonostante  altre 
promesse  precedenti  fatte  al  Topia  (1). 

A  Venezia  faceva  comodo,  poco  prima,  che  il  Topia 
conservasse  in  proprio  nome  la  città,  ora  invece,  cono- 
scendone la  incostanza,  e  calcolando  11  pericolo  gran- 
dissimo «  quod  cederet  factis  nostris  si  ipsa  civitas  perve- 
«  niret  ad  manus  Turcorum  »  preferisce  di  assumerla  lei 
stessa  :  «  quae  provisio  »  (dirà  nel  28  Ottobre)  «  facta  fuit 
«  prò  bono  et  conservatione  status  nostri  »  (2). 

Certamente  Venezia  ha  sempre  dinanzi  (e  come  no?) 
il  proprio  interesse,  ma  non  è  il  caso  d'  accusarla,  come 
fece  taluno,  d'  aver  fatto  in  queste  contingenze  la  parte 
del  lupo.  Essa  faceva  il  proprio  e  anche  il  vantaggio  della 
Cristianità. 

Nel  Maggio,  per  mezzo  degli  ambasciatori  Durazzini, 
s' insinuava  al  Topia  di  cedere  la  torre  a  marina  nelle 
mani  della  Repubblica,  affinchè  i  Turchi  lo  lasciassero 
più  tranquillo  (3)  ;  essa  poi  1'  avrebbe  ben  munita  a  sue 
spese.  Acconsenti  Giorgio  finalmente,  nel  Luglio,  e  la  torre 
di  marina  fu  subito  (4)  occupata  da  balestrieri  Veneti. 
Poiché  Giorgio  era  malandato  di  salute  anche  lui,  Venezia 
comandava  ai  suoi  incaricati  di  accaparrarsi  i  Baroni  che 
custodivano  i  forti  principali  della  città,  acciò  non  li 
cedessero,  in  caso  di    morte   del    Topia,    nelle    mani    dei 


(1)  Mon.  Slav.  Mer.  IV.  245. 
{2j  Ibid.  IV.  251. 
(3)  Ibid.  IV.  251. 
^4;  Ibid.  IV.  254. 


-^  22  — 

Turchi,  e,  per  ottenere  ciò,  doveano  promettere  a  ciascuno 
di  quei  Baroni  un  assegno  annuo  (1). 

Nel  26  Febbraio  1389  due  ambasciatori  spediti  dalla 
Comunità  di  Durazzo  riferivano  in  Senato  che  la  condi- 
zione di  salute  del  loro  Signore  si  potea  dire  disperata. 
Fu  risposto  allora  che  persuadessero  in  ogni  modo  Giorgio 
a  cedere,  oltre  la  torre,  anche  la  Città  intera,  o,  almeno, 
ad  assicurar  alla  Repubblica  l' immediato  possesso  di  ess» 
dopo  la  sua  morte  (2). 

Le  motivazioni  questa  volta  sono  rilevanti  ;  Venezia 
sa  dei  fiumi  e  dei  boschi  intorno  a  Durazzo  «...  que 
sunt  in  tanta  qnantitate,  de  quibus  possent  extrahi  galee 
et  ligna,  quia  ibi  sunt  lignamiua  et  de  pice  et  aliis  pre- 
parameutis  ad  nocendum  in  mari  »  (3). 

Come  poteva  essa  permettere  che  tutte  queste  como- 
dità di  farsi  forti  in  mare  passassero  ai  Turchi,  che 
avrebbero  potuto  benissimo  valersene  in  danno  del  primato 
che  Venezia  aveva  e  v(»leva  perpetuare  neir  Adriatico  i 
VnR  quindi  i  massimi  riguardi  ai  D  arazzi  ni  facendo  ricon- 
durr '  a  casa  a  sue  spese  i  loro  Amba.sciatori  (4).  scrivendo 
e  dando  provvisione  di  30  ducati  annui  a  quattro  nobili 
che  potevano  influire  sull'opinione  dei  loro  concittadini"  e 
promettendo  anche  molto  di  più.  se  la  città  fosse  venuta 
nelle  mani  della  Repubblica  (5). 

La  scarsità  dei  documenti  riguardanti  Durazzo  dal 
Febbraio  1389  sino  al  1391  (se  ne  togli  l'ordine  dato  al 


(1)  Moli.  Slav.  Mer.  IV.  259.  (Cade  in  questo  tempo  {12  Dicem- 
bre 1388;  la  cessione  fatta  delle  sue  città  Argos  e  Napoli  di  Roma- 
nia, a  Venezia,  da  Maria  de  Inzino,  vedova  di  Pietro  Cornaro). 

(2)  Ibid.  IV.  264. 

v3)  Vedi  San.sovino  «  Historia  Universale  deirorigine  et  Imperio 
dei  Turchi  ».  Anch'  esso  aiferma  la  grande  produttività  dei  boschi 
sulle  rive  dei  fiumi  intorno  a  Durazzo. 

(4j  Mon.  Slav,  Mer.  IV.  261. 

(5)  Ibid.  IV.  266.  e  PredeJJi  Reg.  Comm.  III.  198  N.  316. 
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Capitauo  in  Golfo  di  fare  una  visita  ai  Topia  aramalafo 
e  di  tener  munita  la  torre  di  marina)  è  spiegata  dal  fatto 
che  i  Turchi,  causa  la  loro  guerra  coi  Serbi,  dimentica- 
rono per  alcun  tempo  le  coste  orientali  doìV  Adriatico. 
Avviene  infatti,  il  15  Giugno  1389,  la  disastrosa  battaglia 
di  Kossovo,  che  segnò  V  ultima  rovina  dell'  Impero  Serbo. 
In  essa  moriva  il  Co.  Lazzaro  strenuo  difensore  del 
trono  serbo  (1)  ;  vi  moriva  pure  il  Sultano  Murad  II, 
ma  da  vincitore. 

Questi  avvenimenti  e  le  lotte  per  l'assunzione  al 
trono  del  nuovo  Sultano  Bajazet  I.**  (2),  che  per  poco 
aveano  distolto  il  nemico  da  Durazzo,  non  furono  che 
una  breve  sosta,  e  il  Turco  rafforzato  venne  di  nuovo 
alla  prova.  Venezia  da  parte  sua  però  non  perdeva  più 
d'occhio  quella  città  e  (14  Aprile  1391)  comandava  al 
Capitano  in  Golfo  (3)  di  ispezionare  la  Torre,  d'infor- 
marsi della  salute  del  Topia,  delle  condizioni  generali  di 
Durazzo,  e  (2  Maggio),  prevedendo  prossima  la  fine  del 
Signore,  ingiungeva  allo  stesso  Capitano,  se  lo  avesse 
potuto,  o  al  Bailo,  o  al  Capitano  di  Corfù  di  stare  pronti 
a  ricevere  il  Castello  e  il  dominio  su  tutta  la  Città  in 
nome  di  S.  Marco  (4). 

Le  cose  procedendo  troppo  per  le  lunghe,  il  Senato 
veniva  finalmente  ad  una  più  seria  decisione,  ingiungendo, 
neir  8  Marzo  1392,  al  Capitano  in  Golfo  di  pregare  Giorgio 
affinchè  cedesse  spontaneamente,  anche  subito,  il  castello 


(1)  Il  Co.  Lazzaro  era  succeduto,  sul  trono,  a  Vukasin,  morto 
nel  1371,  e  già  aveva  vinto,  due  anni  prima,  il  Turco  insieme 
col  bano  di  Bosnia  Twarco.  Quest*  ultimo,  in  tale  estremo  fran- 
gente, area  lasciato  solo  Lazzaro,  per  occuparsi  di  estendere  il 
suo  regno  ai  danni  di  Maria  d'Ungheria. 

(2)  Con  lui  Venezia  si  congratula  e  cerca  dì  accapararsi 
buoni  affari  commerciali  [Mon.  Slav.  Mer.  IV.  269]. 

(3)  Ibid.  IV.  267. 

(4)  Ibid. 
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di  Durazzo,  come  avea  ceduta  la  torre  a  marina,  incari- 
candosi la  Serenissima  deJla  sua  difesa.  Il  Topia  si  sa- 
rebbe ritirato  in  Città,  ne  avrebbe  ancora  goduti  gli  in- 
troiti, avrebbe  amministrata  la  giustizia  e,  ciò  facendo,  egli 
avrebbe  mostrato  di  pensare  al  bene  della  Cristianità. 

Il  Capitano  in  Golfo  tuttavia  aveva  Y  ordine  segreto, 
ove  il  Topia  mettesse  ostacoli,  di  promettergli  danaro  sino 
alla  somma  di  500  Ducati  annui  :  se  però  la  sua  resi- 
stenza continuasse  e  il  Turco  si  avvicinasse,  doveva  fare 

in  modo  « quod    dictum  castrum  esset  in  potestate 

nostra  et  faciendo  custodiri  ipsum  ad  nostrum  mandatum, 
dimittendo  ipsum  c/o?nm//7/{cumsuafamiliaincivitate...(l)  ». 

In  verità,  senza  atteggiarsi  ad  apologisti  di  Venezia, 
che  non  è  il  caso,  non  si  può  disconoscere  come,  fin  qui, 
per  nulla  essa  cercò  di  fare  la  parte  del  leone,  ma 
agi  per  V  interesse  dello  stesso  Topia  e  della  Cristianità 
tutta,  e  sarebbe  ingiustizia  affermare  il  contrario  (2). 

Ad  ogni  modo  anche  il  Topia  comprese  la  ragione- 
volezza di  cedere,  e  consegno  il  castello,  del  quale  venne 
subito  eletto  Castellano  Paolo  da  Canale  (18  Aprile)  (3). 

Nella  notifica  dei  patti  stretti  col  Signore  di  Durazzo 

(18  Agosto)  (4)  è  da  notarsi  che  « dedit  et   tradidit 

castrum  Dyrachii  de  consensu  et  voluntate  sua  nobili  viro 
Saraceno  Dandulo  sindico  et  procuratore  ....»,  dalle  quali 
parole  risulta  la  spontanea  cessione. 


(1)  Mon.  Slav.  Mer.  IV.  290. 

(2)  La  Cronaca  di  A.  Morosini  dice  a  questo  riguardo  :  Ce- 
rando ani  1393  di  14  di  Luio  in  Veuexia  :  apreso  in  lo  tempo  del 
dito  mesier  lo  Doxie  la  cittade  de  Venexia  suzngava  Durazo  .  .  . 
e  questo  fexe  i  Vinicyani  perchè  i  Turchy  gara  in  quel  tempo 
molto  posenty  dubitandose  che  i  ditj  luogi  non  pervegnese  in  le 
soe  mane...  >  [Bibl.  Imp.  di  Vienna  Cod.  Palatino  6586  carte  135]. 

(3)  Mon.  Slav.  Mer.  IV.  291. 

(4)  Ibid.  IV.  293.  e  Commem.  Vili.  165. 
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Non  s'  era  neanche  tralasciato  di  accaparrarsi  l'eredità 
dopo  la  morte  del  Topia,  in  vista  dello  stato  sempre  peg- 
giore di  sua  salute:  «...  juravit  et  sacramentavit  .  ,  . 
post  eius  raortem  civitatem  Durachii  in  manibus  et  potestate 
dominationis  sive  coinmunitatis  Venetiarum  libere  deve- 
nire .  .  .  >  (l).  Mal  per  Venezia,  se,  colla  sua  accorta 
politica,  non  si  fosse  assicurata  per  tempo  !  Due  mesi  erano 
appena  scorsi  (Agosto-Ottobre)  ed  il  Topia  moriva  (2). 

Ciò  saputo  si  eleggevano  (3)  due  Provveditori,  che 
dovessero  recarsi  subito  in  Durazzo  ;  si  dava  loro  la  <  Com- 
missione »  (4),  incaricandoli  della  provvisoria  amministra- 
zione Civile  e  Criminale,  consigliandoli  a  non  far  novità, 
a  tenersi  fedeli,  coi  quattro  Signori  già  provvisionati  (5), 
anche  gli  altri  cittadini  influenti,  specie  il  Co.  Nichela  (6), 


(1)  Mon.  51av.  xMer.  IV.  292  (9  Agosto). 

(2)  Ibid.  IV.  297  —  In  questo  documento  (U  Novembre)  si 
accenna  già  al  Topia  defunto  :  ma  un  dato  più  vicino  è  quello 
del  7  Novembre  1392,  in  un  documento  (sfuggito  forse  al  Liubic 
perchè  in  calce  —  senato  Misti  Voi.  42.  pag.  84)  che  annunzia 
come  avvenuto  il  trasferimento  giusta  i  patti,  del  dominio  di 
Durazzo  nelle  mani  di  Venezia  ;  tuttavìa  neppure  in  questo  è  de- 
sig^nato  il  giorno  preciso  della  morte  del  Topia,  poiché  gli  am- 
basciatori Durazzini  ....  «  qui  conduxerunt  Antaniiis  de  Pefri 
Spizolis  (già  console  in  Durazzo)  Veiiecias  prò  nunciando  et  in- 
formoìido  nas  de  devolutione  civitatis  Durachii,  sub  domominatio- 
ne  nostra  per  mortem  domini  diati  loci ....  »  —  avevano  dovuto 
fare  il  viaggio  per  venire  in  Venezia  e  poi  aspettare  alcun  tempo 
che  fosse  lor  data  udienza,  onde,  tutto  sommato,  dobbiamo  porre 
la  morte  prima  del  26  Ottobre,  epoca  dell'elezione  di  due  Prov- 
veditori veneti  per  Durazzo,  elezione  avvenuta  in  seguito  alTan- 
nunzio  degli  ambasciatori  suddetti. 

(3)  Mon.  Slav.  Mer.  296.  (26  Ottobre). 

(4)  Ibid.  297.  Essa  ha  somma  importanza  per  la   intelligenza 
dei  fatti  successivi. 

(.5)  Cfr.  infra,  pag.  22. 

i6)  Del    casato  di  questo  conte  diremo   più  innanzi,   quando 
Venezia  avrà  con  lui  relazioni  più  intime. 
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molto  poiente  in  qiielltì  parti,  e  Jk  sorella  maggiore  del 
Topia,  Elma,  sposata  a  Marco  Barbarigo  e  già  padrona 
del  Castello  Croia;  affinchè  assicurasse  alla  Repubblica  il 
possesso  di  questa  importante  Rocca. 

Dovevano  inoltre  trattare  colla  SigJioradi  Vallona  — 
la  vedova  di  Balsa  II  —  affi d che  restituisse  la  Torre  dei 
Pirgo  (a  Nord -Ovest  di  Berat),  che  già  le  era  stata  con- 
ceduta, essendo  ora  molto  utile  oer  la  difesa  di  Durazzo  ; 
infine  si  comandava  loro  di  trattare  buoni  accordi  coi 
Turchi  e  coi  Serbi  confinanti. 

Due  cose  principalmente  si  possono  scorgere  iti  questa 
Commissione  :  il  bisogno  d'una  Amministrazione  per  tener 
tranquilla  Ja  contrada,  e,  in  secondu  luoyo,  la  preoccupa- 
'zìone  della  Repubblica  affine  di  impadronirsi  di  tutti  ì 
castelli  intorno  a  DurazKO  per  assicurarne  in  tal  modo 
la  difesa. 

Laboriosissime  riusciranno  le  pratiche,  come  si  vedrà 
in  seguito,  per  ottenere  quei  castelli  :  in  quanto  invece 
riguardava  air  Amministrazione,  fin  dal  3  Geunalo  1393 
prò V vedovasi  alT  elezione  (1)  d'  un  Buiulo  e  Capuano,  che 
doveva  sovraiutendere  a  tutto  1'  ordinamento  amministra- 
tivo della  città;  d'  un  Camerario  (2)  per  le  imposte  ;  cura- 
vasi  r  erezione  d*  una  casa  (3)  pei  Rettori;  creavasi  un 
Capitano  (4)  esclusivamente  per  Durazzo,  che  doveva  con 
un  legno  armato  tutelare  la  sicurezza  dei  mercanti  e  far 
ridurre  le  ^aiìne^che  erano  la  maggior  utilità  di  Durazzo, 
Inoltre  s' era  fatto  in  modo  che  prima  dell'  andata  del 
Rettore»  T  ambiente  gli  tosse  favorevole  e  che  il  Castella* 


(h  Mon.  Slav,  Mer.  l\\  302. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibìd,  IV.  31)3. 

(4)  Arctiivio  Stato  di  Venezia    Senato   Misti    Reg.    42   e.    95, 
(Qennaio  ^Tj. 
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no  gli  stesse  soggetto  (1)  ;  così,  per  iograziarsi  la  cittadi- 
nanza, si  faceano  ricondurre  a  casa,  a  spese  della  Repub- 
blica, gli  Ambasciatori  di  Durazzo  (2),  e  si  stabiliva  che 
i  Durazzini  fossero  esenti  del  tutto  dai  dazi,  i  quali  do- 
vean  essere  molto  diminuiti  anche  pei  Veneti  e  pei  fore- 
stieri (3). 


iCoìi(ÌHua)  EBfilLIO  SCAPOLO 


(1)  Moti.  Slav.  Mer.  IV.  303  (Febbraio  20} 

(2)  Ibid.  IV.  303  (Aprile  15) 

(3)  Ibid.  IV  304. 


La  Moglie  Saggia 


-      ~„ 


dell'abate  CHIARI 


Pietro  Chiari,  il  poeta  di  Corte  del  duca  Francesco  III^ 
di  Modena,  prese  dimora  a  Venezia  nel  1746  (1).  In  quel 
tempo,  Carlo  Goldoni  trionfava  sulle  scene  dei  tpatri  ve- 
neziani e  r  abate  bresciano,  mal  sopportando  eh'  altri  rac- 
cogliesse allori  e  gli  fosse  quindi  d'impedimento  a  conseguire 
quella  fama  eh'  egli  reputava  dovergli,  per  i  suoi  meriti, 
spettare,  si  schierò  ben  presto  contro  il  poeta  comico 
veneziano.  Con  la  Scuola  delle  Vedove^  che  nel  1748  il 
Chiari  satiricamente  contrappose  alla  Vedova  Scaltra^  si 
iniziò  adunque,  fra  i  due^  quella  lotta  che  dovea  poscia 
cosi  a  lungo  durare. 

Ma,  nella  lotta,  le  fatiche  del  Chiari  non  erano,  a 
vero  dire,  eccessive  :  egli  avea  adottato  un  sistema  molto 
comodo  per  metter  in  evidenza  la  pochezza  dell'avversario. 

Quando  il  Goldoni  faceva  rappresentare  una  nuova 
sua  produzione,  l'abate  naturalmente  si  affrettava  a  farne 
un'  acerba  critica,  accennando  come  invece,  secondo  le 
buone  regole  dell'  arte,  avrebbe  l' intreccio  del  lavoro  do- 
vuto svolgersi,  e,  per  dimostrare  tutto  il  valore  delle  sue 


(1)  Gianfrancesco    Sonimi    Piceuardi,  Un  rivale   del   Goldoni, 
Milano,  Mon daini,  1902. 
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osservazioni,  spesse  volte  prendeva  Io  stesso  argomento 
trattato  dal  rivale,  lo  modificava  a  modo  suo  e  lo  presen- 
tava con  altro  titolo  al  giudizio  del  pubblico. 

Anche  per  la  Moglie  Saggia,  l'abate  Chiari  trovò  lo 
spunto  in  una  commedia  del  Goldoni, .  anzi,  è  meglio 
dire  che,  subito  dopo  aver  assistito  alla  rappresentazione 
del  Cavaliere  e  la  Dama,  egli  si  mise  a  scrivere  quel  suo 
lavoro  teatrale,  naturalmente  con  Punico  scopo  di  correg- 
gere gli  errori  nei  quali  l' avversario  era  caduto  e  di 
insegnare  a  quel  disgraziato  come  realmente  certi  argo- 
menti dovessero  esser  trattati. 

Il  Goldoni,  nella  scena  che  si  svolge  a  Napoli,  dipinge 
da  par  suo  il  carattere  di  donna  Eleonora  che,  essendo 
suo  marito  in  esilio,  è  costretta  a  starsene  sola,  conduceudo 
una  vita  di  stenti  e  di  sacrifici,  ingannata  da  un  Legale 
che  dovrebbe  invece  tutelare  i  suoi  interessi.  Essa,  secondo 
il  costume  del  tempo,  ha  un  Cavaliere  Servente,  don  Ro- 
drigo, che  rispettosamente  V  ama  e  che,  nella  stessa  guisa, 
è  ricambiato  da  lei.  Donna  Eleonora  però,  quantunque  si 
trovi  in  gravi  imbarazzi  finanziari  e  riconosca  adorabili  i 
costumi  del  suo  Cavaliere,  rifiuta  da  lui  ogni  soccorso  in 
denaro  ;  il  che,  naturalmente,  non  impedisce  che  le  buone 
amiche  dicano,  lo  stesso,  male  di  lei. 

Tuttavia,  don  Rodrigo  riesce,  con  uno  stratagemma, 
a  soccorrer  donna  Eleonora  che ,  scoperto  V  iiiganno, 
s'acqueta  ben  conoscendo  il  disinteresse  e  la  bontà  d'a- 
nimo del  suo  Cavaliere. 

Questi  infatti  dichiara  come  saprebbe  impedire  che 
I  fantasmi  d' amore  giungessero  a  intorbidare  la  purezza 
delle  sue  intenzioni  e  come,  ove  pensieri  scorretti  e  perico- 
losi lo  sorprendessero,  egli  saprebbe  scacciarli,  ricorrendo 

a  qualunque  mezzo magari   chiamando  un  servo. 

Ma  il  mafito  di  donna  Eleonora  ha  il  buon  gusto  di  morire 
a  tempo  e  di  raccomandare  in  iscritto,  prima  di  andarsene 
air  altro  mondo,    la   sua   diletta  moglie  al    fedele    amico 


l 


I 
I 
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Rodrigo.  Manco  a  dire  che  le  nozze  vengono»  d'  araoro  e 
d*  accordo,  fissata  fra  i  due. 

Insomma,  come  osserva  il  Rabany  (1),  il  cicàbeisìno 
costituisce  Ja  base  di  questa  comraedia  del  grande  Poeta 
veneziano. 

Ad  essa,  imitandola,  il  Chiari  volle  contrapporre  la 
sua  Moglie  Saggia  (2),  la  sua  contessa  Eleonora,  cioè,  che, 
pure  ridotta  a  mal  partito  dal  marito,  giuocatore  sfrenato, 
e  rispettosamente  amata  e  servita  dal  marchese  Silvio, 
governatore  di  Pavia,  rifiuta  tutte  le  offerte  che  gli  ven* 
gono  fatte  e  ricorre  ad  ogni  sacrificio  pur  di  salvare  la 
riputazione  sua.  W  amore  Platonico,  sul  (juale  vorrebbe 
imperniarsi  la  commedia,  offre  campo  ad  un'ampia  discus- 
sione sui  mariti  e  sui  Cavalieri  serventi,  discussione  che 
fa  pscl  amare  ai  fa  contessa  Eleonora  ;  Se  cercaste  ti  vero  bene 
dell' oggei  lo  che  amafe,  avreste  piacere^  e  he  foiose  amato  da  tutti. 

Teoria,  a  dir  vero,  un  pò  arrischiata,  ma  pura  e 
«sincera  nelT  animo  dì  Eleonora  che  cade  svenuta  al  falso 
annuncio  della  morte  del  marito,  conte  Ottavio,  e  che  non 
vuole  ne  men  più  vedere  il  marchese  Silvio.  Ma  il  marito» 
pentito,  presto  ritorna  e  la  commedia  ha  lieta  iìne  col 
matrimonio  fra  Angela,  sorella  di  Ottavio,  e  Lucindo, 
figlio  del  (io  ver  nato  ro* 

A  guisa  di  commeiìto,  leggonsi  quindi,  nella  citata 
Edizione,  i  versi  iiegueuti  : 

Aii^ir  non  .sì  flìvit'ta.  Alum  ben  nutu, 
Naia  è  «ol  per  amar  ;  ma  degno  oggetto, 
FJatont*  il  di8.sc,  a  fu  du  kii  si^tpiatn 
La  heUft  via  d'un  virtuoso  affetto. 


(1)  Carlo  Raimny,  Carlo  Goldoni,  Naney,  BtT|r('r  l^vraiUt,  189tì. 

'2j  f*<Mnnii*du^  rappn^sontati*  no'  Teatii  (ìrìmani  di  Vc^ne'ilaj 
cominciando  dai  fauno  1749,  d'K^'ériLido  Criptcmitio,  Factor  Arcade 
della  Cultìnia  Farinmitìe.  Venezia,  rasineHi,  MDCCLII.  (Ej^eriudo 
Criptnuidi-  óra  11  uome  (*he  in  Areadìa  avrva  l'abate  Pietro  Chiarì U 
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Cosi  viiol  la  virtnde  essere  amata. 
Ma  chi  fa  alla  virtude  onta,  e  dispetto, 
E  de'  sensi  al  piacer  corre  dappresso, 
Odia  amor,  odia  gli  altri,  odia  sé  stesso. 

Non  v'  ha  dubbio  :  Je  due  Eleonora,  le  due  protago- 
niste, cioè,  del  Cavaliere  e  la  Dama  e  della  Moglie  Saggia 
si  rassomigliano  come  due  goccie  d'  acqua  (1). 

Ma  il  Chiari,  non  contento  di  aver,  sul  teatro,  data,  a 
modo  suo,  una  lezione  al  temuto  rivale  —  a  spese  del 
quale  egli  avea  trovato  comodo  però  dì  scrivere -1' opera 
sua  —  nelle  Ledere  scelte  di  varie  materie  piacevoli,  critiche 
ed  erudite  (2)  cosi  accenna  alla  commedia  goldoniana: 

«  Una  povera   Dama,  che    non    vuol   esser    soccorsa 

<  dall'innamorato  servente,  e  maugiar  si  lascia  le  viscere 
«  da  un  Curiale  iudiscretto,  fa  due  personaggi  in  Comme- 

<  dia,  e  due  azioni  rappresenta,  che  perdonabili    non  sa- 

<  rebbero  al  suo  Poeta,  quando  sapesse  egli  tanto  di  greco, 

<  e  di  latino,  che  basti  per  intendere  la  Poetica  d'Aristo- 
«  tile,  ed  istudiare  in  essa -la  proprietà  della  favola  ». 

Un  Poeta  ignorante,  adunque,  il  quale  non  si  accorge 
che  «  aggrinzerebbe  il  naso,  e  si  farla  rossa  in  viso  la 
«  Meretrice  più  sguaiata  di  Plauto,  qualor  sentisse  una 
«  Dama,  che,  quistionando  d'amore,  domanda  al  Servente, 
€  come  si  distragga  il  pensiero  dalle  idee  disoneste  ;  e 
4c  sentendosi  replicare,  che  ciò  si  fa,  ischivanJo  le  conver- 
«  sazioni  a  quattro  occhi,  chiama  ella  improvvisamente  la 
€  fante,  che  vale  adire,  per  legittima  conseguenza  confessa 
€  sentirsi  allora  allora  l'abominefvole  vergognoso  prurito. 


(1}  Giuseppe  Antonio  Costantini  scrisse  pure  una  commedia 
dal  titolo  :  Ixt  Dama  ossia  Im  Saggia  Moglie  che  fu  stampata  a 
Venezia  nel  1751  (Bassaglia)  e  un  anno  dopo  lo  stosso  Goldoni 
faceva  ra2>presentare  una  Moglie  Amorosa  che,  dopo  aver  assunto  il 
titolo  di  //  trionfo  della  Prudenza  in  liosaura,  moglie  amorosa, 
divenne  anch*  essa  Fai  Moglie  Saggia. 

(2)  Venezia,  PasineWi,  1750-52.  Tomo  III,  pag.  154,  181,  157, 184. 
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*  Perchè  raaì  è  cosi  a  buon  marcalo  la  carta  !  quando, 
*i  essendo  altrimenti,  vi  sarebbero  ai  e  li  o  Poeti  che  ne  fa- 
€  ce.ssero  traffico,  per  prostituire  dalie  scene  la  morale,  e 
€  la  Cristiana  onestà.  Bisogna  esser  ben  tondo,  per  non 
€  veder  che  disdice  ad  un  Cavagliere  prudente,  che  vuol 
«(  soccorrere  di  denaro  una  povera  Dama  a  lui  cara»  senza 
«  ch'ella  pur  sappia  da  qual  parte  le  venga,  il  valerci 
«  d'un  servidore  sciocco,  e  balordo  quanto  è  Arlecchino, 
€  e  lasciarsi  regolare  da  lui*  j* 

E  il  conte  Ottavio.?  Poteva  mai  immaginarsi  nulla  di 
più  strano?  «  Vn  marito  si  ben  impresso  dell'onestà  d'un 
€  amico,  che  T  obbliga  nel  Testamento  ad  isposare  una 
«  moglie,  con  cent'altre  piccole  bagatelle  di  questo  calibro, 
«  che  si  sbolgettano  giornalmente  su'  Teatri  d'Italia,  son 
«  elleno  tutte  cose  tanto  incredibili,  che  le  scarterebbe 
«  Calandrino  medesimo  ;  e  schiodano  a  segno  i  Teatri,  da 
€  farli  precipitare  prima  che  invecchino,  *  Insomma, 
esclama  il  Chiari,  «  volentieri  veduto  avrei  questo  Critico 
«  di  si  buon  naso  appiattato  in  un  palchetto  di  soffitta  ad 
«  osservare  attt^ntamente  una  Moglie,  che  inorridisce  pri- 
«  ma,  ed  isviene  ai  solo  progetto  di  domandare  al  servente 
*£  due  scudi  in  prestito,  per  non  morirsi  di  fame;  e  poi 
«  qael  giorno  medesimo,  che  recata  le  viene  la  funesta 
K  novella  d'esserle  morto  il  marito,  gli  salta  colle  braccia 
t  al  collo,  e  protesta,  cbe  si  sente  morir  di  voglia  di  di- 
€  venir  sua  consorte.  Giove  Capitolino  l  avrebbe  egli  senza 
«  dubio  esclamato,  se  conservar  non  so  nelle  Commedie 
«  uji  carattere,  perchè  ^i  profana  miseraujente  il  nome 
«  della  Poe:?ia  col  chiamarmi  Poeta  ^  » 

È  certo  che  Carlo  (Goldoni,  ove  avesse  assistito  da 
un  pakhefto  di  soffitta  alla  rappresentazione  del  Cava- 
liere e  la  Danut^  come  non  avrebbe  preleso  di  esser,  pei 
quel  suo  lavoro,  proclamato  Poeta,  cosi  in  coscienza  non 
avrebbe  trovato  da  condannarsi  tanto  spietatamente  come 
Favea  condannato  il  Chiari.  Il  quale,  di  sicuro,  dimejiticava 
che    anche  la  sua   Mogik  Saggia^    ohe    senza  dubbio  egli 
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dovea  ritenere    un    modello  di  ...  .  saggezza,    era  stata 
sottoposta  a  severa  disamina. 

11  Museo  Correr  di  Venezia  conserva  una  lettera  au- 
tografa del  Padre  Bernardo  Maria  de  Rubeis  che  porta 
la  data  del  2  dicembre  1749  (1).  Essa  non  ricorda  il  nome 
della  persona  a  cui  è  diretta,  ma  soltanto  il  titolo  della 
Carica  dal  destinatario  occupata,  poiché  il  de  Rubeis,  si 
rivolge,  scrivendo,  ad  un  Segretario.  Evidentemente  adun- 
que trattasi  del  Segretario  di  un  Magistrato  della  Repub- 
blica che,  dovendo  dare  il  suo  parere  sulla  moralità  della 
Commedia  del  Chiari,  incerto  sul  significato  dei  replicati 
accenni  all'amore  Platonico  in  essa  contenuti,  voleva  avere 
in  proposito  il  giudizio  di  un  dotto  teologo  qual  era  il 
Domenicano  Bernardo  Maria  de  Rubeis, 

La  censura  per  il  teatro  di  prosa  era  stata  da  po- 
chissimo tempo  istituita  a  Venezia,  mentre  già  dall'  1  di-"" 
cembre  1707  j(Ii  Esecutori  contro  la  bestemmia  (2),  «  veden- 
«  dosi  introdotto  licentioso  costume  sopra  le  scene  ove, 
€  si  rappresentano  Drammi  Musicali,  usurpandosi  li  Com- 
€  positorì  dell'opere  l'impropria  libertà  di  valersi  per  Sogget- 
«  ti  delle  medesime  d'Historie  0  tavole  lascive,  come  pure 
«  d'  espressioni  contrarie  all'  honestà,  e  che  possono  con- 
«  taminare  non  che  scandalizar  l'Auditorio  ».  aveano  presi 
severi  provvedimenti  per  la  moralità  delle  rappresenta- 
zioni degli  Inter7ne:zi  musicali. . 

La  censura  per  le  Commedie  e  per  i  Drammi  invece 
era  stata  affidata  ai  Riformatori  detto  Studio  di  Padova, 
ma  nell'Archivio  di  questi,  per  quanto  riguarda  La  Mogtie 
saggia,  nuJla  fu  dato  di  rintracciare.  Valga  adunque,  in 
cambio,  la  lettera  del  Padre  de  Rubeis  che  qui  viene  in- 
tegralmente trascritta  : 


(1)  Codice  P.  D.  347  e  (74). 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Venezia  :  Busta  7,  Kg.  99,  e.  39  t. 
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Illm,^  Sig.re  Segretario  Sig.re  P.ne  Colin: 


Ho  letto  per  ubbidire  ai  comandi  di  V.  S.  lUm.*  la 
Commedia  della  Moglie  Saggia  :  ed  ho  attentamente  consi- 
derato i  passi,  che  furono  da  Lei  segnati.  Rilevo  che  nel- 
r  amore -di  Silvio^  e  di  Eleonora  Moglie  di  Ottavio,  si  vor- 
rebbe dar  idea  di  un  amore  innocente,  e  fondato  sopra 
la  virtù.  Veramente  le  azioni  di  Eleonora  si  rappresen- 
tano in  guisa  tale,  che  nulla  di  turpe  si  può  scorgere  nel- 
l'amore per  Silvio,  e  di  questi  per  quella  :  che  anzi  pro- 
curasi farla  sempre  comparire  Moglie  attaccatissima  al 
suo  Marito,  costante  e  industriosa  nelle  disgrazie  di  co- 
stui incontrate  per  lo  giuoco,  e  fedele  in  vita  dello  stesso, 
ed  anche  dopo  la  morte  che  si  fa  supporre.  AH'  istesso 
modo  si  vuol  far  credere  Silvio  amante  delle  virtù  di  E- 
leonora,  e  sollecito  ne*  migliori  vantaggi  del  decoro  di 
Lei,  e  della  sua  casa. 

Non  pertanto  a  quest'  amore,  che  si  fa  passare  tra 
Silvio  ed  Eleonora,  e  si  vuole  che  sia  innocente  e  virtuoso, 
si  da  il  nome  di  Platonico,  e  per  tale  l'uno  e  l'altra  lo 
difendono.  Ciò  non  è  vero,  quando  virtuoso  debba  credersi 
queir  amore  :  primo  perchè  l'amore  virtuoso,  retto,  e  ordi- 
nato di  altra  persona  non  è  solamente  conforme  agli  in- 
segnamenti filosofici  di  Platone,  ma  di  ogni  altra  ancora 
buona  Filosofia  :  e  secondo  perchè  volgarmente  V  »more, 
che  si  chiama  Platonico,  egli  è  molto  diverso  dall'  amore 
veramente  virtuoso  e  regolato.  In  bocca  poi  di  Silvio, 
nella  difesa  che  fa  di  questo  amore,  si  mettono  alcuni 
sentimenti,  i  quali  in  buona  dottrina  sono  falsissimi  :  ma 
chi  vuol  pretendere  verità  di  dottrina  nelle  Commedie  ? 

Questo  iscambievole  suo  amore  tanto  Eleonora,  quanto 
Silvio  lo  descrivono  inoltre  co'  nomi  di  amore  degno  di 
una  dama,  degno  di  cai^aUere,  di  onestà,  di  onore,  di  decoro  : 
bellissimi  nomi,  che  hanno  il  suo  buon  significato  :  ma 
che  nel  gran. mondo  diff'erentemente  sono  intesi. 

In  questo  senso  comune  e  volgare  vien  inteso  l'amore 
di  uomini  e  donne  da  Leandro,  da  Beatrice,  e  da  Angiola: 
negando  perciò  l'amor  Platonico  difeso  da  Silvio,  e  da 
Eleonora.  Vogliono  quegli  amore,  e  far  l'amore,  e  ricevere 


—  35  — 

le  corrispondènze.  I  sentimenti  di  costoro  fa^anno  sempre 
maggiore  impressione,  di  quello  possa  fare  la  virtù,  che 
si  vuole  ostentare  nell'amore  di  Eleonora,  e  di  Siiuio. 

Sebbene  questo  istesso  amore,  per  quanto  si  van- 
ti virtuoso,  serve  poi  di  cattivo  esempio  nell'Atto  se- 
condo ai  Servitori,  Truffaldino,  e  Smeraldina:  il  primo  de' 
quali  volendo  ad  esempio  della  padrona  mostrar  di  amare 
Smeraldina,  s*  introduce  a  farle  delle  insolenze,  e  a  dive 
eh*  egli  fa  quello^  ha  vedu!o  farsi  dagli  altri  dell'ordine  suo  \ 
lasciandosi  qui  dall'autore  libertà  o  campo  agli  attori,  di 
dire  altre  cose  su  questo  lubrico  argomento  (1). 

Merita  infine  riflesso  l' esortazione,  che  nel  finirsi 
della  commedia  mettesi  in  bocca  di  Silvio  :  cioè  che  dagli 
altri  si  amino  le  mogli  altrui,  com'  egli  ha  amato  Eleo- 
nora: poiché  in  questo  modo  moltiplicandosi  gli  amanti,  si 
moltiplicheranno  gli  uomini  virtuosi,  e  l' amore  diventerà 
una  scuola  di  vera  onestà.  Può  assicurarsi  in  contrario,  che 
ammessa  la  libertà  di  amare,  conversare  e  praticare  le 
mogli  altrui,  si  avrà  in  fatti  nel  nostro  mondo  un  efi'etto, 
tutto  difierente  da  quello  si  pretende. 

Questo  è  quanto  brevemente  posso  rassegnare  a  V.  S. 
IlJ.ma:  non  intendendo  per  altro,  dar  alcuna  approvazione 
per  parte  mia  alla  detta  commedia.  Mi  protesto  con 
tutto  rispetto 

Di  V.  S.  Ill.ma 

r/.'»"  Z).«"o  Obb,"^'  Servitore 
2  Dicemtìre  1749.  F.  Bernardo  M.*  db  Rubbis  Dom.no 


Il  Padre  de  Rubeis,  dell'Ordine  dei  Predicatori,  non 
poteva  scrivere  altrimenti. 

Saranno  stati  platonici  i  rapporti  fra  Silvio  ed  Eleo- 
nora, ma  le  belle  e  correttissime  frasi  dei  due  prota- 
gonisti non  erano  riuscite  ad  impedire  che  Leandro  e 
Beatrice  si  amassero  ....  un  pò  sul  serio  e  che  Trufi*al- 


(1)  Il  Chiari  non  avea  del  txitto  abbandonato  i  metodi  della 
Commexlia  dell*  Arte  e,  in  alcune  battute  di  questa  sua  Moglie 
»Stì^gia,  dato  soltanto  lo  spunto,  lasciava  aj^li  attori  la  libertà  di 
esprimersi  come  meglio  credevano. 


—  se- 
dino facesse  tali  insolenze   a   Smeraldina  da   farla  escla- 
mare :  Si  può  voler  bene^  senza  toccare. 

Cosi,  nella  citata  Edizione,  non  trovausi  le  pericolose 
espressioni  che,  verso  la  fine  della  CommedA,  avrebbe 
dovuto  pronunciare  il  marchese  Silvio.  Le  giuste  osser- 
vazioni del  de  Rubeis  aveano  fatto  il  loro  effetto  e  i 
censori  soppressero  senz'altro  le  parole  enuncianti  la 
bizzarra  teoria  della  libertà  di  amare  le  mogli  degli  altri. 

Evidentemente  quei  gravi  Magistrati  erano  convinti 
che  alla  moltiplicazione  degli  amanti,  invocata  dal  Chiari, 
non  sarebbe  corrisposta  la  moltiplicazione  degli  uomini 
virtuosi,  poiché  moltissimi  d'  essi  avrebbero  amato  le  spose 
degli  amici,  ma,  trovando  piacevole  il  sistema  di  Truffal- 
dino, avrebbero  anche  toccalo. 


RICCIOTTI  BRATTI 


Venezia  e  la  navigazione  interna 


La  necessità  di  tener  sempre  viva  Ja  questione  della 
navigazione  interna  e  di  far  risaltare  la  grande  influenza 
che  il  miglioramento  delle  linee  navigabili  esistenti  in 
Italia  può  avere  per  V  economia  nazionale  non  solo^  ma 
anche  V  avvenire  di  questa  nostra  Venezia,  mi  ha  spinto 
ad  intrattenervi  questa  sera  su  questo  argomento,  confi- 
dando che  vorrete  ascoltarmi  benevolmente,  e  pregandovi  di 
scusare  le  lacune  che  certo  non  mancherete  di  rilevare 
durante  le  mie  brevi  parole. 

Non  aspettatevi  quindi  da  me  qualchecosa  di  nuovo, 
giacché  molto  si  è  parlato  e  scritto  su  questo  argomento 
e  molti  furono  gli  eletti  ingegni  che  studiarono  la  que- 
stione sotto  i  vari  punti  di    vista    tecnici   ed    economici. 

Mi  limiterò  quindi  soltanto  ad  esporvi  qualche  con- 
siderazione, sperando  di  riuscire  a  formarvi  la  convinzione 
della  grandissima  importanza  che  riveste  economicamente 
la  nuova  necessità,  che  oggi  soltanto  si  manifesta  in  Italia, 
di  avere  un  siste. ta  di  vie  atte  ai  trasporti  a  buon  mer- 
cato, necessità  indissolubilmente  collegata  al  grande  van- 
taggio che  molti  dei  lavori  proposti  porteranno  per  au- 
mentare i  mezzi  di  difesa  del  nostro  territorio  contro  pos- 
sibili offese  nemiche. 
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Infine  cercherò  di  dimostrare  lo  sviluppo  che  riuscirà 
ad  avere  il  porto  di  Venezia  il  giorno  in  cui  saranno 
compiti,  anche  in  parte  soltanto,  i  lavori  proposti,  e  come 
allora  un  soffio  di  vita  rigeneratrice  porterà  questa  nostra 
Venezia  a  rivivere  di  quella  ricchezza  e  di  quella  gloria 
che  wna  volta  le  procurarono  1'  egemonia  commerciale  nel 
Mediterraneo  Orientale  non  solo,  ma  che  le  permisero 
anche  di  poter  stendere  il  suo  potere  marittimo  su  tutto 
quel  mare  a  cui  ogni  anno  rinnovava  la  fede  di  sposa. 


Fino  dai  tempi  più  remoti  della  storia  la  navigazione 
interna,  cioè  quella  navigazione  che  si  esercita  sulle  vie 
acquee  che  scorrono  dentro  terra,  è  stata  utilizzata  per  i 
trasporti  nell'  interno  dei  continenti  e  di  ciò  ne  fanno 
fede  indiscussa  non  solo  le  opere  dei-  cinesi  e  degli  egi- 
ziani, ma  anche  in  tempi  meno  remoti  i  grandiosi  monu- 
menti costruiti  dai  Romani,  i  quali  certamente  a  questa 
via  di  trasporto  ricorsero  per  portare  nei  differenti  luoghi 
i  materiali  che  adoperarono  per  le  loro  costruzioni. 

Avicinandosi  un  po'  più  ai  nostri  giorni  abbiamo  no- 
tizia che  gli  abitanti  di  Comacchio  air  epoca  longobarda 
trasportavano  il  sale  prodotto  nelle  loro  lagune  fino  in 
Lombardia  seguendo  il  corso  del  Po,  un  ramo  del  quale 
(il  Po  di  Primaro)  in  quell'epoca  andava  a  sboccare  ap- 
punto nella  laguna  di  Comacchio. 

Solo  di  questa  via  di  comunicazione  si  devono  esserti 
serviti  i  costruttori  delle  prime  chiese  cristiane,  che  nu- 
merose sorgono  nella  valle  del  Po  fino  a  Pavia,  talune 
costruite  con  materiali  forniti  dai  monumenti  romani  ed 
altre  con  pietre  di  Verona. 

In  Italia  la  navigazione  lungo  i. fiumi  decadde  n^Ua 
prima  parte  del  medio   evo    per    tornare    nuovamente    iu 
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auge  durante  l'epoca  dei  comuni,  e  da  allora  essa  ebbe 
uu  continuo  impiego  limitandosi  la  sua  funzione  però, 
quasi  esclusivamente,  all'  approvvigionamento  delle  città 
dalle  regioni  circonvicine  ed  al  trasporto  dei  passeggieri. 

Anche  in  Francia  la  navigazione  interna  fu  sempre 
favorita  tanto  che  Colbert  nel  1666  fece  costruire  il  ca- 
nale di  Linguadoca  per  congiungere  la  Garonna  al  Rodano. 

Il  paese  però  in  cui  le  comunicazioni  per  via  acquea 
interna  furono  maggiormente  impiegate  ed  attentamente 
stndiate  fu  la  nostra  regione  Veneta  dove  la  gloriosa 
repubblica  di  S.  Marco  non  disponeva  che  dei  fiumi  e 
dei  canali  artificiali  per  comunicare  con  gran  parte  dei 
suoi  domini l  di  terra  ferma. 

La  generale  depressione  economica  manifestatasi  alla 
fine  del  secolo  decimo  ottavo  cominciò  a  segnare  un  deca- 
dimento per  la  navigazione  interna  e  questo  decadimento 
si  rese  ancor  più  sensibile  quando  s'iniziò  la  costruzione 
delle  linee  ferroviarie  che  in  breve  volgere  di  anni  solca- 
rono i  continenti  penetrando  nelle  più  aspre  valli,  passando 
sotto  le  più  alte  vette  dei  monti  e  traversando  le  regioni 
più  inospitali. 

L'  affermazione  della  via  di  ferro  come  mezzo  di  tra- 
sporto rapido  produsse  il  convincimento  nei  popoli  e  nei 
governanti  dell'  epoca  che  essa  avrebbe  potuto  sostituire 
da  sola  tutti  i  mezzi  di  trasporto  esistenti  e  perciò  le  vie 
navigabili  interne  cominciarono  a  essere  abbandonate,  i 
canali  si  lasciarono  interrare,  sui  fiumi  si  costruirono 
dei  ponti  in  modo  tale  da  impedire  la  circolazione  delle 
barche,  e,  per  citarvi  una  proposta  che  rispecchia  l'opinione 
di  queir  epoca,  vi  dirò  che  Carlo  Dnpin,  uno  degli  econo- 
misti francesi  più  autorevoli  e  valente  ingegnere  ad  un 
tempo,  proponeva  nel  1844  di  sospendere  i  lavori  che  ^rano 
in  corso  in  queir  epoca  per  congiugere  con  un  canale  la 
Marna  al  Reno,  impiegando  le  somme  necessarie  per 
costruire  invece  una  ferrovia  da  Parigi  a  Strasburgo. 
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Questo  stato  fìi  cos(^  si  protrasse  per  molti  anni  fino 
circa  a!  1870  e  debbo  farvi  oofare  che  ìu  questo  periodo 
di  abbandono  delle  vie  navi^^abili  interne^  in  Italia  ease 
deperirono  più  cho  altrove  giacché  i  varii  governi,  sotto 
cui  il  JiOistro  paese  era  allora  frazionatOj  ^i  Keat ivano 
impoteutL  a  combattere  il  soffio  di  rivoluzione  che  dovun- 
que si  manifestava. 

Prevedendo  essi  quindi  prossima  Torà  in  cui  l'Italia 
si  sarebbe  destata  a  nuova  vita,  trascurarono  i  lavori 
puhblici  di  qnalunrine  ^eutìrG,  non  pensando  i  capi  dei 
varii  governi  che  a  procrastiiiare  la  caduta  dei  loro  troni 
vacillanti  o  la  perdita  delJe  regioni  che  essi  tenevano 
oppresse  sotto  il  loro  feroce  dominio. 

NeJlo  stesso  tempo  ad  aggravare  la  posizione  con- 
tribuì la  manìa  distruttiva  e  la  ingorda  cupidigia  di  un 
immediato  guadagno,  che,  assecondate  dalla  majican?.a  di 
leggi  moderatrici,  fecero  distrriggere  gli  ampi  boschi  che 
riverdi va[ì0  le  cliine  delle  nostre  PreaJpi  e  degli  Appen- 
nini, portando  ciò  gravìs.simo  pregiudizio  al  regime  idrau- 
lico dei  fiumi  della  nostra  regione. 

Non  giu^!icate  però,  o  signori,  troppo  severamente  i 
nostri  uomini  di  governo  di  quell'epoca,  giacché  erano 
cosi  importanti  e  tanto  numerose  le  quistioni  economiche, 
politiche  e  militari,  che  si  agitavano  nel  paese,  appena 
raggiunta  la  tanta  desiderata  unitft  della  patria,  che  quella 
deJla  navigabilità  dei  fiumi  fu  necessariamente  trascurata 
perchè  non  se  ne  risentiva  allora  la  sua  capitale  impor- 
tanza. 

Mi  spiego  ;  1  governi  caduti  avevano  lasciato  le  fi- 
nanze dei  loro  varii  staterelli  nel  massimo  disordine,  fu 
necessaria  la  costrujiioiie  di  una  completa  rete  di  fer- 
rovie, specialmente  nel  Mezzogiorjìo,  fu  necessario  costi- 
tuire un  forte  esercito  ed  una  marlr.a  da  guerra,  co- 
struire fortificazioni  ai  confini  per  garantire  quell*  indi- 
pendenza che  era  stata  raggiunta  al  prez7.o  di  tanti 
sacrifizi.  Il  governo  Italiano  si    trovò  quindi    colTassuii- 
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zione  di  debili  pubblici  dei  varii  sfati  e  con  l'esecuzione 
delle  grandi  opere  accennate,  impossibilitato  a  pensare  al 
compimento  di  un'opera  che  non  sembrava  alldra  tanto 
importante,  giacché  V  industria,  ancora  nella  sua  adole- 
scenza, non  aveva  fatto  constatare  la  necessità  di  una 
via  di  trasporto  più  economica  della  ferrovia.  In  questo 
lungo  periodo  di  anni  non  vennero  adunque  eseguiti  nei 
fiumi  che  i  lavori  resisi  indispensabili  per  i  danni  cau- 
sati dalle  inondazioni,  lavori  che  non  ebbero  mai  lo  scopo 
di  migliorare  le  loro  condizioni  di  navigabilità. 

Ma  venne,  fortunatamente,  e  da  qualche  anno  si 
mantiene,  il  risveglio  economico,  industriale  ed  agricolo 
del  nostro  paese  ;  gli  opificii  di  vario  genere  si  moltipli- 
carono in  special  modo  nella  regione  Padana,  grandi 
estensioni  di  terreno  vennero  rese  atte  alla  coltivazione, 
traendole  da  quello  stato  di  abbandono  in  cui  esse  si 
trovavano,  e  tutti  questi  fatti  contribuirono  a  far  aumen- 
tare sempre  più  il  numero  dei  convinti  della  necessità 
che,  a  similitudine  di  quanto  si  faceva  negli  altri  stati, 
anche  V  Italia  si  decidesse  una  buona  volta  ad  iniziare 
la  sistemazione  della  sua  rete  fluviale  per  la  navigazione 
economica. 

Le  nazioni  che  prima  della  nostra  sentirono  la  ne- 
cessità di  provvedere  alla  sistemazione  delle  linee  navi- 
gabili interne  furono  quelle  in  cui  le  industrie  e  Y  agri- 
coltura avevano  avuto  un  più  rapido  sviluppo  ed  in  esse 
ben  presto  infatti  le  ferrovie  addimostrare  la  loro  inca- 
pacità economica  per  il  trasporto  delle  grandi  masse  di 
materiali  specialmente  per  quelli  pesanti  e  per  quelli  di 
poco  prezzo  ed  ingombranti,  e  si  cominciò  a  dare  impor- 
tanza per  tale  genere  di  trasporti  al  costo,  senza  consi- 
derare la  necessità  di  un  sollecito  arrivo,  che  non  riveste 
per  questo  genere  di  merci  una  grande  importanza. 

In  sulle  prime  le  due  vie  rivali  si  mossero  aspra 
guerra  fra  di  loro,  e  vi  furono  persino  delle  compagnie 
ferroviarie  iu  Inghilterra  che  acquistarono  dei   tratti   di 
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canali,  che  esercitavano  in  loro  concorrenza  1  trasporti, 
perchè  gì' interi  canali  non  potessero  più  essere  adoperati. 

Ma  (^esto  periodo  fu  di  assai  breve  durata  giacché 
uomini  eminenti,  governi  e  Sovrani  illuminati  intravidero 
in  questa  umile  via  di  trasporto  fluviale  il  solo  mezzo 
per  potere  esercitare  coi  proprii  prodotti  la  concorrenza 
sul  mercato  internazionale. 

Dal  momento  in  cui  di  ciò  si  persuase  T  opinione 
pubblica  i  due  mezzi  di  trasporto,  che  prima  erano  rivali, 
cercarono  di  compen^trarsi  a  vicenda,  giacché  si  riusci 
a  constatare  che  in  varie  regioni  i  traffici  fluviali  riu- 
scirono a  sviluppare  quelli  ferroviari,  facendo  affluire  sui 
carri  merci  molte  specie  di  mercanzie  manufatte,  che 
derivavano  da  materia  prima  che  aveva  potuto  essere 
conveniente  trasportata  agli  opifici  per  seguire  la  neces- 
saria trasformazione,  e  ciò  per  merito  esclusivo  della 
modicità  del  costo  del  trasporto  fluviale. 

Le  condizioni  in  cui  oggi  adunque  si  trova  la  navi- 
gazione interna  in  tutti  i  paesi  del  mondo,  che  ci  prece- 
dono nello  sviluppò  economico,  agricolo  ed  industriale, 
non  solo,  ma  anche  in  qualcuno  che  in  questo  sviluppo 
non  si  procede,  sono  floridissime. 

Tutti  le  riconoscono  gli  immensi  vantaggi  che  essa 
può  apportare  alle  regioni  in  cui  può  svilupparsi  ed  i 
varii  governi  spendono  ovunque  ingenti  somme  per  mi- 
gliorare le  condizioni  di  navigabilità  dei  flumi,  per  co- 
struire nuovi  canali,  per  uniformare  le  dimensioni  dei 
sostegni  a  conca  e  delle  altre  opere  che  sono  necessarie 
per  fare  in  modo  che  il  costo  del  trasporto  delle  merci 
diminuisca  sempre  più. 


A  questo  riguardo   mi    sembra   ora    necessario    dare 
qualche  cenno  molto    sommario   suir  importanza   che  ha 
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avuto  r  esecuzione  degli  adattamenti  dei  fiumi  per  là 
navigazione  e  la  costruzione  dei  canali  in  questi  ultimi 
anni,  nei  paesi  che  sono  molto  avanzati  nel  loro  sviluppo 
economico,  e  che  hanno  nello  stesso  tempo  la  possibilità 
di  poter  convenientemente  sperare  di  effettuare  una  na- 
vigazione lungo  i  corsi  di  acqua. 

La  Francia  dal  1875  al  1907  ha  speso  la  rilevante 
cifra  di  800  milioni  di  franchi  per  le  sue  linee  naviga- 
bili interne,  e  molti  milioni  essa  spenderà  prima  che  sia 
ultimato  il  preventivo  dei  lavori  che  essa  ha  in  esecu- 
zione. Ultimati  questi,  Marsiglia  comunicherà  col  Rodano 
per  mezzo  di  un  canale  capace  dei  natanti  di  maggior 
portata  e  che  attraverserà  una  grandiosa  galleria  luBga 
sette  chilometri  e  con  una  sezione  che  sarà  otto  volte 
più  grande  di  quella  del  Sempione.  Raggiunto  con  questo 
canale  il  Rodano,  Marsiglia  potrà  inviare  per  mezzo  di 
barche  le  merci  che  sbarcano  sulle  calate  del  suo  porto 
in  tutta  la  Francia,  giacché  i  quattro  grandi  bacini  flu- 
viali di  quel  paese  (Loira,  Senna,  Garonna,  e  Rodano,) 
sono  già  in  comunicazione  per  mezzo  di  canali    fra  loro. 

Ma  un^  altro  beneficio  forse  più  grande  avrà  Marsiglia 
giacché  essa  potrà  raggiungere  anche  il  Reno  per  mezzo 
del  Rodauo,  della  Saona  e  canali  derivati. 

Infine  si  stanno  eseguendo  serii  studi  per  rendere  na- 
vigabile il  Rodano  fino  al  Lago  di  Ginevra,  opera  che 
sarà  anche  essa  di  estrema  importanza  per  Marsiglia,  che 
potrà  in  tal  modo  attirare  nel  suo  hinterland  commer- 
ciale anche  una  parte  del  territorio  Svizzero. 

Eseguiti  i  lavori  in  corso,  la  Francia  disporrà  di 
una  rete  navigabile  irradiantesi  per  tutto  il  suo  territo- 
rio e  dello  sviluppo  di  12354  Kiloraetri. 

La  Germania  oggi  dispone  di  11600  Kilometri  di  vie 
(F  acqua  navigabili  lungo  i  suoi  fiumi  e  di  2500  Kilo- 
metri su  canali,  vie  che  furono  conseguite  a  prezzo  di 
enormi  dispendii.  E  ciò  mentre  da  tempo  lavora  per  ren- 
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dere  il  Reno  atto  alla  navigazione  oltre  Mauheim  fino  a 
Basilea  e  per  far  comunicare  il  Reno  col  Weser. 

Essa  ha  inoltre  in  progetto  V  esecuzione  di  canali 
che  devono  mettere  in  comunicazione  il  Reno  coli'  Elba, 
il  Danubio  coir  Oder  ed  il  Danubio  coir  Elba,  imprese 
tntte  quante  grandiose  delle  quali  ciascuna  richiederà  in 
media  una  spesa  di  250  milioni  di  Lire. 

Meraviglioso  è  lo  sviluppo  che  la  navigazione  interna 
ha  avuto  negli  Stati  Uniti  di  America,  dove  oggi  possono 
essere  percorsi  da  barche  l'enorme  cifra  di  30  mila  Ki- 
lometri  di  fiumi  o  canali,  mentre  le  navi  fluviali  e  lacu- 
stri scendono  dalle  regioni  dei  grandi  Laghi  direttamente 
in  Oceano  per  dirigersi  suH'  altra  sponda  dell'  Atlantico, 
in  modo  che  il  grano  imbarcato  dagli  elevatori  di  Chicago 
si  sbarca  nei  Sylos  dei  porti  Europei  senza  bisogno  di 
nessun  trasbordo. 

L'  Austria  Ungheria  oggi  possiede  già  7515  Kilometri 
di  vie  acquee  navigabili  ed  ha  in  corso  lavori  che  faranno 
comunicare  il  Danubio  coli'  Oder  e  coli'  Elba,  mentre  per 
assicurare  pienamente  il  predominio  commerciale  del  porto 
di  Trieste  in  Mediterraneo,  e  per  metterlo  in  condizioni 
di  sostenere  la  concorrenza  dei  porti  Nordici,  sta  studiando 
alacremente  un  progetto  per  congiungere  questo  porto 
col  Danubio. 

Nemmeno  l' Inghilterra,  che  possiede  una  rete  ferro- 
viaria tanto  fitta,  ha  trascurato  le  sue  vie  navigabili,  e 
da  qualche  lustro  sia  il  governo  che  i  privati  dedicano 
tutte  le  loro  cure  per  resistere  efficacemente  alla  concor- 
renza fortissima  che  la  Germania  fa  alle  sue  produzioni.  • 
Nel  vastissimo  impero  Russo  infine  i  trasporti  interni 
a  mezzo  delle  vie  d'  acqua  hanno  sempre  avuto  la  più 
grande  cura  da  parte  di  quel  governo  ;  eJ  è  appunto  coi 
mezzo  dei  fiumi  che  vengono  portate  con  lieve  spesa  ai 
porti  di  mare  le  grandi  masse  di  grano  prodotte  dai  suo 
territorio  e  destinate  all'  esportazione. 


—  45  — 


Per  noi  Italiani  il  problema  della  Navigazione  Interna 
va  considerato  colla  massima  cura  e  classificato  fra  quelli 
veramente  di  interesse  nazionale,  come  ben  disse  V  Inge- 
gner Leopoldo  Candiani  in  una  sua  comunicazione,  fatta 
al  quinto  congresso  delle  Società  Economiche  tenutosi  in 
Milano  nel  1906. 

Il  Candiani  infatti  asserisce  che,  anche  se  oggi  la 
navigazione  interna  si  svolge  di  preferenza  soltanto  nel- 
r  alta  Italia,  ed  anche  se  si  cominciasse  a  far  rifiorire 
soltanto  r  antica  linea  Venezia  —  Milano,  questo  suo  carat- 
tere  essenzialmente  nazionale  non  potrebbe  essere  tolto  alla 
Navigazione  Interna  in  Italia,  giacché  con  questa  comu- 
nicazione si  metterebbe  realmente  ed  economicamente  a 
contatto  la  feconda  Paglia  colla  ricca  Lombardia  mediante 
una  via  di  trasporto  a  buon  mercato,  che  oggi  non  esiste.  E 
inutile  infatti  farci  delle  illusioni  sul  vantaggio  portato 
dalle  ferrovie  litoranee  alla  agricoltura  della  Puglia,  per- 
chè esse,  come  i  fatti  dimostrano,  non  sono  riuscite  per 
nulla  a  risolvere  il  problema  dei  trasporti  agricoli  del- 
l' Italia  Meridionale,  e,  malgrado  si  3Ìeno  architettati  i  più 
artificiosi  congegni  di  tarifi'e  per  richiamare  i  prodotti  agri- 
coli su  quelle  linee,  i  risultati  forono  ««empre  ben  meschini. 
La  soluzione  deve  invece  trovarci  su  un'  altra  strada 
e  cioè  coi  combinare  la  navigazione  di  cabotaggio  col  tra- 
sporto fluviale.  Questi  due  sistemi  di  navigazione  sono 
oggi  soltanto  latenti  o  soffocati  dal  dominio  artificioso  e- 
sercitato  dalle  ferrovie,  ma  una  volta  ritornato  in  vigore 
il  trasporto  fluviale,  noi  vedremo  anche  il  piccolo  cobotaggio 
risorgere  per  dargli  la  sua  vigorosa  mano,  ed  ambedue 
uniti  portare  con  tenuissima  spesa  i  prodotti  agricoli  del- 
l' Italia  Meridionale,  cosi  ricca  di  fertilità  naturale,  nella 
iodustre  e  popol<»sa  Lombardia  e  specialmente  neir  attiva 
metropoli  lombarda  da  dove  discenderanno  collo  stesso 
mezzo  in  ricambio  i  prodotti  manifatturati. 


-  46    - 

Questa  è  la  vera  maniera  per  risolvere  il  problema 
agricolo  in  Italia,  specialmeQte  nel  Mezzogiorno,  di  questa 
parte  del  nostro  paese  cosi  povera  di  commercio  perchè  non 
può. trasportare  convenientemente  i  suoi  prodotti  nel  resto 
d'Italia.  Non  è  col  creare  artificialmente  delle  industrie 
che  si  arriverà  a  migliorare  la  condizione  economica  di 
quelle  intelligenti  popolazioni,  ma  è  invece  con  lo  svilup- 
pare e  favorire  la  vera  industria  locale  di  quella  regione  : 
la  Agricoltura.  E  questa  industria  della  terra  va  aiutata 
non  solo  collo  sviluppare  nel  paese  i  prodotti  agricoli,  ma 
essenzialmente  col  facilitare  il  loro  smercio,  intento  che, 
tengo  a  ripetervelo,  sarà  raggiunto  il  giorno  soltanto  in 
cui  il  loro  trasporto  potr4  essere  seguito  economicamente 
dalla  navigazione  di  cabotaggio  riunita  a  quella  fluviale 
in  quella  regione  Padana  che  è  il  naturale  mercato  dei 
suoi  prodotti  agricoli  specialmente  oggi  che  le  varie  na- 
zioni hanno  gravato  di  dogane  fortissime  i  prodotti  del 
nostro  suolo. 

Se  si  avesse  dunque  la  navigazione  interna  in  coudi- 
zioni di  essere  esercitata  economicamente  nella  valle  Pa- 
dana, almeno  colla  sola  sistemazione  della  linea  Venezia- 
Milano,  i  principali  centri  industriali  della  valle  del  Po 
sarebbero  collegati  al  porto  di  Venezia,  dal  quale  potreb- 
bero giungervi  a  buon  mercato  i  grani;  gli  olii,  il  vino, 
la  canape,  ecc.  prodotti  nel  Mezzogiorno,  che  potrebbe 
in  cambio  ricevere  con  lieve  spesa  di  trasporto  i  prodotti 
manufatti  negli  stabilimenti  industriali  del  Nord  quali  i 
tessuti,  la  carta,  il  ferro  lavorato  e  le  materie  fertilizzanti. 
Per  persuadervi  della  veridicità  del  mio  asserto  vi  citerò 
che  nella  vicina  Austria  il  prezzo  dei  trasporti  ferroviarii 
oscilla  intorno  ai  4  cent,  per  tonnellata  Kilometro  mentre 
che  nello  stesso  paese  i  trasporti  fluviali  non  costano  che 
un  centesimo  la  tonnellata  Kilometro.  Ma  questo  prezzo 
discende  in  altri  Stati  anche  a  cifre  più  basse,  tanto  che 
nella  discesa  lungo  il  Reno  esso  è  di  centesimi  0,7  e  negli 
Stati  Uniti  di  America  arriva  persino  alla  cifra  irrisoria 
di  centesimi  0,15  la  tonnellata  Kilometro.  Non  si  può  uiidibi 
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fiure  a  meno  di  pensare  che  sarebbe  una  vera  colpa  di 
^oi  tutti  Italiaai  di  non  ricorrere  subito  alle  vie  di  acqua 
P«r  i  trasporti  onde  riuscire  a  raggiungere  quella  larga 
espansione  commerciale  che  erano  riusciti  ad  avere  nel 
^oadoi  nostri  padri  air  epoca  delle  nostre  gloriose  re- 
pubbliche marinare. 


Cercheremo  ora  di  analizzare  quali  sieno  le  vere 
ragi  Ili  che  hanno  ostacolati)  ed  impediscono  anche  oggi 
lo  sviluppo  della  navigazione  interna  nella  nostra  Regione. 
Come  potrete  assai  facilmente  comprenderò,  la  navi- 
gazione in  un  bacino  fluviale  può  soltanto  svilupparsi  ad 
una  condizione,  quando  cioè  il  trasporto  eseguito  dalla 
lenta  e  tozza  barca  fluviale  costi  molto  meno  di  quello 
affidato  a  qualsiasi  altro  mezzo,  sia  ferroviario  che  su 
strada  ordinaria. 

Nel  1886,  quando  il  generale  Emilio  Mattei  pubblicò 
la  sua  pregevolissima  opera  sulla  '^Navigazione  interna 
ili  Italia",  i  prezzi  di  trasporto  delle  merci  per  tonnellata 
Kilometro  erano  i  seguenti  :  su  strada  ordinaria  da  25  a 
30  Ctintesimi,  lungo  via  acquea  circa  9  centesimi,  per 
ferrovia  circa  7  centesimi. 

Oggi  questi  prezzi  non  corrispondono  più  alla  realtà 
e  come  la  Camera  di  Commercio  di  Venezia  si  compiacque 
di  comunicarmi,  il  costo  della  tonnellata    Kilometro    per 
via  acquea  da  Venezia  a  Milano  per  carichi  rilevanti    si 
può  ritenere  di  circa  centesimi  2,8,  cifra  come  potete  ri- 
levare ancora  troppo  alta  e  che    è  .  di    poco    inferiore    a 
quella  che  richiede    la   tonnellata   Kilometro    per  essere 
trasportata  in  ferrovia. 

Osservando  che  la  distanza  ferroviaria  Venezia-Milano 
è  di  268  Kilometri,  mentre  che  la  distanza  per  via 
acquea  e  di  Kilometri  459,  di  leggeri  si  comprende  come 
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soltanto  1q  circostanze  straordinarie  si    ricorra   alla   via 
fluviale  per  affidarle  il  trasporto  fra  queste  due  città. 

Quanto  vi  ho  detto  relativamente  a  Milano  vaie 
anche  per  tutti  gli  altri  centri,  che  si  trovano  sulla  nostra 
rete  fluviale  oggi  esistente  ;  per  cui  si  riesce  ad  avere 
un'  economia  nella  spese  di  trasporto  soltanto  quando  le 
mercanzie  sono  dirette  in  località  non  servite  dalla 
ferrovia. 


Le  ragioni  per  cui  il  trasporto  lungo  le  nostre  vie 
navigabili  oggi  esistenti  non  è  riuscito  a  poter  essere  eser- 
citato economicamente  sono  molteplici  e  di  varia  natura 
e  senza  enumerarvele  per  esteso,  vi  pregherò  di  seguirmi 
col  pensiero  durante  il  percorso  che  è  obbligata  a  compiere 
una  barca  con  un  carico  di  100  tonnellate  di  merci,  che 
si  deve  recare  alla  stazione  marittima  di  Venezia  alla 
Darsena  di  Porta  Ticinese  e  Milano,  e  vi  esporrò  tutte 
le  difficoltà  che  questa  barca  si  troverà  dinnanzi  durante 
il  suo  tragitto. 

Trovato  un  rimorchiatore  nel  porto  di  Venezia  questa 
barca  assieme  ad  altre  sarà  convogliata  e  percorrerà  i 
canali  lagunari;  ma,  giunta  all'estremità  del  canale  di 
Pellestrina,  se  domina  forte  il  vento  da  Nord  Est,  non 
potrà  superare  V  imboccatura  del  porto  di  Chioggia  che, 
coi  venti  di  traversia,  non  è  in  condizioni  di  permettere 
la  traversata  alle  barche  molto  cariche.  La  barca  quindi 
dovrà  attendere  nel  canale  di  Pellestrina  che  il  mare  si 
calmi  nel  porto  di  Chioggia  e  potrà  soltanto  allora  prose- 
guire, sempre  rimorchiata,  fino  alla  fine  del  canale  Lom- 
bardo al  sostegno  di  Brondolo.  In  questo  punto  per 
superare  la  conca  dovrà  attendere  Talta  marea  giacché  le 
porte  del  sostegno  hanno  un' insufficeute  profondità  della 
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soglia  e  centemporaneamente  lunga  sarà  V  operazione  per 
le  piccole  dimensioni  della  conca  che  permette  il  passaggio 
atali  barche  soltanto  ad  una  alia  volta.  Entrata  in  Brenta, 
la  barca  spinta  coi  remi  dai  barcari  in  questo  breviasirao 
tratto  di  fiume,  verrà  rimorchiata  da  uomini  o  da  cavalli 
salla  via   alzaia    lungo  il    successivo  canale  di  Valle  ed, 
alla  floe  di  questo,  al  sostegno  di  Cavanella,  potrà  passare 
ueir  Adige  soltanto  quando  le  acque  di  questo  fiume  non 
superino  di  metri  1,84  il  livello  di    magra    ordinario.  Se 
r  Adige  non  ha  questo  livello,  la  barca  passerà  nel  fiume 
che  dovrà  risalire  per  Kilometri  4  e. mezzo    spinta  con  i 
remi  dagli    uomini    a    Tornova ,    superato    il    sostegno , 
entrerà  nel  canale  di  Loreo,  che  è  in  condizioni  di  navi- 
gabilità infelicissime  per  la  piccola  sezione    del    canale  e 
per  gli  insufficienti  fondali  che  non  permettono  di  proce- 
dere con  la  bassa  marea.  Qui  la  barca  procederà  rimor- 
chiata da  cavalli  o  da  uomini  sulla  via    alzaia    lungo    il 
caaale  di  Loreo,  il  piccolo  tratto  di  canal    Bianco   ed    il 
Canale  Cavanella  di  Po.  Da  quest'  uUimo  canale  la  barca 
dovrà  entrare  in  un  sostegno  a  doppia  conca  con  profon- 
dità piccolissima  alla  soglia,  per  cui    dovrà    nuovamente 
attendere  la  marea  alta  che  vi  giunga  da  Porto  Levante 
per  poter  entrare  nella  conca. 

Uscita  dal  sostegno,  prima  di  entrare  nel  Po,  la 
barca  dovrà  superare  un  corto  mandracchio  che  le  piene 
ordinarie  del  fiume  interrano  assai  facilmente  in  modo 
da  obbligare  spesse  volte  le  barche  che  vogliono  proce- 
dere a  diminuire  il  loro  carico  per  attraversarlo. 

Entrata  in  Po,  la  barca  potrà  essere  presa  a  rimorchio 
e  cominciare  una  navigazione  abbastanza  facile  fino  in 
vicinanza  di  Cremona,  dove  il  corso  del  fiume  si  allarga 
molto,  producendo  una  diminuzione  della  profondità  delle 
acque  del  fiume,  e  la  barca  dovrà  forse  allagerire  il  suo 
carico  per  poter  procedere  o  trasbordare  la  sua  merce 
su  barche  di  minori  dimensioni.  I  renai  mobili  che  si 
formao  a  valle    degli    sbocchi    in    Po    dei  suoi   affluenti 
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—  so- 
di destra  difficulteranQO  la  navigazione  fino  a  Pavia,  dove 
non  possono  entrare  nel  Naviglio  che  barche  di  una  por* 
tata  massima  di  50  tonnellate  per  cui  sarà  necessario 
procedere  senz'  altro  al  trasbordo  della  merce  e  così  la 
merce,  distribuita  su  due  barche,  potrà  procedere  lungo 
il  Naviglio  di  Pavia  fino  a  Milano  servendosi  di  uomini 
0  di  cavalli  per  il  rimorchio.  Sbarcata  la  merce  nella 
darsena  di  porta  Ticinese,  diflScilmente  la  barca  potrà 
trovare  un  carico  con  cui  tornare  a  Venezia  e  perciò 
dovrà  rifare  la  stessa  strada,  superando  tutte  le  difficoltà 
che  le  hanno  ostacolato  e  ritardato  il  viaggio  in  ascesa. 
Con  questo  semplice  esempio,  spero  sarete  riusciti  a  farvi 
un'  idea  di  quali  siano  le  ragioni  che  ostacolano  V  eser- 
cizio della  navigazione  interna  in  Italia  e  vi  potrete 
assicurare  del  perchè  fino  ad  oggi  questo  mezzo  di  tra- 
sporto non  sia  riuscito  a  prendere  quello  sviluppo  che 
dovrebbe  avere  per  poter  completamente  soddisfare  alle 
moderne  esigenze  ^ei  trasporti. 


Per  poter  formarsi  un  concetto  di  quali  generi  di 
mercanzie  ricorrano  al  trasporto  fluviale  di  preferenza 
che  a  quello  ferroviario  mi  sembra  utile  citare  alcune 
cifre  che  possono  dare  una  lontanissima  idea  del  genere 
di  traffico  fluviale  nei  varii  paesi  e  che  ricavo  in  parte 
dagli  annali  delF  Accademia  Americana  di  scienze  politiche 
e  sociali  del  1893. 

Sui  grandi  laghi  Americani  nel  1889  il  Tonnellaggio 
trasportato  era  costituito  per  27.96  7o  ^^  ferro  ;  per 
24,97  ^1^  da  legame,  per  22,24  7o  da  carbone  ed  infine  per 
12,39  7o  da  grano  in  modo  che  questi  4  generi  rappresen- 
tavano da  soli  quasi  la  totalità  del  traffico  in  quella 
regione.  Sul  fiume  Ohio    sopra    un    totale  di  5  milioni  e 
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529  mila  tonnellate  imbarcate,  tonnellate  66  mila  erano 
di  sale,  177  mila  di  argilla,  sabbia  e  pietre,  618  mila  di 
prodotti  forestali  e  4  milioni  338  mila  di  carbone. 

Anche  sui  fiumi  tedeschi  il  carbone  è  T  elemento  più 
importante  del  traffico,  rappresentando  esso  sul  Reno  il 
72,26  7^  del  movimento  totale,  suir  Oder  il  27  per  7,  e 
sair  Elba  il  18  per  ""j^.  Il  legname  viene  al  2^  posto  mentre 
le  pietre  ed  i  materiali  da  costruzione  rappresentano  un 
movimento  considerevole  del  traffico  del  bacino  dell' Elba 
e  così  pure  tanto  sul  Reno,  quanto  sulP  Elba  insieme  ai 
metalli  e  al  petrolio  si  servono  molto  del  trasporto  fluviale 
le  argille,  i  cementi,  la  calce,  i  cereali  e  le  piante  legu- 
minose. 

Nella  Francia  infine  nel  1896  il  traffico  lungo  le  sue 
vie  fluviali  si  ripartiva  nel  seguente  modo  :  Venivano  in 
testa  i  materiali  da  costruzione  che  assorbivano  il  33  ^/^ 
del  movimento  totale  ed  essi  erano  seguiti  dal  carbone 
col  28  7oi  d^^  prodotti  agricoli  col  14  7o»  dal  legname 
coir  8  7o»  dai  metalli  con  8  7^  e  infine  dalle  materie  fer- 
tilizzanti col  5  7o' 


In  Italia,  malgrado  lo  stato  di  abbandono  in  cui  si 
trovano  le  opere  di  sostegno,  malgrado  gli  interrimenti 
dèi  canali,  i  renai  mobili  che  s'incontrano  nei  fiumi,  i 
ponti  che  interrompono  il  passaggio  delle  barche,  i  molini 
natanti  che  in  certi  punti  ostruiscono  la  navigazione,  le 
derivazioni  d'  acqua  a  scopo  industriale  concesse  con  cri- 
terii  estranei-.alla  navigabilità,  malgrado  tutto  questo  un 
certo  movimento  di  barche  cariche  di  mercanzie  si  effettua 
anche  oggi  specialmente  intorno  a  Venezia  ed  al  sostegno 
di  Brondolosi  può  calcolare  che  transitino  sia  in  ascesa 
che  iu  discesa  complessivamente  circa  30  mila  tonnellate 
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di  merce  al  mesa  su  barche  che  hanno  un  carico  medio 
di  tonnellate  60,  senza  contare  le  merci  transitate  su  bar^ 
che  della  portata  inferiore  alle  tonnellate  10  che  passano 
numerosissime  dal  sostegno  (20  mila  al  trimestre)  traspor- 
tando gli  erbaggi  che  si  producono  negli  orti  vicini  a 
Chioggia  ed  i  prodotti  della  pesca. 

Queste  30  mila  tonnellate  di  merce  sono  costituite  per 
metà  da  materiali  da  costruzione  e  minerali  (15  mila  ton- 
nellate circa)  e  per  un  quarto  da  carbone  (ottomila  ton- 
nellate circa)  ;  il  rimanente  è  costituito  da  prodotti  agricoli, 
generi  a  imentari,  legnami  da  lavoro  e  merci  varie. 

Dalla  relazione  sui  lavori  compiuti  dal  comitato  eco- 
nomico amministrativo  della  commissione  per  la  Naviga- 
zione Interna  nell'  ultimo  trimestre  del  1905,  Comitato 
presieduto  da  uno  dei  più  ferventi  e  dotti  apostoli  della 
Navigazione  Interna,  il  Tenente  Generale  Comm.  Lorenzo 
Bigotti,  risulta  inoltre  che  nei  mesi  di  Ottobre,  Novembre 
Dicembre  1905  gli  scali  fluviali  nei  quali  le  merci  in  arrivo 
e  quelle  in  partenza  hanno  raggiunto  una  cifra  più  elevata 
furono  quelli  di  Milano  (Darsena  di  Porta  Ticinese)  con 
tonnellate  43,372,  Mantova  (Porto  Catena)  con  tonnellate 
18.000  e  Pontelagoscuro  con  tonnellate  11,123. 

Dopo  questa  esposizione  di  cifre  trovo  necessario  su- 
bito ricordare  che  il  traffico  attuale  sulle  nostre  vie  navi- 
gabili è  esclusivamente  composto  da  quelle  poche  merci 
che  malgrado  lo  stato  di  abbandono  in  cui  si  trovano  le 
vie  d'  acqua,  pur  vi  affluiscono  attratte  dal  minore  costo 
di  trasporto  à  loro  necessario  per  giungere  in  località  di 
consumo,  di  trasformazione  e  di  manipolazione  alle  quali 
non  è  comodo  1'  accesso  per  mezzo  di  ferrovia. 

La  stessa  commissione  riferisce  poi  che  nel  periodo  dei 
tre  mesi:  Ottobre,  Novembre,  e  Dicembre  1905  nei  quali 
vennero  eseguite  le  osservazioni,  i  generi  che  ricorsero 
alla  barca  fluviale  per  il  trasporto  si  possono  classificare 
in  ordine  d' importanza  come  segue  :  Materiali  da  costru- 
zione, Derrate  Alimentari,  Legnami    da    lavoro,    prodotti 
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industriali  in  genere,  combustibili  minerali,  ed  infine  pro- 
dotti deir  industria  metallurgica.  Notate  infine  che  le  os- 
servazioni furono  eseguite  soltanto  nei  seguenti  fiumi  e 
canali  :  nel  Ticino  e  canali  navigabili  fra  Sesto  Calende 
Lecco,  Milano  e  Pavia,  nel  fime  Po  dalla  confluenza  del 
Tauaro  fino  al  molo  Farsetti,  nel  Po  di  Tolle,  della  Pila, 
Busa  del  Bastimento  e  di  Maestra,  nei  tronchi  della  Gnocca 
e  di  Goro,  nei  canali  e  fiumi  da  Cavanella  di  Po  a  Bron- 
dolo,  nel  Po  di  Levante,  nel  Naviglio  di  Volano,  nel  fiume 
Adda  da  Pizzighettone  al  Po  e  da  Lecco  a  Trezzo,  nel 
fiume  Oglio  da  Pontevico  al  Po,  nel  fiume  Mincio  dai 
laghi  di  Mantova  al  Po,  nel  canale  Fossa  Polesella  ed  in- 
fine nel  Canal  Bianco  da  Adria  alla  Punta  Articiocco. 

In  queste  località  adunque  la  Commissione  ha  potuto 
constatare  che  il  movimento  commerciale  è  stato  nei  tre 
mesi  di  osservazione  citati  di  273  mila  tonnellate  di  merce, 
per  cui,  considerando  che  ^  tre  mesi  in  cui  furono  ese- 
guiti i  rilievi  erano  nell'  inverno,  quando  i  traffici  sono 
più  limitati,  sì  può,  senza  tema  di  esagerare,  ritenere  che 
il  movimento  annuale  complessivo,  tenendo  conto  che  non 
vennero  eseguite  indagini  in  certi  fiumi  e  canali  in  cui 
il  traffico  è  rilevante  come  Qei  canali  da  Venezia  a  Pa- 
dova» nel  Sile  e  nei  canali  fino  a  Portogruaro  e  Porde- 
none, si  avvicini  assai  ai  2  milioni  di  tonnellate  all'anqo. 
Perchè  questa  cifra  non  susciti  in  voi  meraviglia  vi  farò 
subito  osservare  che  il  porto  fluviale  di  Manheim,  che 
sorge  sul  Reno  a  circa  600  Kilometri  dalla  foce  del  fiume, 
ha  da  solo  un  movimento  commerciale  di  5  milioni  600 
ralla  tonnellate  di  merci  o  in  poche  parole  un  movimento 
uguale  a  quello  che  ha  il  porto  di  Genova  e  più  che 
doppio  di  quello  che  ha  il  Porto  di  Venezia. 
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A  queste  brevi  considerazioni  storiche,  statistiche  ed 
econonniche  sulla  Navigazione  interna  non  mi  sembra  il 
caso  di  far  seguire  la  enumerazione  dei  vari  lavori,  dei 
quali  venne  proposta  V  esecuzione  e  nemmeno  vi  intrat- 
terrò sui  progetti  più  o  meno  grandiosi  che  vennero  dati 
in  pasto  al  pubblico  per  mezzo  di  articoli  di  giornale,  di 
relazione  di  Comitati  Locali,  o  delle  discussioni  svoltesi 
nei  consigli  Comunali  o  provinciali,  e  nelle  camere  di 
commercio  delle  varie  città  e  provincie  dell' alta   Italia. 

Sperando  di  essere  riuscito  ugualmente  a  dare  un'  i- 
dea  abbastanza  chiara,  ma  lungi  dall'  essere  completa, 
della  questione  della  Navigazione  Interna  in  Italia  cer- 
cherò assai  brevemente  di  dirvi  quali,  secondo  le  mie 
idee,  sieno  i  principalissimi  lavori  da  eseguire  subito 
perchè  possa  svilupparsi  il  funzionamento  economico  della 
navigazione  lungo  i  nostri  fiumi  e  canali. 

Il  quesito  adunque  che  io  stabilisco  e  che  il  governo 
dovrebbe  imporsi  di  risolvere  è  il  seguente  : 

€  Offrire  la  possibilità  alle  merci  povere  ed  ingombranti 
«  di  raggiungere  da  un  porto  marittimo,  capace  di  ospitare 
«  le  grandi  navi  da  carico,  la  Lombardia,  il  Piemonte  ed 
€  1  valichi  Alpini  con  un  mezzo  di  trasporto  più  econorai- 
«  co  della  ferrovia  e  ciò  in  maniera  che  1'  erario  debba 
€  sostenere  il  minor  aggrBvio  possibile  ». 

Evidentemente  1'  unica  soluzione  che  potrà  permettere 
alle  merci  povere  ed  ingombranti  di  irradiarsi  da  un  porto 
marittimo  a  quasi  tutti  i  centri  industriali  e  di  consumo 
della  regione  padana,  spendendo  poco  per  il  trasporto,  è 
di  sistemare  i  fiumi  e  canali  che  mettono  in  comunicazione 
Venezia  per  mezzo  del  corso  del  Po  con  Milano  e  Torino 
in  modo  che  questi  canali  possano  essere  percorsi  da  bar- 
che di  rilevante  tonnellaggio  e  che  non  sieno  obbligate  a 
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trasbordi  durante  il  percorso.  Oltre  però  a  questi  la- 
vori è  di  somma  importanza  per  lo  sviluppo  della  eco- 
nomia nazionale  fare  pervenire  per  mezzo  di  barca 
fluviale  nel  territorio  delle  nostre  nazioni  confinanti  la 
Svizzera  e  V  Austria-Ungheria  le  mercanzie  provenienti  da 
oltre  mare.  In  tal  modo  l'hinterland  commerciale  di  Vene- 
zia si  estenderà  al  Trentino  ed  al  Tirolo  da  un  lato  ed 
ai  Cantoni  Meridionali  della  Svizzera  dall'  altro. 

Questo  scopo  si  potrà  facilmente  raggiungere  facendo 
in  modo  che  Milano  per  mezzo  del  Naviglio  grande  e  del 
Ticino  abbia  una  comunicazione  acquea  col  Lago  Maggiore 
e  che  Mantova  per  mezzo  d'  un  nuovo  canale,  alimentato 
dalle  acque  del  Mincio,  possa  comunicare  col  Lago  di  Garda. 
Si  sarà  infine  completata  V  esecuzione  dei  lavori  più 
importanti  il  giorno  in  cui  una  rete  di  comodi  canali  na- 
vigabili correrà  lungo  il  litorale   Adriatico   da   Ravenna 
al  Confine  Orientale,  potendo  questa  rete   di   canali    non 
solo  agevolare  il  rifornimento  dei  corpi  di  truppe  che  si 
concentreranno  al  confine  in  caso  di  una  adunata  a  Nord 
Est,  ma  anche  permettere  che  le  Difese  mobili  della  Piazza 
Marittima  di  Venezia  possano  avere  una  sicura  libertà  di 
moto  per  scagliarsi  al  momento  e  nella  località  opportuna 
contro  una  squadra  nemica  che  operasse  lungo  la   costa, 
sia  per  eseguire  sbarchi  che  per  efiìettuare  bombardamenti 
0  tentare  V  imbottigliamento  dei  porti  del  nostro  Estuario. 
Con  questi  lavori  si  saranno  adunque    risolti    i    più 
urgenti  bisogni  che  il  Commercio  e  la  Difesa    della   Na- 
zione giustamente  reclamano  dal  Governo  centrale,  ed  essi 
sono  indispensabili  per  assicurare  a  q:u'.8ta  nostra   Italia 
quello  stato  di    floridezza    che   la    portela   ad    assurgere 
sempre  più  in  alto,  raggiungendo  queir  ideale,  che  tanto 
auspichiamo,  di  riuscire  ad  ottenere  quel  potere  marittimo 
cbe    è    la     mira    costante    dei     popoli     che    vivono    sul 
mare  e  che  deve  riuscire  ad    ottenere    anche    la    nostra 
Nazione  ^sviluppando  oltre  che  la  marna  militare   anche 
ia  flotta  mercantile  e  rendendo  atta  alle  esigenze  militari 


-^  56  - 

e  commerciali  la  stia  lunga  distesa  di  coste.  Ma  il  maggior 
benefìcio  per  lo  sviluppo  della  navigazione  interna  verrà 
risentito  da  questa  nostra  Venezia,  da  questa  città  che 
tanto  ci  ó  cara  per  la  sua  storia  di  gloriose  conquiste 
politiche  e  commerciali  e  che  purtroppo  fi*)o  a  poco  tempo 
fa*  è  rimasta  per  vari  anni  neghittosa  a  contemplare  dif- 
fidente quello  stesso  mare  che  in  passato  le  avea  procu- 
rato la  gloria  e  la  ricchezza. 

Lo  sviluppo  sarà  portato  a  Venezia  essenzialmente 
dal  commercio  dei  prodotti  provenienti  dall'  Oriente  Me- 
diterraneo e  dall'Estremo  Oriente  e  dai  carboni  Inglesi, 
generi  tutti  il  cui  trasporto  deve  essere  affidato  ai  grossi 
cargo-boats,  che  non  possono  approdare  altro  che  nel 
porto  di  Venezia  il  solo  che  si  trova  in  condizioni  di 
possedere  dei  fondali  che  ne  permettano  1'  entrata. 

Se  voi  pensate  che  oggi  col  limitato  hinterland  che 
ha  Venezia  si  dirigono  annualmente  al  suo  porto  più  di 
un  milione  di  tonnellate  di  carbone,  non  credo  che  pos- 
siate accusarmi  di  esagerazione  se  io  vi  dico  che  il  giorno 
in  cui  potrà  funzionare  economicamente  la  navigazione 
interna  nei  limiti  che  vi  ho  accennato  questo  quantitativo 
sarà  almeno  raddoppiato. 

Di  più  se  voi  pensate  che  l' industria  cotoniera,  che 
sorge  quasi  completamente  nella  valle  del  Po  possedeva 
nel  1906  ben  780  stabilimenti  che  davano  lavoro  a  circa 
150  mila  operai  e  che  richiedeva  in  queir  anno  un'  im- 
portazione di  165  mila  tonnellate  di  materia  prima,  che 
oggi  è  in  gran  parte  sbarcata  ancora  non  solo  sulle  ca- 
late del  porto  di  Genova,  ma  persino  su  quelle  di  Am- 
burgo, potrete  farvi  un'  idea  dell'  aumento  che  avrà  il 
traffico  del  nostro  porto. 

E  ricordatevi  che  non  vi  ho  parlato  della  maggior 
quantità  di  cereali,  di  lane,  di  legname  ecc.  che  si  diri- 
gerà a  Venezia  in  grazia  dell'  aumentata  zona  di  influ- 
enza commerciale  e  nemmeno  vi  ho  accennato  alla  mag- 
gior   quantità   di    prodotti    manufatti    che    dagli    opifici 
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Lombardi  potrà  dirigersi  oltre  mare  per  sostenere  la 
concorrenza  dei  prodotti  esteri  sul  mercato  internazionale. 

Venezia  adunque  o  signori,  se  il  giorno  tanto  da  noi 
desiderato  sorgerà  in  cni  saranno  compiuti  i  necessari! 
lavori  perchè  possa  avere  il  suo  sviluppo  economico  la 
Navigazione  Interna  fra  V  Adriatico  e  la  Lombardia,  il 
Piemonte  e  i  laghi  sub-Alpini,  potrà  nuovamente  aspi- 
rare ad  avere  il  primato  commerciale  sul  mare  che  ali- 
menta la  sua  laguna. 

La  città  tornerà  a  rivivere  di  quella  vita  fòrte  e  vi- 
gorosa che  ha  pulsato  nelle  sue  vene  all'  epoca  gloriosa 
della  sua  egemonia  commerciale,  e  siccome  il  traffico  e 
r  industria  si  compenetrano  a  vicenda  tutto  intorno  a  Ve- 
nezia dovranno  sorgere  numerosi  gli  stabilimenti  industirali 
portando  ad  essa  queir  aumento  di  benessere  che  jotrà 
maggiormente  permetterle  di  curare  quei  preziosi  monu- 
menti che  essa  possiede  a  perenne  ricordo  della  grandezza 
passata. 

Non  temete,  o  signori,  per  la  incolumità  artistica  di 
Venezia  giacché  anche  se  gli  stabilimenti  industriali  inva- 
deranno la  terra  ferma  lungo  il  lìmite  lagunare  essi  non 
deturperanno  con  le  loro  costruzioni  senza  gusto  artistico 
ed  ineleganti  le  armoniche  linee  architettoniche  dei  nostri 
canali  e  delle  nostre  piazze,  ed  il  fumo  dei  loro  ciminieri 
non  arriverà  a  contaminare  la  dorata  facciata  della  notra 
Basilica. 

Il  loro  sorgere  darà  invece  il  più  sicuro  affidamento 
che  la  incolumità  lagunare  sarà  salvaguardata  giacché 
nuovi  e  profondi  canali  saranno  richiesti  perché  i  piroscafi 
possano  accostare  i  loro  poderosi  fianchi  ricolmi  di  mer- 
canzie, provenienti  da  lontane  regioni,  agli  opifici  ed  ai 
docks  che  sorgeranno  dove  oggi  muoiono  stanche  e  senza 
moto  le  acque  della  nostra  laguna. 

Ed  ora  prima  di  finire  permettete  che  vi  rivolga 
un*  esortazione  :  mettetevi  bene  in  mente  che  il  mare  non 
è  una  barriera  che  divide  fra  di  loro  gli  Stati  ed  i  Conti- 
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nenti,  ma  che  esso  è  la  via  di  comunicazione  più  facile 
ed  economica  che  la  natura  ha  concesso  per  permettere 
r  avvicinamento  dei  popoli  e  lo  scambio  dei  prodotti. 

Amiamolo  questo  mare  che  alimenta  e  vivifica  la  nostra 
laguna,  che  bacia  le  soglie  delle  nostre  case,  amiamolo 
perchè  esso  deve  essere  il  campo  sul  quale  dovremo  racco- 
gliere il  frutto  del  nostro  lavoro  e  del  nostro  ardire, 
temprando  i  nostri  cuori  per  formarci  tutta  una  coscienza 
veramente  marinara. 


MARIO  NANI  MOCENIGO 


I    TESORI 
DELL'ARCHIVIO  DI  STATO  DI  VENEZIA 


TENUTA   all'  l'NIVBR8ITÀ   POPOLARK  Bl   VKNKZIA 

DAL 

Prof.  CARLO  MALAGOLA 

Direttore  dol  suddetto  Aruhivio 


I. 


Allorquando,  nell'alta  Italia,  alla  lotta,  con  cui  gì' impera- 
tori tedeschi  tentarono  soffocare  tra  guerre  e  stragi  i  nostri 
Comuni,  successe  un  periodo  di  maggiore  indipendenza, 
tra  gli  sforzi  delle  Crociate  e  l'affievolirsi  del  feudalesimo, 
e  sembrò  che  l'aprirsi  del  secolo  XIII  annunziasse  un'era 
sospirata  di  calma,  Francesco  d'Assisi,  sorto  quasi  Mefiso 
di  Dio  a  recar  tregua  a  tanti  dolori,  protettore  del  po- 
polo presso  i  potenti,  fra  la  pace  dei  monti  dell'  Umbria 
verde  rendeva  l' anima  a  Dio. 

Egli  lasciava  però  numerosi  seguaci,  che  si  spargevano 

pel  mondo  a  predicare  le  nuove  dottrine  di  umiltà,  e  di  amore 

in  povertà.  E  il  popolo,  attratto  da  apostoli  cosi  ferventi,  che 

si  mescolavano  a  lui  per  dividerne  e  alleviarne  le  pene,  cercò 

Je  nuove  chiese  francescane,  semplici  e  parlanti  ai  semplici. 

Il  popolo  amò  codeste  grandi   chiese  volgari,   poco  più  che 

imbiancate,  accoglienti  nella  loro  vastità  e  attraenti,  nella 

loro  semplicità,  i  numerosi  popolani,  i  poveri,  gP  indotti, 

ricchi  di  fede  rinnovata  nel  desiderio  vivo  di  pace. 
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Per  queste  chiese,  che  parvero  simbolo  di  libertà  e 
di  eguaglianza,  furon  quasi  disertate  le  auliche  dai  musaici 
d'  oro,  che,  insieme  col  periodo  bizantino  e  feudale,  pare- 
vano rappresentare  ancora,  nel  loro  spazio  ristretto,  in- 
gombro di  ricchezza,  i  tempi  ormai  deplorati  dei  privilegi 
dei  pochi,  e  di  tiranniche  sovranità  (1). 

La  cronaca  narra  che  vennero  a  Venezia  i  seguaci 
di  San  Francesco  circa  il  1226,  inviati  forse  da  lui  a' 
suoi  ultimi  giorni,  se  è  vera  la  tradizione  eh'  egli  po- 
chi anni  prima  v'  era  stato,  e  che  nel!'  isola  poetica  del 
Deserto  aveva,  tra  il  gorgheggio  degli  uccelli,  alzate  lodi 
al  Signore. 

Passarono  questi  primi  frati  le  giornate  in  Venezia 
in  preghiere  ed  in  opere  di  pietà,  accomunati  col  popolo; 
e  la  sera  elemosinavano  ;  e  dormivano  la  notte  sotto  gli 
atrii  di  San  Silvestro  e  di  8an  Lorenzo.  La  loro  vita  esem- 
plare attirò  tosto  la  protezione  della  Repubblica,  che  loro 
donò  un'  Abbazia  abbandonata  e  cadente,  sul  confine  di 
S.  Toma,  presso  il  canale. 

E  qui,  favoriti  dai  Papi  con  indulgenze,  aiutati  dal 
Governo  con  sussidii,  beneficati  da  ricchi  con  lasciti,  e 
compensati  dal  popolo  con  oblazioni  e  con  fervore  di  ri- 
conoscenza, presero  a  costruire,  circa  il  1230,  sul  posto 
della  vecchia  Abbazia,  l'amplissima  chiesa  ;  non  buia,  come 
le  romaniche,  ma  orientata  secondo  il  rito,  a  mezzodì, 
perchè  i  primi  raggi  del  sole  illuminassero  al  popolo 
r  altare. 

La  chiesa,  tracciata  e  architettata  sullo  stile  di  Nicola 
Pisano,  ricevè  compimento  e  consacrazione,  nelle  dimen- 
sioni, attuali,  solo  nel  1492,  e  diede,  durante  più  secoli, 
le  tombe  a  più  dogi,  e  fra  essi  all'  infelice  Francesco 
Foscari,  e  più  tardi  al  principe  della  pittura  —  Tiziano  — 
che  le  aveva  donata  V  Assunta. 

Presso  la  chiesa,  assodati  terreni  paludosi  e  fossati^ 
e  rimossi  molini,  sorse,  circa  il  1236,  il  Convento,  distrutto 
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poi  da  un  incendio  nel  1369,  ma    rifatto    con    lavoro   di 
quasi  un  secolo,  e  finito  nel  1463  (2). 

Due  chiostri,  i  più  grandi  di  Venezia,  e  cantati  per- 
sino in  versi  latini  (3),  V  uno,  a  giudizio  conaune  rico- 
struito dal  Palladio,  e  rifatto  in  sui  primi  del  '700  con 
grande  copia  di  statue  e  d'ornati  barocchi,  l'altro,  in  basso 
identico  nelle  colonne  alle  Procurane  Vecchie^  e  compiuto 
nell'alto  dal  Sansovino  (4),  entrambi  nobilitati  con  sepol- 
cri di  Dogi,  di  patrizii  e  di  scienziati,  e  che  accolsero 
breve  tempo  il  decapitato  conte  di  Carmagnola  (5),  si 
adornano  di  due  belle  cisterne,  sormontate  da  colonne 
e  delle  quali  per  un  proverbio  è  nota  la  vastità. 

Era  così  ampio  fin  dal  secolo  XV  il  Convento  dai 
lunghissimi  corridoi  e  dalle  interminabili  file  di  stanze, 
che  già  si  chiamava  la  Cha  grande  dei  Frari\  e  giusta- 
mente, perchè  ospitò  nel  1546  ben  1800  frati  che  vi 
tennero  Capitolo  Generale  (6).  Tra  i  molti  che  nei  secoli 
vi  abitarono,  usciron  vescovi,  arcivescovi,  cardinali  e  papi. 
Qui  a  lungo  insegnò  teologia  fra'  Francesco  della  Rovere, 
che  fu  poi  Sisto  IV**  ;  e  qui  fra'  Felice  Peretti  da  Montalto 
apprese  forse  nel  severo  esercizio  di  riformatore  dei 
Conventi  del  suo  Ordine  e  di  Inquisitore  del  Sant'Ufficio, 
quelle  norme  inesorabili  di  governo,  che  lo  resero  poi 
tremendo  ai  contemporanei  e  ricordato  ai  posteri  sotto  il 
nome  di  Sisto  V^  (7). 

In  questo  locale  vastissimo  ha  principale  sede  1'  Ar- 
chivio di  Stato,  che  i  dotti  conoscono  col  nome  non 
ufficiale,  ma  altamente  onorato,  di  Archivio  dei  Frarì. 


II. 


La  bufera  venuta  di  Francia  e  che  in  sul  chiudersi 
del  secolo  XVIII,  su  più  moderni  principii  cangiò  la 
faccia  dell'Europa,  abbattuta  pur  la  Repubblica  c^i  Venezia 
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—  tradita  da  amici  e  di  nemici  in  quel  parossismo  degli 
ultimi  giorni,  che  ignobilmente  ne  decretò  la  scomparsa  — 
soppresse  i  Conventi,  numerosi  nella  città.  Questo  dei 
Frtri^  ridotto  a  trenta  religiosi,  s'era  adunque  salvato 
fino  al  1806. 

Al  tempo  dell'  antica  Repubblica  gli  Archivi  del  Go- 
verno non  erano  riuniti:  una  parte  sola,  quella  dei  poteri 
centrali,  era  raccolta  nella  Cancelleria,  e  le  altre  magistra- 
ture e  gli  uffici,  in  Palazzo  e  fuori,  conservavano  ciascuno 
nella  propria  sede  i  loro  atti.  Bonaparte,  Generale  in  Capo 
dell'  Armata  francese,  nel  1797,  pochi  mesi  dopo  la  sua  en- 
trata in  Venezia,  ordinò  la  concentrazione  in  vigilante 
custodia,  di  tutte  le  carte  del  Senato,  degl'  Inquisitori  di 
Stato  e  del  Consiglio  dei  X,  per  facilitare  il  trasporto 
delle  migliori  alla  capitale  di  Francia. 

Il  Governo  austriaco  aveva  anch'esso  decretato,  nel  1804, 
di  accentrare  tutte  le  carte  pubbliche  in  un  unico  locale; 
ma  poi  fini  per  farne  portare  -a  Vienna,  nel  *  1805,  un 
buon  numero.  Si  deve  al  primo  Regno  italico,  nel  1807, 
il  più  utile  provvedimento  di  far  trasferire  e  riordinare 
gli  Archivi,  e  di  aver  trovato  luogo  ai  politici  nella  Scuola 
di  San  Teodoro,  ai  giudiziari,  col  notarile,  nel  Convento 
di  S.  Giovanni  in  Laterano,  mentre  il  finanziario  rimase 
in  un  locale  a  San  Pro  volo. 

Aveva  pure  lo  stesso  Regno  italico  ordinato  nel  1812 
la  riunione  degli  Archivi  tutti  nel  Convento  di  San  Za<5- 
caria;ma  la  fortuna  napoleonica  già  volgeva  al  tramonto  ; 
e  solo  nel  1819  il  consiglio  e  le  premure  del  benemerito 
Direttore  Jacopo  Chiodo  ottennero  che  il  Governo  austriaco 
succeduto,  radunasse  tutti  gli  Archivi  della  Repubblica  di 
Venezia  ed  i  successivi,  nell'  antico  Convento  dei  Frari, 
aprendovisi  1'  Archivio  Generale  nel  1822. 

In  processo  di  tempo  i  notevoli  accrescimenti  che 
raddoppiarono,  pocooltre  l'inizio,  la  mole  del  nostro  Archivio, 
obbligarono  ad  aggiungervi  nuovi  locali  ;  quello  di  S.  Ni- 
colelto  già  famoso   per  pitture,  e  abitato    da    pochi  fran- 
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cescani,  accusati  dai  loro  coufratelli  (poveri  pel  gran  nu- 
mero) della  Ca*  grande^  di  vivere  in  un'oziosa  quiete^  nau- 
seati per  V  abondanza  (8)  ;  poi  quasi  tutto  il  cinquecen- 
tesco Palazzo  dei  Dieci Suoi^  che  si  estende  da'  pie  del  ponte  di 
Rialto  sino  alla  Ruga,  e  la  Scuola  degli  Orefici,  ivi  presso, 
e  le  due  Scuole  diS.  Antonio,  e  dei  Fiorentini,  che  formano 
ora,  sul  Campo  dei  Frari,  la  palazzina  elegante  dei  no- 
stri uffici. 

Cosi  tutto  r  Archivio  ha  trovato  luogo  appena  suflì- 
cente  in  questi  locali,  che  ci  danno  quasi  quattrocento  fra 
sale  e  stanze,  più  d'  una  delle  quali  si  protende  per  circa 
cento  metri  di  lunghezza. 

Che  r  Archivio  di  Stato  di  Venezia,  a  parte  la  sua 
importanza  storica,  sia  il  più  vasto  d'Europa,  è  opinione 
fin  qui  non  contradetta.  Ciò^  tuttavia,  non  giustifica  le  fanta- 
sie che,  da  oltre  settant' anni,  si  vanno  ripetendo  in  istampa, 
e  che  dobbiamo  solo  riguardare  come  V  indice  costante 
dell'opinione  comune,  divenuta  tradizione,  sulla  mole 
straordinaria  dell'istituto,  ma  che  pure  una  buona  volta 
conviene  rettificare. 

Da  quando  nel  1835  il  geografo  veneziano  Adriano 
Balbi,  in  un  libro  sulla  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna  (9), 
esagerò  che  «  i  Frari  >  contenevano  più  di  otto  milioni  di 
volumi,  varie  opere  storiche  e  guide  italiane  e  straniere 
fino  a  quest'ultimo  anno,  si  sbizzarrirono  ad  elevare  a 
dieci,  a  dodici,  e  fino  a  quindici  milioni,  il  numero  dei 
nostri  volumi,  che,  se  pure  arriva  al  mezzo  milione, 
sorpassa  già  ogni  altro  Archivio  italiano. 

Ma  sono  più  curiose  ancora  le  deduzioni  statistiche 
del  nostro  geografo,  il  quale,  a  calcoli  fatti,  ha  saputo  assi- 
curarci che  1000  scrittori  che  si  proponessero  di  copiare 
le  carte  da  noi  possedute,  lavorando  le  rituali  otto  ore 
giornaliere,  impiegherebbero  734  anni;  e  che  se  i  fogli 
dei  nostri  documenti  si  spiegassero  in  fila  per  terra,  po- 
trebbe su  di  essi  stare  accampato  tutto  il  genere  umano  ; 
ed  ha  potuto   ancora    assicurarci    che,  con    questa  banda 
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spiegata  di  carta,  si  potrebbe  cingere  undici  volte  il  globo 
terracqueo  ! 


HI. 


La  Repubblica  di  Venezia,  che  da  tempo  antichissimo 
ebbe,  ad  imitazione  di  Koma,  una  completa  organizzazione 
di  tutti  i  suoi  uffici,  provvide  pur  da  tempo  remoto  alla 
conservazione  dei  suoi  atti,  affidando  i  più  importanti  al 
Procuratore  di  S.  Marco,  che  soprintendeva  alla  Basilica 
e  al  suo  tesoro.  ^ 

Fino  dai  primi  anni  del  secolo  XIII,  e  nel  1250  e  '92,  la 
redazione  e  conservazione  dei  pubblici  documenti  fu  oggetto 
di  cure  continue,  che  particolarmente  miravano  alla  le- 
gale e  prudente  formazione  e  all'  integra  conservazione 
delle  serie  dei  suoi  atti  ;  ed  anche  nei  due  secoli  succes- 
sivi si  regolò  tutto  quanto  riguardasse  la  custodia  dei 
testamenti  e  la  consegna  delle  imbreviature  e  dei  proto- 
colli dei  Notai  che  uscissero  dal  Dominio  o  cessassero 
dall'  esercizio,  destinando  ufficiali  e  locali  a  trascrivere 
e  conservare  quegli  atti. 

Ma  già  dal  1268  si  costituiva  la  Cancelleria  Ducale, 
che  fu  poi  divisa  in  tre  rami,  cioè  :  Cancelleria  Superiore,  che 
conservasse  gli  atti  di  legislazione  interna  non  segreti. 
Inferiore  pei  titoli  di  giurisdizione,  pei  possessi  dei  Dogi  e  gli 
atti  notarili  dei  privati,  e  Secreta  per  quelli  riservati  e 
segreti  di  Stato    e  di  politica  estera  in  particolare. 

Nella  Cancelleria  Inferiore  fu  inoltre  istituito  nel  14 i3, 
per  gli  archivisti,  un'  apposita  scuola  di  grammatica, 
retorica  e  scienze  cancelleresche.  Tutto  ciò,  insomma, 
che  riguarda  la  formazione,  l'ordinamento,  gì' inventari, 
gl'indici,  la  custodia,  la  buona  conservazione,  l' uso  e 
comunicazione  dei  documenti,  il  ricupero  di  carte  da 
ufficiali  defunti,  e  sino  particolari  cautele  contro  pericoli 
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<r  incendio,  e  la  scuola  per  gli  archivisti,  era  stato  a 
Venezia  regolato  per  leggi.  Talché,  fin  dal  secolo  XV, 
quasi  tutte  le  parti  dei  regolamenti  archivistici  moderni 
si  trovano  nell*  antica  sapiente  legislazione  veneta  con- 
template e  svolte  (10). 


IV. 


Accennato  com'erano  tenute,  usate,  e  custodite  le  carte 
ufficiali  sotto  la  Repubblica,  occorre  dare  un'  idea  som- 
maria degli  UflSci  che  composero  le  serie  che  ora  costi- 
tuiscono r  Archivio  di  Stato  di  Venezia  e  la  sua  Sezione 
antica^  la  più  illustre,  che  va  dal  secolo  IX  al  cadere  della 
Repubblica,  nel  1797.  Le  carte  dei  Governi,  che  le  succe- 
dettero fino  ai  di  nostri,  formano  ì^l  Sezione  moderna. 

Un  Archivio  di  Stato  è  naturalmente  e  principalmente 
la  raccolta  di  tutte  le  carte  d'ufficio  dei  Governi  centrali 
che  dominarono  il  luogo,  e  degli  atti  degli  altri  uffici 
governativi.  È  quindi  naturale  che  V  ordinamento  dì  esse 
abbia  a  corrispondere  cosi  alla  organizzazione  stessa  del 
Cvoverno,  da  dovere,  nel  suo  complesso,  rispecchiare  tutta 
la  costituzione  dello  Stato,  e.  nelle  singole  parti  lo  svol- 
gimento delle  funzioni  di  ciascuna  magistratura  od  ufficio. 

Con  questi  giusti  criterii  erasi  in  generale  delineato 
e  costituito  r  Archivio  di  Venezia  dal  suo  primo  Direttore 
Jacopo  Chiodo,  che,  dalla  pratica  fatta  neirufficio  di  Com- 
pilatore delle  Leggi  sotto  la  Repubblica,  aveva  formati  i 
criterii  a  concepire  l'ordinamento  delle  carte  in  conformità 
della  costituzione  dello  Stato. 

Ma  i  molteplici  spostamenti  avvenuti  lungo  quasi  un 
secolo  per  necessità  di  cause  diverse,  i  notabili  vuoti 
lasciati  in  centinaia  di  posti  da  scarti  interessatamente 
abbondanti,  ininterotti,  e  certe  opportunità  di  raccogliere 
in  determinate    sale  certe  speciali  serie  di  carte,    furono, 
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a  mio  credere,  la  cagione  per  cui  il  desiderato  rigoroso 
coordinamento  scientifico  ancora  si  attende  nel!'  Archivio 
di  Venezia,  come  pure  il  perfezionamento  di  ordine  anche 
in  serie  principalissime,  nonché  quelle  migliorie  estetiche 
e  numerazioni,  che  non  sono  a  considerarsi  come  super- 
flua eleganza,  quando  danno  V  effetto  di  prontezza  e 
facilità  alle  ricerche,  e  sopratutto  quando  valgono  a  salvare 
le  carte  da  smarrimenti,  da  dispersioni  e  da  peggio. 

Giova  qui  accennare  fuggevolmente  come  sia  com- 
posto e  come  dovrebb' essere  coordinato  l'Archivio  della 
Repubblica  di  San  Marco. 

Le  principali  magistrature  politiche  debbono  iniziarsi 
con  gli  atti  del  Maggior  Consiglio,  che  era  il  vero  so- 
vrano, presieduto  dal  Doge,  e,  dal  1297,  costituito  in  un 
Ordine  chiuso  e  formante  un'  aristocrazia  di  diritto. 
Seguono  gli  atti  della  Serenissima  SignrrHa  che  presiedeva 
tutti  i  Corpi  dello  Stato  ;  quelli  del  Collegio,  e  dei  Savi 
che  corrisponderebbero  ai  nostri  Ministeri;  del  Senato,  o 
Consiglio  dei  Pregadi,  prima  composto  di  competenti 
€  pregati  »  a  dar  parere  di  volta  in  volta  su  singoli 
affari,  e  che,  divenuto  un  Consiglio  stabile  nel  1229, 
assunse  funzioni  altissime  politiche  per  l' interno  e  per 
r  estero,  giudiziarie  e  finanziarie  :  talché  le  sue  delibera- 
zioni toccano  ogni  sorta  di  argomenti. 

La  Cancelleria  custodiva,  come  si  disse,  gli  atti  di  que- 
sti  più  alti  corpi  politici,  e  gli  atti  pure  dei  veneti  notai. 
Air  amministrazione  della  Basilica  di  San  Marco  e  a 
quella  dei  lasciti  di  beneficenza  presiedevano  i  Procuratori 
di  San  Marco  che  godevano  la  dignità  più  cospicua  della 
Repubblica  dopo  il  Doge. 

Delle  magistrature  giudiziarie  supreme,  si  ha  il  Con- 
siglio dei  Dieci,  sorto,  con  ufficio  temporaneo,  poi  fermato 
con  autorità  e  giurisdizione  supreme  nei  delitti  dei  nobili 
e  in  quelli  di  fellonia  e  contro  lo  Stato,  e  che  invase  poi 
molti  altri  poteri.  GÌ'  Inquisitori  di  Stato  furono  emana- 
zione del  Consiglio  dei  Dieci  a  inquisire  sulla  propalazione 
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dei  segreti  e  su  quanto  compromettesse  la  sicurezza  della 
Repubblica.  Notabile  era  pure  V  ufficio  dei  Tre  Savi  ali-  E- 
resia^  istituiti  in  origine  contro  gli  eretici  e  gli  usurai,  e 
<'he,  poscia,  ebbero  parte  a  rappresentare  il  governo,  nel 
Tribunale  ecclesiastico  del  SanC  Ufficio. 

Magistrature  giudiziarie  per  la  giurisdizione  ordina- 
ria erano  invece  la  Quaranlia,  che,  dalle  primitive  inge- 
renze di  governo,  si  cangiò  in  Tribunale  di  appello  civi- 
le e  penale  (prima  unico,  poi  diviso  in  Quarantia  crimi- 
nale e  in  civilCy  e  quest'ultima  in  Civil  vecchia  e  Civil  nuova) 
oltre  le  sei  Corti  dette  di  Palazzo^  e  oltre  VAvogaria  di  Comun, 
principale  magistrato  rappresentante  il  fisco  a  tutela  dei 
diritti  e  degr  interessi  della  Repubblica  e  a  curare  Tese- 
cuzione  delle  leggi. 

Seguono  gì'  innumerevoli  uffici  secondari  (circa  set- 
tanta) che  presiedevano  alle  cose  del  culto,  dell'  ammini- 
strazione, del  commercio,  dell'agricoltura,  dell'istruzione, 
della  milizia,  della  finanza  e  della  giustizia.  A  questi  ten- 
gou  dietro  alcuni  archivi  di  enti  non  appartenenti  al  Go- 
verno, ma  sui  quali  esso  esercitava  tutela  o  vigilanza. 

E  pur  gli  Archivi  moderni  disprezzati,  hanno  talvolta 
documenti  considerabili. 

Qui  basti  accennare  come  eSvSi  si  corapendiino  in 
quelli  del  Governo  democratico  trasformatore,  del  1797-98; 
del  primo  austriaco,  pur  tranquillo  nella  sua  imposizione 
di  regresso;  e  di  quello  napoleonico  dalle  civili  riforme 
qai  mal  gradite,  e  da  cui  si  passò  alla  seconda  epoca  au- 
striaca. Ma  questa,  in  un  regime  amministrativo  che  poteva 
dirsi  esemplare,  trascorse  in  persecuzioni  politiche,  le  quali 
condussero  alla  cacciata  degli  Austriaci,  e  al  Governo  Prov- 
visorio^ e  incuorarono  la  difesa  eroica  del  1848-49. 

Il  ripristinato  Governo  straniero  lasciò  all'  Archivio 
memorabili  documenti  per  la  storia  del  Risorgimento  e  i 
processi  di  Mantova,  miracolosamente  salvati  e  gelosamente 
custoditi,  i  quali  pur  di  recentesvelarono  gli  eroismi  ser- 
bati contro  bassezze  di  delazioni    non  più    infirmabili    di 
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dubljio,  per  finire  con  Tatto  originale  della  ceijfsìone  della 
Venezia  air  Italia,  che  più  alto  incorona  la  nostra  sioria 
congìungendola  ai  fati  jmovl  della  nazione. 


V, 


Ma  è  tempo  che  io  venga  a  parlare  direttamente  dei 
tesori  di  questo  nostro  istituto.  Dei  quali  basterà  che  de- 
linei ìù.  generale  fisonoraia,  perchè  ciascuno,  meglio  che 
da  descrizioni,  sempre  incomplete,  comprenda  da  se  la  im- 
portanza delle  carte  di  un  Governo  antico  e  forte,  e  vasto 
anche  per  territorii  lontani,  come  quello  dì  Venezia,  e  di 
istituJ5Ìoni  che  all'estero  e  in  Italia  amorosamente  .-i  stu- 
diano come  parte  precipua  della  storia  del  diritto  costitu- 
zionale e  deir  organizzazione  giudiziaria. 

Ciò  che  si  contenga  nelle  serie  degli  atti  del  Maggior 
Consiglio  e  in  quella  delle  sue  leggio  nelle  grazie  e  nei 
privilegi^  per  uno  spazio  di  yette  secoli,  può  più  facilmente 
immaginarsi  che  dirsi.  Chi  non  stinti  ricordare  la  serie  dei 
Libri  it  Oro  (rassegna  legale  di  questo  principesco  patri- 
ziato che  s'imparentava  coi  re)  e  ai  quali  recano  com- 
pimento i  Processi  di  Nobiltà  e  CiHadinanza  dell*  Avogana 
di  Comun,  le  migliaia  di  buste  del  Magistrato  sopra  feudi, 
colla  storia  dei  possessi  conceduti  dalla  Repubblica,  e  i 
Cerimoniaii  con  le  prescrizioni  e  descrizioni  di  tutte  le 
più  solenni  feste  e  cerimonie  dello  Stato  ? 

Nelle  collezioni  molteplici  di  Deliberazioni  del  Senafo 
si  contengono,  da!  i332  in  poi,  le  leggi  e  i  decreti,  che 
offrono  la  fonte  più  proficua  di  ri  cerche  alla  storia  civile, 
religiosa,  politica,  militare,  finanziaria  e  giudizìaria, 

Ma,  per  tenermi  sempre  a  ciò  che  riguarda  l'interno, 
dirò  che  la  Cancelleria  Ducale  nei  libri  dei  Consuifori  in 
Jure  della  Repubblica,  che  stanno  modestamente  indistinti, 
e  quasi  appiattati,  sull'alto  d*  una  scansia,  ci  offre  ben  venti 


--  69  - 

volumi  d' inestimabile  valore,  pieni  di  quei  pareri  autografi 
con  cui  il  celebre  fra'  Paolo  Sarpi  suflfragava  il  governo 
veneto  di  argomenti,  nella  lotta  contro  il  Papato  ;  e  cosi 
altri  volami  con  la  storia  del  memorabile  Interdello, 

Nella  Cancelleria,  e  precisamente  nella  Cancelleria  Infe- 
riore, la  Sezione  notarile  raccoglie,  in  circa  venti  mila 
volumi  e  quindici  mila  pergamene,  rogiti  di  notai  dal 
1038,  e  due  serie  di  testamenti,  una  di  novanta  mila  cedole 
\\\  gran  parte,  come  in  origine,  conservate  chiuse. 

Fra  i  rogiti,  sono  dei  contratti  per  sovrani,  per  Dogi, 
per  patrizii  e  per  uomini  illustri,  e  specialmente  pei  più 
rinomati  nostri  artisti  e  per  le  opere  loro,  e  moltissimi  del 
secolo  XIV,  relativi  al  commercio  degli  schiavi  d'ambo  i 
sessi,  saraceni,  turchi,  circassi,  bulgari  e  russi  principal- 
mente. È  qui  tutta  la  vita  privata  dei  Veneziani  da  tempi 
remotissimi,  perchè  nei  contratti  si  svolgono  tutti  i  rap- 
porti  degl'  individui,  delle  famiglie  e  degli  enti. 

Poi  le  carte  dei  Riformatori  dello  Studio  di  Padova 
ci  danuo  la  storia  di  quella  illustre  Università,  colle  pra- 
tiche per  la  elezione  dei  professori,  in  capo  ai  più  celebri 
dei  quali  rifulge,  in  molte  sue  lettere  autografe,  il  nome 
di  Galileo  Galilei. 

Ai  feudi,  ai  confini,  alle  fortezze,  e  alle  milizie  pre- 
siedevano particolari  Magistrati  ;  cosi  alle  Acque  e  ai  Beni 
inculti,  cui  si  provvedeva  largamente,  costringendo  a  re- 
golare corso  fiumi  e  torrenti,  e  vigilando  alla  conser- 
vazione della  Laguna  e  bonificando  terreni  con  canali 
d' irrigazione. 

Le  Cariche  da  Mar  e  i  Rettori  presiedevano  ai  go- 
verni di  Dalmazia,  di  Levante  e  di  Terra-ferma; cosi  come  i 
Provveditori  per  la  milizia  da  Mar,  quelli  dell'  Armar  e  i 
Patroni  e  Provveditori  all'  Arsenale  avevan  cura  delle  Leve 
di  mare,  degli  equipaggi  e  degli  armamenti.  E  quesf  ultimo 
ufficio  soprintendeva  alla  costruzione  di  quei  pubblici  na- 
vigli d' ogni  forma  e  grandezza,  che  furono  fattori  di  ric- 
chezza  a  Venezia  e  di  gloria  al  suo    nome   sui    mari,   e 
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difesa  della  civiltà,  in  conquiste  delle  quali  ci  rimangono 
ultimi  testimoni,  mesti  come  se  ricordassero  i  tempi  più 
felici  della  scultura  ellenica,  e  quelli  delle  vittorie  di  Vene- 
zia, i  leoni  di  Atene  e  di  Grecia,  ancora  schierati  a 
guardia  dell'  antico  Arsenale. 

'  Il  Magistrato  alla  Sanità^  organizzato  e  mantenuto  con 
rigore,  serba  una  rinomata  collezione  di  leggi  venete  con- 
sultata dagli  scrittori  della  storia  della  medicina,  ed  una 
preziosa  raccolta  di  volumi  di  fedi  civili,  di  tulti  i  morti, 
colle  indicazioni  delle  malattie.  K  poiché  questi  morti  sono  di 
tutte  le  religioni,  e  ve  n'  ha  spesso  anche  dei  turchi,  il  lugu- 
bre  argomento  non  sempre  frenò  gli  sfoghi  d' intolleranza, 
espressi,  o  in  vignette  derisorie  sui  frontispizii,  o  in 
mordaci  annotazioni,  sui  margini. 

Gli  ordinamenti  finanziari  veneti,  nelle  serie  dei  Pre- 
stiti obbligatorii^  onde  s'  alimentarono  per  più  secoli  i  fondi 
alle  guerre  di  terra  e  di  mare,  in  quelle  della  De- 
cima,  dei  Monti  e  dei  Depositi  in  zecca  e  fuori  zecca^  e 
nelle  carte  dei  Deputati  ed  Aggiunti  alla  Th'oorision  del 
denaro,  e  nei  Bilanci  d'avviso  dal  1453,  e  in  quelli  a 
partita  doppia  dal  1736,  oflfrono  larga  materia,  e  impor- 
tantissima, agli  studi  economici  e  della  ragioneria. 

Oltre  r  UlJìcio  dei  Dieci  Savi  sopita  le  Decime  (coi  regi- 
stri di  tutti  i  trapassi  della  proprietà  delle  case  e  dei  palazzi) 
e  oltre  1'  Ufficio  della  Zecca,  colla  storia  della  moneta  ve- 
neta e  degli  enormi  depositi  del  Debito  Pubblico,  non 
mancò  a  Venezia  negli  Scansadori  delle  spese  superflue, 
un  magistrato  di  revisione  e  controllo  delle  pubbliche 
amministrazioni,  e  perfino,  nel  Banco  giro,  una  specie  di 
Banca  di  Stato,  con  ufficio  somigliante  al  modernissimo 
delle  stanze  di  compensazione. 
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VI. 


Se  ci  facciamo  a  considerare  gì'  istituti,  tanto  sapiente- 
mente costituiti  ed  esercitati,  della  Repubblica  veneta,  noi 
dobbiamo  riconoscere  che  due  Magistrature  di  gran  lun- 
ga superano  in  fama  tutte  le  altre,  perchè  un  concetto, 
misto  di  storico  e  di  romantico,  ne  ravvolse  i  nomi  in 
una  leggenda  di  torture  e  di  supplizii,  divulgandoli  per 
TEuropa,  ove  ancora  questi  nomi  si  pronunziano  non  senza 
terrore.  Intendo  alludere  al  Consiglio  dei  Dieci  e  agi'  In- 
quisiiori  di  Staio. 

Ormai  le  pubblicazioni  del  Fulin  hanno  di  molto  sfron- 
data la  leggenda  (11);  anzi  hanno  mostrato  come  un  certo 
senso  di  savia  e  coscienziosa  misura  —  nel  dubbio,  più 
scettico  che  scientifico,  della  bontà  del  sistema  della  tor- 
tura, come  rivelatrice  di  verità  —  si  praticasse  dal  Con- 
siglio dei  Dieci,  e  da  lui  si  ordinasse  di  praticarsi  ai  giu- 
dici di   fuori. 

Gli  Archivi  dei  due  Magistrati,  non  ostante  le  distru- 
zioni e  dispersioni,  fatte  a  man  salva  nei  primi  tempi  della 
Democrazia  con  istinto  di  odio  e  di  vendetta,  sono  tuttavia 
cosi  copiosi  da  occupare  tutto  un  piano  di  un'  ala  del 
Cortile  della  Trinità,  e  da  invogliare  a  penetrar  nei  loro 
foschi  secreti,  in  parte  celati  ancora  ai  profani. 

Del  Consiglio  dei  Dieci  si  hanno  i  volumi  dei  Misti 
fino  dal  1310,  nei  quali  le  sentenze,  inframmezzate  di  atti 
polizieschi,  richiamano  alla  memoria  le  pratiche  rinnovate 
perimprigionare  Baiamente  Tiepolo  nel  1325,  quando  fu  eletto 
Podestàdi  Bologna,  mentre  resta  in  un  volume  un  vuoto  colla 
formola  «  Non  scribalur  »,  che  ha  fatto  credere  vi  si  avesse 
dovuto  copiare  la  sentenza  di  morte  del  Doge  Marino 
Falier.  E  non  senza  trepidazione  si  legge  1'  altra  contro 
il  conte  di  Carmagnola,  pure  per  tradimento,  condannato 
alla  decapitazione  fra  le  colonne  della  Piazzetta  con  una 
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sparangha  in  bucha,  et  cum  manibus  ligalis  de  retro,  e 
COI)  r  ordine  che  il  capo  sia  diviso  dalle  spalle  iu  modo 
ch'egli  muoia  (itaquodmoriatur).  Così  ci  passano  sottoc- 
chio gli  atti  contro  il  Doge  Francesco  Foscari,  deposto. 
E,  avanzando  coi  tempi,  se  cerchiamo  invano  il  Processo 
contro  il  rapitore  di  Bianca  Cappello,  distrutto  quando 
essa  divenne  Granduchessa  di  Toscana  (come  certificano 
altre  carte  dei  Dieci),  ben  troviamo,  nel  1607,  il  pro- 
cesso pel  tentato  assassinio  di  Paolo  Sarpi  ;  e  poco  più 
innanzi,  nel  1623,  la  sentenza  onde  il  patrizio  Antonio  Fo- 
scarini,  su  una  falsa  accusa  di  tradimento,  era  stato  stran- 
golato in  carcere  e  poi  attaccato  per  un  piede  alle  forche 
in  Piazzetta.  L'anno  dopo,  come  spiega  una  breve  nota 
eloquente,  a  margine  della  laconica  sentenza,  fu  dichia- 
rato innocente^  et  la  parte  pubblicata  nel  Maggior  Consiglio, 
E  però  il  corpo  del  Foscarini,  tolto  dd  sepolcro  ino- 
norato di  S.  Gio.  e  Paolo,  fu  trasferito  con  grande 
solennità  di  corteggio^  e  con  esequie  grandiose,  nella 
tomba  avita  nei  Frari  (12). 

La  leggenda,  esagerata,  delle  lettere  anonime  passate 
per  le  Bocche  dei  leoni  trova  conferma  anche  in  al- 
cune separate  buste  dello  stesso  Consiglio  ;  e  poco  lungi 
sta  un  centinaio  di  volumetti,  degli  ultimi  due  secoli 
della  Repubblica,  zeppi  di  giornaliere  registrazioni  di 
condanne,  con  le  frequentissime  annotazioni  (cinque  o 
sei  almeno  ogni  pagina)  di  giustiziato^  quando  aveva  luo- 
go il  supplizio  del  condannato,  o  di  interfetto,  quando 
la  gola  delle  taglie  imposte  procurava  T  uccisione  del 
bandito  (13). 

Un  curiosissiiho  particolare  dei  costumi  politici,  che 
non  correvano  né  diversi  né  peggiori  a  Venezia  che  al- 
trove (14),  si  ricava  dalle  numerose  proposte  presentate  al 
Consiglio  dei  Dieci,  o  partite  da  lui,  per  far  uccidere 
principi  nemici  e  altri  avversari  della  Repubblica,  Dopo 
le  prime  profferte,  ben  accolte,  tra  cui  quella  di  avve- 
lenare   Sigismondo  re  d'Ungheria    nel  1415,  le  proposte 
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divengono  più  frequenti  sulla  meta  del  '400:  di  far  ucci- 
dere, nel  1451,  Luigi  duca  di  Mantova,  poi  nel  1453 
Francesco  Sforza,  con  promessa  all'  uccisore,  non  solo 
di  danaro  ma  fino  della  nobiltà,  e  nel  1463  il  sultano  Mao- 
metto II  ;  poi  nei  1485  il  corsaro  Colombo  (già  confuso  collo 
scopritore  dell'America)  e  il  duca  di  Borbone  nel  1527  (15). 

Questa  triste  missione  di  far  uccidere  i  nemici  della 
Repubblica,  passò  poi  anche  agi'  Inquisitori  di  Stato.  Tro- 
viamo infatti  nelle  loro  carte  molti  di  questi  ordini,  per 
nobili,  per  banditi,  per*  carcerati  e  per  pirati.  E  s' era 
prescritto  di  far  rnonre  in  gran  numero,  con  cauto  e 
secreto  modo,  i  principali  prigionieri  turchi,  catturati 
a  Lepanto,  schiuma,  del  resto,  di  corsari  e  ribaldi  ;  ma 
sembra  che  Roma  si  opponesse  di  farli  cosi  perire  a 
sangue  freddo.  Si  tentò  pure  di  far  uccidere  nel  secolo 
XVII  alcuni  agà  e  pascià  turchi,  e  nel  seguente  il  gene- 
rale Bonneval  a  Costantinopoli  (1729),  e  quel  misterioso 
e  valoroso  Stefano  Mali  (che  si  era  finto  lo  czar  Pietro 
il  Grande)  e  che  dominò  qualche  tempo  il  Montenegro. 
Non  sono  infrequenti  le  menzioni  delle  varie  qualità  dei 
veleni  da  usarsi;  ed  è  pur  curioso  di  leggere  come  questi, 
che  si  tenevano  negli  armadi  mescolati  alle  carte  d'  uf- 
ficio, si  fossero  una  volta  sparsi  fra  esse  in  modo,  da 
minacciare  la  vita  di  chi  doveva  adoprarle  (16). 

Ma  Ione  la  più  viva  pittura  dei  costumi  della  società 
negli  ultimi  secoli  della  Repubblica  può  ricavars^i  dalla  gran- 
de collezione  dei  rapporti  delle  spie,  indicati,  con  qualche 
sapor  di  latino,  col  nome  di  Riferte  dei  confidenti^  e  che 
cominciano  nel  1589.  Chi  legge  i  nomi  di  costoro,  altra 
volta  segretissimi,  e  ora  svelati  fin  dall'esterno  delle  buste, 
vi  trova  cognomi  notissimi  di  patrizii,  di  conti,  di  abbati 
e  di  plebei,  riuniti,  nell'obbrobrio  dell'infame  mestiere,  a 
noti  farabutti  e  avventurieri. 

Al  famigerato  Casanova,  dopo  esser  fuggito  dai  piombi^ 
riusci  di  esser  riaccolto  a  Venezia  in  servizio  precario  di 
spia,  presto  commutato  in  istabile.  Ed  egli,  che  di  sue  av- 
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venture  e  furfanterie  aveva  scandolezzato  tutta  Europa  e 
Costantinopoli,  s'  era  prefisso  a  tema  delle  delazioni  la  reli- 
gione e  i  costumi  in  genere,  e  il  libertinaggio  dei  parlico- 
lari  in  specie,  e  la  materia  dei  divorzi,  divenuti  facili  e 
frequenti,  con  grande  rammarico  di  quell'anima  candida  (17). 

Di  queste  spie  tra  fisse  e  pagate,  fra  temporanee, 
spesso  volontarie,  gratuite,  e  forse  qualche  volta  innocenti, 
la  Repubblica  ne  aveva  dovunque.  Ne  teneva  presso  le 
Corti,  presso  i  suoi  stessi  ufficiali,  nelle  conversazioni  dei 
nobili,  nei  caffè,  al  Ridotto,  nei  parlatori  dei  conventi,  e 
perfino  nelle  dimore  inviolabili  degli  Ambasciatori  esteri  ; 
e  uno  stabile  se  n'era  collocato,  e  vi  restò  dal  1608  al 
1711,  presso  mons.  Nunzio  pontificio  (18)  ! 

Fra  i  nobili,  un  conte  e  abbate  Cattaneo  ha  negli 
ultimi  tempi  i  rapporti  più  numerosi.  E  doveva  essere 
cosi  connaturato  in  lui  Tuso,  o  necessità,  di  fare  la  spia, 
che  dal  letto  di  morte  trova  ancora  il  tempo  e  la  forza 
di  spedire  agl'Inquisitori  un'ultima  delazione  perchè  sia 
un  testimonio,  anche  in  questi  ultimi  momenti,  del  mio  ri- 
spettoso zelo  per  il  supremo  Tribunale  (19). 

Da  queste  delazioni  balza  fuori  più  evidente  il  frivolo, 
ciarliero,  incipriato  e  galante  settecento,  anche  se  si  con- 
sideri con  giusta  prudenza  il  movente  delle  denuncie, 
infiorate  quasi  sempre  di  un  preambolo  che  vorrebbe  esser 
ingenuo,  e  gabellarle  come  frutti  spontanei  di  amore  alla 
Repubblica,  alla  morale  e  alla  religione. 

Completa  questi  due  archivi  giudiziarii,  l' altro  dei 
Savi  ed  esecutori  contro  la  Bestemmia  e  quello  del  Sani'  Uf- 
fizio^ con  processi  che  comprendono,  fra  i  più  noti,  mons. 
Vergerio,  imputato  di  luteranismo,  e  fin  Giordano  Bruno 
(20),  e  mille  accusati  di  eresie,  di  bestemmie*  d' incante- 
simi e  di  affetata  santità:  nobili,  plebei,  preti  e  frati,  e 
patrizie  come  Laura  Malipiero,  e  cortigiane  come  Veronica 
Franco;  e  il  quadro  rattrista  col  suo  sfondo  di  tanti  pa- 
timenti umani  dovuti  in  parte  a  vane  superstizioni. 
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Sin  qui  gli  uffici  del  Governo.  Ma  l'Archivio  ha  ancora 
un'  altra  doviziosa  sezione  antica,  quella  delle  cosi  dette 
Mani  morle^  cioè  dei  Conyenti  e  delle  Corporazioni  reli- 
giose abolite,  che  illustra  non  solo  la  storia  economica 
privata  e  generale,  e  quella  degli  Enti,  ma  altresì  l'arti- 
stica, pei  monumentali  loro  edifici,  e  pei  capi  d'  arte  che 
possedettero  chiese,  conventi  e  Scuole. 

E  poiché  questi  atti  s'iniziano  dal  secolo  X,  essi 
suffragano,  -colla  Sezione  Notarile,  il  primo  periodo  della 
storia  veneziana  documentabile. 


VII. 


Se  di  tanto  interesse  si  dimostrano  tutte  queste  serie 
componenti  la  storia  interna  di  Venezia,  tali  da'  render 
illustre  qualsiasi  Archivio,  è  naturale  che  non  meno  pre- 
ziose debbano  riuscire  le  altre,  contenenti  le  relazioni  colle 
potenze  di  Occidente  e  di  Oriente,  che  furono  cosi  antiche 
e  notevoli,  pur  con  paesi  remotissimi,  per  amicizie  e  per 
guerre  e  per  felicità  di  commerci  ed  estensione  di  domi- 
nio. Anzi  queste  ultime  s^rie  imprimono  all' Archivio  dei 
Frari  un  carattere  che  a  niuu  altro  forse  in  Italia  è  dato 
di  vantare,  o  vantare  nella  misura  del  nostro,  il  carattere 
cioè  di  un  vero  istituto  internazionale. 

Appena  l' Archivio  Vaticano  può  competere,  per  un 
tempo  non  lungo,  coi  carteggi  diplomatici  di  Venezia  senza 
però  assurgere  all'  altezza  che  a  quésti  conferisce  anche 
la  riconosciuta  abilità,  e  la  sagacia  e  larghezza  di  os- 
servazione della  Diplomazia  della  Repubblica. 

A  Genova,  emula  antica  di  Venezia  nel  dominio  di 
Oriente,  il  tempo  lasciò  poco  delle  antiche  serie  atti- 
nenti ai  Levante,  che  a  noi  avventurosamente  rimasero  ; 
mentre  per  le  Corti  di  Ferrara  e  di  Mantova,  che  pure 
adunarono  carteggi  diplomatici  notevoli,  la  minore  impor- 
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tanza  degli  Stati  e  la  mancanza,  per  cosi  dire,  di  scuola, 
nei  Residenti,  influì  suir  importanza  delle  loro  lettere. 

In  quattro  gruppi  posson  dunque  distinguersi  1  docu- 
menti che  principalmente  si  riferiscono  alle  Relazioni  di 
Venezia  con  V  estero  : 

l.^  /  trattati  colle  varie  Potenze. 

2.°  Le  serie  di  documenti  degli  Ambasciatori,  dei  Resi- 
denti e  dei  Cónsoii  Veneti  all'estero,  e  quelle  che  si  rife- 
riscono agli  Ambasciatori  e  Residenti  esteri  in  Venezia. 

3.*  Le  altre  serie  di  Senato  e  di  Collegio,  relative  al- 
l' estero. 

4.®  Le  carte  di  Uffici  e  Rappresentanti  Veneti  nei  pos- 
sessi della  Repubblica  in  Dalmazia  e  in  Levante. 

I  /ra^/a/i  colle  Potenze  estere  sono  raccolti  in  più  serie. 
In  volumi  si  hanno  i  Pacta,  il  Liber  Albus  e  il  Blancus, 
i  Commemoriali,  il  famoso  Liber  Plegiorum  ed  il  Codice 
TrevisaneOye  sono  più  di  quaranta  volumi  che  s'iniziano 
da  atti  dell' 883,  e  giungono  al  secolo  XVL  Essi  conten- 
gono tutta  la  storia  del  primo  afiermarsi  della  politica 
veneta  con  privilegi  imperiali  e  papali  anche  per  gli  aiuti 
che  Venezia  seppe  dare  alle  Crociate,  propiziandosi  gl'im- 
peratori di  Costantinopoli  e  i-re  di  Gerusalemme;  e  la 
storia  ancora  del  suo  espandersi  per  l'opposta  riva  dell'A- 
driatico giù  fino  air  Arcipelago  greco,  e  su  pel  Mar  Nero 
con  la  colonia  della  Tana  (od  Azof  ),  e  la  storia  delle  rela- 
zioni di  Levante  e  d'  Occidente. 

Ma  ben  più  vasta  e  preziosa  è  la  collezione  dei  Pitti 
sciolti;  perchè,  mentre  i  volumi  ora  citati  contengono 
copie,  i  Patti  sciolti  son  quasi  tutti  diplomi  originali  e  sal- 
gono circa  a  tre  mila  in  parecchie  serie  di  antica  for- 
mazione, composte  e  divise  più  accidentalmente  che  ra- 
gionevolmente. Ma  tale  e  tanto  è  il  materiale,  che  forse 
altro  simile  non  contiene  alcun  Archivio  né  in  Italia 
né  fuori. 
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Le  tre  prime  serie  dei  Patti  sciolti  rispecchiano  tutte 
le  varie  fasi  delie  relazioni  estere  della  Repubblica,  degli 
acquisti  e  delle  perdite  di  territori,  dei  rapporti  col  Papato, 
col  Romano  Impero,  con  tutti  gli  altri  stati  d'  Europa,  e 
più,  e  più  presto,  coir  impero  di  Costantinopoli  e  coi  so- 
vrani orientali. 

Qui  sono,  difatti,  numerosissime  e  beo  antiche  le 
bolle  papali  a  cominciare  dal  1024,  e  i  diplomi  (in  copia 
dal  743,  poi  originali)  di  re  e  d' imperatori  :  e  con  più 
diplomi  si  segnalano  Berengario  e  Ugo  re  d'Italia,  gl'impe- 
ratori della  casa  franca  e  delle  germaniche,  ed  i  re  dei 
Romani.  Il  più  antico  è  quello  dell'  imperatore  Carlo  il 
Grosso  dell' 883;  altri  sono  del  fiero  Federico  Barbarossa, 
dei  re  di  Armenia,  dal  1212,  degli  imperatori  greci  di'* 
Costantinopoli  (dalle  grandi  firme  a  cinabro,  e  dalle 
bolle  d'oro  massiccio,  che  si  attestano  però  rubate  fin  dal 
dugento  !)  Altri  degl'imperatori  di  Romania;  numero- 
sissimi di  Boemondo,  principe  di  Antiochia,  e  di  Balduino, 
e  di  parecchi  altri  re  di  Gerusalemme  e  di  Cipro. 

Ancora  di  re  di  Georgia,  di  Serbia,  di  Bosnia  e  Ra- 
scia, di  principi,  voivodi,  e  prelati  balcanici,  di  Rume- 
nia,  Bulgaria,  Moldavia  e  Valachia,  e  dei  Signori  di  Baj- 
ruth,  dei  Soldani  d'  Egitto,  di  Tripoli,  di  Tunisi,  di  Algeri 
e  Ai  Marocco. 

Abbiamo  poi  tutta  una  serie  di  diplomi  degli  Schah 
di  Persia,  dal  1320,  e  altri  dei  Signori  di  Tartaria,  e 
dell'India  e  Persia.  Di  quelli  dei  sovrani  d'Europa  se 
n^  hanno  a  dozzine  di  ciascuno,  e  dei  grand uchi  di  Mosco- 
via  e  degli  czar  di  Russia,  degli  Stati  d'  Olanda,  e  di  Sviz- 
zera, fino  ai  trattati,  colla  Repubblica  francese  e  con 
Bonaparte. 

Tre  numerose  serie  di  Documenti  turchi  ci  danno 
(serie  unica  in  Europa)  oltre  seicento  firraani  di  tutti  i 
Sultani,  di  cui  alcuni  di  Maometto  il  Conquistatore  (il  primo 
in  lingua  veneziana)  lunghi  talvolta  quasi  dieci  metri,  con 
oroameuti    splendidi    d'oro  e  di  colori,   e  che    si  prese n- 


—  78  — 

tarouo  al  Doge  avvolti  in  ricchi    drappi  contesti  d'  oro  e 
d'argento,  che  noi  ancora  in  piccolo  numero  conserviamo. 

Chi  sa  come  i  Turchi  abbiano  distrutto,  nei  paesi  f?ella 
loro  dominazione,  ogni  vestigio  di  documenti,  giustificherà 
la  vecchia  tradizione,  espressa  nella  costante  opinione  degli 
storici,  che  1'  Archivio  ddi* Oriente  è  a   Venezia, 

Le  firme  autografe  ed  i  grandi  sigilli  dei  sovrani,  le 
bolle  pendenti  d'  oro  e  d'  argento  rimaste,  le  miniature 
onde  talora  si  adornano,  e  le  ricche  legature  che  non  di 
rado  accompagnano  i  diplomi,  ne  completano  il  pregio 
storico,  e  lo  aumentano  di  materiale  valore. 

Anche  la  ricca  serie  delle  Ducali  in  pergamena  dei  nostri 
Dogi,  dal  900,  e  quella  delle  Bolle  pontificie  dal  1053,  spesso 
toccano  relazioni  di  possessi  e  padronati  in  regioni  lo  n- 
tane  ;  e  a  queste  ultime  va  aggiunta  una  parte  insigne  della 
Cancelleria  di  Alessandro  VI°  (papa  Borgia),  finita  a  Vene- 
zia e  sequestrata  pel  Consiglio  dei  Dieci. 

Fra  gli  atti  dei  diplomatici  veneti  all'  estero,  e  degli 
esteri  in  Venezia,  due  serie  sono  celebri  :  quella  dei  Di- 
spacci^ e  quella  delle  Relazioni  dei  nostri  Ambasciatori  e 
Residenti. 

Dei  Dispacci  ricordiamo,  per  citare  i  principali  soltanto, 
quelli  da  Costantinopoli,  dalla  Francia,  Inghilterra,  Spa- 
gna, Germania,  Olanda,  Polonia  e  Russia,  che  cominciano 
per  talune  ambasciate  dall'ultimo  decennio  del  secolo  XV, 
e  per  quasi  tutte  le  altre  da  circa  la  metà  del  sec.  X VI, 
durando  fino  alla  caduta  del  Dominio  veneto.  Sulla  impor- 
tanza di  siffatte  scritture  per  le  sedi  onde  partivano,  e 
pei  tempi  che  abbracciano  e  per  le  notizie  e  i  secreti 
delle  Corti  e  della  politica  di  ciascuna,  e  fin  dei  misteri 
delle  alcove  reali,  troppo  lungo  sarebbe  di  fare  particolari 
osservazioni. 

Ai  Dispacci  dei  Diplomatici  si  aggiungono  le  lettere 
pervenute  dai  Consoli  in  Asia,  in  Africa  e  nelle  varie 
capitali  d' Europa,  e  principalmente  da  Atene,  e  dalle 
isole  greche. 
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Mentre  i  Dispacci  degli  Ambasciatori  o  sono  quo- 
tidiani, o  spesseggiano  a  intervallo  di  qualche  giorno, 
le  Relizioni  dei  nostri  Residenti  presso  i  varii  Stati,  stam- 
pate ia  gran  parte  dal  prof.  Alberi,  e  dai  comm.  Ber- 
ctiet  e  Barozzi,  condensano,  con  prudenza  e  sapienza  sin- 
golari, la  politica  e  la  storia  di  quegli  Stati,  durante  gli 
anni  della  permanenza  dell'  Ambasciatore  sul  luogo.  Non 
poche  ancora  ne  rimangono  inedite  del  *500  e  '600. 

Oltre  r  Archivio  proprio  del  Bailo  veneto  a  Costan- 
tinopoli^ un*  altra  serie  quadripartita  è  quella  chiamata 
Esposizioni  Principi]  la  quale  per  tutto  il  periodo  tra  il 
1547  e  il  1797  raccoglie  i  processi  verbali  dei  ricevi- 
menti, da  parte  del  Doge  e  Collegio,  dei  singoli  incaricati 
di  sovrani  (sin  di  Giappone  e  China)  riferendone  quasi 
sempre  letteralmente  domande  e  risposte. 

Gli  Archivi  poi  del  Crnsiglio  dei  Dieci  e  degl'  In- 
quisitori di  Stato  e  dei  Cinque  Savi  alla  mercanzia^ 
hanno  pure  copiosissime  collezioni  di  carteggi  di  Am- 
basciatori e  Consoli  i  primi,  e  di  Consoli  i  due  ultimi, 
per  ciascuu  magistrato  nell'  ambito  delle  proprie  com- 
petenze. 

Deve  notarsi  che  nel  Consiglio  dei  X  (per  gì'  incarichi 
che  esso  aveva  circa  il  commercio)  quando,  colla  scoperta 
dell'America,  la  nuova  via  delle  Indie  sottrasse  alla  nostra 
Repubblica  V  antico  primato  nella  navigazione,  si  propo- 
neva, il  31  maggio  del  1504,  una  delle  opere  che  doveva 
poi  esser  eseguita  solo  nel  secolo  XIX  e  stimarsi  una  glo- 
ria di  questo  secolo  :  il  tàglio  dell'  Istmo  di  Suez  ;  affer- 
mandosi nel  Partito  :  che  cum  molla  facilità  et  brevità  de 
tempo  se  potria  far  una  cava  dal  Mar  Rosso^  che  mettesse 
adreciura  in  questo  mare  de  qua^  come  altre  volte  etiam  fo 
rasonado  de  far  (21).  Ma  il  partito,  discusso,  non  si  votò. 

Quale  grandezza  avrebbe  potuto  conseguire  Venezia, 
se  r  ardita  proposta,  che  non  si  ventilava  per  la  pri- 
ma volta,  e  che  era  degna  del  genio   italiano   e   dell'  in- 
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tuito  commerciale  veneziaDO^  come  fa  messa  in  discussione 
fossa  stata  approvrata,  uscendo  vittoriosa  dair  urna  ! 

Nell'Archivio  del  Senato  le  deJiberazioni  relative 
all'estero  sono  innumerevoli:  da  prima  tutte  nella  serie 
dei  Afistiy  poi  nelle  serie  staccate  di  Corti^  di  Costantinopoli 
e  di  Reggenze  afi^icane,  E  sono  nella  prima  di  queste  serie 
i  libri  degl'  Incanti  delle  galee,  con  le  prescrizioni,  le 
notizie,  e  gl'itinerari  di  quelle  carovane  di  navi,  che  il 
Governo  fin  dal  secolo  XIII  aveva  organizzate  pei  viaggi 
periodici  in  Barberla,  in  Egitto,  in  Siria,  in  Fiandra  ed  in 
Francia  e  poi  anche  al  Mar  Nero,  pel  trasporto  delle  mer- 
canzie, con  perspicace  vantaggio  della  prosperità  ed  in- 
fluenza di  Venezia. 

E  del  Collegio  si  conservano  pressoché  intatte  le  splen- 
dide collezioni  di  Lettere  di  Sovrani,  Principi  e  Prelati, 
ove  quelle  dei  Papi  sono  a  più  pagine  e  tutte  autografe. 

Per  ciò  finalmente  che  riguarda  le  carte  di  Ufficiali 
veneti  in  regioni  fuori  d' Italia,  debbono  menzionarsi  i 
Carteggi  dei  Provveditori  Generali  di  Dalmazia  e  Albania 
dal  1589,  del  Provveditore  Straordiìiario  a  Cattaro,  dal 
1666,  e  di  molti  altri  Ufficiali,  quasi  tutti  tempora- 
nei, di  quelle  regioni.  Nei  quali  carteggi  la  preziosa 
narrazione  è  spesso  fonte  unica  per  quegli  avvenimenti 
guerreschi  contro  il  turco,  pei  savi  provvedimenti  di  go- 
verno e  per  le  volontarie  dedizioni  di  terre  a  San  Marco, 
come  del  Montenegro  nel  1717.  E  le  accompagnano  i 
Catastici  delle  popolazioni  e  dei  loro  privati  possessi,  e  le 
descrizioni  dei  luoghi,  perfino  chiarite  con  piante  e  dise- 
gui, unici  rimasti.  Cosi  tutta  la  regione  balcanica  ed  i  paesi 
pur  lontani,  che  la  attorniano,  hanno  qui.  per  secoli, 
di  giorno  in  giorno  la  loro  cronaca,  tessuta  di  ricordi 
della  lotta  strenua  e  continua  contro  il  comune    nemico. 

Due  speciali  Archivi  dell'  isola  su  cui  le  potenze  ste- 
sero ultimamente  la  mano  protettrice,  V Archivio  del  Duca  di 
Candid,  dal  1224,  e  quello  degl'  {strumenti  dei  suoi  Notai  dal 
1271,  gettano  un  ultimo  sprazzo  di  luce  sull' amministra- 


—  81  — 

zione  politica,  sair  organizzazione  militare  e  sulla  storia 
privata  delle  famiglie  dell'isola  lontana.  Quando  gli  sforzi 
furiosi  dei  Turchi  e  l'abbandono  dei  presidii  alleati,  troncò 
ai  Veneti  (stremati  di  numero  e  di  forze  dopo  venticinque 
anni  di  una  lotta  di  leggendari  eroismi)  ogni  possibilità  di 
difesa,  e  la  fortuna  ottomana  prevalse  alla  sapienza  di 
Francesco  Morosini,  la  cessione  dell'  isola  di  Candia  segnò 
la  fine  della  grande  missione  che  Venezia  aveva  assunta 
e  fortemente  adempiuta,  anche  da  sola,  di  salvare  l'Eu- 
ropa dall'  invasione  incalzante  della  barbarie  turca. 


Vili. 


Ho  chiamato  tesori  i  documenti  del  nostro  istituto  ; 
ne  credo  di  poter  essere  tacciato  di  esagerazione,  se  si 
ripensa  al  valore  assoluto  dei  documenti  e  delle  serie,  e 
alla  loro  enorme  quantità. 

Del  resto  anche  i  giudizii  di  molti  nostri  storici,  fra  i 
quali  cito  solo  Cesare  Cantù,  e  di  una  schiera  di  esteri 
doppiamente  autorevoli  e  per  erudizione  e  per  conoscenza 
diretta  dei  principali  archivi  italiani,  e  sopratutto  <l»'tHi 
stranieri,  concordano  nel  giudicare  l'Archivio  Hi  Sia^  >  <li 
Venezia  come  uno  dei  principali,  se  non  pure  il  pii.no, 
d'  Europa. 

Il  dotto  diplomatista  tedesco  Paolo  Kehr,  che  scriveva 
lutti  sanno  che  l' Archivio  di  Stato  di  Venezia  è  uno  dei 
più  grandi  depositi  della  Storia  (22),  confermava  il  noto 
scrittore  inglese  Rawdon  Brown,  che  defini  il  nostro 
istituto  :  vastissimo  emporeo  d' isto  ia  universale  (23).  E 
come  il  Gachard,  Archivista  Generale  del  Belgio,  lo  di- 
chiarava la  colleclion  ia  plus  considerable^  vraisemblable- 
ment.qu'ii  y  ait  en  Europe  (24),  due  francesi,  l'illustratore 
dell'  Oriente  latino  co.  De  Mas  Latrie,  e  lo  storico  della 
vita  politica  del  '500  Armando  Baschet,  lo  proclamavano 
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r  uno  depói  le  plus  riche  peut-étre  qui  exisfe,  avec  les  Ar- 
chives  du  Valicati,  pour  l' hisloire  de  l'Europe  Orienlale  (25), 
r  altro  :  incomparable  colleclion  soil  pour  les  curieux,  soil 
pour  les   érudilSy   e  un  notable  monde  de  papiers  (26). 

Le  miaacciose  condizioni  statiche  del  secolare  edi- 
fizio  dei  Frari  richiesero,  in  questi  ultimi  anni,  lavori  di 
restauro  che  ci  costrinsero,  con  cure  faticose  e  affannose, 
a  sgombrar  molte  sale  ;  e  ancora  per  qualche  mese,  con 
rammarico,  V  Archivio  resterà  privo  della  Sala  diplomalica 
Regina  Margherita,  che  io  aveva  appena  finito  di  ricom- 
pórre, e  dov'  erano  raccolti  in  mostt'a  i  più  preziosi  cimelii 
che  onorano  il  nostro  Archivio,  e  che  ne  confermavano 
la  fama  presso  i  visitatori. 

Ma  torneranno  nelle  deserte  vetrine  della  grande 
aula  severa  le  Bolle  papali,  e  i  diplomi,  con  gli  autografi 
dei  sovrani  e  degli  uomini  illustri.  E  vi  torneranno  le 
collezioni  di  carte  topografiche  dei  possessi  veneti  all'e- 
stero, e  di  codici  e  pergamene  con  preziose  miniature,  e 
di  legature,  e  di  antichi  e  moderni  sigilli.  E  vi  torneranno 
anche  le  bandiere  e  gli  oggetti  storici,  che,  o  ricordano 
battaglie  e  vittorie,  o  richiamano  a  malinconici  pensieri, 
come  un  grosso  mazzo  di  chiavi  delle  già  nostre  fortezze 
in  Dalmazia.  .  .  . 

E  quando  saranno  tornate  al  loro  posto  le  serie  di 
carte  che  le  opere  di  restauro  hanno  esiliate  per  anni 
in  altri  locali ,  dovrà  iniziarsi  il  lavoro  di  ordina- 
mento e  di  radicale  coordinamento  di  tutto  l'antico  e  mo- 
derno materiale  d'  Archivio,  perchè  anche  da  questo  lato 
esso  corrisponda,  siccome  ho  costantemente  desiderato, 
alla  maggior  perfezione  che  i  tempi  e  la  scienza  richie- 
dono. E  una  serie  di  pubblicazioni  sul  nostro  Archivio, 
quali  altri  posseggono  da  mezzo  secolo,  potrà  allora  render 
noti  i  materiali  per  la  storia  e  facilitarne  lo  studio  anche 
ai  lontani. 

Non  sono  gli  archivi,  quando  si  considerino  con 
inteUetlo  d*  amore  e  si  facciano  conoscere  siccome  pur  me- 
ritano, dei  depositi  di  memorie  sepolte.   Oggi  la  storia  si 
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ricerca  con  nobile  intuito  scientifico  e  patrio  ;  e  alla 
storia  si  volgono,  a  conforto  per  noi  della  incuria  di 
molti,  anche  i  poeti.  Giosuè  Carducci  ha  eccitata  la 
gioventù  italiana  agli  studi  della  erudizione  severa  col 
più  uobile  appello  :  Entrate  negli  Archìvi  d' Italia, 
tanto  frugati  dagli  stranieri  ;  e  sentirete  come  anche 
quella  aria  e  quella  solitudine  per  chi  li  frequenti  co 
'l  desiderio  puro  del  conoscere^  con  V amore  del  nome 
della  patria,  con  la  coscienza  deW  immanente  vita 
del  genere  umano,  sieno  sane  e  piene  di  visioni  da 
quanto  V  aria  e  V  orror  sacro  delle  vecchie  foreste  : 
sentirete  come,  gli  studi  fatti  in  silenzio^  con  la  quieta 
fatica  di  tutti  i  giorni,  con  la  feconda  pazienza  di 
chi  sa  aspettare,  con  la  serenità  di  chi  vede  in  fine 
d'ogni  intenzione  la  scienza  e  la  verità,  rnfforH  ^o, 
sollevino,  migliorino  l' ingegno  e  l'  animo  (27). 

Il  concetto  del  grande  poeta,  che  fu  uno  dei  maggiori 
'critici  della  storia,  e  che,  agli  ultimi  suoi  anni,  la  mo- 
derna gente  veneta  chiamava  cosi  fida  alle  memorie 
d'Italia,  s'accordava  nel  futuro  all'altro  Poeta,  che,  pur 
ora,  la  grande  Nave,  simboleggiaute  i  destini  della  nazione, 
ha  voluto  affidare  agli  avi  immediati  di  coloro,  dei  quali 
i  uostri  documenti  narrano  quelle  glorie  marittime  e 
politiche,  che  già  un'  altra  volta  fecero  vero  1'  altissimo  e 
novissimo  auspicio. 
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COMMEMORAZIONI 


Lni^  Sorniani  Moretti. 


Ho  ricordato  per.  spontaneità  di  sentimento  affet- 
tuoso nella  Venezia  Agricola  il  gentiluomo  egregio,  al 
quale  mi  legavano  rimembranze  di  ricambiata  lunga 
amicìzia  :  qui  obbedisco  ad  un  invito  cortese,  rammen- 
taTido  il  socio  valente,  che  rese  onore  al  Sodalizio 
nostro. 

Luigi  Sormanl  Moretti^  nato  di  gente  patrizia  sul 
declinare  del  1835  in  Reggio  di  Emilia,' senti  i  doveri 
della  stirpe  sua,  avvezza  alle  armi  ed  agli  alti  uf- 
fici civili,  e  si  preparò  con  serietà  di  propositi,  cosi 
che  quando  la  patria  ebbe  bisogno  di  lui,  fu  pronto  a 
servirla  e  la  onorò  sempre  e  dovunque. 

Quando  V  Italia  era  ancora  divisa,  il  co.  Sormanl 
lasciò  la  città  natia,  ed  acquistata  la  cittadinanza 
sarda,  entrò  nella  diplomazia  piemontese  e  fu  addetto 
alla  legazione  di  Pietroburgo,  poi,  con  Costantino  Nigra, 
alla  Ambasciata  di  Parigi,  e  fu  gradito  alla  Corte  di 
JJapoleone  III  e  della  imperatrice  Eugenia,  della  quale 
serbò  devota  memoria  anche  nei  giorni  tristi  dell'  esilio. 
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Entrato  neir  esu* vìlo,  i'u  a  Custoza  e  si  guadagnò 
la  medaglia  d'  argento  al  valore  militare,  della  quale 
compiacevasi  nei  tardi  anni,  rammentando  quei  giorni 
della  redenzione  d'Italia  e  i  compagni  d'armi  e  le 
ansie  sofferte  e  i  successi  ottenuti. 

Prima  ancora  era. stato  con  Luigi  Carlo  Farini  al 
governo  dell'  Emilia,  poi  i  concittadini  suoi  lo  vollero 
rappresentante  loro  alla  Camera  elettiva,  e  per  più 
legislazioni  gli  confermarono  il  mandato,  che  tenne 
con  onore,  prendendo  parte  ai  lavori  parlamentari, 
oratore  o  relatore  di  leggi  importanti. 

Venuto  tra  noi  e  fattosi  concittadino  nostro,  ebbe 
famigliarità  coi  migliori  e  più  strettamente  si  legò  a 
Venezia,  quando  gli  nacque  la  gentile  figlia,  tesoro  di 
bontà  e  di  bellezza,  perduta  nel  flore  degli  anni  e  lun- 
gamente e  sempre  rimpianta. 

Qui  ebbe  amicizie  devote  e  care,  conquistate  dal- 
l' animo  suo  mite  e  buono  e  dall'  amabilità  del  suo 
carattere  genialissimo  ;  —  e  qui  nella  maturità  operosa 
degli  anni  volse  l' intelletto  e  il  cuore  al  bene  di  Ve- 
nezia, della  quale  studiò  i  bisogni,  vaticinò  V  avvenire 
fecondo  e  ne  preparò  i  successi  con  iniziative  utili, 
quando  dal  1876  al  1880  fu  reggitore  della  Provincia, 
e  più  tardi,  lontano  o  vicino,  fino  agli  ultimi  giorni 
della  sua  vita,  facendosi  promuovitore  di  nuove  istitu- 
zioni e  organizzatore  di  opere  nuove. 

Fu  il  co.  Sormani  Moretti,  che,  con  pochi  amici, 
instaurò  i  Comizi  agrarii  e  diede  vita  al  Consorzio 
provinciale,  agitatore  di  vecchi  e  nuovi  problemi  agri- 
coli, promotore  di  Esposizioni,  Congressi,  Concorsi,  Campi 
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sperimentali.  Sindacati,    CaUcdre   Agrarie,  intesi   tutti 
alla  rinnovazione  agricola  del  territoi'io  veneto. 

Alla  autorità  sua  è  dovuto  il  primo  movimento 
organizzato  dalla  pisoicultura  che  fece  sorgere  la  So- 
cietà regionale  veneta  per  la  pesca  e  l'acquicoltura,  e 
poi  la  scuola  veneta  di  pesca,  e  da  ultimo  V  rsiìo  dei 
figli  dei  pescatori,  aflBdati  ora  a  reggitori  e  consiglieri 
valenti,  che  ne  hanno  assicurato  V  avvenire  e  sapranno 
trasformare  una  industria,  essenzialmente  nostra  lagu- 
nare, largamente  rimuneratrice. 

È  ancora  a  Lui  che  si  deve  V  altra  iniziativa  della 

i  Pro  Montibus^  destinata  a  sistemare  i  bacini   montani 

e  a  rinverdire   le  nostre  dune. 

(  Prefetto  a  Verona  e  a  Treviso,  Senatore  del  Regno 

dal  7  Ottobre  1886,  presidente  di  Commissioni  interna- 
zionali e  di  Congressi  nazionali  il  co.  Sormanl  lasciò 
traccia  dapertutto  della  sua  operosità  intelligente. 

Accorto  nella  scelta  dei  suoi  collaboratori,  e  cono- 
scitore di  uomini  e  cose  ebbe  chiara  la  visione  dei 
doveri  dell'  uomo  politico  e  del  magistrato  civile  :  ac- 
cettò consigli,  diede  impulsi,  ebbe  iniziative  e  favori 
quelle  degli  altri,  e  per  tutti  quelli  che  Y  ebbero  o  di- 
rigente 0  compagno  di  lavoro  fu  consigliere  autorevole, 
conciliativo,  gradito. 

Studioso  ricercatore  di  memorie  del  passato,  pa- 
ziente indagatore  dei  bisogni  della  età  presente,  il  co. 
Sormanl  lascia  fra  parecchie  minori  sue  pubblica- 
zioni (*)  due  Monografie,  che  lo  faranno  ricordare  ai 
venturi  :  quella  della  provincia  di  Venezia,  V  altra  della 
provincia  di  Verona,   lavori   poderosi,   di  larga  conce- 
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zione,  che  rivelarono  nel  senatore  Sormani,  coltura 
vasta  ed  erudita,  ingegno  pratico  e  seriamente  ordina- 
tore, e  assommano  in  pagine  eloquenti  pen  fatti,  notizie 
statistiche,  osservazioni,  (alle  quali  collaborarono  i  più 
valenti  uomini)  la  vita  morale,  fisica,  intellettuale, 
economica  delle  due  provincie. 

Veri  modelli  della  specie,  non  ancora  imitati  da 
altri,  i  due  lavori  ai  ricordi  del  passato  collegano  le 
speranze  dell'  avvenire,  tracciando  le  vie  percorse  e 
da  percorrere,  le  opere  compiute  e  da  compiere,  le  ri- 
forme applicate  e  da  applicare,  i  bisogni  soddisfatti  e 
da  soddisfare. 

A  settantatrè  anni  il  co.  Luigi  Sormani  Moretti  è 
disceso  nella  tomba  e  si  è  ricongiunto  alla  figlia  sua, 
unico  pensiero  lagrimato  degli  ultimi  tempi,  ma  la 
memoria  di  lui  rimarrà  duratura  perchè  stabilita  sulle 
fondamenta  di  opere  e  di  istituzioni  più  lunghe  della 
vita  degli  uomini  che  passano,  perchè  affidate  ad  a- 
mici  che  non  dimenticano,  perchè  consacrate  a  servizio 
della  patria,  della  quale  Egli  aveva  negli  anni  tristi, 
auspicato  le  fortune  future. 

De  Kiriaki 


(*)  Agli  enti  morali  interessati  e  contribuenti  alla  esecuzione 
del  lavori  di  risanamento  della  Zona  del  litorale  di  Malamocco 
(1879)  —  Le   condizioni  agrarie  della  provincia  di  Vejiezia  (1879) 

—  Relazione  sui  lavori  e  sugli  studi  del  Consorzio  agrario  pro- 
vinciale e  dei  Consorzi  agrari  di  Venezia  (1883)  •—  La  Pesca,  la 
piscicultura  e  la  caccia  nella  provincia  di  Venezia  (1884)  —  L'  orto 
sperimentale  istituito  nel  Marzo  1885,  discorso    inaugurale   (1885) 

—  La  Esposizione  coloniale  e  la  indiana  (1887)  —  Le  condizioni 
economiche  ed  amministrative  della  provincia  di  Venezia  (1888^  — 
Resoconto  sulla  società  nazionale  veneta  per  la  pesca  e  la  pisci- 
cultura  di  Venezia  (1900)  —  Per  la  na\igazione  interna  special- 
mente nella  valle  del  Po  (1905)  —  La  istituzione  del  magistrato 
alle  acque  (1907)  ecc.  ecc. 
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Bassiano  Soiìiinariva. 


Nel  23  gennaio  di  quest'  anno  moriva  iraprovvisa- 
raenté  in  Venezia  Bassiano  Sommariva,  di  Lodi,  Consi- 
gliere d' Appello  e  Presidente  di  Assise. 

Soegnevasi  cosi  una  nobile  vita  di  soldato  e  di 
Magistrato;  nobile  vita,  perchè  inspirata  soltanto  al 
dovere,  sempre  diretta  al  raggiungimento  di  elevati 
ideali,  sempre  dedita  al  lavoro  ed  allo  studio,  alla  o- 
perosità  assidua  ed  intraprendente  ed  alla  lotta  diu- 
turna contro  le  difficoltà,  che  sempre  si  sollevano  contro 
chi  vuol  raggiungere  un*  alta  meta. 

Fu  Bassiano  Sommariva  valoroso  soldato  della  pa- 
tria indipendenza  :  combattè  a  Milazzo  e  da  Garibaldi 
fu  promosso  sottotenente,  in  seguito  a  ferita  gravissima 
riportata  al  petto.  Diede  prova  di  coraggio  straordinario 
presentandosi  solo  ed  inerme,  in  luogo  solitario,  ad 
arrestare  un  famoso  brigante. 

Nella  Magistratura,  in  cui  passò  per  tutti  i  gradi 
inferiori,  quando  le  carriere  erano  lunghe  ed  i  compensi 
inadeguati,  fu  predominato  da  grande  amore  per  la 
giustizia,  fu  giudice  intemerato  ed  illuminato,  sapiente 
ed  indipendente. 

Fu  di  modi  squisitamente  gentili,  di  animo  bene- 
fico, e  conservò  Ano  agli  ultimi  suoi  giorni  una  schietta 
vivacità  ed  un  sentire  cavalleresco  e  quasi  giovanile. 
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Ebbe  la  grande  virtù  del  carattere.  Era  credente 
e  non  si  vergognò  dì  mostrarsi  tale. 

È  questo  V  uomo  che  la  sorella  Lombardia  ci  a- 
veva  dato  e  che  la  Magistratura  e  la  Curia  e  la  Cit- 
tadinanza Veneta  apprezzavano  ed  amavano  quale  uno 
dei  più  valorosi  campioni  della  giustizia. 

La  sua  memoria  resterà  sempre  cara  ai  presenti. 
Cosi  possano  le  virtù  di  lui  servire  di  esempio  ai 
venturi  ! 

Emjlio  Federici 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


CarM  corografica  del  Litorale  (Città  immediata  di  Trieste,  Contea 
principesca  di  Gorizia-Gradisca,  Margraviato  d*  Istria)  dise- 
gnata e  costruita  dall'Istituto  Geografico  di  Ed.  Hòlzel,  descritta 
dal  prof.  Dott.  Michele  Stenta.  Scala  =  1 :  130000. 


È  una  carta  murale  ad  uso  scolastico  dim.  m.  2  X  i^*  ^t^^- 
Si  estende  da  44»  18'  27"  a  46©  31'  21"  lat.  N.  e  da  13o  6'  36" 
a  140  57'  30"  long.  E.  Greenwich,  quindi  i  suoi  limiti  .sono:  N. 
Saifnitz  (Camporosso)  e  Loibl^  S.  Val  Ixtrga  nell' is.  Premuda  e 
Scoglio  Pettini^  E.  Tòplitz,  D^ibeniiJc  in  Carniola,  Colane  nell' is. 
Pago,  W.  Amaro,  Osoppo,  Pasian  Schiavonesco,  Muzzann  e  la 
foce  del  Tagl lamento.  Le  pianure  fino  a  200  m.  sono  in  verde,  le 
alture  in  giallo  coi  monti  a  piccoli  tratti  bruni  paralleli  o  diver- 
genti, le  acque  lacustri  e  marine  in  azzurro  di  due  gradazioni 
secondo  che  la  profondità  è  superiore  o  no  ai  50  m.,  le  lagune  a 
puntini,  le  paludi  a  piccoli  tratti  neri,  i  confini  di  stato,  provincia 
e  distretto  a  linee  rosse  di  varie  grossezze.  Otto  diverse  segnature 
ci  sono  pei  luoghi  abitati  secondo  la  popolazione,  altre  segnature 
pei  punti  trigonometrici  e  quotati,  pei  porti  militari  e  commerciali, 
per  le  stazioni  di  piroscafi,  pei  fari,  i  passi  di  montagna,  i  castelli, 
le  rovine  ;  distinte  con  linee  diverse  sotto  il  nome  le  sedi  capita- 
•  nali  e  giudiziali.  In  cinque  diversi  modi  son  segnate  le  strade 
dalia  ferrovia  al  sentiero. 

A  ragione  le  Pagiìie  istriane  ^Ottobre  1907,  p.  244)  la  chia- 
mano e  una  bella  carta  scolastica  »,  ma  pure  a  ragione  vi  si 
osserva  che  «  la  toponomastica  si  risente  qua  e  là  delle  i.  r. 
imposizioni  »,  Non  c'è,  è  vero,  quel  profluvio  di  nomi  tedeschi, 
slavi  ed  anche    italiani   storpiati  o  male    applicati   che   rende   si 
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antipatiche  le  carte  provenienti  da  Vienna  e  ci  consola  il  vedere 
Flezzo  sostituito  alP  eterno  FHtsch,  Postuìnia  in  luo^o  di  Adelsberg 
ecc.,  ma  è  altresì  vero  che  a  due  passi  da  Trieste  leggiamo 
Trebich,  Padrich  in  luogo  di  Trebiciano,  Padriciano,  Borst  per 
Moccò,  JK^penfaftorperMonterùpina, -fiforf/cA' per  Roditti.  Avanzando 
verso  Gorizia  troviamo  Dtittoule  storpiatura  di  Dutovlje  in  luogo 
di  Dottogliano,  nome  che  trovasi  anche  neir  annuario  ufficiale 
delle  Poste,  Costagnevizza  altra  forma  ibrida  in  luogo  di  Casta- 
gnavizza,  Doniberg  per  Dorimbergo,  Vogersko  per  Vogrisca  e  quel 
Schónpass  che  parrebbe  pretto  tedesco  ed  è  una  storpiatura  di 
San  Basso.  E  neir  alto  Goriziano  troviamo  Staraselo  per  Starasella, 
Idersko  per  Idrisca,  Koritnka  per  Coritenza. 

Neir  Istria  è  meglio  rispettata  l'impronta  italiana,  però  tro- 
viaino  Herpeìje  per  Erpelle,  gli  ibridi  Rachitovich,  Bersez,  Vepri- 
naz  per  Grancino,  Versura,  Apriano,  si  si  ostina  a  scrivere  Ixìvrana 
benché  il  comune  abbia  ottenuto  legalmente  d'  esser  chiamato  col 
nome  tradizionale  di  Laurana,  Draguch  per  Dragutti  ecc. 

La  Carniola,  di  cui  una  parte  notevole  giace  al  di  qua  delle 
Alpi  Giulie  ed  è  quindi  geograficamente  italiana,  trovasi  in  peg- 
giori condizioni,  né  a  scusare  la  cosa  vale  il  comodo  pretesto 
che  vi  predomina  la  lingua  slovena,  quindi  è  giusto  mettere  i 
nomi  sotto  la  forma  nazionale.  Perchè  allora  per  la  sua  capitale 
si  usa  la  forma  italica  Lubiana  anziché  la  nazionale  Ljubljaua  ? 
Le  forme  nostrali  in  una  carta  italiana  non  devono  limitarsi  agli 
enti  maggiori,  devono  estendersi  a  tutti,  sia  pure  accompagnan- 
dole colla  forma  indigena  e  cosi  Vrem  dev'essere  messo  tra  pa- 
rentesi dopo  Auremio,  anzi,  per  far  equilibrio  all'invadenza  stra- 
niera, ì  nomi  italiani,  quando  sono  in  uso  od  hanno  per  sé  il 
documento  storico,  dovrebbero  trovar  posto  anche  al  di  là  delle 
Alpi,  quindi  Ribenze  a  fianco  dì  Neifnitz,  Radolza  a  lato  di  JRad- 
mannsdorf^  Racchia  insieme  a  Rafschach,  Del  resto  osserviamo 
che  nella  Carniola  fu  tutt'  altro  che  rispettata  la  forma  nazionale 
slovena  perchè  troviamo  più  di  un  nome  tedesco,  p.  e.  Pràwald^ 
Loitsch,  FeisfritZy  mentre  i  corrispondenti  italiani  Resderta,  Lon- 
gatico,  Bfsterza  hanno  il  vantaggio  di  esser  più  prossimi  agli 
.  indigeni  Razderto,  Logatec,  Bistrica  e  quindi  più  comprensibili 
nel  luogo.  E  lo  stesso  dicasi  di  Seivosttsch  per  Senosecchia,  Sairach 
per  Zaira,  Zirknitz  per  Circonico.  Meglio  che  Lnhiaìia  superiore 
traduzione  letterale  di  Ober-Laibach  è  da  consigliare  il  classico 
NauportOy  tanto  più  che  Ober-Laibach  non  è  nemmeno  il  nome 
indigeno  del  luogo  che  è  Verhnika, 

Meglio  son  trattate  quelle  porzioni  di  Dalmazia  e  di  Croazia 
marittima  che  entrano  nella  Carta.  Per  la  grande  chiarezza    con 
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cTii  è  delineala,  essa  è  destinata  a  diffondersi  neHe  scuole,  negìi 
^fiìci,  nelle  agenzie,  quindi  crediamo  che  presto  converrà  dar 
mano  ad  una  seconda  edizione  nella  quale  si  terrà  conto  piuttosto 
delle  osservazioni  degli  amici,  che  delle  i.  r.  imposizioni  le  quali 
T^on  hanno  alcun  fondamento  legale,  se  è  vero  che  ogni  popolo 
^a  diritto  di  valersi  della  sua  lingua  a  preferenza  di  qìielle  degli 
Altri.  1)  E  si  potrà  cominciar  col  sostituire  alT  improprio  nome 
'  Litorale  »  quello  di  «  Regione  Giulia  »  che,  se  non  è  ammesso 
ufficialmente,  è  ormai  tollerato  nelle  alte  sfere  governative. 


fi)  Altri  nomi  nella  Carta  da  sostituirsi  od  accompagnarsi 
con  forma  italiana  od  almeno  indigena  sono  :  Oberbreth,  Mittel- 
breth,  Unterbreth  [Pret  o  Log  superiore,  medio  ed  inferiore], 
Hnm  [Colmo],  Kanjavec  [CaniuzzoJ,  Lipnick  [Schcncne],  Km 
(Creili,  Otalez  [Ottalescol,  Banjsice  [Bainsizza],  Kal  [CauJ,  Loko- 
]^  [Locavizza],  Lokve  [LoquaJ,  Branica  [Branizza],  Reifenberg 
[Riferaberga],  Goriansko  [Goreansca],  Kopriva  [Copriva],  Skopo 
(ScoppaJ,  Tomaj  [Tomadio],  Divaca  [Divaccianoj,  Schwarzenberg 
MonteneroJ,  Zwischenwassern  IMedvode),  Neumarktl  (RudolfovoJ, 
Lengenfeld  [DovjeJ,  Veldes  JBledj,  Wolfsbach  [^Valbruna],  Lu- 
schari,[Lussari],  Mittagskofel  [Jòf  di  Mezzanotte],  Wochein  [Bohiii], 
Auersperg  [Arispergo]. 


FRONDE  SPARTE 

Nella  repubblica  letteraria  in  Italia  avviene  sovente,  che  scrit- 
tori di  vaglia,  novelli  oppure  anche   di   antica   data,    per    essere 
stati  timidi,   per    aver  pubblicato    un    troppo    scarso    numero    di 
copie  dei  propri    lavori,    per  non    aver  saputo   adoperarsi  a  cor- 
rere sulle  ali  della  fama,  rimasero  ignorati,  oppure  noti   solo   ad 
alcuni  letterati,  che  pur  lodandoli  non  seppero  o  non  vollero  dar 
loro  rinomanza.  —  Molte  le  cause  per  le  quali  buoni  scrittori  no- 
strani  non    furono  e  non  sono  conosciuti  ;  principale  di  tutte,  la 
mancata  fortuna  rimunerativa  in  Italia  per  i  lavori  letterari,  ec- 
cetto la  commedia  e  il  romanzo.  —  Chi  mai  tra  noi   pubblicando 
QQ  libro  di  prose  e  poesie  pensa  di  avere  pecuniario   guadagno  ? 
Solo  pochissimi  di  fama  assicurata  riescono  ad  avere  qualche  van- 
taggio, ma  i  più  ?  Da  ciò  è,  che  mentre  ben  maggiore  sarebbe  la 
riproduzione  letteraria  in  Italia,  molti  lavori    ancorché  pregevoli, 
0  ranno  dispersi  perchè  non  curati  ;  oppure  se  stampati  non  sono 
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diffusi  ne  resi  noti  air  universale.  Da  cosi  tristi  condizioni  si  è  in 
parte  salvato  un  libro  che  venne  alla  luce  or  sono  alcuni  mesi, 
e  che  distribuito  graziosamente  alle  migliori  intelligenze  letteraria 
d' Italia,  riportò  un  coro  di  altissimi  elogi.  Questo  libro  è  di  circa 
400  pagine,  nitidamemte  stampato  a  Livorno  da  S.  Belfcrte  e  C. 
editori,  intitolato  Fr&nde  sparti  scritti  varii  di  Giovanni  Danelli. 
Contiene  prose,  poesie,  traduzioni,  epigrammi  ed  iscrizioni  ;  ma 
prima  di  parlare  del  contenuto  del  libro,  giova  far  parola  del- 
l' autore. 

Giovanni  Danelli  nacque  a  Livorno  il  3  ottobre  1844  da 
Giuseppe  e  da  Enrichetta  Barducci.  Il  padre  era  un  onesto  mer- 
cante di  manifatture  in  via  della  Tazza.  Gracile  di  complessione 
ha  vissuto  quasi  sempre  sano,  in  virtù  della  vita  regolarissima  e 
morigerata  costantemente  tenuta.  Fino  da  piccoletto  ebbe  grande 
passione  alla  lettura,  e  potè  nascostamente  avere  e  nascostamente 
passare  agli  amici  i  libri  di  F.  D.  Guerrazzi  e  di  Giuseppe  Maz- 
zini, che  in  quei  tempii  sotto  il  regime  del  governo  lorenese,  era- 
no proibiti  come  le  pistole  corte.  Studiò  latino  e  fece  il  ginnasio 
a  S.  Sebastiano  diretto  dai  frati  barnabiti,  allora  tenuti  in  conto 
di  liberali. 

Aveva  capelli  ed  occhi  nerissimi,  il  volto  pallido,  ed  un  che  di 
mesto  è  pensoso  superiore  alla  sua  età,  per  cui  i  suoi  compagni 
di  scuola,  lo  chiamavano  il  vecchio,  ma  V  amavano  assai,  anche 
perchè  egli  fu  sempre  il  primo  della  classe. 

A  pagine  27  delle  Fronde  sparte ^  sotto  il  titolo  Aneddoti  austriaci 
narra  «  Avevo  quattro  anni  e  mezzo,  allorché  la  mattina  dell'  11 
e  maggio  1849  entravano  gli  austriaci  in  via  grande  (Livorno)  vinta 
«  la  resistenza  di  valorosi  ma  pochi  difensori.  S' inoltravano  col 
«  mirto  in  testa,  lenti,  guardinghi  e  piegati  sui  ginocchi  e  col 
«  moschetto  spianato,  come  il  simulacro  del  bersagliere  nell'Armc- 
«  ria  di  Torino.  Di  tratto  in  tratto  si  vodevano  dei  cavalli  senza 
«  il  cavaliere,  ucciso  dagli  assediati  ;  gli  zappatori  correvano  ad 
a  abbattere  ansando  i  vari  alberi  della  libertà  piantati  dai  livor- 
«  nesi,  i  fantaccini  urlavano  a  quando  a  quando  :  aprite  finestre,  a- 
«  prite  porte!  al  contrario  dei  soldati  del  Granduca,  i  quali  lee^i- 
«  gevano  chiuse  nel  moto  mazziniano  del  1857  ;  anzi  uno  di  essi 
e  mi  minacciò  perfino  dì  una  schioppettata,  perchè  in  via  del 
«  Molino  a  vento  m'incaponivo  di  voler  guardare  di  sotto  la 
e  persiana  socchiusa.  » 

Fece  le  scuole  normali  superiori  in  Pisa,  dirette  allora  da 
Pasquale  Villa  ri,  e  fu  professore  ai  licci  di  Roggio  Emilia,  Mon- 
teleone,  Teramo,    Pisa;   poi   preside   di    ginnasi  e   licei   a  Seasa 
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Àumnca,  Lucca  e  San  Remo.  —  Fii  anche  provveditore  agli  studi 
e  insifpiito   ^el)a  croee  di  cavaliere   della   Corona  d' Italia   e   di 
quella  dei    SS.  Maurizio  e  Lazzaro  —  Il  Ministero  della  pubblica 
istruzione  lo  giudicò,  intelligentissimo,  energico  e   disse  T  opera 
sua  preziosa  per  i  licei.  Prese  moglie  e  gli  mori   etica,  ne   prese 
un'altra  dalla  quale  ebbe  una  figlia' che  visse  quattro  mesi   e  il 
tifo  in  pochi  giorni  gli  rapi  anche  questa  seconda  moglie  che  egli 
amava  moltissimo. —  Ora  dopo  quarantanni  di  onorato  e  intelli- 
gente servizio  prestato  allo  Stato,  da  circa  tre  anni  vive    soletto 
nella  sua  Livorno,  e   nella   meritata   quiete  che   gode   pensò    di 
raccogliere  1  suoi  scritti  e   pubblicarli   in   volume  Hotto    il   titolo 
Fronde  sparte.    Il    libro    ebbe  22  recensloci   molto   favorevoli   da 
varii  periodici. 

Ecco  alcuni  giudizi  dati  su  questo  libro. 

Nelle  letture  venete  (Vittorio)  1  gennaio  1907  è  detto  :  ^  Or- 
«  dine,  lucidezza,  originalitÀ  nel  trattare  gli  argomenti.  AH*  arte 

<  ^ello  scrivere  il  Danelli  aggiunge  buona  critica,  come   intorno 

<  a  Dante,  Alfieri,  Berchet,  Guerrazzi  —  Buon   traduttore   —  si 

<  segnala  negli  epigrammi  e  nelle  lodevoli  iscrizioni  —  II  Danel- 

<  li  è  degno  di  rispetto,  di  lodi  e  di  onori:  tre  cose  alle  quali  gli 
«  danno  diritto  la  bontà  dell'animo,  l'altezza  dell' ingegno,  Tin- 
«  tegrità  della  vita  » 

Nella  natura  ed  arte  di   Milano   25   gennaio   1907   si   legge: 

<  Mazzo  fragrante    di   bontà  questo   libro,   è   ricco  di  pensiero. 

<  Sempre  cose  nuove  da  ammirare  —  Leggi  con  interesse  e  prò- 
«  fìtto.  Erudizione,  freschezza,  forma  eletta  »  (D.  Oarraroli). 

Pinelli  poeta  e  preside  del  Liceo  di  Treviso  «  Bennati  e 
«  giusti  i  giudizi  -  buoni  e  succosi  i  discorsi  -  nelle  prose  e  poesie 
«  forma  bellamente  italiana  -  segui  da  pensatore  gli  avvenimenti 
«  del  suo  paese  » 

A.  G.  Barili  <  Polso  nel  pensiero,  garbo  nella  forma,  il  tutto 
<  degno  d' un  uomo  dotto  e  gentile  » 

Lodarono  le  Fronde  sparte  Flamini,  Graf,  Zardo,  Guido  Maz- 
zoni, P.  Vigo,  F.  Galanti,  Cardinale  Capecelatro,  G.  Barzelotti,  P. 
Reina,  G.  A  Costanzo,  L.  Barioni,  Lanzalone,  A.  Romizi  ;  A. 
Alfani,  Padre  Semeria.  G.  C.  Abba,  Vittorio  Rossi,  Mario  Pratesi, 
C.  U.  Posocco,  V.  Sartini,  A.  Misasi  ed  altri. 

Qli  scritti  più  vecchi  delle  Froìide  sporte^  furono  già  pubbli- 
cati dal  Danelli  or  sono  molti  anni  e  furono  lodati  dai  giornali, 
da  Tommaseo,  da  Guerrazzi,  Atto  Vannucci,  Maffei,  Conti,  Pan- 
zacchi,  Cesareo,  Fanfani,  Duse. 


Ed  ora  che  abbiamo  fatto  conoscere  i  giudizi  altrui  ed  i 
nomi  dei  laudatori  delle  FroìuU  sparte,  passiamo  a  seutire  ripor- 
tando alcuni  brani,  i  frutti  succosi,  come  disse  il  Romiazi,  dalle 
fronde  nascosti,  ma  ....  si  trovano  ancora  invendute  delle 
copie  di  questo  bel  libro  dagli  editori  S.  Belforte  e  C.  di  Livorno 
al  modesto  prezzo  di  L.  2,50. 

E.  B. 


Bept  Bianchini.  —  Le  Vilote  del  Rio, 


I  poeti  dialettali  degni  invero  di  questo  nome,  che  sappiano 
evitare  ii  facile  pericolo  della  volgarità  e  mostrarsi  interpreti  fe- 
deli e  sicuri  dell'  arguta  e  fresca  e  bonaria  semplicità  del  linguaggio 
cosi  caro  a  Carlo  Goldoni  ed  a  Giacinto  Gallina,  giova  pur  dirlo, 
non  sono  molti  :  e  quando  d*  un  valoroso  8i  accresca  V  esiguo 
drappello,  sia  il  benvenuto. 

E  il  benvenuto  noi  diamo  con  tutto  il  cuore  a  Bepi  Bianchini 
che  in  un  recentissimo  volume  intitolato:  ViMe  ékè  rio,  elegante 
edizione  dei  fratelli  Drucker  di  Padova,  ha  sa]Mtto  dare  un'  altra 
prova  lodevole  d'  ingegno  vivace,  di  delicato  sentimento  d'  arte  e 
di  amoroso  studio  del  vero 

Simili  negli  atteggiamenti  e  nel  metro  a  que'  rispetti  che  sono 
le  voci  festose  e  gaie,  talvolta  patetiche  e  gravi,  della  vita  popo- 
lare ed  agreste  della  gentile  Toscana,  le  nostre  Vilote  destano  gli 
echi  delle  campagne  ars^  dal  sole,  accompagnano  con  geniali  ar- 
monie le  sudate  fatiche  dei  nostri  lavoratori,  salgono  dai  casolari 
dispersi  e  si  confondono  a'  belati  ed  a'  muggiti  nelle  tiepida  stalle, 
ove  alla  fioca  lucerna  si  veglia  novellando  e  filando,  mentre  vien 
fischiando  il  rovaio  dalla  montagna. 

£  queste  Vilote  del  rio,  come  acconciamente  volle  chiamare  il 
Bianchini  i  suoi  quaranta  piccoli  componimenti  poetici,  preceduti 
da  un*  arguta  prefazione,  sono  altrettanti  bozzetti  di  felice  fattura 
e  di  colore  schiettamente  locale  con  qualche  nota  qua  e  là  di  pa- 
cata dolcezza.  Esse  rappresentano  aspetti,  episodi,  scene,  atti, 
momenti,  palpiti,  per  dir  cosi,  della  vita  popolare  che  or  fervida 
e  romorosa,  or  melanconica  e  tranquilla,  si  vive  a  Venezia  lungo 
le  fondamente  e  via  per  i  canali  tortuosi,  le  cui  acque  sommessa- 
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mente  mormoranti  sotto  V  arco  de'  ponti  riflettono  e  casupole 
povere  e  superbi  edifici. 

Noi  vorremmo  citarne  alcune  :  ma  siccome  ci  è  forza  lottare 
colla  tirannia  deilo  spazio,  diremo  soltanto  che  questa  vita  è  di- 
pinta dal  Bianchini  con  semplicità  briosa  ed  efficace  di  forma, 
con  delicatezza  di  tocchi  e  d'  armonia,  con  larga  vena  di  buono 
e  sano  umorismo,  con  accorto  spirito  di  osservazione,  con  grande 
amore  per  la  sua  Vetiezia  natale  e  sopratuHo  con  naturalezza  e 
verità. 

Queste  doti  rendono  assai  piacevole  la  lettura  del  libro  e 
degno  l'Autore  delle  vive  congratulazioni  di  quanti  anche  nella 
poesia  dialettale,  ricca  di  buone  tradizioni,  spesso  dimenticate  ed 
oWne,  amano  la  rettitudine  degli  intenti  ed  il  saggio  freno  dell'  arte. 


G,  D. 


E.  Maddalena.  —  Carlo  Goldoni  nel  secondo  Centenario  della  sua 
nascita  (1707-1907).  Trieste  Caprin  1908. 


È  il  discorso  tenuto  dal  più  autorevole  goldonista  contempo- 
raneo nel  febbraio  dell*  anno  scorso  prima  al  Circolo  Accademico 
Italiano  di  Vienna,  poi  a  Trieste  ;  né  con  maggiore  accorgimento 
e  diligenza  si  potevano  in  poche  pagine  riassumere  cosi  la  vita 
del  commediografo  veneziano,  come  la  storia  e  i  preg^  della  glo- 
riosa opera  sua  ri  formatrice.  Un  solo  neo  ;  e  qual'è  bellezza  d'arte 
o  di  lettere  che  non  ne  abbia?  Là  dove  il  chiarissimo  amico  no- 
stro accenna  alla  conoscenza  che  avea  dovuto  avere  Goldoni  delle 
caustiche  composizioni  del  Gigli,  delle  allegre  ikrse  del  Fagiuoli 
e  del  teatro  compassato  del  Nelli;  non  meritavano  una  brevissima 
menzione  anche  le  commedie  di  Giacinto  Andrea  Cicognini  autore 
che  Goldoni  stesso  narra  nelle  sue  Memorie  (I,  1)  aver  preferito 
ad  ogni  altro,  letto  e  riletto,  ansi  molto  studiato  ? 

C.  dott.  M. 


Ultime  pubblicazioni  pervenute  all'Ateneo 


Loria  Lamberto.  —  Come  è  Horto  il  Museo  di  Etnografia  italiana 
in  Firenze  —  Firenze,  Galileiana  1907. 

Nalato  Giuseppe.  —  Le  valli  salse  da  pesca.  La  Valle  Morosiua 
della  nob.  famiglia  Marcello  —  Venezia,  Tip.  Veneziana,  1906. 

Uzielli  Gustavo.  —  Genova  e  Livorno  porti  europei.  La  direttÌH- 
sima  Firenze-Bologna  —  Firenze,  B.  Seeber,  1906. 

Loria  Lamberto.  —  Sulla  raccolta  dei  materiali  per  la  Etnografia 
italiana  —  Tip.  Museo  Etnologico,  Firenze  1907 

Òttoienghi  aw.  Raffaele  —  Ancora  suir  incendio  di   Roma   nel- 


r  anno  64  —  Genova,  Carlini,  1907. 


^ 


Muratti  Spartaco.  —  La  morte  di  Ippolito   Nievo  —   Udine,  1907. 

Levi  Morenoa  David.  —  Le  contese  fra  Chioggiotti  e  Slavi  nel 
litorale  Istriano. 

Musatti  Cesare  —  Girolamo  Medebach  e  il  suo  matrimonio  con 
la  Scalabrini  —  Venezia,  Pellizzato,  1907. 

Caatelnuovo  Enrico  —  Relazione  suir  andamento  della  Scuola  Su- 
periore di  Commercio  nel!'  anno  1906-07  —  Venezia,  Ist.  V, 
Arti  grafiche,  1907. 
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Sesto  €k>ngr.  Geografico  Italiano.  —  Puntate  N.  7  del  Giornale  del 
Congresso  —  Venezia  26  a  31  Maggio  supplementi  N.  6  al 
Giornale  suddetto.  —  Sez.  I.  N.  4  della  Sez.  II  —  Numero  7 
della  Sez.  III.  e  Numero  2  della  Sez.  IV. 

Dainelli  G.  Marinelli  O.  e  Mori  A.  -^  Bibliografia  Geografica 
della  Colonia  Eritrea  1891  a  1906.  —  Firenze,  M.  Ricci,  1907. 

De  AgostiniB  e  BertarelU.  —  Carta  d' Italia  del  Touring  Club  Ita- 
liano, Relazione  —  Roma,  Tip.  Ist.  Geografico  de  Agostini,  1907. 

Mori  Attilla  —  I  lavori  neir  Ist.  Geografico  militare  nel  triennio 
1C04-1906.  —  Comunicazione  al  VI  Congresso  Geog.  Italiano 
Venezia  1907.  —  Firenze,  Istituto  Geografico  Militare,  1907. 

Marinelli  G.  —  Venezia  nella  storia  della  Geografia  Cartografica 
ed  esploratrice.  —  Firenze,  M.  Ricci,  1907. 

Marinelli  Olinto.      Studio  sopra  i  limiti  altimetrici  —  Firenze  1907. 

Comoldi  Aristide  —  La  questione  Congolese  —  Milano,  Tip. 
Stampa  Comm.,  1907. 

Autori  vari  —  Ricerche  lagunari.  —  Omaggio  del  R.  Istituto  V. 
di  Scienze  Lettere  ed  Arti  al  VI  Cong.  Geog.  Ital.  -  Venezia, 
Ferrari,  1907. 

Congreesi  Geog.  Ital.  —  Progetto  di  Statuto  dei  Cong.  Geografici 
Italiani  proposto  dalla  Commissione  air  uopo  nominata  —  Ve- 
nezia, Ferrari,  1907. 

Autori  vari  —  Le  comunicazioni  di  un  Collega.  Rivista  illust.  di 
Geografia  e  Storia.  Anno  XIV  N.  105  Maggio  1907. 

Sesto  Cong.  Geog.  Ital.  —  Venezia  [Guida  illustrata  di]  —  Venezia, 
Ferrari,  1907. 

Autori  vari  —  Per  V  anniversario  della  Foud.  di  Roma  21  Aprile 
753  A.  C.  Numero  unico  —  Istituto  Veneto  Arti  Grafiche,  1907. 
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Gavagnin  Roberto  —  Un  ^udizio  di  Gaspare  Gozsi  intorno  alia 
Satira  —  Venezia,  1907. 

Granoczi  Rosario  —  L'  accademia  degli  Eterei  e  il  Tasso  ^  Tra- 
pani, A.  Gervasi  Modica,  1907. 

Àrciconfrat.  S.  Rocco  —  Relazione  dei  Revisori  dei  Conti  e  Re- 
soconto morale  della  Cancelleria  Esercizio  1906  —  Venezia, 
Pellizzato,  1907. 

Negri  prof.  Paolo.  —  Commemorazione  del  Prof.  Domenico  Chiara. 
Roma,  Officina  poligrafica  italiana,  1907. 

E.  Maddalena.  — -  La  fortuna  della  **  Locandiera  „  fuori  d*  Italia. 
Roma,  Rivista  d*  Italia,  1907. 


Barzini  Luigi.  —  La  metà  del  mondo  vista  da  un  Automobile.  — 
Da  Pechino  a  Parigi  in  60  giorni,  con  introduzione  del  Prin- 
cipe Scipione  Borghese.  —  Milano,  Hoepli,  1907. 

Gabriele  d*  Annunzio.  —  La  Nave  —  Milano,  F.lli  Treves,  1908. 

Prati  Angelo.  —  Nuovo  contributo  geonomastico.  —  Bacino  su- 
periore del  Fiume  Brenta.  —  Venezia,  Stab.  Graf.  G.  Sca- 
rabellin,  1908. 

De  Lncia  G.  —  La  sala  d'  armi  del  Musco  deir  Arsenale  di  Ve- 
nezia. —  Roma,  Tip.  Rivista  marittima,  1908  (dono  del  Munici- 
pio di  Venezia). 

Autori  vari.  —  Raccolta,  discorsi,  lettere,  epigrafi  in  morte  del 
comm.  Emilio  Ponzo,  pubblicate  a  cura  della  vedova  e  figlio 
nel  primo  anniversario  della  sua  morte.  —  Chioggia,  Stab. 
Vianelli,  1908. 

Pilot  Dr.  Antonio.  —  Notizie  biografiche  di  Celio  Magno,  lirico 
Veneziano  del  cinquecento.  —  Treviso,  Tip,  Ist.  Taraaza,  1908. 
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Vivante  D.»"  R.  --  L'  Ospitale  per  i  tubercolosi  in  S.  M.  delle 
Grazie,  nel  suo  primo  anno  di  esercizio  Relazione  air  Ill.nio 
Sindaco  di  Venezia.  —  Venezia,  C.  Ferrari,  1908. 

Rinaldi  Rinaldo.  —  Commemorazione  del  Socio  ing.  comm, 
Giuseppe  Laccino  tenuta  dalla  Società  degli  Ingegneri  di 
Bologna.  —  Bologna,  Tip.  Barberini  e  Parmiggiani,  1908. 

Haccari  prof.  G.  —  Il  passaggio  di  Mercurio  davanti  al  sole  nel 
17  Novembre  1907  —  Venezia,  A.  Pellizzato,  1907. 

Municipio  di  Venezia  —  Regolamento  edilizio  per  il  Comune  di 
Venezia  deliberato  dal  Consiglio  Comunale  nella  Seduta  28 
Novembre  1898  —  Venezia,  C.  Ferrari,  1906. 

£.  Kaddalena  —  Carlo  Goldoni  nel  secondo  centenario  della  sua 
nascita  1707-1907.  Trieste,  Caprin,  1908, 

Bollo  Carlo  —  Le  iscrizioni  lapidarie  di  Chioggia.  Venezia,  So- 
cietà Conipos.  Tip.,  1908. 

Danelli  Giovanni  —  Fronde  sparte  —  Livorno,  S.  Belforte  e  C. 
ed.,  1906. 

Da  Schio  Giulio  —  Economia  e   Viticoltura   della   Prov.    di    Vi- 
censsa  —  Vicenza,  f.lli  Pastorio,  1905. 
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PREMESSA 


L'Ateneo  Veneto,  compreso  dcW urgente  dovere  di 
secondare  le  giuste  esigenze  dei  tempi,  ha  voluto,  comin- 
ciando dal  Numero  odierno,  recare  qualche  miglioramento 
di  forma  e  di  sostanza  alla  propria  Rivista  bimestrale  che 
conta  oltre  un  trentennio  di  vita,  ed  è  succeduta  a  due 
pubbUcazioni  periodiche  congeneri,  quali  furono,  daW  inizio, 
le  Esercitazioni  scientifiche  e  letterarie  da  considerarsi  ormai 
come  un  vero  cimelio,  e,  appresso,  i  più  modesti  Atti 

Una  Commissione  speciale  di  tre  Membri,  oltre  al 
Presidente  dell'Ateneo,  è  preposta  alla  Rivista,  ed  e  rego- 
lata da  norme  precise,  alle  quali  essa  stessa  s'impegna 
di  rwn  venir  meno,  e  ciò  pel  miglior  decoro  del  periodico, 
nel  ifuale  sarà  coordinato  il  materiale  ammesso  alla  stampa, 
e  questa  sarà  invigilata  con  la  massima  cura. 

Come  apparisce  dal  numero  di  oggi,  una  particolare 
attrattiva  verrà  alla  Rivista  dalle  illustrazioni  che  la  Com- 
missione spera  di  poter  dare  con  qualche  frequenza  ogni 
guai  volta  se  ne  presenti  V  opportunità.  Finalmente  sarebbe 
proposito  della  Commissione  tener  dietro  all'  attività  degli 
Istituti  sdentaci  di  Venezia,  offrendo  brevi  notizie  sui 
medesimi,  ove  in  ciò  la  sorregga  la  cortese  benevolenza 
da  preposti  agli  Istituti  stessi. 

La  Commissione  Direttrice 


ONORANZE 

AD 

ALESSANDRO  VITTORIA 


L'Ateneo  Veneto  nell'adunanza  ordinaria  del  giorno 
27  gennaio  a.  e,  su  proposta  del  socio  cav.  prof.  R. 
Predelli,  deliberava  di  farsi  iniziatore  di  speciali  ono- 
ranze ad  Alessandro  Vittoria  scultore  ed  architetto 
fiorito  in  Venezia  nella  splendida  seconda  metà  del 
secolo  XVI,  e  ciò  per  la  ricorrenza  del  terzo  centenario 
dalla  sua  morte  avvenuta  in  Venezia  il  27  Maggio  1608. 

U  Ateneo,  più  di  ogni  altro  Istituto,  aveva  diritto 
a  questa  iniziativa.  Infatti,  da  scrittori,  anche  quasi 
contemporanei,  l'architettura  della  facciata  dell'antica 
scuola  di  S.  Girolamo,  (da  circa  un  secolo  sede  dell'A- 
teneo) è  attribuita  al  Vittoria  ;  certo  sono  sue  le  tre 
statue  che  stanno  sul  fastigio  della  facciata,  suoi  i  tre 
busti  che  sovrastano  alla  tribuna  nella  sala  grande 
superiore,  quello  centrale  di  bronzo  rappresentante 
Tommaso  Rangone  detto  il  Ravennate,  ed  i  due  late- 
rali in  marmo  di  Apollonio  e  Nicolò  Massa. 

Il  ritratto  del  Vittoria  per  mano  di  Palma  il  giovane, 
figurava  insieme  a  quelli  di  Tiziano,  del  Tintoretto  e 
dello  stesso  Palma  e  di  sua  moglie  nel  gran  quadro 
che  occupava  il  centro  del  soffitto  della  sala  maggiore 
dell'antica  Scuola,  fatalmente  per  incuria  o  avidità, 
disperso  od  emigrato. 

Furono  spediti  a  tempo  speciali  inviti  alle  Autorità 
cittadine,  ai  Corpi  scienti^ci,  ed  agli  Istituti  di  educa- 
zione, a  tutte  le  notabilità  cittadine  ed  al  Podestà  di 
Trento,  patria  del  Vittoria,  che  mandò  a  rappresentare 
quel  Municipio  l'Assessore  Guido  Larcher,  con  l'omag- 
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gio  dì  una  splenda  ghirlanda  da  deporre  sulla  tomba 
del  sommo  artista  (i). 

E  appunto  nel  27  cominciarono  le  onoranze  in  S. 
Zaccaria  presso  al  monumento  del  Vittoria,  per  cura 
del  Municipio  di  Venezia,  che  appese  al  monumento, 
{opera  dello  stesso  Vittoria)  una  corona  d'alloro,  insieme 
a  quella  di  fiori  offerta  dalla  città  di  Trento  :  furono 
tenuti  discorsi  del  Sindaco  di  Venezia  e  dell'Assessore 
di  Trento,  con  intervento  di  moltissimi  invitati  e  del- 
l' Ateneo  {2). 

Il  giorno  28,  alle  ore  15,  convenivano  all'Ateneo 
le  Autorità  e  le  rappresentanze  degli  Istituti  scientifici, 
scolastici  ed  educativi,  insieme  all'inviato  del  Comune 
di  Trento,  a  parecchi  insigni  artisti  cittadini,  alle  rappre- 
sentanze artistiche,  dell'  Università  Popolare  di  Venezia 
e  dell'  Associazione  della  stampa^  e  al  fiore  della  citta- 
dinanza. 

Per  r  occasione  il  banco  presidenziale  è  ornato  di 
uno  splendido  drappo  di  velluto  cremisi:  vi  siedono, 
il  Presidente  avvocato  cav.  uff.  Luigi  Carlo  Stivanello, 
li  Vice-presidente  per  le  lettere  comm.  prof.  Giuseppe 
Occioni-BonaflFons  m.  e.  dell'  Istituto  di  scienze  lettere 
ed  arti,  il  cav.  ing.  Enrico  Maggioni.  Vice-presidente 
per  le  scienze,  il  prof.  Ettore  De  Toni  Segretario  per  le 
scienze  ed  il  prof.  Eugenio  Vitelli  membro  della  Com- 
missione della  Rivista^  in  sostituzione  del  segretario  per 
le  lettere  assente,  essendo  presenti  i  membri  della  Com- 
missione speciale,  eletta  dal  presidente,  cioè  il  prof. 
cav.  Riccardo  Predelli  archivista  di  Stato  promotore 
delle  onoranze,  l'ing.  arch.  comm.  Filippo  Lavezzari,  il 
felice  restauratore  della  Libreria  del  Sansovino,  e  l'ing. 
cav.  Maggioni  predetto. 


(1)  U  Municipio  di  Trento,  nella  cerimonia  tenutasi  in  S. 
Zaccaria,  fu  rappresentato,  oltreché  dal  sig.  Larcher,  dai  profes- 
sori Prede  IH  e  Fogolari. 

(2)  Vedi  i  Giornali  cittadini  del  28  maggio  p.  p. 


Onoranze  ad  Alessandro    Vittoria 


Gr  invitati,  che  erano  già  stati  raccolti  nella  sala 
Tommaseo  e  ricevuti  dai  membri  della  Presidenza  e  dal 
Comitato,  air  ora  fissata  procedettero  insieme  nella  sala 
maggiore,  e  subito  dopo  il  Presidente  dell'Ateneo, 
Aw.  Stivanello,  diede  lettura  del  seguente  discorso: 

L' Ateneo  Veneto,  costituito  a  raccogliere  T  eredità 
delle  antiche  accademie  per  decreto  di  Napoleone  Im- 
peratore, e  che  fra  poco  celebrerà  il  suo  centenario,  si 
pregia  colla  modesta  opera  sua,  di  arricchire  il  patri- 
monio intellettuale  con  ricerche,  con  studi  e  con  dif- 
fondere r  amore  della  scienza  e  il  culto  delle  lettere  e 
del  bello,  come  di  riunire  intorno  a  se  quanto  si  estrin- 
seca anche  all'  infuori  dell'  azione  personale  dei  suoi 
socii,  con  un  programma  di  scientifica  e  letteraria  in- 
dipendenza, non  estraneo  ma  superiore  alle  competizioni 
di  parte,  non  chiuso  alle  idee  dei  tempi  nuovi,  ma 
sereno  ed  obbiettivo,  sicuro  che  le  ragioni  del  vero 
trovano  sempre  ^la  loro  strada. 

Ed  è  perciò  che,  risiedendo  in  questo  cospicuo 
edifizio  eretto  dalla  pietà  munifica  dei  nostri  avi,  V  A- 
teneo  non  doveva  lasciar  passare  questa  data  senza 
celebrare  insieme  il  periodo  trisecolare  dalla  sua  ere- 
zione e,  nel  giorno  che  corre,  il  trecentesimo  anno  dalla 
morte  di  un  artista,  che  a  questo  edifizio  ha  congiunto 
il  suo  nome,  di  Alessandro  Vittoria. 

A  parlarvene  sarebbe  stato  certo  di  me  più  adatto 
un  artista  od  almeno  chi  nelle  cose  dell'  arte  potesse 
vantare  una  competenza  riconosciuta. 

Ma  quegli  uomini  preziosi  sono  molto  occupati, 
ed  è  facile  il  comprenderlo,  in  un  periodo  in  cui  d'arte 
e  di  ricordi  storici  ognuno  mostra  di  appassionarsi  con 
più  o  meno  sentimento  e  sincerità. 

D'altronde,  non  era  ad  una  gara  letteraria  cui 
intendesse  l'Ateneo,  ma  ad  un  ricordo  quasi  di  famiglia, 
perchè  questa  nostra  sede,  che  è  tanta  parte  della 
nostra  personalità  e  delle   tradizioni   nostre,   cospicua 
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più  che  non  comporti  la  modestia  nostra,  ed  oltre 
all'essere  assai  probabilmente  opera  sua,  racchiude 
opere  pregevolissime  di  questo  più  di  ogni  altro  arti- 
sta celebrato,  e  conserva  la  memoria  di  lui  congiunta 
non  solo  alle  statue  ond*  è  coronata  la  facciata,  ma 
ancora  ai  tre  busti  che  stanno  sopra  a  questa  tribuna. 

Io  vi  dirò  dunque  di  questo  grande  artista  e  buon 
uomo  e  del  suo  tempo,  non  ciò  che  credessi  aver  sco- 
perto o  pensato,  perciocché  io  non  mi  sono  neppur  un 
erudito,  ma  di  ciò  che  trovai  nelle  sue  carte  (i)  conser- 
vate in  quella  miniera  del  nostro  Archivio  dei  Frari, 
dove  si  raccolgono  le  memorie  dei  fatti  grandi  e  piccoli 
di  questo  popolo,  che  fece  tante  cose  mirabili,  e  le  fece 
come  cose  di  ogni  giorno,  e  senza  credere  di  far  della 
storia. 

Monumenti  pubblici  e  privati  e  leggi  semplici,  ma 
occasionali,  e  perciò  rispondenti  ai  bisogni  veri  più  che 
a  teoriche  di  scuole,  sebbene  anche  qui  non  sempre  né 
mai  rigorosamente  osservate,  e  commerci  e  come  si 
direbbe  oggi,  penetrazioni  pacifiche,  e  trattati  awedutis- 
simi  e  studio  di  bisogni  di  popolo  fatto  dal  vero,  senza 
troppo  apparato,  il  tutto  imbastito  in  relazioni  di  poche 
pagine,  e  referti  di  fatti  pubblici  e  privati  di  principi, 
di  papi,  di  sultani,  e  di  donne,  contenuti  in  lettere  di 
Ambasciatori  e  Legati,  Podestà  e  Capitani,  di  Generali 
da  mar,  e  che  tutte  servirono  ad  intessere  sottili  poli- 
tiche, a  scoprir  maneggi,  a  sventar  intrighi  e  slealtà  e 
tradimenti  grandi  e  piccoli,  onde  la  Repubblica  ebbe 
vanto  di  abilissima,  per  aver  saputo  a  tempo  andare 
avanti  e,  occorrendo,  anche  tornare  indietro,  rispettata 
sempre  e  qualche  volta  temuta. 

Se  vi  fu  un'  epoca  ed  un  luogo  nel  quale  T  arte 
trovasse  le  migliori  condizioni   d' ispirazione  e  di  svi- 


li) Le  Memorie  del  Vittoria  mi  furono  gentilmente  favorite 
dal  cav.  PredelH.  Esse  erano  già  state  usufruite  dal  Gar,  dal 
Cérésole  e  da  altri  per  studi  sullo  stesso  artista. 
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luppo  e  gli  artisti  le  migliori  occasioni  di  far  valere  il 
proprio  genio,  fu  certo  la  Venezia  del  seicento 

Politicamente,  Venezia,  sebbene  minata  nei  suoi 
commerci,  per  la  nuova  via  aperta  al  lontano  Oriente, 
era  ancor  grande.  Sola,  aveva  resistito  all'Europa,  e  la 
sua  saggezza  aveva  disgregato  e  resa  innocua  la  con- 
giura di  Cambray.  Sul  mare,  la  sua  perseveranza  aveva 
domato  non  solo  i  Turchi,  ma  anche  la  slealtà  degli 
alleati,  e  Sebastiano  Veniero  tornava  ultimo  dei  trion- 
fatori, sebbene  le  conseguenze  della  vittoria  di  Lepanto 
fossero  politicamente  nulle. 

Ma  la  gloria  c'era,  c'era  il  trionfo. 

La  città  si  trovava  nel  periodo  più  eccelso  della 
ricchezza  e  del  fasto,  le  arti  belle,  la  letteratura  pia- 
cevole, la  musica  erano  dominatrici  in  questa  continua 
gazzarra  di  feste  e  di  amori. 

Verranno  più  tardi  le  distrette  di  Candia,  ma 
intanto  sorgevano  i  più  bei  monumenti  pubblici  e  pri- 
vati, la  Libreria,  il  palazzo  Vendramin,  le  scuole  di  S. 
Giovanni  Evangelista  e  di  S.  Rocco,  il  Ponte  di  Rialto, 
il  palazzo  dei  Camerlenghi. 

Una  coorte  di  eccelsi  nell'  arte,  i  Vivarini,  i  Bel- 
lini, Carpaccio,  Giorgione,  i  fratelli  Lombardi,  e  Sanso- 
vino  proto  della  Repubblica  che  tirava  su  intorno  a  sé 
una  schiera  di  allievi,  primo  fra  essi  il  nostro  Alessandro 
Vittoria,  che  lavorava  alla  Libreria,  Danese  Cattaneo 
da  Carrara  faceva  il  pozzo  della  Zecca,  che  ora  si 
vorrebbe  rimettere  in  luce,  Pietro  di  Salò  scolpiva  il 
Gobbo  di  Rialto,  Tomaso  Lombardi  di  Lugano  autore 
della  Madonna  col  bambino  di  S.  Sebastiano  e  del  S. 
Girolamo  di  S.  Salvatore,  e  Tiziano  Minio  di  Padova 
che  modellava  il  coperchio  del  battistero  di  S.  Marco. 

E  nella  pittura,  Tiziano  Vecellio  incoraggiava 
Paolo  Caliari,  ed  era  contornato  dai  suoi  allievi  Paride 
Bordone,  Bonifazio,  Jacopo  Palma.  Enrico  III  circondato 
di  pompe  dove  si  mescolava  il  sacro  al  profano,  doveva 
portare  sul  trono  di  Francia  il  ricordo   di  questa  ma- 


L  *  Ateneo    Veneto 


gnificente  signora  già  regina  dei  commerci,  ora  delle 
arti  e  della  giocondità. 

Le  pitture  del  Senato  e  della  sala  dalle  quattro 
porte  possono  dare  un'  idea  del  tempo  e  della  magnifi- 
cenza della  Repubblica.  Venezia  slancia  il  Leone  contro 
il  Toro  di  Europa  invocando  S.  Marco  e  dair  altra 
parte  riceve  gli  ambasciatori  persiani,  ed  il  Re  di  Francia, 
onde  di  essa  non  si  può  dire  se  sia  stata  più  grande 
nell'arte  di  condurre  i  negoziati,  che  nella  magnificenza 
di  ospitare  i  principi. 

LA  VITA,  LA  FAMIGLIA,  LA  CASA. 

In  un'arca,  alla  costruzione  della  quale  intese  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  laboriosa,  coli' amore  casalingo 
che  gli  era  proprio,  fattasi  da  lui  e  per  lui,  Alessandro 
Vittoria  riposa  da  trecento  anni  nella  bella  Chiesa  di 
S.  Zaccaria  a  piedi,  sulla  destra,  dell'Aitar  maggiore. 

Nessun  più  degno  ricovero  per  la  spoglia  di  così 
soave  amatore  del  bello  I 

Sulla  parete,  presso  alla  porta,  della  sagrestia 
sta  addossato  un  monumento  di  sua  fattura,  di  stile 
barocco,  con  tre  belle  statue  rappresentanti  la  pittura, 
la  scultura  e  l'architettura  e  due  genietti  recanti  gli 
emblemi  delle  arti.  Nel  mezzo,  sopra  un  mensolone, 
campeggia  il  busto  del  Vittoria,  veramente  vivo,  in  aspet- 
to dignitoso  e  in  abito  di  cavaliere  e  sotto  ad  esso  una 
lapide  latina  nello  stile  dell'  epoca  ricorda  che  l'autore 
vivens  vivos  duxit  e  marmore  vulius. 

Quella  scritta  non  credo  sia  opera  del  nostro 
scultore,  non  tanto  perchè  egli  non  sapesse  di  latino, 
ma  perchè  fu  uomo  modesto  e  non  credo  si  sentisse 
di  parlare  coi  posteri  un  linguaggio  troppo  diverso  da 
quello  che  usava  coi  contemporanei. 

Oltre  all'enfasi  del  bisticcio  seicentesco  il  monu- 
mento reca  un'  altra  impronta  di  vanità  che  anche 
questa  non  saprei  attribuirgli  personalmente,  uno  stem- 
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ma  parlante  con  una  volpe  rampante,  la  quale  ricorda 
che  il  Casato  dei  Vittoria  da  Trento  si  diceva  anche 
delia  Volpe.  In  tutte  le  memorie  relative  alla  sua  vita 
modesta  e  operosa  ho  trovato  che  una  volta  sola  egli 
usasse  di  questo  appellativo  e  fu  in  occasione  del  suo 
secondo  matrimonio;  prima  e  poi,  fu  semplicemente 
miser  Sandro  scultore,  e  qualche  volta,  anche  più  mo- 
destamente, tajapiera.  Vissuto  in  un  periodo  di  splen- 
dore deir  Arte,  in  mezzo  ad  artisti  celebratissimi,  i  suoi 
colleghi  ed  amici  sono  in  marmo  ed  in  bronzo,  hanno 
pubblici  monumenti  e  si  chiamano  Tiziano,  Sammicheli, 
Sansovino,  Jacopo  Palma,  T  Aretino,  Palladio,  Tomaso 
filologo  da  Ravenna.  Uno  solo  dei  busti  che  il  Vittoria 
trasse  dal  marmo  o  gittò  in  bronzo  vale  oggi  tutto  il 
patrimonio  che  questo  buon  borghese  aveva  radunato 
con  sessant'  anni  di  attività  e  parsimonia  in  una  vita 
proficua  e  operosa. 

Non  scrivo  di  maniera,  non  do  ali  alla  fantasia, 
non  sacrifico  air  effetto,  raccolgo  dalle  sue  memorie, 
dove,  se  fa  difetto  l' ortografìa  e  spesso  anche  la  gram- 
matica, non  manca  una  ingenuità  semplice  che  piace, 
come  tutte  le  cose  senza  artifìcio. 

Né  per  memorie  s' intenda  cosa  scritta  per  i 
posteri  o  per  illuminare  la  figura  dello  scrittore;  si 
tratta  di  semplici  annotazioni  cronologiche  dei  suoi 
negozii,  dei  suoi  fatti  domestici,  messi  in  carta  di  giorno 
in  giorno,  come  fa  ogni  persona  ordinata,  per  ajutar  la 
memoria  propria,  caso  torni  utile  o  necessario,  forse 
anche  col  più  remoto  intento  di  evitare  brighe  ai  su- 
perstiti, e  dettate  con  quel  sentimento  di  sincerità  che 
dice  :  la  mia  vita  può  essere  conosciuta  da  tutti  in  ogni 
suo  particolare,  senza  ch'io  debba  strappar  da  essa 
una  pagina  o  raschiare  una  linea. 

Nato  a  Trento  nel  1524  di  ser  Vigilio,  di  famiglia 
borghese,  ma  che  possedeva  qualche  cosa  (e  lo  sappia- 
mo perchè  più  tardi  vendette  un  podere  con  una  casa 
che  aveva  colà)  «  è  arrivato  a  Venetia  la  prima  volta  il 
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giorno  di  Santo  Jacomo  di  Luio  del  1543  n  e,  per  pre- 
sentazione di  Tiziano  Vecellio,  fu  accolto  come  allievo 
e  collaboratore  da  Jacopo  Sansovino,  che  ebbe  per  lui 
grande  affetto,  turbato  tuttavia  da  qualche  malumori  e 
quattordici  anni  dopo,  proprio  «lo  stesso  giorno  di  Santo 
lacomo  di  Luio,  fui  notato  alla  nostra  schola  per  Patrone 

del  1557  »». 

Sebbene  in  tante  sue  memorie  non  figuri  neppur 
da  lontano  il  presentimento  della  sua  celebrità  si  capisce 
eh'  egli  a  questi  fatti  annetteva  una  certa  importanza 
ed  anche  a  queste  coincidenze  di  date,  così  che  volle 
ricordarli. 

Aveva  messo  quattordici  anni  a  diventar  degno 
del  titolo  di  patrone.  Insegnamento  ai  tempi  nostri,  in 
oui  i!  più  inabile  artiere  si  chiama  da  se  maestro  I 

Cinque  anni  dopo,  adì  24  Zenaro  1562  ricorda 
come  questo  dì  stesso,  «  pagò  scudi  tre  ala  Schola  de 
Santo  Marcho,  e  fui  notato  al  nome  de  Dio  frattelo  suo, 
che  il  Guardian  grande  fu  il  chavalier  Ser  Tomaso  da 
Ravenna  w. 

Tommaso  da  Ravenna,  già  ricordato,  filologo  e 
filosofo,  celebre  per  la  sua  arte  medica  che  professò 
molto  lucrosamente,  sta  anch'  egli  da  tre  secoli  in  toga 
seduto  in  bronzo  per  opera  di  Jacopo  Sansovino  sopra 
la  porta  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Giuliano.  Il  Senato 
non  guardò  tanto  pel  sottile  sulla  gloria  del  buon  Tom- 
maso, e  lo  lasciò  monumentarsi,  facendo  del  suo  la  fac- 
ciata e  gran  parte  deirinterno  della  bella  chiesa,  cosicché 
la  vanità  d'  oltre  tomba  servisse  ad  aumento  del  decoro 
cittadino,  e  qui  sopra  il  mio  capo  sta  il  busto  di  lui  in 
bronzo,  opera  egregia  del  nostro  scultore. 

Alessandro  Vittoria  fu  ammogliato  due  volte  sem- 
pre senza  figli. 

l.a  prima  moglie  Paola  di  Simon  Venturini  di  Riva 
di  Trento  la  condusse  di  colà,  ove  era  andato  per  la 
morte  del  padre,  avvenuta  il  i  Novembre  1552.  Di  essa 
nulla  si  sa  tranne  dal  suo  testamento  8  Novembre  1560 
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notaro  Paolo  Lorenzini,  che  lasciò  erede  usufruttuario 
il  marito  ed  eredi  dei  cugini  di  Vielmo  di  Venturini 
ma  pel  caso  «  che  se  occoresse  che  Dio  non  voglia  che 
il  soprascrito  mio  Consorte  cascasse  in  qualche  neces- 
sità, In  tal  Caso  voglio  che  si  possi  prevaler  non  solo 
del  usu  fruto  delli  soprascritti  miei  denari  et  investite 
havesse  fatte  ma  anca  del  Capitale  benché  spero  non 
occorera  »...  ed  infatti  non  occorse,  perchè  il  Vittoria, 
lavoratore  indefesso,  visse  decorosamente  e  morì  lascian- 
do un  discreto  patrimonio. 

L'altra  moglie  fu  Veronica  del  fu  Domenico 
Lazzarini,  il  cui  contratto  di  nozze  è  del  20  Aprile  1567 
e  nel  quale  il  Vittoria  non  si  sottoscrive  più  con  un  t 
solo,  ma  con  due  e  per  dippiù  si  chiama  Alessandro 
Vittoria  dalla  Volpe  scultor  q"'  Vigilio  di  Trento. 

In  questa  trasformazione  parmi  vedere  Y  opera 
della  donna,  che  sa  utilizzare  tutto  ciò  che  trova  nella 
sua  vita,  e  rialzare  quanto  le  sta  intorno  e  le  appartiene, 
compreso  il  marito. 

Visse  con  essa  ventiquattro  anni  e  nota  nelle  sue 
memorie  che  u  passò  a  miglior  vita  la  vigilia  di  Santo 
Lorenzo  (9  Agosto  1591)  con  tutti  li  ordini  santi  ». 

La  dote  era  stata  di  ducati  mille  composti  per 
parte  della  madre  Madona  Isabeta  ducati  centoventicin- 
que  sopra  la  burchiela  (caratura  di  un  trabaccolo  che 
faceva  i  viaggi  deir  Istria)  e  sopra  la  casa  di  abitazione 
altri  ducati  cento,  e  ducati  centosettantacinque  parte 
de  contadi  et  parte  in  robbe  e  vestimento  che  sono  in 
tutto  ducati  quattrocento  ed  il  legato  lasso  q*"  m.  anz." 
di  Zuane  dal  Ferro  a  detta  mad.*  Veronica  ducati  du- 
sento,  ed  il  resto  ducati  quattrocento  per  ascender  alla 
soma  de  ducati  mille  li  da  il  fratello  della  Sposa  Prè 
Zuan  M*^  Lazzarini  piovan  de  S.  Zuane  in  Bragora  di 
sua  propria  borsa  imediate. 

«  Il  che  sia  per  la  divina  benedition  con  la  prospe- 
rità di  loro  beni  per  se  discendenti  in  salute  delle  anime  ». 

La    dote,    come    si   vede,   era  stata  messa  su   da 
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tutta  la  famiglia,  locchè  dimostra  che  il  Vittoria  era 
allora  uomo  già  assai  stimato  e,  per  compiacere  il  quale, 
non  era  da  lesinare. 

Da  questa  e  da  altre  circostanze  della  sua  vita, 
raccolte  in  dette  memorie,  mi  fu  fatto  di  crearmi  da- 
vanti la  figura  del  maestro  colle  sue  qualità  e  i  suoi 
difetti.  Lavoratore  indefesso,  ma  senza  orgoglio,  conscio 
della  sua  abilità,  ma  senza  per  questo  credere  all'im- 
mortalità del  suo  nome,  come  non  credette  in  quella 
di  anche  maggiori  suoi  contemporanei,  quali  il  Tiziano, 
il  Sansovino  ed  altri,  teneva  assai  conto  del  denaro 
senza  esserne  avaro,  ma  per  spirito  d'ordine  e  per 
una  cotal  inquieta  previdenza  che  gli  faceva  dubitare, 
poter  un  giorno,  sopraggiunto  dalla  vecchiaja,  trovarsi 
in  disagio. 

Il  fatto  che  occupa  più  largamente  le  memorie 
del  Vittoria  è  l' acquisto  della  casa  di  sua  abitazione, 
ove  visse  dal  1553  alla  sua  morte,  avvenuta  il  27 
Maggio  1608. 

E  questo  fatto  diede  molta  materia  alle  annota- 
zioni del  nostro  scultore. 

Prima  di  allora  era  vissuto  da  scapolo,  e  un  tempo 
anche  a  spese  dal  Sansovino  pel  quale  lavorava. 

Essa  è  in  calle  della  Pietà,  località  non  bella  né 
allegra,  aveva  un  piccolo  orto  che  egli  chiama  cortile 
o  giardino,  ove  attualmente  esiste  un  giuoco  di  boccie. 
La  prese  in  affitto  quando  messe  su  casa  il  25  Giugno 
1553,  dieci  anni  dopo  esser  venuto  a  Venezia,  da  Ser 
Antonio  Navagero  per  ducati  24  all'anno  di  affitto. 

Con  questo  affitto,  da  far  gola  a  tutti  i  locatarii 
presenti  e  futuri,  il  proprietario  non  doveva  certo  in- 
grassare, perchè  sono  continui  e  grossi  i  lavori  necessari 
che  r  inquilino,  da  buon  amministratore,  si  assumeva  di 
far  eseguire,  ma  sempre  a  spese  del  proprietario  parte 
a  cottimo,  parte  in  economia,  con  contratti  regolari  fin 
per  trasporti  macerie,  e  trattenendosi  la  spesa,  docu- 
mentata con  grandi  scrupolosità,  sugh  affitti. 
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Nel  1557,  essendo  la  casa  passata  a  Luca  Gritti 
del  fu  M.^^  Andrea  il  Vittoria  contratta  «  con  maestro 
Piero  Murer  per  fare  il  restauro  del  pozzo  per  ducati 
7  '/g  e*  per  il  fornelo  della  lissia  ». 

Nell'anno  successivo  altro  contratto,  questa  volta 
fatto  dal  proprietario  col  «  Mistro  Batista  teracero  furlan 
sta  a  S.*"*  Marcilian  per  far  il  teracco  di  la  camera 
grande  da  basso....  di  roba  e  fattura  a  passa  tre  al 
ducato  pagando  il  M.  Lucha  le  burchiele  che  porterà 
via  il  rovinaco  e  dati  i  chiodi  per  il  suolo  ».  Il  Vittoria 
fece  il  contratto  per  entrambi  ed  era  pagatore  e  perito 
per  il  collaudo. 

L'Amministrazione  «  del  M.^°  Luca  Gritti,  che  faceva 
per  se  e  suo  fratello  Miser  Antonio  e  nipoti  e  sorella 
Laura  Memo  et  Miser  Chatarin  Contarini  per  nome  de 
sua  moger  et  m.  laura  Griti  fiola  del  q."  miser  Zuane 
tutti  cinque  patroni  di  ditta  chasa  »  non  doveva  andare 
troppo  bene,  se  questa  fu  messa  all'asta  per  debiti 
d' imposte  a  danno  dell'  Elisabetta  Memo  q."*  Nicolò 
u  prò  taxis  et  decimis  decursis  ab  anno  ijj8  usque  ijój». 
(La  bazza  di  ventisette  anni  d' imposte  I)  e  venduta  «  per 
famulum  gubernaiorum  il  17  Gennaio  1568  ed  il  28  suc- 
cessivo al  D.  Ottaviano  Contareno  fu  deliberata  per 
ducati  loio  et  dixit  nomine  D.  Alexandri  Victoria  Seul- 
ptoris,  e  nel  4  Marzo  1569  possessus  datus  sup.*°  D. 
Alexandro  per  officium  nostrum  de  supradictis  bonis». 

Molti  lavori  vi  fece  il  Vittoria  dall'anno  1569  al 
1602,  la  arredò  con  pregievoli  oggetti  d'arte,  e  con 
insigni  dipinti  dell'  epoca,  come  si  può  vedere  nell'  in- 
ventario eretto  alla  sua  morte. 

Questa  casa,  come  si  vedrà  dal  suo  testamento,  fu 
lasciata  in  usufrutto  ai  nepoti  ed  in  proprietà  al  Mona- 
stero di  S.  Zaccaria  eretta  in  Commissaria  perpetua; 
Perpetua  per  modo  di  dire,  perchè  più  tardi,  soppresso 
il  monastero,  i  beni  incamerati,  fu  venduta  a  privati. 
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GARZONI  E  SERVE. 

Una  pagina  interessante  di  storia  delle  arti  può 
leggersi  attraverso  le  numerose  note  che  riguardano  i 
garzoni  che  lo  scultore  assumeva  per  insegnar  loro 
l*  arte  e  i  costumi. 

Dei  garzoni  si  trova  che,  adì  20  Aprile  1584  iscri- 
veva alla  Giustizia  vecchia  per  suo  garzone  «  Bernardo 
figliolo  di  ser  Zuamaria  Piveta  barcarolo  per  ani  nove 
a  sue  spese  dil  tutto  eh'  io  gli  darò  per  suo  salario 
ducati  45  da  L.  6  e  soldo  4  per  ducato,  ratati  di  ano  in 
ano  cioè  il  primo  ano  un  ducato,  il  secondo  do,  il  terzo 
tre,  il  quarto  quattro,  il  quinto  5  e  così  eressi  ogni  ano 
un  ducato  di  più  a  tanto  che  in  nove  ani  sera  D'  45 
e  chossi  o  notato  alla  lustitia  vechia  e  suo  nono  e  piezo 
dil  tutto  n. 

Ho  riportato  questa  nota  per  la  singolarità  del 
contratto.  Il  salario  era,  come  si  intuisce  facilmente,  una 
semplice  gratificazione,  se  in  nove  anni  saliva  a  ducati 
45,  raccordo  era  per  istruire  il  garzone,  e  i  parenti 
dovevano  garantire  il  maestro,  probabilmente  degli  e- 
ventuali  danni  che  gli  potesse  recare  Y  allievo. 

Il  garzonato  aveva  talvolta  le  forme  della  famiglia, 
e  questa  abitudine,  durata  per  anni,  spiega  come  i  mae- 
stri si  facessero  una  seconda  famiglia  con  discepoli  che 
li  seguivano,  li  imitavano  e  talvolta  li  superavano. 

Ricorda  il  nostro  Alessandro,  adì  15  Zugno  1578 
come  ti  M.  Sigismondo  da  laquila  mio  cugino  mi  mandò 
Andrea  suo  nepote  pregandomi  che  io  gli  insegna  a 
operare  nella  scoltura  perchè  loro  lo  vestina  et  io  lo 
acetai  volentieri  e  lo  tengo  in  casa  mia  a  spese  et  il 
vesto  del  mio  usando  ogni  sorta  de  diligentia  per  farlo 
imparare  T  arte  e  i  costumi  ». 

Fu  uno  dei  quattro  suoi  allievi  «  Jacopo  da  Bassano, 
Piero  da  S.^*^  Lucia  e  Agostino  Rubino  che  lavorarono 
da  21  Marzo  1583  a  2  Aprile  1584  le  figure  del  fron- 
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tispizio  di  la  Schola  di  S/°  Fantino  cioè  una  Mad.°^ 
con  dua  Angeli  ». 

Egli  ha  nota  di  quanto  spese  n^l  vestito  di  questo 
e  molte  note  servirebbero  a  uno  studio  comparativo 
sui  valori  e  sugli  abiti  borghesi. 

Lo  vestiva  da  un  Zuane  sartor  al  Campanile  di 
S.^°  Marco  e  gli  faceva  fare  le  scarpe,  che  molte  ne  con- 
sumava «  tra  dopie  e  ugnole  dal  Callegaro  a  S.  Filipo 
jacomo  e  gli  diedi  anche  un  ferarolo  di  pano  venetian 
negro  il  quale  era  mio  ». 

E  non  solo  pel  parente  da  laquila,  ma  anche  per 
altri  garzoni  era  uso  occuparsi  con  una  minutezza  quasi 
donnesca  per  i  loro  bisogni^  talché  nota  di  avergli  fatto 
fare  «  un  paro  di  scarpe  dopie  da  portar  Altobelo  le 
feste  di  Natale  con  le  ss*^  veste  di  pano  rovano,  il  qual 
Altobelo  nota  che  gli  fu  consegnato,  che  io  lo  tenghi  in 
casa  mia  a  fargli  le  spese  e  vestirlo,  insegnarli  Tarte, 
quanto  lui  potrà  imparare  perche  da  me  non  mancherà  ». 

È  così  ingenuo  questo  proposito,  che  a  compararlo 
coli'  individualismo  venuto  dominando,  mette  come  una 
ventata  di  fresco  neir  animo  rattristato  dalla  marea  degli 
odi  montanti. 

Nel  dicembre  1566  aveva  un  certo  Marcho  de  M. 
Alessandro,  che  morendo,  gli  «  restò  debitore  di  giorni 
cento  de  lavoro  chome  per  la  sua  poliza  che  io  tengo 
nele  mi  casselete  del  Scritore  si  vede,  ed  io  li  restava 
debitore  quattro  ducati  e  mezo  per  suplire  ali  ducati 
35  sicondo  il  nostro  acordo  soprascrito  rifacendomi  diti 
100  gemi  che  Valeria  quatro  marceli  il  giorno  di  modo 
che  mi  avanzeria  assai  che  me  rifacesse,  ma  a  me  di- 
spiace più  la  sua  morte  che  il  mio  denaro  ». 

In  mezzo  a  una  scrittura  così  positiva,  a  una 
contabilità  così  intralciata,  questa  espressione  di  rim- 
pianto più  per  la  persona  che  pel  denaro,  dà  un  senso 
di  tanta  sincerità  e  gentilezza  che  non  mancai  di  fer- 
marmivi,  tantoppiù  che  ho  notato  quanto  poco  il  Vit- 
toria concedesse  alle  manifestazioni  del  sentimento. 
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E  che  i  rapporti  fra  padrone  e  dipendenti  fossero 
cordiali  ed  amorevoli  e  che  il  buon  scultore,  per  nulla 
si  fosse  messo  in  grandezza  per  la  sua  fama,  eh*  era 
già  al  colmo,  lo  certifica  il  «  testamento  del  9.  agosto. 
1598.  fatto  da  una  Antonia  r.*  q.*"  Gierolemo  di  Merzari 
Veronese  habitante  et  servitrice  a  casa  del  mag."^**  S/ 
Aless.  Vittoria  la  quale  istituiva  «  herede  universale, 
et  commissario  de  tutto  quel  poco  de  robbetta  che  io  mi 
attrovo  il  M.*^*'  S/  Alessandro  Viteria  pred.**  mio  car."** 
patrone  per  il  molto  amore  che  mi  ha  sempre  portato, 
et  porta  tuttavia,  et  che  specialmente  mi  ha  dimostrato 
nella  presente  mia  malattia  n. 

Infatti  egli  nota  in  data  io.  Marzo  1598  (data  errata) 
che  «  Dona  Antonia  si  è  amalata  per  un  cataro  con 
febre  continua  fastidiosa  che  la  tormenta,  e  avuto  tutti 
li  ordini  di  la  S.*  Chiesa  e  morse  il  giorno  di  S/"* 
Bortolamio  a  24  del  mese  di  Agosto  ed  io  spesi  per 
la  sepoltura  e  lassi  D.**^  52  senza  laveria  tenuta  quatro 
mesi  amalata  con  spesa  grandissima  da  gentildona  ». 

E  perchè  oggi  i  rapporti  di  famulato  vanno  assu- 
mendo una  grande  importanza  nella  vita  domestica,  ci 
piace  fermarci  ad  alcuni  accenni. 

Le  serve  si  prendevano  per  un  lungo  periodo.  «  Al 
19.  Marzo  1590.  nota  di  aver  acordato  Agnola  sette 
ani  per  mia  massara  et  io  gli  darò  per  suo  salario 
ducati  diese  et  vestito  ». 

Anche  allora  ce  n*  erano  di  quelle  che  non  finivano 
il  loro  contratto.  Infatti  nel  1567.  adì  5.  Marzo  notava 
che  «  Chaterina  si  partì  da  me  per  averme  robato  e  non 
finì  il  suo  tempo  deli  ani  sete  che  lera  cordata  con 
quatordese  ducati  come  per  un  scrito  del  scaletaro  del 
Papa  De  Santo  Filipo  Jachomo  apare  il  quale  sta  nel 
mio  scritore.  » 

«  Adi  12.  Luglio  1583.  vene  Lorenza  a  star  in  casa 
mia  e  per  suo  salario  gè  darò  cinque  ducati  al  ano, 
cossi  rimasi  dacordo  contenti  luno  e  laltro  ». 

Per  il  vestiario  di  essa  ebbe  speso  «  L.*  15.  di  16. 
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braza  de  dìnito  tolto  ala  botega  de  M.  Zuanmaria  da 
la  Chariega  a  Santo  Giuliano  v. 

Ed  al  26.  Zugno  1587.  contò  «  a  Lorenza  per  resto 
e  saldo  de  li  ani  quatro  manco  giorni  disdoto  che  le 
stata  in  casa  mia  giusta  il  nostro  accordo,  vai  L.^  78.  » 

Nel  1592.  Lorenza  tornò  in  casa  sua. 

LE  IMPOSTE  E  TASSE. 

E  perchè  il  pagamento  d' imposte  e  tasse  fu  sempre, 
e  probabilmente  lo  sarà,  una  delle  universali  tribola- 
zioni della  vita  civile,  non  sarà  discaro  ricordare  come 
il  nostro  uomo  se  la  passasse  in  questa  spinosa  materia. 

Trovo  dalle  sue  carte  in  data  26  Novembre  1585, 
che  u  li  Clariss.'  Ferigo  Nani,  m.  Zuan  Bembo  et  m. 
Piero  Bader  honorandi  Proveditori  del  Collegio  della 
Militia  da  Mar . . .  che  il  S.^  Alessandro  Vittoria  aveva 
pagato  ducati  diese  «  per  pagamento  de  galeotti  (tassa 
imposta  dalla  Militia  da  Mar)  poco  avanti  il  tempo  del 

contagio (quello    pel   quale  fu  eretta  più  tardi  la 

Chiesa  del  Redentore)  che  fu  posta  una  Tansa  la  qual 
poi  non  fu  scossa  se  non  da  alcuni  fra  i  quali  fu  esso 
S/  Alessandro  li  sieno  hora  menati  boni  nelle  Tasse 
che  detta  Scuola  (delli  Tagiapiera)  deve  pagare  per  il 
suo  deposito  de  galeotti  in  Cecca  giusta  la  parte  del- 
l' 111,^    ConsigHo    di    X considerato    per    più    sue 

ragioni    et   cause   et   pricipue    per   essere   stati  allora 

spesi    li    danari   da   chi    li    ha   scossi (si  usavano 

anche  allora  di  questi  incidenti  amministrativi,  ma  si 
era  in  tempo  di  peste),  hanno  terminato  che  dal  detto 
gastaldo  sieno  fatti  boni  ducati  diese  al  sop.^**  S.'  Ales. 
Vittoria  nelle  tanse  che  fossero  state  poste  o  si  pones- 
sero per  r  avvenire  per  conto  de  Galeotti  etc.  v 

E  perchè  è  bello  scorrer  questi  fatti  umani,  che  ci 
fanno  rivivere  la  vita  vissuta,  senza  veli  e  senza  ret- 
toriche,  e  farne  confronto  coi  tempi  presenti,  nei  quali 
si  ripetono  molte  cose,  come  si  ripeteranno  sempre,  ci 
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piace  riportare  una  istanza  fatta  dal  Vittoria,  nella  quale 
egli  domanda  di  essere  sollevato  dalle  imposte  che  pa- 
gava per  r  arte  sua,  quale  accade  veder  spesso,  presso 
a  poco  riprodotta  da  contribuenti  odierni,  mutati  nomi 
e  date,  nelle  numerosissime  istanze  e  ricorsi  che  si 
fanno  alle  Commissioni  d' imposte,  per  riduzioni  e 
sgravii  di  tasse,  senza  che  i  ricorenti  contemporanei 
abbiano  il  conforto  di  sapersi  preceduti  in  questo  da 
un  così  celebre  artista,  che  forse  a  loro  sarebbe  di  con- 
forto, quando  le  istanze  non  vengono  accolte. 

Di  questa  istanza  si  trovano  due  scritture,  una  è 
di  penna  di  terza  persona,  forse  di  uno  di  quegli  spe- 
cialisti alla  mano,  che  anche  oggi  pullulano  in  assis- 
tenza dei  piccoli  borghesi,  troppo  intenti  nei  loro  affari 
per  aver  dimestichezza  colla  penna,  i  quali  spargono 
in  ragione  della  mercede  i  fiori  della  loro  rettorica, 
misti  alle  più  patetiche  descrizioni  di  decadenze  di 
miserie  ed  alle  più  strazianti  lamentanze. 

Questa  minuta,  ricca  di  particolari  che  il  buon 
Vittoria  trovò  forse  un  poco  crudi  per  somministrarli 
ai  Clarissimi  Signori  Tansadori  egli  la  mitigò,  abbreviò, 
ridusse  in  altra,  scritta  di  suo  pugno  e  che,  per  essere 
un  documento  umano  interessante,  piacemi  per  esteso 
riprodurre,  non  senza  notare,  ad  ammonimento  delle 
presenti  e  future  Commissioni  d' Imposte,  che  V  uso  di 
vestire  i  fatti  con  spoglie  non  del  tutto  sincere,  non  è 
un  fatto  moderno,  ma  dura  per  lo  meno  dai  tre  secoli, 
scorsi    da   quello  in  cui  Vittoria  faceva  la  sua  istanza. 

«  Per  obedir  alla  parte  presa  nell'  ec.™**  Senato 
io  Alessandro  Vitoria  Clar."''  S.  Tanssadori  darò  in 
nota  la  mia  tenue  conditione  con  ogni  sincierità  come 
qui  sotto  w. 

«Io  habito  in  S.  Zuanne  in  bragola  in  casa  propria, 
qual  è  in  decima  alli  S."  X  Savij  per  ducati  22.  a 
raggion  de  affitto  all'  anno,  né  altri  beni  di  sorte  alcuna 
mi  atrovo  avere,  si  non  dua  infermitta  inchurabille 
sopra   la  mia  vita  chome  va  producendo  la  vecchiezza 
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che  una  di  queste  dua  mi  condusse  quindeci  giorni  fa 
uicinissimo  alla  morte,  chome  farà  fede  lo  Eccell."'**  S/ 
Zuanbattista  Peranda  e  tutta  la  mia  contrada  e  quella 
che  sperava  che  fusse  il  mio  gouerno  (dona  Antonia 
che  poi  è  morta)  sta  pegio  di  me,  onde  son  fatto  quasi 
inabile  a  potermi  più  esercittar  nella  mia  proffessione 
di  la  scoltura  per  esser  faticosa  e  dificillissima  e  posso 
dir  con  uerità  di  non  mi  poter  più  guadagnar  le  misere 
spese,  ma  andar  consumando  quel  poco  che  mi  ritro- 
uero  in  medicine  e  servitù,  altra  che  mi  e  sopragionto 
una  pouera  mia  sorela  per  esser  rimasta  vedoua  con 
tre  putte  grande  e  dua  putti  picoli  bisognerà  tenerli 
apresso  di  me  a  ciò  non  vadino  di  male  auendomj 
faticato  tanto  per  il  passato  a  servir  li  miei  S/'  et 
Patronj  spero  per  bontà  et  iusticia  sua  esser  liberatto 
di  ogni  grauezza  alla  cui  buona  gratia  riuerentemente 
mi  raccomando,  n 

Se  questa  istanza,  tutta  d' un  periodo,  e  d' un  pezzo, 
trovasse  accoglimento  non  possiamo  appurarlo,  certo  è 
che  il  Vittoria  era  allora  in  fine  della  sua  gloriosa  e 
lucrosa  carriera,  sebbene  non  fosse  tanto  povero  e  me- 
schino, come  per  la  ragion  delle  tasse,  si  qualificava. 

Sappiamo  questo  ch'-egH  finiva  la  sua  carriera  di 
scultore  circa  dieci  anni  prima  di  morire,  perchè  tro- 
viamo che  adì  21.  Febbraro  1598.  era  comparso  davanti 
i  Proveditori  del  Collegio  della  Militia  de  mar  «  supli- 
cando  sue  sig."  Cl.*"^  ad  esser  contente  di  terminare 
che  lui  sia  depennato  dall' libro  del  loro  officio  dove 
si  ritrova  descrito  nell'  arte  di  tagiapiera  stante  che 
per   sententia   delli    CI.*"'  Sig."  Giustitieri  vecchi  fatta 

sotto  7  dell'  instante  è  stato  depenato  di  essa  arte 

Hano  terminato  che  il  soprad.°  m.  Aless.  Vittoria  sia 
depenato  dal  libro  dove  è  descrito  nell'arte  di  tagia- 
piera, justa  petitay  ordinando  così  dover  esser  notato.  » 

Sembra  che  tuttavia  qualche  cosa  lavorasse  anche 
dopo  quel  tempo,  perchè  si  trova  una  copia  tratta 
da  un  processo  formato  contro  di  lui  il  io.  Novembre 
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1600  eh'  egli,  sopra  denuncia  fatta  alla  giustizia  vecchia, 
fu  bensì  assolto  »  ma  «  con  admonitione  de  ditta  denon- 
tia  che  li  non  si  debbi  ingierir  in  pregiuditio  dell'  arte 
de  i  tagiapiera  »  Il  decreto  è  dei  «  Clan™»  Signori  Fran- 
cesco Battaja.  Nic.*'  Bon  et  Nicolò  Balbi  et  piero  Gri- 
mani  Honorandi  justizieri  vecchi  ». 

Anche  il  regime  delle  corporazioni  aveva  le  sue 
intolleranze  professionali,  che  potevano  condannare  al- 
l'inerzia  il  glorioso  scalpello  di  Alessandro  Vittoria, 
perchè  non  fosse  pregiudizio  ali*  arte  dei  tagiapiera. 

Ironie  della  burocrazia  I 

LA  SUA   ARTE. 

Il  Vittoria,  presentato  da  Tiziano  al  Sansovino, 
entrò  presso  questo  piuttosto  come  collaboratore  che 
come  allievo,  avendo  egli  prima  lavorato  a  Trento 
coi  maestri  Martino  e  Antonio  Medalia  Del  Pelo,  che 
costruivano  il  palazzo  del  principe  vescovo  Bernardo 
Clesso.  Il  Sansovino  era  allora  proto  della  Repubblica 
e  attendeva  all'erezione  della  Libreria.  Nel  1535,  il 
18  Dicembre  gli  era  crollata  la  volta  della  sala  mag- 
giore, per  cui  era  stato  processato  ed  imprigionato,  ma 
poi,  riconosciuta  la  sua  innocenza  e,  volendo  aver  ancor 
1*  opera  sua,  era  stato  restituito  nell'  ufficio. 

Per  lui  il  Vittoria  molto  lavorò  in  quell*  edifizio, 
ma  non  diede  il  suo  nome  che  alle  due  statue  colos- 
saU  di  donna  che  sono  alla  porta  in  forma  di  cariatidi, 
in  una  delle  quali  scolpì  modestamente  un  A.  V.  F. 
Alessandro  Vittoria  fece. 

Così  fece  il  Mercurio  eh' è  la  nona  statua  sulla 
loggia  dell'attico,  contano  dal  Molo,  e  quattro  figure 
dei  fiumi  ;  e  sono  opera  sua  personale  gli  stucchi  dello 
scalone  e  molte  parti  decorative  dell'  insigne  monu- 
mento, ma,  sia  che  il  Sansovino  lo  pagasse  male  o  che, 
essendo  un  poco  geloso  del  suo  allievo,  lo  trattasse 
bruscamente,  fatto  sta  che  i  loro  legami  si  allentarono, 
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ed  essi  si  separarono,  per  una  lettera  poco  rispettosa 
lasciata  dal  Vittoria  pel  suo  maestro. 

Vittoria  andò  a  Vicenza  e  lavorò  con  Palladio  in 
molti  palazzi  di  quei  patrizii  della  città  e  del  territorio, 
e  specie  negli  stucchi  della  villa  Barbaro  a  Maser.  Ma 
Venezia  lo  attirava  a  sé,  e,  fosse  per  questo  o  fosse 
anche  eh'  egli  non  voleva  discostarsi  aflFatto  dal  San- 
sovino,  col  quale,  trovandosi  legato  da  affetto  e  rico- 
noscenza, più  che  non  lo  avesse  creduto,  cercava  modo 
di  rappacificarsi  ;  né  questo  tardò  a  presentarsi.  Aveva 
mandato  all'Aretino,  (era  nel  1551)  una  cesta  di  pere 
che  questi  gli  scriveva  di  aver  mangiate  con  Tiziano, 
ed  aggiungeva  che  ne  aveva  gustato  anche  Sansovino 
e  cosi  le  loda,  perché  gliene  mandi  delle  altre.  Pare 
che  a  merito  di  queste  pere,  mediatore  T  Aretino, 
avvenisse  la  riconciliazione  col  Sansovino,  fatto  sta  che, 
nel  1553  il  Vittoria  tornò  a  Venzia  e  furono  col  San- 
sovino buoni  colleghi,  ma  distinguendo  bene  i  reciproci 
interessi  (metodo  raccomandato  per  conservar  le  ami- 
cizie) finché  il  Sansovino  morì,  che  fu  nel  1570. 1,*  Are- 
tino, che  non  faceva  certo  cosa  alcuna  per  nulla,  ebbe 
il  premio  della  riconciliazione  nell'  avergli  il  Vittoria 
modellato  la  testa  di  lui  in  bronzo. 

Intorno  a  quest'  epoca  é  il  periodo  glorioso  e  di 
grande  attività  del  Vittoria.  Scelgo  dalle  sue  note  il 
ricordo  dei  principali  lavori  suoi,  che  a  raccoglierli  tutti, 
se  di  tutti  rimanesse  memoria,  occorrerebbe  un  libro. 
Pel  monumento  ad  Alessandro  Contarini  morto  nel  1553 
vincitore  dei  Barbareschi  fece  «  per  commissione  del 
M.*'^  M.  Pandolfo  Contarini  suo  fratello  le  due  figure 
tonde  e  li  due  schiavi  e  la  figura  della  fama  e  la  Thetis  « 
che  formano  quel  monumento,  barocco  sì,  ma  pieno  di 
di  vita,  ideato  dal  Sanmicheli,  che  si  addossa  al 
secondo  pilone  a  sinistra  nella  navata  principale  della 
Chiesa  del  Santo  in  Padova. 

Anni  sono,  quando  si  era  dato  mano  ad  un  lavoro 
di  restituzione  e  in  parte  di  rinnovazione  della  Chiesa 
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e  si  rifece  X  altare  coi  bronzi  di  Donatello,  era  corsa 
voce  che  taluno  dei  preposti,  dopo  aver  spogliato  la 
navata  maggiore  dei  due  grandi  organi,  per  queir  ap- 
pettito  che  vien  mangiando,  mettesse  avanti  l' idea  di 
toghere  dalla  Chiesa  quelle  parti  che  non  si  confanno 
alio  stile  di  essa,  e  tra  queste  sarebbero  stati  taluni 
monumenti,  tra  i  quali  quello  del  Contarini, 

Per  fortuna  queir  idea  non  fece  strada  e  tutto  è 
ancora  a  posto.  Ma  quel  concetto  di  ricostituil^e  la  fiso- 
nomia  di  un  edilìzio,  con  levargli  tutto  quanto  vi  fu 
sovrapposto  nel  seguito  dei  secoli,  serpeggia  sempre 
quando  si  fanno  di  cotali  pur  lodevoli  restituzioni, 
tanto  è  vero  che,  anche  nelle  cose  buone,  il  difficile  sta 
nel  fermarsi  a  tempo  ;  e  perciò  trovo  non  indarno  di 
cogliere  questa  occasione  per  gettare  il  mio  sasso. 

I  nostri  monumenti,  e  specie  le  chiese  monumentali, 
sono  come  dei  grandi  libri  :  ogni  epoca  vi  scrisse  la 
sua  pagina  con  caratteri  e  intenti  diversi,  e  il  primo 
rispetto  che  si  deve  ai  monumenti  è  di  non  sopprimere 
la  voce  dei  secoli,  che  parla  da  essi. 

L*arte  vuol  essere  lasciata  libera,  e  quando  il 
buon  gusto  non  era  ancora  stato  codificato  negli  afo- 
rismi delle  Commissioni  ufficiali,  se  si  facevano  delie 
cose  brutte,  queste  erano  meno  frequenti,  oltrecchè 
e'  era  il  compenso  che  se  ne  facevano  anche  molte  di 
belle  ;  la  burocrazia  non  aveva  ancora  inventato  /'  arte 
di  non  fare  le  cose^  e  così  queste  venivano  in  luce 
belle  o  brutte  secondo  la  natura  ed  il  gusto  del  tempo. 

Annota  il  Vittoria,  di  aver  fatto  «  per  il  Vescovo 
di  Bressa  la  Fede  che  va  posta  alla  sua  sepoltura  e 
la  Charità  che  va  compagna  alla  figura  di  Cristo  ». 

Incendiatosi  il.  palazzo  ducale  (20  Dicembre  1577) 
ove  fu  distrutta  la  famosa  battaglia  del  Cadore  di  Tiziano, 
essendo  morto  il  Sansovino,  rimase  il  Vittoria  il  grande 
scultore  dell'epoca  e  non  solo  autore  ma  consigHere 
reputatissimo,  perchè  nulla  si  faceva  in  arte  a  Venezia 
senza  il  suo  avviso.  Fece  allora  per  commissione  della 


Otwranze  ad  AUssandro    Vittoria 


Signoria  «  le  figure  grande  che  va  in  cima  li  dua 
pergoli  di  palazzo,  che  sono  Venezia  verso  la  piazzetta 
e  la  Giustizia  verso  s.  Giorgio»,  nelle  quali  sono  mi- 
rabili r  espressione  e  le  giuste  proporzioni  apparenti, 
che,  in  realtà,  devono  esser  state  grandemente  alterate 
e  per  la  distanza  donde  sono  vedute,  e  per  lo  scorcio 
derivante  dall'  altezza  ove  stanno. 

Si  vuole  da  taluni  che  facesse  anche  le  decorazioni 
iilJa  legatura  del  breviario  Grimani  lasciato  alla  Signoria 
dal  Cardinale  Domenico  Grimani,  ma  non  ne  ho  tro- 
vato traccie  nelle  sue  note  e  non  è  affermato  neppure 
dai    biogafi    contemporanei. 

E  più  tardi  il  racconcio  delle  statue  antiche  lasciate  da 
Giovanni  Grimani  alla  Signoria,  e  per  il  Ravennate  T  al- 
tare del  Sacramento  nella  Chiesa  di  S.  Giuliano,  «  la 
figura  di  Cristo  sopra  la  porta  grande  di  la  Chiesa  di 
Fra  minori  »  a  Treviso  e  una  infinità  di  lavori  decorativi 
in  caminetti  e  stucchi  decorativi  delle  superbe  dimore  pa- 
trizie. Nelle  sue  note  sono  ricordati  lavori  fatti  «  in  la 
napa  del  M.<^°  Chamilo  Trevisano,  a  Cà  Pesaro  su  la 
napa  del  M."*  S.  Leonardo,  a  chà  Morosini  a  Santa 
Giustina  a  Cha  Soranzo  in  la  napa,  a  S.  Giorgio  etc.  ». 

Modellò  5  figure  che  vennero  fuse  in  argento  «  per 
il  porta  Soler  novo  de  la  schola  de  S.  Giovani  evan- 
gelista, «  la  figura  della  Pietà  posta  sulla  sepoltura  del 
principe  Doge  Francesco  Venerio  a  Santo  Salvatore 
del  CI.'"*'  Venier  fratelo  del  Principe  ». 

Le  altre  statue  sono  del  Sansovino  ;  e  qui  maestro 
e  discepolo  si  misurano  da  atleti  quali  furono. 

Disegnò  e  scolpì  la  lapide  commemorativa  della 
visita  di  Enrico  III,  che  vedesi  nella  loggia  di  Palazzo 
in  cima  alla  scala  dei  Giganti,  la  quale  nelle  sue  note 
è  ricordata  per  le  figure  del  ornamento  di  Franza, 

Suoi  capolavori  statuari  sono  ricordati  il  S.  Giro- 
lamo dei  Erari  per  l'altare  dei  Bernardo  o  dei  Zane, 
degno  dello  scalpello  del  Buonarotti,  tanto  ne  è  il 
vigore    e    V  espressione,  le    tre  statue  S.  Antonio  San 
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Rocco  e  S.  Sebastiano  per  S.  Francesco  della  Vigna, 
pagategli  dai  frati  scudi  150,  con  grandi  lagnanze  di 
questi  pel  ritardo  di  un'  anno  dalla  consegna,  dal  1562 
al  1563.  I  due  Telamoni  col  mondo  fatti  pel  palazzo 
Soranzo  a  S.  Polo  ora  a  Cà  Rezzonico,  un  S.  Giovanni 
Battista  per  la  Chiesa  di  S.  Zaccaria,  oltre  alla  statua 
del  profeta  ed  altri  medaglioni  di  santi  sulla  facciata  ; 

?*•  un  San  Sebastiano  ed  un  San  Rocco  per  San  Salvatore 

il  primo  dei  quali  è  considerato  come  un  capolavoro 
del  maestro.  Bellissimo  nell*  atteggiamento  e  nel  nudo, 
è,  a  mio  vedere,  troppo  abbondante  e  turgido,  si  direbbe 

fó:  carnoso  alla  Rubens.  -  È  una  seconda  maniera  del  Vit- 

p  toria,  o  meglio  una  influenza  o  un   omaggio  al  baroc- 

p  chismo  che  si  avanzava? 

I  Certo  le  sue  statue  quasi  tutte  sono  nobili,  asciutte, 

in  movenze  corrette  e  composte.  Anche  Venere  sotto 
il  suo  scalpello  fu  Venere  celeste,  e  per  questa  sua  ca- 
stigatezza gli  va  data  gran  lode,  specie  pel  tempo  in 
cui  visse,  e  per  l' arte  che  lo  circondava  scolacciata  e 
sensuale.  Lavorò  a  Cà*  Foscari,  ai  SS.  Gio.  e  Paolo 
nella  Cappella  del  Rosario,  che  fu  sua  concezione  ar- 
chitettonica e  decorativa,  cosichè  sono  ben  ventiquattro 
Chiese  di  Venezia  ov'  egli  collocò  opere  sue,  senza 
contare  i  molti  lavori  in  palazzi  pubblici  e  privati,  oltre 
ad  immenso  numero  di  busti  di  principi  di  magistrati 
e  di  grandi. 

Nota  egU  di  aver  fatto  un  contratto  con  Mon- 
signor Trevisan  Vescovo  di  Verona  di  fargli  quattro 
figure  per  quattrocento  scudi  d'oro  per  il  campanile 
del  Duomo  di  Verona.  Queste  non  andarono  a  posto 
per  essersi  apèrto  il  Campanile. 

Sul  finire  della  sua  carriera,  riuscendogli  faticoso 
il  lavoro  di  scultore,  si  dedicò  più  all'  architettura  ; 
infatti  trovo  oltre  ad  altari  a  S.  Giuliano  ed  a  San 
*  Domenico  e  a  quelli  che  erano  in  questa  Scuola  di 
S.  Girolamo,  che  vi  è  tradizione,  come  dice  il  Temanza 
abbia  ordinato  il  palazzo  Balbi  in  volta  di  Canal.  Se  Io 
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ha  fatto  non  gli  è  di  grande  onore  pel  tritume  dell'or- 
nato e  per  la  mancanza  di  carattere  deciso. 

Il  Vasari  ricorda  un  S.  Teodoro  d' argento  fatto 
per  una  Scuola  ed  una  lampada  d'  argento  andata  in- 
franta all'  epoca  della  democrazia,  ed  altra  bellissima 
di  cui  descrive  la  composizione,  spedita  dal  Senato 
pel  Santuario  di  Gerusalemme. 

Temanza  ricorda  fra  i  moltissimi  busti  quello  di 
M.  Giulio  Contarini  per  S.  M.  Zobenigo,  quello  di  Laz- 
zaro Mocenigo  per  S.  Lucia  quello  di  Camillo  Trevisan 
per  SS.  Gio.  e  Paolo  quello  del  doge  Nicolò  Da  Ponte 
nella  Chiesa  della  Carità,  quelli  di  Gasparo  Cardinale 
e  di  Tomaso  Contarini,  alla  Madonna  dell'  Orto 
nella  cappella  Contarini  quello  di  G.  B.  Ferretto 
giureconsulto  pel  chiostro  di  S.  Stefano,  del  Manzino 
pievano  della  Chiesa  di  San  Giminiano,  di  M.  Andrea 
Loredano  e  di  M.  Andrea  da  Lezze  e  di  Vincenzo 
Pellegrini  oratore  e  conclude  «  in  questo  genere  di 
scoltura  fu  eccellente  ...  né  altri  potrebbe  contendergli 
la  corona  che  \\  Buonarotti  n .  Ed  è  il  Milizia  che  parla, 
cioè  il  critico  più  incontentabile  ed  il  più  austero  gram- 
matico che  abbia  avuto  l'arte  nostra. 

Amantissimo  di  cose  d' arte  e  di  ricchi  drappi  e  di 
cose  preziose,  onde  adornava  la  sua  casa,  nota  adì  20 
Aprile  1563.  «  Ricordo  io  Alessandro  Vitoria  chome 
questo  di  ss.'°  comperai  un  pie  dil  giorno  di  Michelan- 
gelo, che  fece  nela  sagrestia  di  S.*"*  Lorenzo  di  Fiorenza, 
è  questo  el  piede  zanco  del  modelo  di  sua  man  e  per 
suo  pagamento  e  saldo  contai  a  Nicolò  zonfino  bolo- 
gnese che  vende  dissegni,  scudi  tre  venetiani  traboccanti 
e  tutti  dua  si  contentò  n. 

Dove  sia  andato  quel  piede  che  il  nostro  Vittoria 
comprava  e  notava  con  tanta  reverenza  peli' autore, 
egh,  che  neir  arte  sua,  gli  era  andato  cosi  presso  ! 

Nota  ancora  di  aver  comprato  a  da  Francese®  Po- 
merano  fìamengo  sta  al  ponte  de  beretari  braza  23  e 
meza  quarta  di  spaliere  a  saete  alte  dieci  quarte  (16 
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Aprile  1567)  e  da  Chamilo  zoieliero  grasseto  cui  scrisse 
in  banco  Pisani  e  Tiepolo  ducati  dosento  e  poi  gli  conto 
su  la  sua  bottega  ducati  quaranta  per  delle  perle  e  un 
diamante  »  (17  Aprile  1567), 

E  il  giorno  appresso  sborsava  «  a  Piero  dal  Cha- 
valeto  orefice  ducati  novanta  per  un  paro  di  monili  d'oro 
et  una  chatena  a  mussa  col  suo  pendente  e  tubo  doro 
presente  M.  Alvise  Zanluchini  orefice  del  campanile  . . . 
e  ducati  setanta  al  orefice  delle  due  spade  per  resto  a 
saldo  di  uaa   centa    doro    presente  il  Ser  Piovan   mio 

Chognato  e  m.  Nadalin  Grason  gioieliero e  ducati 

sessanta  cinque  per  pani  de  seta  alla  botega  dil  raini 
(24  Aprile  1567).  e  scudi  quattro  e  mezzo  per  saldo  di 
legatura  a  M.  Anzolo  Cioni  gioieliero  di  la  legatura  che 
fece  al  mio  diamante  magiore  che  mi  costo  ducati 
quaranta  ». 

Il  12  Febbraio  1558  comprava  «  da  M.  Batista  Pioni 
miniatore  Vicentino  un  libreto  disegnato  di  man  del 
Parmegiano  et  una  tavoletta  di  pezzo  disegnata  con  la 
Sibila  Cumana  et  Otaviano  imperatore  di  man  del  ss." 
m.  Francesco  Parmegiano  et  io  gli  contai  per  resto  e 
saldo  scudi  dieci  d'oro  traboccanti». 

«  Il  14  Zennaro  comperai  da  M.  Andrea  Paladio 
Architeto  il  ritrato  nelo  spechio  dil  Parmigiano  e  gli 
sborsai  scudi  dieci  per  resto  e  saldo  e  lo  ho  comprato 
a  tavola  del  M.^°  S.  Francesco  Pisani  dove  vi  erano  il 
Prè  Antonio  da  Montagnana  e  m/°  Paulo  Marangon 
e  vi  era  Bernardo  servitore  dil  Pisani  i  quali  tuti  era 
a  tavola  il  dopo  desinare,  e  questo  ritrato  M.  Andra 
melo  dete  per  comision  libera  di  S/  Elio  Dottore  in 
Medicina  Vicentino  e  fu  solo  figliuolo  di  M.  Valerio 
intagliatore  di  cornioli  e  di  cristali  eceliente  ». 

La  minuziosa  storia  dell'  acquisto  e  le  parole  di 
lode  dell'  autore  mostrano  in  che  pregio  egli  tenesse 
questo  oggetto,  che  poi  in  testamento  legava  all'  Impe- 
ratore Rodolfo  figlio  di  Massimiliano  d'Austria. 

Mi  sono  fermato   davanti  a  questo  quadretto  del 
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magnifico  Misser  Pisani  a  tavola  col  suo  architetto  Pal- 
.  ladio  e  col  prete  di  Montagnana  e  con  quel  Paulo  Ma- 
rangon  che,  a  farne  ricerche,  che  io  non  ebbi  agio  di 
compiere,  si  troverebbe  probabilmente  essere  stato  uno 
di  quei  finissimi  lavoratori  in  legno,  fioriti  in  quel  secolo 
aureo.  Questo  magnifico  Procurator  di  S.  Marco,  che  a 
tavola  fra  artisti  che  lavorano  per  lui,  riceve,  col  bic- 
chiere alla  mano,  il  Vittoria,  altro  scultore  già  celebre, 
che  viene  per  un  piccolo  negozio  d'  un  oggetto  d' arte, 
di  mano  del  Parmigiano,  che  poi  questo  tajapiera  la- 
scierà  in  legato  al  più  grande  imperatore  del  tempo  I 

Qual  profumo  traspare  da  questa  vita  d'ogni  giorno, 
vissuta  modestamente  in  mezzo  a  cose,  che  a  noi  lon- 
tani, e  già  riverenti  alle  grandezze  consacrate  dalla 
storia,  appajono  tanto  grandi  I 

IL  TESTAMENTO. 

E  veniamo  air  ultimo  atto  del  nostro  artista,  il  suo 
testamento. 

È  del  4  Maggio  1608  per  mano  del  Nodaro  Fa- 
brizio Benazzano  ;  suoi  comissarj  ed  esecutori  testamen- 
tari erano  la  Badessa  ed  altre  monache  di  S.  Zacaria 
insieme  al  Procurator  più  vecchio  d'esso  Monisterio. 
La  sostanza  mobile  lasciava  divisa  in  due  parti  eguali 
ai  nipoti  Doralice  e  Vigilio  del  q.  Lorenzo  De  Rubini 
scultore  Vicentino.  Per  la  casa,  lasciava  usufruttuari  gli 
stessi,  ed  erede  la  sua  Commissaria  istituita  in  S.  Zac- 
caria. Due  disposizioni  sono  notevoli  : 

«  Lasso  alla  Sacra  Maestà  Cesarea*  del  presente 
Rodolfo  Imperatore  il  Retratto  nello  specchio  tondo  del 
nobilissimo  Francesco  Parmesano  Pittore  Illustrissimo, 
il  quale  è  stato  desiderato  tanto  tempo  dalla  Sacra 
Maestà  della  fé  :  me  :  di  suo  Padre  Massimiliano  Impe- 
ratore, et  della  medesima  Sacra  Maestà  sua  ». 

«  Lasso  il  Retratto  del  Ser.  Principe  Sebastian  Ve- 
niero  di  marmo  in  habito  da  Generale  a  questa  Ser.»"* 
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Signoria  acciò  sia  riposto  nelle  salle  dell'  Ecc.'*"  Consi- 
glio de  Dieci  come  cosa  rara  per  la  felicissima  memo- 
ria della  vittoria  »• 

Altre  disposizioni  pie  e  di  minore  importanza  che 
non  conta  trascrivere. 

Il  testamento  ed  un  codicillo  del  i8  Maggio  furono 
pubblicati  il  27  Maggio  viso  cadavere. 

Con  queste  due  parole  di  stile  di  Curia,  che  ugua- 
gliamo il  celebre  e  V  ignorato,  si  chiude  la  storia  di  un 
grande  artista  e  di  uno  spirito  eletto,  che  del  suo  tempo 
conobbe  gli  splendori  ma  non  le  sozzure,  secondò  gli 
ardimenti  e  non  k  stramberie,  che  fu  buono,  umano, 
cortese,  modesto,  innamorato  dell'  arte,  amante  del  suo 
paese,  memore  della  patria  d'origine,  devoto  come  un 
figlio  a  quella  d'adozione,  che  gli  aveva  dato  onori, 
agiatezza,  e  che  oggi,  dopo  tre  secoli,  gli  manda  un 
vale  pieno  di  reverenza  e  d'  ammirazione. 

Nell'inventario  lunghissimo  e  minuziosissimo  eretto 
in  morte  del  Vittoria  sono  notati  oltre  molti  sacchetti  di 
denari,  separati  secondo  la  loro  varietà  con  molta  cura, 
ed  a  molta  argenteria,  gioje  ed  oggetti  preziosi  e  ricche 
vesti  e  stoffe  pregiate,  anche  crediti  sul  Banco  degli 
M*='  Lorenzo,  Roberto  ed  Alessandro  Strozzi  che  gli 
dovevano  Ducati  3100  e  verso  altri,  fra  i  quali  uno  di 
20  ducati  dal  Ch.°  Sig/  Marco  Lombardo.  Lasciava 
ancora  una  raccolta  di  quadri,  non  molti,  ma  tutti  ec- 
cellenti dello  «  Schiavon,  di  Fiamminghi,  di  Tiziano,  del 
Bassano,  di  Paulo  Fiamengo,  il  ritratto  di  Titiano  Pittor 
di  mano  del  Veronese,  il  ritratto  di  M.  Paulo  Caliari 
Veronese  di  mano  di  suo  figliolo,  il  ritratto  di  Ser  Gia- 
como Palma  di  sua  propria  mano,  del  Maganza,  del 
Tintoretto,  e  parecchi  ritratti  grandi  e  piccoli  del  S.' 
Alessandro  predeto,  una  Madonna  ed  un  Ecce  Homo 
questi  de  mano  del  q."*  Sig.^  Alessandro  Vittoria»,  per 
cui  si  rileva  aver  egli  praticato  anche  la  pittura. 
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IL  SUO  TEMPO. 

Chiuderò  con  poche  parole  sull'arte  del  Vittoria  in 
relazione  al  suo  tempo. 

«r  Egli  è  stato  certo  nella  scoltura  eccellente  e  il  Te- 
manza  non  dubita  di  affermare  che  non  altri  potrebbe 
contendergli  la  corona  che  il  Buonarotti. 

«r  Certo,  il  Vittoria  da  questo  deriva  la  robustezza  e 
la  perfezione  anatomica  del  nudo,  mentre  dallo  studio  degli 
antichi,  copiosi  allora  in  Venezia,  molti  de'  quali  egli  rac- 
conciòy  come  racconta,  per  commissione  della  Signoria, 
ricavò  la  nobiltà  degli  atteggiamenti  e  la, purezza  delle 
linee.  Io  ricordo  che  fanciullo,  frequentando  in  chiesa  ai 
Frari,  non  poteva  a  meno  di  mandar  su  l'occhio  alle  due 
sibille  di  stucco  eh'  egli  fece  sopra  Y  altare  dei  Bernardo 
e  al  magnifico  putto  che  sta  nel  mezzo  del  frontone,  tanto 
mi  aveva  colpito  la  loro  bellezza,  sebbene  sieno  lavori 
decorativi,  fatti  per  essere  veduti  dal  basso  a  distanza,  e 
che  facevano  parte  di  tutto  queir  altare  in  marmo  e  pla- 
stica, che  fu  forse  il  più  grande  lavoro  di  rilievo  statuario 
che  sia  mai  stato  fatto,  e  del  quale,  oltre  al  meraviglioso 
S.  Girolamo,  che  io  credo  la  più  bella  statua  dopo  il 
Mosè  di  Michelangelo,  e  con  me  sono  parecchi  compe- 
tenti, non  restano  che  due  grandi  e  vigorosi  santi,  mal 
collocati  in  due  nicchie  laterali,  oltre  le  dette  figure  che 
coronano  il  timpano,  onde  il  Temanza,  dopo  aver  raccon- 
tato come  quell'  altare  fu  mutilato,  per  farvi  posto  a  un 
meschino  dipinto,  dice  che  se  questi  fatti  si  raccoglies- 
sero  •  si  leggerebbero  cose  più  strane  di  quelle  che 
stanno  scritte  nelle  storie  delle  barbare  nazioni,  le  quali 
desolarono  Roma  e  l'impero  Romano». 

La  invettiva  del  buon  retore,  a  parte  V  Impero  Ro- 
mano e  le  barbare  nazioni  tirate  in  ballo  poco  oppor- 
tunamente, può  dirsi  meritata. 

m  Sebbene  si  vogha  dal  Temanza  veder  nel  Vit- 
toria una  parentela  artistica  col  Bernini,  venuto  molto 
tempo  dopo,  io  non  so  trovare  relazione  fra  questo  ed 
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il  Vittoria,  che  parmi  rappresenti  un  giusto  tempe- 
ramento fra  r  antico  e  il  moderno,  mente  il  Bernini 
più  vigoroso,  ma  meno  corretto,  discende  direttamente 
dal  Buonarotti  e  fa  scuola  a  sé,  per  i  grandi  ardimenti, 
che  non  furono  nel  temperamento  del  Vittoria. 

L'  abitudine  di  lavorare  la  plastica  lo  aveva  fatto 
rapido,  e  con  ciò  possente  ritrattista,  per  cui,  fra  le 
sue  opere,  dove  sovrasta  tutti  è  nel  ritratto,  e  cioè  nella 
espressione  dei  Uneamenti  e  nella  dignità  dell'aspetto, 
cui  certo  contribuivano  le  ricche  toghe  e  i  larghi  pan- 
neggiamenti dell'  epoca. 

Ma  la  sua  arte  si  chiuse  con  lui  ;  egli  non  ebbe, 
come  aveva  avuto  il  suo  maestro  Sansovino,  una  Scuola, 
non  lasciò  allievi,  non  rimise  in  altre  mani  il  suo 
scalpello  e  la  sua  stecca,  che  discesero  con  lui  nella 
sua  arca  di  S.  Zaccaria. 

Invero  non  possono  considerarsi  suoi  continuatori 
in  arte  i  parenti,  i  garzoni  che  teneva  seco,  il  dall'A- 
quila, il  Batteri,  il  Rubini,  i  Vicentini,  che,  se  ebbero 
qualche  riputazione  di  buoni  artefici,  non  emersero  dalla 
folla,  e,  quel  che  è  più,  non  conservarono  l' impronta  del 
loro  maestro.  E  credo  che  ciò  dovesse  accadere  per 
due  ragioni  :  perchè  1'  arte  di  Vittoria  non  è  che  la  fu- 
sione equilibrata  di  molte  ottime  qualità,  senza  che  vi 
campeggi  una  caratteristica  forte,  e  magari  violenta, 
che  abbia  valore  di  riprodursi  nei  discepoli  o  imitatori 
e  vi  porti  una  nota  quasi  atavica.  Poi  perchè,  dopo 
morto  il  Vittoria,  il  gusto,  fino  allora  incerto,  si  decise, 
e  fu  travolto  in  quell'impetuoso  seicento,  che  tutto  co- 
lorò del  suo  colore,  dalla  letteratura,  alla  politica,  all'arte, 
ed  in  quel  turbinìo  di  scompostezze  e  di  sfrontatezze 
audaci  e  forti  non  ^avrebbe  potuto  più  gustarsi  l'aroma 
tenue  e  gentile  dell'  arte  nobile  e  tranquilla  del  Vittoria. 
Dal  barocco  che  veniva  avanti  egli  aveva  preso  la 
flessuosità,  la  rotondezza,  la  giocondità,  dippiù  da  esso 
non  voleva.  Egli  fu  un  girondino  nella  rivoluzione  del- 
l' arte  ;  non  volle,  né  avrebbe  potuto  essere  un  giacobino. 
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Di  Vittoria  Architetto  le  memorie  originali  non 
danno  certezza  che  facesse  di  suo  opere  importanti, 
ma  di  talune  è  tradizione,  e  non  infondata,  perchè 
riportata  da  autori  contemporanei,  come  Temanza  il 
Ridolfi  ed  altri.  Si  sa  ch'egli  lavorò  per  Sansovino 
nella  facciata  di  S.  Giuliano,  ma  non  si  può  stabilire 
con  certezza  se  il  concetto  primitivo  fosse  del  suo 
maestro  e  che  il  Vittoria,  per  assisterlo  stante  la  tarda 
età  e  i  molti  lavori,  lo  sostituisse  o  lo  completasse.  Di 
questa  nostra  sede  il  Quadri,  assai  accurato  illustratore 
di  cose  patrie,  e  con  lui  il  Gar,  entrambi  stati  a  lungo 
nostri  soci,  e  coscienziosi  eruditi,  la  fanno  senza  esita- 
zioni opera  sua,  ed  io  inclinerei  a  crederlo  per  molte 
ragioni  che  dirò. 

Anzitutto  per  una  certa  parentela  che  hanno  fra 
loro  i  due  edifizii  questo  e  la  Chiesa  di  S.  Giuliano  ; 
p>er  la  loro  architettura  a  due  ordini  ;  jonico  e  corintio 
quella  dell'  Ateneo  ;  dorico  e  jonico  pure  a  due  ordini 
quella  di  S.  Giuliano  ;  poi  per  la  riproduzione  di  certe 
nicchie  a  conchiglia  che  si  vedono  in  entrambe  le  fac- 
ciate ;  per  il  disegno  centrale  del  timpano  o  fastigio  con 
tre  scompartimenti,  uno  ad  arco  e  due  a  quadro,  che  si 
trovano  nella  parte  superiore  del  coronamento,  in  en- 
trambi gli  edifìcii,  e  per  quel  partito  di  colonne  o  pilastri 
binati,  che  si  osservano  nelle  due  facciate,  e  che  proba- 
bilmente il  Vittoria  ereditò  dal  suo  maestro  Sansovino. 
Vi  noto  ancora  un  singolare  riscontro  ;  le  finestre  del 
piano  superiore  portano  una  certa  chiave  d*  arco  con  un 
teschio  di  cavallo,  che  trovo  ripetuto  in  alcuni  ornati  del 
Vittoria  che  sono  nella  facciata  di  S.  Zaccaria,  ma  piuc- 
chè  tutto,  perchè  è  certo  egli  qui  disegnò  e  lavorò  negli 
altari,  e  vi  fece  bronzi  e  statue  per  T  interno  e  quelle 
della  facciata  che  ancora  esistono,  e  perchè  egli  viveva 
in  comunanza  con  quella  famiglia  artistica  di  sommi 
che  vi  lavorarono,  talché  il  ritratto  di  lui  figurava  con 
quelli  di  Tiziano,  del  Palma  e  del  Tintoretto  nel  quadro 
deir  Assunta   che   decorava  il  soffitto   di    questa  ,sala. 
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del  quale  io  non  dispero  ricuperare  almeno  qualche 
brano. 

Il  Gar,  già  vice  presidente  del  nostro  Ateneo  e 
che  rifuse  e  pubblicò  nel  1858  la  vita  del  Vittoria 
scritta  dal  Conte  Benedetto  Giovanelli,  il  più  ampio  e 
particolareggiato  lavoro  che  si  abbia  del  Vittoria,  seb- 
bene non  scevro  di  qualche  inesattezza,  non  ha  incer- 
tezze suir  esserne  autore  il  Vittoria,  e,  permettetemi 
che  io,  per  l'ufficio  che  tengo  e  che  in  tempi  di  mag- 
giori studi  fu  tenuto  ben  più  degnamente  dai  migliori 
intelletti  nostri,  mi  compiaccia  riportare  una  frase  ove, 
dopo  descritta  la  facciata  di  questo  edilìzio,  aggiunge  : 
esser  così  maestosamente  condotta  «  quasicchè  Ales- 
sandro presentisse  che  egli  fabbricava  un  Tempio  alle 
scienze  ed  alle  lettere  ». 

La  Cappella  del  Rosario,  fatalmente  distrutta  da 
queir  incendio  che  ci  privò  di  alcuni  capolavori  è  certo 
che  fu  disegno  suo  e  che  vi  lavorò  molto  nelle  statue 
che  la  adornavano. 

Del  palazzo  Balbi  in  volta  di  canal,  vi  ha  tradi- 
zione, riportata  dal  Temanza  e  dal  Giovanelli,  e  che  il 
Quadri  dà  come  fatto  positivo,  che  fosse  opera  sua,  anzi 
la  tradizione  aggiunge  che  il  nobile  committente  Nicolò 
Balbi,  per  obbligare  l'artista  a  condurre  rapidamente 
la  fabbrica,  dopo  aver  demolita  la  precedente,  si  allo- 
gasse colla  famiglia  in  un  burchiello  legato  alla  riva, 
protestando,  non  poter  egli  vivere  in  casa,  che  sua 
non  fosse. 

Ma  la  poca  verosimiglianza  della  storiella  non 
serve  ad  accrescere  valore  alla  tradizione  che  farebbe 
il  Vittoria  autore  del  Palazzo.  Ma,  che  io  mi  sappia 
nessun  documento  esiste  e  parmi  strano  che  nelle 
memorie  del  Vittoria  nulla  vi  figurasse,  se  diversamente 
fosse.  Molte  altre  cose  fece  in  bronzi,  argenti,  nielli 
e  medaglie  o  consigliò  o  adiuvò  o  corresse  e,  per 
quella  comunanza  che  aveva  e  fratellanza  coi  princi- 
pali artisti    dell'epoca,   coi    quali    lavorava   e    per    la 
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grande  liberalità  con  discepoli,  allievi  e  conterranei  che 
gli  facevano  corona,  ed  ai  quali  era  largo  di  ajuti  e 
collaborazione,  senza  richiedere  che  nelle  loro  opere 
il  suo  nome  pur  figurasse,  sebbene  in  alcune  la  sua 
mano  sia  evidente,  come  nel  candelabro  della  Salute. 

Certo  è  che  Vittoria  non  si  attribuiva  qualifiche 
non  vere,  e  se  si  qualificò  architetto,  dovette  esserlo,  e 
non  per  piccoli  lavori  ;  ben  è  vero  che,  coU'aver  messo 
le  figure  della  pittura  nel  suo  monumento,  si  qualificò 
anche  pittore,  ma  se  non  condusse  opere  importanti 
di  pittura,  certo  di  essa  fu  intelligentissimo  e  spesso 
arbitro  fra  i  pittori  contemporanei. 

Certo  è  che,  e  per  la  molteplicità  dei  lavori  fatti 
in  Venezia,  per  la  lunga  dimora  e  per  la  vita  artistica 
qui  quasi  tutta  trascorsa,  e  per  avere  incarnato  il  genio 
splendido  dell'epoca  e  per  queir eccletismo  che  lo  fa 
assidere  fra  il  nobile  cinquecento  e  V  ardito  seicento, 
epoca  del  maggior  lustro  dell'  arte  veneziana,  egli  può 
qualificarsi  come  Y  artista  più  veneziano  e  \o  scultore 
più  grande  della  Venezia,  talché  è  ben  a  domandarsi 
come,  in  tanta  smania  di  monumentare  i  grandi  uomini, 
ed  anche  i  non  veramente  grandi,  Venezia  non  abbia 
trovato  mai  occasione  di  ricordare  Alessandro  Vittoria 
con  un  pubblico  monumento,  che,  già  un  secolo  fa  era 
domandato  da  Canova,  che  di  lui  fu  grande,  sincero  e 
competente  ammiratore. 

I  tempi  sono  mutati.  Il  mecen 
rivolge  più  air  arte  pura  e  perenne  m  ai  trovati  della 
scienza  e  dell'industria  che  trovano  ultima  espres- 
sione neir  automobile.  L' arte,  sebbene  se  ne  parli  molto, 
non  soccorre  il  nostro  spirito,  che  chiede  non  solo  pane, 
ma  ideale  di  bellezza.  Gli  stessi  cultori  più  eletti  di  essa 
ricercano  afifannosamente  le  novità,  e  in  meno  d'una 
generazione,  il  vento  di  tendenze  diverse  agita  la 
ridda  vertiginosa,  che  va  dall'  accademismo,  al  roman- 
ticismo, al  realismo,  per  cadere  nell'  idolatria  del  sim- 
bolo, e  nuove  tecniche  ed  effetti  strani,    e  indovinelli, 
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e   fantasmi   si    incalzano   colla    rapidità   oscillante  del 
cinematografo. 

u  II  giudizio  dei  futuri  non  si  domanda  quello,  del 
pubblico  attuale  si  disdegna  e,  in  tempo  di  tanta  demo- 
crazia, r  arte  grida  dai  suoi  pulpiti  «  odi  profanum  vul- 
gas  et  arceo,  e  si  chiude  nell'  ammirazione  mutua  delle 
sue  consorterie. 

Largo  dunque  all'  industria  1  Sorgete  o  capannoni 
di  ferro  e  di  vetro,  sorgete  monumenti  di  cemento  ar- 
mato e  disarmato,  la  grande  arte  si  tira  da  banda  e  vi 
lascia  indisturbati  il  passo  alla  velocità  di  cento  chilo- 
metri. Non  va  più  il  Bucintoro  a  sposare  il  suo  mare 
come  andava  in  questo  giorno  fra  pompe  d' arte  e  ricordi 
di  storia.  Ormai  della  vecchia  Sensa,  la  festa  della  patria 
e  della  magnificenza,  non  restano  che  i  tre  re  magi, 
che  il  pubblico  va  ad  attendere  religiosamente  allo  scoc- 
care dell'ora,  per  aprire  la  bocca  ad  un  oh!  prolungato 
d' impazienza  soddisfatta. 

Ma  in  quest'  ora  che  fugge,  sia  concesso  a  noi, 
qui  raccolti  entro  le  auguste  pareti  che  murarono  la 
pietà  e  la  magnificenza  dei  padri,  riguardare  qualche 
secolo  indietro,  a  qualche  nostra  gloria  dimenticata  e 
ripeterci  a  conforto  : 

u  eravamo  grandi  e  là  non  eran  nati  ». 

Questo  discorso  durò  circa  un'  ora  e  fu  accolto  dal 
pubblico  con, segni  di  viva  approvazione.  Le  Autorità 
si  recarono  al  banco  della  Presidenza  a  congratularsi 
coir  oratore. 

Sale  poscia  alla  tribuna  il  Sig.  Larcher,  assessore 
della  Città  di  Trento,  il  quale  pronuncia  nobilissime 
parole  di  ringraziamento  all'Ateneo  Veneto,  al  Muni- 
cipio, ed  alla  cittadinanza  tutta  unitasi  ad  onorare  l'in- 
signe Trentino,  che  dalle  balze  natie  portò  nel  radioso 
ambiente  veneziano  del  seicento  tanta  luce  di  bellezza 
e  meraviglia  d'arte. 

Chiudeva  invitando  l' Ateneo  ed  il  Comune  a  pre- 
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senziare  all'  inaugurazione  del  monumento  che  la  Città 
natale  inaugurerà,  nell*  11  ottobre  dell'anno  corrente,  al 
suo  grande  figlio.  E  accompagnava  il  grazioso  invito  con 
queste  parole  :  «  vi  aspettiamo  ;  venite.  Sarà  un  nuovo 
anello  alla  salda  catena  di  amore  che  lega  la  Regina  dei 
mari  ai  fedeli  suoi  figli  dell'Alpe,  che,  argine  incrolla- 
bile, stanno  ai  confini  della  nazione  ». 

Il  Presidente  dell'  Ateneo  presentò  al  rappresen- 
tante di  Trento  una  riuscitissima  fotografia,  tratta  per 
l'occasione,  della  facciata  dell'Ateneo,  con  appiedi 
r  epigrafe  : 

Alla  Nobu.issima  Città  di  Trento 
CHE  DIEDE  all'Arte,  a  Venezia 

ALESSAMDRO  VITTORIA 

commemorando  il  terzo  centenario 

dalla  sua  morte 

l' Ateneo   Veneto 

riconoscente 

1908 

L.  e.  Stivanello,  Pres. 

La  memoria  fu  molto  gradita  dal  rappresentante  di 
Trento,  e  da  quel  Municipio,  che  mandò  poscia  alla 
nostra  Presidenza  lettere  piene  di  cortesia  e  di  grati- 
tudine- 

Con  ciò  ebbero  compimento  le  onoranze  deliberate 
dall'Ateneo  ad  Alessandro  Vittoria,  alle  quali  si  è  as- 
sociato, colla  consueta  dignità,  il  nostro  Municipio. 

I  giornali  cittadini,  largamente  rappresentati  alla 
adunanza,  ne  diedero  resoconti  particolareggiati  ;  e  molte 
adesioni  e  congratulazioni  pervennero  dai  soci  corri- 
spondenti, i  quali  non  mancarono  di  rallegrarsi  dell'  at- 
tività dimostrata  dall'Ateneo  e  della  iniziativa  felice- 
mente presa. 
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Aggiungiamo  che  il  Consiglio  Accademico  nell'adu- 
nanza del  20  giugno  ha  deliberato  di  farsi  rappresentare 
alle  onoranze  del  Vittoria  in  Trento  da  una  Commis- 
sione composta  dal  Presidente  e  dai  socii  Predelli  e 
Segarizzi  e  di  deporre,  in  tale  occasione,  una  corona 
per  l'Ateneo  sul  monumento. 

Notiamo  che  la  prima  proposta  di  queste  onoranze, 
essendo  partita  dal  chiarissimo  socio  cav.  Riccardo  Pre- 
delli, la  Presidenza  gli  aveva  offerto  di  tenere  il  discorso, 
incarico  che  non  potè  accettare  per  impegni  preceden- 
temente assunti,  ma  bensì  coadjuvò  il  Presidente  col 
fornirgli  copia  delle  memorie  originali  del  Vittoria  da 
lui  raccolte. 

Il  PredeUi  non  condivide  T  opinione  del  presidente 
che  autore  della  facciata  dell'Istituto  sia  stato  il  Vit- 
toria, e  su  questo  argomento  l'Ateneo^  a  suo  tempo,  farà 
discussione. 


CINQUANTA  TOMBE 

DI  ANTICHI  ADRIESI 


....  Tutti  sanno,  che  oggi  la  storia  antica  erantichis- 
sima  in  ispecie  non  é  più  quella  d'  una  volu  ;  non  ai  fonda 
più  soltanto  sulle  testimonianze,  spesso  monche,  incerte, 
fallaci,  degli  scrittori  classici,  ma  altresì,  ed  anzi  principal- 
mente, su  quello  che  la  zappa  fa  uscir  fuori  da  sotto  le 
zolle  :  SQ  tutti  i  prodotti  dell'attiviti  umana,  depositati  sot- 
terra, quali  documenti  autentici  d'un  grande  archivio  .... 

(G.  Ghirardini). 


Dai  più  remoti  tempi  preistorici  giù  giù  fino  a  medio 
evo  inoltrato  (che  gli  stessi  cristiani  per  molto  tempo 
hanno  continuato  le  costumanze  funerarie  della  civiltà 
pagana)  la  religione  dei  sepolcri  quasi  dappertutto  con- 
sigliava di  deporre  nel  grembo  della  terra,  accanto  al 
cadavere  od  accanto  alle  ossa  umane  combuste,  non  so- 
lamente oggetti  peculiari  del  rito  funebre,  ma  un  corredo 
ancora  di  tutte  quelle  cose  che  avevano  servito  alle  oc- 
cupazioni, ai  bisogni  e  ai  divertimenti  del  defunto  in 
vita  sua  :  strumenti  da  lavoro,  armi,  vestiti,  utensili  da 
cucina,  vivande,  profumi,  ornamenti,  giuochi  ecc. 

Ma  gli  oggetti  che  nelle  tombe  si  trovano  più  fre- 
quenti e  più  numerosi  sono  quelli  di  terra  cotta  :  sono 
vasi  di  ogni  foggia  e  di  ogni  grandezza,  i  quah  talvolta 
raggiungono  il  centinaio  in  una  sola  tomba.  E  ciò  si 
spiega  ritenendo  che,  oltre  quelli  con  le  provvigioni  e 
quelli  particolarmente  cari  al  defunto,  si  seppellissero 
ancora  i  vasi  che  avevano  contenuto  il  vino,  il  latte^  Tolio 
ed  i  vari  profumi  versati  sul  morto  durante  le  esequie, 
e  quelli  che  avevano  servito  per  il  silicernium  o  ban- 
chetto, che  i  congiunti  e  gli  amici  solevano  dare  nel- 
r  occasione  dei  funerali. 

La  mente  pagana,  forse  perchè  in  essa  era  più  forte 
la  fede  in  un'altra  vita,  voleva  che  l'uomo  addormen- 
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tato  nel  sonno  della  morte  potesse  al  suo  risvegliarsi 
aver  sotto  mano  tutto  ciò  che  gli  necessitava  nel  mondo 
di  là,  dove  si  doveva  vivere  una  vita  spirituale  e  mate- 
riale non  dissimile  dalla  presente. 

Il  compianto  prof.  E.  Brizio,  archeologo  illustre  del- 
l' Università  di  Bologna,  ha  creduto  di  vedere  nella  di- 
versità di  rito  una  fede  diversa  nella  vita  d'oltre  tomba. 
Egli  dice  :  «  I  popoli  che  bruciano  i  cadaveri  e  non  solo 
gettano  sul  rogo  tutto  ciò  che  ha  appartenuto  all'estinto, 
ma  lo  spezzano,  perchè  gli  è  divenuto  inservibile  ora 
e  sempre  ;  questi  popoli  ammettono  la  distruzione  totale 
ed  eterna  del  corpo,  al  quale  sopravvive  soltanto  im- 
mortale r  anima,  lo  spirito  purificato  dal  fuoco ...  I  po- 
poli al  contrario,  che  seppelliscono  il  cadavere  e  vi  de- 
pongono sani  ed  intatti  tutti  gli  oggetti  che  all'  estinto 
hanno  appartenuto,  quasi  egli  ancor  una  volta  abbia  a 
servirsene  nel  mondo  di  là,  aggiungendovi  il  cibo  per 
il  viaggio  eterno;  questi  popoli  credono  non  soltanto 
alla  immortalità  dell'anima,  ma  anche  alla  risurrezione 
del  corpo,  cioè  in  una  vita  futura  dove,  oltre  i  beni  spi- 
rituali, si  abbiano  anche  a  fruire  di  quelli  materiali  e 
corporei  »  (i). 

Questa  bella  teoria  mostra  l'alto  intelletto  dell'uomo 
che  r  ha  dettata,  ma  purtroppo  i  fatti  non  si  trovano 
d'accordo  con  essa  ;  i  fatti  in  generale  stanno  lì  a  pro- 
vare che  tutti  i  popoli  antichi  sono  stati  più  propensi 
a  credere  che  la  vita  di  là  sia  spirituale  e  materiale  in- 
sieme, come  la  terrena.  Poiché  quei  popoli  che  bruciano 
i  cadaveri,  se  lasciano  distruggere  dal  fuoco  tutto  quello 
che  gettano  sul  rogo,  non  fanno  però^  a  meno  di  met- 
tere poi  sotterra,  accanto  alle  ceneri,  altri  oggetti  sani 
ed  intatti  e  financo  provvigioni  di  vivande.  D'altra  parte 
neppure  è  vero  che  i  popoli  che  seppelliscono  i  cada- 
veri mettono  accanto  ad  essi  tutti  oggetti  sani  ed  in- 

(i)  Storia  politica  ci*  Italia,  edita  dal  Val  lardi,  lib.  II,  cap.  i, 
pag.  CXXIV. 
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tatti  :  in  questa  relazione  stessa  avrò  più  volte  occasione 
di  dire  come  nelle  tombe  ad  umazione  si  collocassero 
anche  oggetti  già  frammentati. 

Pensando  che  in  tali  corredi  funebri  spesso  gli  og- 
getti vengono  trovati  per  la  maggior  parte  ancora  in 
buone  condizioni,  specialmente  se  trattasi  di  oro,  argento, 
bronzo,  ferro,  vetro,  osso,  pietra,  terra  cotta,  non  è  dif- 
ficile capire  quanta  utilità  possa  derivarne  alla  storia 
antica,  considerata  nel  significato  più  ampio  dell'espres- 
sione, dal  disseppellimento  di  una  necropoli  fatto  con 
metodo  rigorosamente  scientifico  ! 

11  territorio  Adriese  per  la  sua  vantaggiosa  posi- 
zione in  riva  al  mare  e  alle  foci  di  due  massimi  fiumi 
(il  Po  e  TAdige)  neir  antichità  è  stato  oggetto  di  viva 
contesa  fra  diversi  popoli,  i  quali  l'hanno  successiva- 
mente occupato,  lasciandovi  sotto  il  suolo,  assieme  alle 
loro  ossa,  i  vestigi  della  loro  vita,  del  loro  pensiero, 
della  loro  arte,  dell'  opera  collettiva  dei  secoli  precedenti. 

Le  campagne  circostanti  alla  città  di  Adria,  forse 
per  una  superficie  di  dieci  chilometri  quadrati,  sono  se- 
minate di  antiche  tombe.  Presso  l'abitato,  meno  a  nord 
e  a  nord-ovest,  scendendo  ora  fino  a  tre  ora  fino  a 
quattro  metri,  si  trovano  spesso  tre  strati  sovrapposti 
di  tombe  di  differenti  età,  e  ciò  per  un  raggio  di  un 
chilometro  circa.  Più  in  là  invece  non  si  trova  che  un 
solo  strato  di  tombe  giacenti  appena  sotto  il  terreno 
arativo,  le  quali  sono  raccolte  in  piccoli  gruppi,  in  pic- 
cole necropoli  e  appartenevano  forse  a  case,  a  borga- 
telle  situate  qua  e  là  lungo  le  varie  vie  che  univano 
Adria  con  le  altre  città  dell'  epoca. 

Oh  !  se  si  potessero  mettere  allo  scoperto  tutte  ad 
un  tempo  le  millennarie  reliquie  che  giacciono  ignorate 
sotto  il  ferace  suolo  dell'  agro  Adriese,  quante  infondate 
ed  inverosimili  leggende  verrebbero  sfatate  e  quanto 
meno  vaga  ed  interrotta  sarebbe  l'antica  storia  del  sito. 

La  società  Archeofili^  da  me  diretta,  ebbe  a  prati- 
care degli  scavi  sistematici  in  diversi  punti  del  territorio 
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Adriese,  riuscendo  a  risolvere  o  a  confermare  varie  im- 
portanti questioni  di  archeologia  (i),  non  ultima  quella 
della  tribù  romana  a  cui  la  città  di  Adria  era  ascritta. 

Delle  scoperte  avvenute  tra  il  i6  novembre  1902 
e  il  7  aprile  1904  pubblicai  già  una  sommaria  rela- 
zione (2),  mentre  di  quelle  avvenute  nell'inverno  suc- 
cessivo ne  faccio  parola  ora  per  la  prima  volta. 

Il  Retratto  è  una  località  400  metri  a  sud-ovest  di 
Adria,  e  in  fatto  di  pregiate  scoperte  archeologiche  è 
stata  sempre  considerata  come  la  zona  più  proficua  di 
quel  centro  storicamente  importante  :  io  stesso  potei  spe- 
rimentarla nella  primavera  del  1903,  quando  nel  picco- 
lissimo orto  (mq.  26  X  8,50)  del  sig.  Trombini  vidi  uscire 
in  luce  sepolture  preromane  (IV  o  III  sec.  av.  C),  sin- 
golari per  il  numero,  la  varietà  e  la  ricchezza  degli  og- 
getti componenti  il  funebre  corredo.  Era  quindi  naturale 
che,  non  appena  ottenuta  l'autorizzazione  del  Ministero, 
i  miei  lavori  di  ricerche  si  portassero  immediatamente 
a  sud  di  detto  orto,  nel  fondo  di  proprietà  del  sig.  Ferro 
Luigi  detto  Pasturin.  Ma  i  risultati,  se  furono  buoni, 
non  furono  pari  alla  trepida  speranza. 

Dal  14  novembre  1904  al  25  gennaio  1905,  sopra 
un'  area  di  mq.  40X20,  furono  condotte  dodici  capacis- 
sime trincee  e  si  trassero  all'aprico  una  cinquantina  di 
antiche  tombe  a  rito  promiscuo,  cioè  parte  a  combustione 
parte  a  semplice  inumazione,  ora  stratificate  ora  meno, 
tutte  deposte  nella  nuda  terra  e  quasi  tutte  piuttosto 
povere  di  contenuto  archeologico. 

Premetto  la  pianta  delle  trincee  (fig.  i),  nella  quale 
i  numeri  arabici  indicano  la  posizione  delle  varie  tombe 
e  r  ordine  cronologico  in  cui  furono  disseppellite,  men- 
tre le  linee  tratteggiate  fanno  vedere  la  direzione  di  due 
antichi  scoli  d'  acqua. 


(1)  Gherardo  Ghirardini,  Il  Museo  civico  di  Adria  (Venezia, 
1905)  pagg.  31-34. 

(2)  Le  antiche  Necropoli  di  Adria  (Adria,    1904). 
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Degli  scoli,  quello  che  diverge  ad  ovest,  attraverso 
le  trincee  I,  IV,  VI  e  IX,  è  stato  originato  posterior- 
mente al  tempo  romano,  poiché  sul  pendio  delle  sue 
rive  si  trovano  tombe  a  combustione  dell'età  dell'Im- 
pero in  parte  disfatte  dal  corso  delle  acque  e  da  pali 
piantati  qua  e  là  a  sostegno  delle  rive  stesse  ;  e  venne 
interrato  dalle  alluvioni,  o  meglio  da  una  sola  potente 
alluvione  (giacché  lo  strato  di  terreno  depositatovi  si 
mostra  perfettamente  omogeneo  per  tutto  il  suo  spes- 
sore) certo  dopo  la  prima  comparsa  di  quelle  ceramiche 
graffite,  dette  comunemente  alla  Castellana^  ornate  di 
arcaici  disegni  in  colori  verdi-ramina  e  giallo-ferraccia. 
Infatti  nel  fondo  dello  scolo,  a  m.  2,40  dalla  superficie, 
sono  stati  trovati  bellissimi  cocci  di  dette  terraglie,  le 
quali,  a  parere  dei  competenti  (i),  non  si  cominciarono 
a  fabbricare  in  Italia  cfle  dopo  la  fine  del  secolo  XI. 
L'immenso  deposito  di  terreno  alluvionale  é  probabil- 
mente dovuto  alla  memorabile  rotta  del  Po  a  Ficarolo 
avvenuta  sullo  scorcio  del  secolo  XII.  Proseguendo  verso 
nord,  lo  scolo,  ch'io  chiamerò  medioevale,  si  allarga 
alquanto  ed  entra  nell'  orto  Trombini,  dove  appunto 
l'anno  1903  trassi  in  luce  il  carcame  di  un  grosso  ca- 
vallo che  teneva  ancora  stretto  tra  le  mandibole  il  freno 
di  ferro,  senza  che  allora,  per  la  ristrettezza  dello  scavo, 
io  avessi  modo  di  capire 'ch'esso  giaceva  sul  fondo  di 
uno  scolo. 

Lo  scolo  d'acqua  divergente  verso  est,  attraverso 
le  trincee  I  e  X,  é  invece  più  antico  :  il  suo  alveo  fu 
trovato  ingombro  di  un  terreno  nerastro,  grasso,  mar- 


(i)  Aron  ANI,  Ceramiche  e  Maioliche  Faentine;  Malagola, 
Memorie  storiche  sulle'  maioliche  di  Faenza. 

Noto  come  in  Adria,  specialmente  entro  l'abitato,  vengano 
spesso  in  luce  ciotole,  boccali  e  piatti,  talvolta  anche  in  buono 
stato,  di  queste  arcaiche  ceramiche  graffite,  colà  comunemente 
dette  del  '500.  Io  vi  rinvenni,  tra  l'altro,  una  ciotoletta,  quasi 
ddrfetta,  nel  cui  fondo  è  graffita  una  faccia  radiosa. 
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noso,  a  cui  erano  mescolati  frammenti  di  vetro,  di  la- 
terizi, cocci  d'anfora,  e  di  altri  fittili  comuni  propri  del 
tempo  romano,  non  che  molte  ossa  di  animali. 

Nelle  dodici  trincee  il  terreno  si  trova  uniforme- 
mente stratificato;  basta  quindi  vederne  sezionata  una 
sola  per  comprendere  il  processo  di  stratificazione  di 
tutto  il  sottosuolo  esplorato. 

Sezione  longitudinale  della  I  Trincea  alla  scala  di  1 :  100 

(fig.    2) 

A  B  piano  di  campagna,  che  è  cm.  30  circa  sopra 

il  Comune  marino. 

A  B  C  D  deposito  di  terreno  alluvionale  omogeneo,  com- 
patto, dell'  altezza  di  m.  1,30. 

C  D  E  F  strato  di  terreno  fitogene  (i)  della  potenza  di 
cm.  20,  senza  frammenti  di  nessuna  specie. 
Comunemente  è  detto  suolo  o  strato  romano^ 
perchè  al  tempo  remano  accennano  i  rimasugli 
di  stanziamenti  umani,  di  cui  qua  e  là  è  com- 
misto, e  perchè  in  esso  affiorano  talune  tombe 
d'  età  romana. 

E  F  G  H  altro  deposito  di  terreno  alluvionale  mescolato 
a  poca  sabbia  giallicia,  molto  scaranzoso  (2), 
deir  altezza  di  m.  1,50. 

I  scolo  medioevale  largo,  all'  altezza  dello  strato 

romano,  m.  3,75  e  contenente  nel  suo  letto 
sabbia,  valve  deW  anodonta  mtitabilis,  detriti 
vegetali,  ossa  di  bruti,  rottami  di  vetro,  di  la- 
terizi, di  terraglie  castellane. 


(i)  Questi  sottili  strati  di  terreno  fitogene  o  torboso  si  tro- 
vano in  tutti  i  punti  delle  campagne  Adriesi  :  essi  ci  dicono  come, 
arrestatesi  per  qualche  tempo  le  alluvioni  e  ridotto  il  suolo  su- 
periore al  livello  delle  acque,  vi  nacquero  le  piante  palustri,  che 
furono  poi  compresse  da  novelle  alluvioni. 

(2)  Scaranzo,  scaranto  o  caranto  è  detto  un  conglomerato' di 
argilla  calcari  fera  ferruginosa. 
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L  piccolo  scolo  romano. 

G  H  livello  al  quale  comincia  uno  strato  di  puris- 

simo iivàrOy  ossia  di  un  terreno  argilloso,  mor- 
bido, untuoso  al  tatto,  di  tinta  azzurrognola, 
avido  di  acqua,  di  cui  nelle  sue  porosità  ne 
può  trattenere  fino  il  60  7o  ;  si  crede  importato 
dal  Po. 

1,2,3,4,5,  tombe  o  gruppi  di  oggetti  archeologici. 

Nella  notevole  differenza  di  livello  fra  le  tombe 
n.  2  e  n.  5,  le  quali  quasi  si  sovrappongono, 
abbiamo  un  esempio  della  stratificazione  dei 
gruppi  sepolcrali  rispondente  alla  successione 
cronologica  di  essi. 

TRINCEA  I, 

(lunji:a  m.    io.  larg^a  3»  profonda  4,60) 

N.  1.  —  A  poco  più  di  un  metro  e  mezzo  di  pro- 
fondità dal  piano  di  campagna,  vale  a  dire  appena  ol- 
trepassato lo  strato  romano,  si  trovò  una  tomba  a  com- 
bustione senza  ossuario,  o,  per  essere  più  preciso,  un 
caos  in  cui  v*  entravano  carboni  in  quantità,  cocci  di 
grandi  anfore  di  argilla  rossa  e  di  argilla  biancastra, 
cocci  di  vasi  di  un  impasto  rosso  e  di  un  impasto  nero- 
cupo,  pezzi  di  mattone  e  di  marmo  fino  levigato,  fram- 
menti di  vetro  bianco,  verdognolo,  verde-carico,  azzurro- 
languido,  azzurro-carico,  nerastro,  avanzi  di  oggetti  vari 
in  ferro  e  in  bronzo,  grandi  conchiglie  di  chiocciola, 
v^alve  di  ostrica,  ossa  di  bruti  e  specialmente  di  cin- 
ghiale, di  cui  furono  rinvenute  mandibole  intatte  con 
relative  zanne. 

Non  c'erano  frammenti  riconoscibili  di  lucerne  né 
di  altro  oggetto  proprio  del  rito  delle  sepolture  a  com- 
bustione; nemmeno  tra  l'ossame  s'è  potuto  riconoscere 
alcuna  parte  dello  scheletro  umano  :  tuttavia  questo  caos 
di  materie  dobbiamo  ritenerlo  effetto  di  un  rogo  accom- 
pagnato forse  dall'appetitoso  silicernium,  soprattutto  per- 
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che  esso  giaceva  isolato,  come  le  altre  tombe  circostanti, 
in  mezzo  al  vergine  terreno  alluvionale. 

N.  2.  —  Alla  profondità  di  m.  1,55  (i)  stava  un'urna 
di  vetro  color  verde-mare,  di  forma  assai  comune  ;  con- 
teneva nel  suo  interno  ossa  umane  combuste  e  un  lungo 
e  sottile  balsamario  pure  di  vetro:  era  mal  protetta 
all'esterno  da  un  grosso  mattone  e  da  alcuni  frammenti 
di  embrice. 

N.  3.  —  Alla  profondità  di  m.  1,90  fu  rinvenuto  un 
gruppo  di  oggetti  :  una  ciotola  di  terra  rossa,  una  di  terra 
biancastra  e  una  terza  a  vernice  nero-lucida,  un  piatto  a 
vernice  nera  col  centro  rosso,  un  poculum  di  terra  rossa, 
un  boccale  ansato  di  terra  biancastra.  Dato  lo  stato  fram- 
mentario dei  fittili,  dato  il  loro  collocamento  entro  l'alveo 
dello  scolo  romano  e  data  pure  la  mancanza  di  reliquie 
di  ossa  umane,  e'  è  dubbio  se  si  tratti  di  una  tomba 
sconvolta  o  di  un  semplice  gruppo  di  oggetti  di  rifiuto. 
N.  4.  —  Pochi  centimetri  sotto  il  fondo  dello  scolo 
medioevale,  a  m.  2,50  di  profondità  rispetto  il  piano  di 
campagna,  fu  incontrata  una  tomba  che  dobbiamo  rite- 
nere a  inumazione,  sebbene  dello  scheletro  del  defunto 
non  siasi  trovato  che  un  grosso  e  conservatissimo  dente 
molare.  Il  corredo  era  il  seguente: 
Acetabulum  (2)  a  vernice  nero-lucida  con  anse  a  manì- 
glia nella  metà  superiore,  il  quale  conteneva  nel- 
r  interno  un  vasetto  di  terra  rossa 
Due  piatti  grandi  (diam.  cm.  27)  a  vernice  nero-lucida 
Quattro  piatti  grandezza  media  »  » 

Due  piatti  ad  alto  piede  n  n 

Patera  n        n  »  » 

Pateretta  n        n  n  n 


(r)  Per  questa  e  per  altre  tombe,  se  non  è  detto  niente,  la 
profondità  s' intende  misurata  dal  piano  di  campa^^na  alla  parte 
superiore  del  gruppo  degli  oggetti. 

(2)  Per  la  denominazione  di  questo  grande  vaso  mi  attengo 
al  DicHonaire  des  antiquités  romaines  et  grecques  del  Ri  eh. 
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Boccale  ad  ansa  verticale  a  vernice  nero-lucida 

Ciotola  »  n 

Atramentario  (i)  »  » 

Candelabro  in  ferro,  lungo  cm.  50. 

L'acetabulum  e  il  candelabro  erano  collocati  oriz- 
zontalmente, uniti  per  la  base  in  modo  che,  formando 
un  angolo  retto,  da  due  lati  segnavano  il  limite  del 
corredo.  Il  dente  molare  stava  nel  centro  dell'acetabulum 
all'altezza  degli  orli. 

N.  5.  —  Alla  profondità  di  m.  2,50  e  appena  30  cm. 
ad  est  della  tomba  n.  4  si  trovava  una  specie  di  loais 
hisamus,  ossia  un  sepolcro  con  due  scheletri  incombusti. 

La  non  parca  suppellettile  funeraria,  che  occupava 
un'  area  rettangolare  di  mq.  3Xi»75>  ^^^i  la  seguente  : 
Due  grandi  anfore,  tipo  preromano,  una  di  terra  cotta, 

r  altra  di  terra  semplicemente  indurita  al  sole 
Due  grandi  vasi  a  tronco  di  cono  rovescio  con  grosse 

pareti  di  argilla  rude 
Piccola  ciotola  della  stessa  argilla 
Tegghia  senza  manico,  in  terra  rossa 
Olla,  o  vaso  ovoidale,  alto  cm.  35,  con  ansette  semicirco- 
lari sulla  maggior  rigonfiatura,  in  argilla  rossastra 
Altro  vaso  simile  al  precedente,  ma  di  minori  dimensioni 
•  Orcio  con  beccuccio,  di  tipo  apulo,  decorato  di  due  zone 

di  un  color  rosso-cupo  in  argilla  rossastra 

Grande  chytra  senza  disegni  di  sorta  »  » 

Frammento  di  coperchio  »  » 

Fusaiuola  conica  »  » 

Due  balsamari  profilati  a  fuso  »  » 

Grande  piatto  a  vernice  nera 

Venti  piatti  grandezza  media  (2)  »  » 

{ I  )  Chiamo  atramentari  certi  fittili  che  imitano  la  forma  dei 
nostri  grandi  calamai  cilindrici  da  studio  e  che  probabilmente 
servivano  invece  da  unguentari. 

(2)  Classifico  per  piatti  tanto  quelli  dall'orlo  largo  e  oriz- 
zontale a  somiglianza  dei  nostri,  quanto  quelli  dal  piccolo  orlo 
rialzato  verticalmente,  i  quali  ultimi  sono  molto  affini  alle  ciotole. 

l'  atknro  vknkto  4 
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Piatto  e  piattino  ad  alto  piede  a  vernice  nera 
Piattino  con  ansa  »  » 

Due  patere  biansate  (i)  »  » 

Patera  ad  alto  piede  »  n 

Otto    ciotole  n  n 

Schyphus  »  » 

Boccale  ansato  »  » 

Tre  vasetti  con  ansa  verticale  »  » 

Atramentario  »  » 

Due  anelli  discoidali  di    ambra  con  grande    differenza 

tra  il  diametro  interno  e  V  esterno 
Perla  bislunga  pure  di  ambra 
Due  perle  di  un  impasto  vitreo   azzurro,    decorate    di 

fiori  bianchi 
Valva  di  conchiglia  del  genere  rardium 
Asta  di  ferro. 

Lo  schizzo,  che  presi  sul  luogo  stesso  e  che  pre- 
sento alla  fig.  3,  fa  vedere  soprattutto  la  giacitura  degli 
scheletri,  entrambi  orientati  con  la  testa  a  nord  ;  uno 
è  steso  supino  perfettamente  diritto,  V  altro  con  le  gi- 
nocchia alquanto  piegate  riposa  sul  fianco  destro  vol- 
gendo la  schiena  al  suo  compagno  di  tomba.  Sono  sche- 
letri di  persone  adulte  ;  quello  a  destra  è  lungo  cm.  88 
dall'estremità  inferiore  della  tibia  alla  superiore  del 
femore,  e  da  questo  punto  alla  porzione  superiore  della 
scatola  craniana  cm.  60  ;  quello  a  sinistra  ha  la  tibia  di 
cm.  35  e  il  femore  di  43.  Si  osservi  come  lo  scheletro 
di  sinistra  sia  cm.  20  più  a  nord  dell'altro. 


(  I  )  Nel  Catdiogue  of  the  i*recfc  atul  etrtiscan  vases  in  the 
British  Musenm,  voi.  Ili  (Vases  of  the  fìnest  period),  pag.  11, 
fig.  3,  trovo  il  disegno  di  un  fittile  simile,  classificato  col  nome 
di  Kylìx, 

Queste  che  io  chiamo  patere  sono  oggetti  di  fattura  sempre 
squisita,  di  una  vernice  lucida  inalterabile  e  alquanto  rari  ;  si 
trovano  solo  in  quelle  tombe  ad  umazione,  che  rivelano  una 
certa  agiatezza  dell'  estinto. 


-^«.^  - 1 


FiG.  3. 
Locus  bisomus 
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Fio.  4. 
Povere  tombe  di  umati 
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Questa  specie  di  bisomus  era  limitato  ad  est  da  un 
candelabro,  ossia  da  un'asta  di  ferro  molto  corrosa, 
lunga  m.  1,50,  la  quale  era  posta  in  senso  parallelo 
agli  scheletri  e  alla  distanza  di  cm.  40  dai  medesimi. 
Detta  asta,  all'altezza  di  un  metro  circa,  mandava  un 
ramo  a  toccare  lo  scheletro  di  destra,  e  all'  estremità 
superiore  portava  altre  brevi  ramificazioni. 

Sotto  l'asta  di  ferro,  come  sotto  le  ossa  delle  gambe, 
furono  trovate  varie  ciotole  e  piatti  a  vernice  nera.  Però 
la  maggior  parte  dei  fittili  sopraelencati,  specialmente 
quelli  di  grandi  dimensioni  (le  anfore,  i  vasi  tronco-co- 
nici di  rozzo  impasto,  le  olle  ovoidali,  1'  orcio  apulo,  la 
chytra  ecc.)  stavano  fuori  degli  scheletri  dal    lato  sud. 

Sullo  schizzo  si  vede  bene  quale  fosse  la  rispettiva 
posizione  dei  due  balsamari  profilati  a  fuso  e  della  fu- 
saiuola. 

Intorno  al  significato  delle  fusaiuole  o  fusaruole 
deposte  accanto  ai  morti  i  pareri  sono  molti  e  discordi 
tra  loro.  Per  conto  mio  escludo  affatto  che  ai  tempi,  ai 
quali  si  riferiscono  le  varie  necropoli  da  me  esplorate 
nel  territorio  Adriese,  questi  piccoli  oggetti  sferoidali  o 
conici  di  terra  cotta  con  foro  centrale  servissero  come 
ornamento  della  persona  !  Né  mi  persuade  troppo  la 
teoria  che  nei  corredi  funerari  le  fusaiuole  stiano  ad 
indicare  l'arte  (del  pescatore  o  del  filatore)  esercitata 
dal  defunto,  siccome  quelle  che  nell'uso  pratico  servi- 
vano, secondo  alcuni,  applicate  alle  reti  come  pesi,  o, 
secondo  i  più,  applicate  inferiormente  ai  fusi  per  ren- 
derli più  rapidi  nel  girare.  Piuttosto,  e  per  il  fatto  che 
esse  si  trovano  anche  in  tombe  evidentemente  ricche  (i) 
e  quasi    sempre  in  numero    di  una  o    due  (2)  e  per  il 

(i)  La  più  bella  e  più  ricca  tomba  scoperta  in  Este,  quella 
che  diede  la  preziosa  situla  istoriata,  conteneva  pure  una  sola 
e  minuscola  fusai uola. 

(2)  Vedasi  anche  la  relazione  dell*  ispettore  Falchi  sulla  sco- 
perta delle  antichissime  necropoli  di  Vetulonia  nelle  Notizie 
degli  scavi  di  antichità,   1885,  pag^.    109. 


52  L'Ateneo    Veneto 


posto  d'onore  che  loro  suole  essere  serbato,  io  sospetto 
che  vogHano  simboleggiare  il  pensiero  religioso  del  de- 
funto, la  sua  iniziazione  ad  una  speciale  dottrina  teo- 
logica. 

Tra  gli  scheletri  della  tomba  n.  5  fu  trovato  pure 
un  piatto  comune  a  vernice  nera,  di  media  grandezza, 
il  quale  era  coperchiato  da  un  altro  fittile  uguale  e  con- 
teneva un  impasto  nerastro  e  poroso,  forse  reliquie  di 
grassi  o  di  cibi.  Anche  la  terra  che  aderiva  alle  pareti 
interne  della  chytra  aveva  una  tinta  speciale  e  mag- 
giore coesione  che  altrove. 

Gli  oggettini  d'ambra,  le  perle  vitree  e  la  valva 
di  conchiglia  erano  ad  ovest  del  gruppo,  presso  le  spalle 
dello  scheletro  di  sinistra,  il  quale  probabilmente  ap- 
parteneva ad  una  donna. 

Ma  il  fatto  più  curioso  è  questo,  che  lo  scheletro, 
che  giaceva  diritto  ed  era  evidentemente  più  robusto 
dell'altro,  portava  forato  l'osso  della  mandibola  inferiore, 
lato  destro,  per  il  qual  foro  passava  un  anello  di  rame 
del  diametro  di  cm.  4  I 

Nelle  più  antiche  tombe  Adriesi  a  inumazione  man- 
cano assolutamente  gli  oggetti  di  vetro,  se  si  eccettua 
qualche  piccola  perla.  Io  credo  che  questa  esclusione 
fosse  voluta  dal  rito,  poiché  in  nessun  periodo  storico 
il  vetro  deve  aver  costituito  una  rarità  per  le  frequen- 
tate spiagge  di  Adria. 

Noto,  a  proposito,  come  venti  centimetri  sotto  la 
tomba  n.  5,  nello  strato  del  tivaro,  si  rinvenne  isolato 
un  frammento  di  vetro  verdognolo. 

LA  TRINCEA  II 

(lunga  m.   io,  larga  2,50,  profonda  3,80) 


ha  dato  risultati  negativi. 
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TRINCEA  III. 

(lunga  ni.   io,  larga  3,50,  profonda  4,50) 

A  cm.  60  sotto  lo  Strato  romano  (m.  2,10  dalla  su- 
perficie) sono  venuti  in  luce  tre  miserrime  tombe  a  inu- 
mazione (fig.  4). 

N.  6.  —  Lo  scheletro,  abbastanza  conservato  e  lungo 
complessivamente  m.  1,75,  era  steso  supino,  orientato 
con  la  testa  a  sud.  Tutt'  air  intorno  stavano  dei  grossi 
chiodi  quadrangolari  di  ferro,  molto  corrosi  dall'  ossido, 
i  quali  probabilmente  avranno  servito  a  tener  unite  tra 
loro  le  parti  di  una  cassa  di  legno.  Dal  lato  destro, 
all'altezza  del  collo,  vi  era  la  moneta,  un  medio  bronzo 
consunto  in  modo  da  non  lasciar  vedere  né  lettere  né 
figura  alcuna.  Tra  le  gambe,  giù  presso  i  malleoli,  il 
defunto  teneva  stretto  un  piccolo  vaso  di  argilla  rossa, 
alto  cm.  9.  Dal  lato  sinistro,  alquanto  più  sotto  del  ginoc- 
chio, stava  una  tegghia  in  piccoli  frammenti  di  terra 
malcotta,  e  all'  estremità  superiore  del  femore  si  rin- 
venne del  vetro  bianco  ridotto  quasi  tutto  in  minuscoli 
pezzetti  che  sembravano  grani  di  sale  da  cucina.  Io  ri- 
tengo che  si  tratti  di  un  oggetto  triturato  di  proposito 
all'atto  del  seppellimento,  forse  per  farlo  stare  entro 
r  angusta  cassa. 

N.  7.  —  Lo  scheletro,  il  quale  misurava  m.  1,70^ 
era  orientato  con  la  testa  perfettamente  ad  est  e  ripo-' 
sava  sul  fianco  destro,  tenendo  le  mari  congiunte  sui 
bacino,  le  gambe  non  unite  e  le  ginocchia  alquanto 
piegate.  Le  due  ossa  di  ciascuna  gamba,  ossia  la  tibia 
e  il  perone,  tolto  il  deposito  terroso  che  le  avvolgeva, 
apparivano  quasi  della  medesima  grossezza  e,  partico- 
lare curioso,  divergevano  verso  il  piede  tanto  che  al- 
l' inizio  dello  scoprimento  si  riteneva  trattarsi  di  due 
scheletri  posti  uno  accanto  all'  altro  in  uguale  giacitura  I 
Mancava  la  moneta  e  qualsiasi  altro  indizio  di  corredo. 

N.  8.  —  Scheletro  supino,  diritto,  con  la  testa  a 
sud.  Un  vasetto  di  terra  róssa  in  origine  era  stato  col- 
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locato  presso  il  capo,  ma  poi,  essendosi  schiacciato  per 
il  peso  del  terreno  sovrastante,  aderì  con  un  frammento 
al  capo  medesimo  a  guisa  di  berretta.  Dal  lato  destro 
presso  la  mascella  inferiore  vi  era  la  moneta,  un  pic- 
colo bronzo  irriconoscibile.  Pure  dal  lato  destro  presso 
le  ossa  del  bacino  furono  trovati  minuti  frammenti  di 
vetro  bianco.  Attorno  al  collo  stavano  delle  perle  di 
pasta  vitrea  (fig.  5,  collana  superiore)  e  molti  dischetti 
con  foro  centrale  di  una  materia  nera,  lucida,  leggera 
(probabilmente  gagate  o  giaietto,  varietà  di  legnite  ado- 
perata ancor  oggi  per  oggetti  e  collane  di  ornamento 
di  lutto).  Come  si  vede  alla  fig.  5  (collana  inferiore), 
della  stessa  materia  dei  dischetti  è  una  tavoletta  ret- 
tangolare con  grande  scanalatura  in  senso  longitudinale 
e  con  due  fori  per  il  passaggio  del  cordoncino.  Fu  rac- 
colto inoltre  un  piccolo  anello  di  metallo  vile.  Anche 
questo  scheletro  era  contornato  da  chiodi  ossidati. 

La  moneta  od  obolo  per  il  passaggio  dello  Stige, 
rinvenuta  nelle  tombe  n.  6  e  n.  8,  mi  ha  portato  a  que- 
ste considerazioni  :  se  l'obolo  all'  atto  della  tumulazione 
fosse  stato  posto  entro  la  bocca  del  morto,  come  si 
legge  fossero  soliti  fare  gli  antichi,  esso  non  sarebbe 
mai  potuto  uscire  di  là,  perchè  gli  scheletri  tenevano 
le  mandibole  chiuse  e  i  denti  tutti  sani.  Perciò  l'obolo, 
senza  escludere  che  in  origine  sia  stato  posto  proprio  là 
dove  l'abbiamo  trovato,  può  essere  stato  collocato  appena 
tra  le  labbra  del  defunto,  di  dove  poi,  consumata  la 
carne,  scivolò  sotto  la  mandibola  inferiore  dal  lato  destro, 
perchè  verso  questo  lato,  che  per  le  due  tombe  testé 
ricordate  corrisponde  alla  parte  orientale  del  cielo,  era 
probabilmente  alquanto  inclinata  la  faccia  del  sepolto. 

La  fig.  4  e  altre  che  darò  più  avanti,  devono  so- 
prattutto interessare  per  il  fatto  ch'esse  dimostrano  chia- 
ramente come  nella  collocazione  dei  cadaveri  nelle  an- 
tiche tombe  Adriesi  non  vi  fosse  regola  alcuna.  Infatti 
solo  nel  breve  spazio  occupato  dalla  Trincea  III  noi 
possiamo  vedere  scheletri  vicini  (tra  il  n.  6  e  il  n.  7  vi 


FiG.  5- 
Collane  di  perle  vitree  e  di  KaRale 
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é  la  distanza  di  m.  0,75,  e  tra  il  n.  7  e  il  n.  8  di  m.  1,65) 
e  contemporanei  (sono  sepolti  ad  egfuale  profondità,  con 
rito  eguale  ed  egualmente  conservati)  non  avere  tutti 
eguale  orientazione. 

Dico  infine  che  presso  il  collo  di  ciascuno  sono 
state  trovate  due  o  tre  valve  dell'anodonta  ;  niente  però 
mi  assicura  eh'  esse  non  vi  fossero  giacenti  in  antece- 
denza al  seppellimento. 

TRINCEA  IV. 

(lunga  m.  6,50,   larg^a  3.50,   profonda  4) 

In  questa  trincea  lo  scolo  medioevale  è  meno  pro- 
fondo che  nella  prima  e  all'  altezza  del  suolo  romano  è 
largo  m.  3,90.  In  essa  furnoo  trovate  sei  tombe  (fig.  6). 

N.  9.  —  Alla  profondità  di  m.  1,60,  tomba  a  com- 
bustione. Le  ossa  erano  confuse  coi  carboni  del  rogo, 
con  frammenti  di  vasi  di  terra  rossa  e  di  vetro.  Sono 
notabili  parecchie  lucerne  fittili  dalla  forma  comune,  una 
delle  quali  nella  parte  superiore  porta  in  rilievo  un  pesce, 

N.  10,  —  Alla  profondità  di  m.  1,70,  tomba  a  uma- 
zione. Lo  scheletro  era  orientato  con  la  testa  ad  est  ; 
poggiava  sopra  una  platea  formata  di  tre  grandi  em- 
brici (i)  disposti  uno  in  seguito  all'  altro  secondo  la 
lunghezza  dello  scheletro  medesimo.  Detta  platea  pog- 
giava a  sua  volta  sopra  uno  strato  (lungo  m.  3,  largo  1,50) 
di  avanzi  di  muratura  e  di  frammenti  di  anfore.  Attorno 
allo  scheletro  si  trovavano  carboni,  ossa  d'animale, 
avanzi  di  oggetti  in  bronzo,  frammenti  di  balsamari,  di 
lacrimatoi  in  vetro  ecc.  Presso  le  ossa  del  collo  stavano 
diverse  perline  vitree  di  colore  azzurro.  Dal  lato  destro, 
air  altezza  della  bocca,  e'  erano  due  monete,  una  di  An- 
tonino Pio  (modulo  grande)  e  una  irriconoscibile  (mo- 
dulo medio).  Si  rinvenne  pure  un  amuleto,  cioè  un  anel- 
lino risultante  dall'  unione  di  due  pezzetti  di  filo  di  rame 


(i)  l.-no  di  tali  embrici  misurava  in  lunghezza  cm.  57. 
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curvati  a  semicerchio,  i  quali  si  annodano  a  vicenda 
^fig-  7)  ;  ricorda  V  antico  simbolo  dell'  eternità  formato 
da  due  serpenti  che  reciprocamente  si  mordono  la  coda. 

La  confusione  del  gruppo  archeologico  n.  io  si  può 
spiegare  pensando  alla  probabilità  che  due  tombe  di 
rito  diverso  siano  capitate  nel  medesimo  luogo  in  epoca 
differente. 

N.  II.  —  Alla  profondità  di  m.  1,70,  tomba  ad  uma- 
zione. Lo  scheletro,  della  lunghezza  di  m.  1,60,  era  orien- 
tato con  la  testa  ad  est-nordest  ;  aveva  sopra  le  ver- 
tebre lombari  una  ciotola  di  terra  nerastra  con  grosso 
orlo  e  senza  piede,  mentre  un  altro  vaso  di  simile  im- 
pasto con  grosso  orlo  cilindrico  si  trovava  dal  lato  si- 
nistro all'altezza  del  ginocchio. 

Noto  come  circa  venti  centimetri  sotto  il  gruppo 
n.  II  si  sia  trovato  un  piattino  a  vernice  nera  e  un 
frammento  di  una  patera,  pure  a  vernice  nera,  la  quale 
doveva  avere  una  (orma  molto  singolare  ;  esternamente, 
a  metà  altezza,  era  corsa  da  un  grosso  cordone  cilin- 
drico, che  in  due  punti  diametralmente  opposti  si  stac- 
cava dalla  parete  del  vaso  per  dare  origine  alle  lunghe 
anse  a  maniglia  disposte  in  senso  verticale. 

N.  12.  —  Alla  profondità  di  m.  1,90,  tomba  a  uma- 
zione. Lo  scheletro,  lungo  m.  0,75,  era  orientato  con  la 
testa  a  nord-nordest.  Un  palo  della  riva  dello  scolo 
con  l'estremità  inferiore  gli  attraversava  il  bacino.  Tutto 
il  corredo  consisteva  in  un  piatto  a  vernice  nera  e  un 
piattino  di  terra  rossastra. 

N.  13.  —  Alla  profondità  dim.  2,  tomba  a  combu- 
stione :  ossa  commiste  ai  carboni  del  rogo,  balsamari 
deformati  dall'  azione  del  fuoco,  frammenti  di  olla  di 
terra  nerastra  con  grosso  orlo  cilindrico. 

N.  14.  —  Lo  strato  alluvionale  che  sottostà  al  suolo 
romano  era  così  compatto  e  scaranzoso,  che  il  badile 
vi  scendeva  a  gran  fatica  e  ognora  più  illanguidivasi 
la  speranza  di  trovare  in  mezzo  ad  esso  gruppi  sepol- 
crali, i  quali  di  solito  si  prevedono  alla  distanza  di  trenta 
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o  venti  centimetri,  perchè  il  terreno  che  immediata- 
mente li  ricopre  si  differenzia  in  qualche  modo  da  quello 
circostante,  anche  se  la  tumulazione  di  essi  gruppi  è 
avvenuta  venti  e  più  secoli  innanzi.  Fu  quindi  una  sor- 
presa incontrare  a  m.  2,70  di  profondità  i  primi  oggetti 
di  un  vasto  sepolcro  a  umazione,  il  quale  aveva  la  sua 
base  più  sotto  di  m.  3. 

La  numerosa  suppellettile  assieme  allo  scheletro 
occupava  un'  area  pressoché  rettangolare,  lunga,  da  nord 
a  sud,  m.  3  e  larga,  da  est  ad  ovest,  m.  1,90.  Dal  lato 
est  era  lo  scheletro, 'che  giaceva  orientato  con  la  testa 
perfettamente  a  nord  ;  era  fuori  del  gruppo  degli  oggetti, 
ma  non  tanto  che  un  grande  e  pesante  vaso  tronco- 
conico di  terra  maldepurata  non  gli  premesse  sulla  tibia 
destra  ;  teneva  le  gambe  alquanto  aperte  e  tra  esse  uno 
dei  soliti  balsamari  fittili  profilati  a  fuso.  Sopra  Tosso 
iliaco,  lato  sinistro,  fu  trovata  una  moneta  di  bronzo 
(as  sextantario  pondere)  del  peso  di  gr.  31  con  T  im- 
pronta di  Giano  bifronte  nel  retto  e  la  prora  di  nave 
nel  rovescio.  È  la  prima  volta  che  in  simili  tombe  Adriesi 
a  umazione,  cui  il  ricco  e  vario  corredo  e  la  profondità 
rivelano  indubbiamente  preromane,  vien  fatto  di  trovare 
r  obolo  per  Caronte  ! 

A  nord  la  suppellettile  era  limitata  da  un  cande- 
labro in  ferro  lungo  complessivamente  m.  1,20;  era 
stato  piegato  in  due  in  modo  da  avere  la  forma  di 
un  <  ;  la  metà  inferiore  passava  sotto  gli  oggetti  fittili 
e  la  superiore  sovrastava  ad  essi. 

A  sud  facevano  siepe  tre  grandi  anfore  di  terra 
rossastra  collocate  in  piedi  una  accanto  alTaltra. 

Due  grandi  anfore,  una  di  terra  rossastra  e  Taltra 
di  terra  biancastra,  occupavano  il  centro  del  funebre 
corredo  ;  erano  però  frammentate  ed  i  frammenti,  in 
ispecie  quelli  della  prima,  così  disordinati  da  mostrare 
chiaramente  che  non  si  trattava  di  semplice  schiaccia- 
mento prodotto  dal  peso  del  terreno  sovrastante,  ma 
di  rotture  fatte  ancora  prima  della  tumulazione  e  di  di- 
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sordine  avvenuto  durante  la  medesima  :  in  altre  parole, 
queste  due  anfore  evidentemente  sono  state  gettate  in 
pezzi  e  alla  rinfusa  nella  fossa,  sopra  altri  fìttili  di  mi- 
nori dimensioni,  che  furono  rinvenuti  pure  sconvolti  e 
in  gran  parte  frammentati  ab  antico. 

Segue  l'elenco  di  tutti  i  fittili  rinvenuti,  elenco  che 
divido  in  tre  parti  per  dare  eventualmente  un'  idea  della 
disposizione  di  quelli  nel  sepolcro  (fig.  6,  n.  14). 

a)  Oggetti  giacenti  sotto  e  presso  il  candelabro  : 
Grande  tegghia  (diam.  cm.  38)  a  grosse  pareti  di  terra 

biancastra,  senza  manico,  con  labbro  versatoio 
Poculum  di  terra  rossastra 

Grande  vaso,  o  cratere,  senza  anse(i)  a  vernice  nera 
Cinque  piatti  (2)  n  » 

Tre  patere  ad  alto  piede  (3)  n  n 

Piatto  w  n  »  n 

Piattino  n  »  n  n 

Due  ciotole  grandezza  media  »  n 

Grande  ciotola  »  » 

b)  Oggetti  giacenti  nel  centro  del  gruppo  e  presso 
lo  scheletro  : 

Due  anfore  in  frammenti 

Grande  ciotola  di  argilla  rude 

Grande  ciotola  color  cuoio 

Tegghia  di  terra  rossastra  con  manico 

Balsamario  di  terra  rossastra  profilato  a  fuso 


(i)  Questo  vaso  giaceva  orizzontalmente  e  male  coperchiato 
da  un  piatto,  ma  nel  suo  interno  non  si  trovò  indizio  di  quello 
che  contenesse  all'atto  della  tumulazione.  All'  esterno  porta  graf- 
fìta  profondamente  sulla  parete  una  linea  retta  lunga  cm.  4  e 
perpendicolare  al  fondo. 

(2)  Uno  di  questi  piatti  era  coperchiato  da  una  patera  ad 
alto  piede  e  la  terra  rinchiusa  tra  i  due  fittili  era  giallognola, 
dura  e  lucida. 

(3)  Una  di  queste  patere  fu  trovata  mancante  di  tutto  il  pie- 
distallo e  con  incrostazioni  di  calcinaccio  sulla  frattura  antica. 
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Orcio  di  terra  biancastra  con  beccuccio 
Tre  piatti  a  vernice  nera 

Due  piatti  ad  alto  piede  »  » 

Pateretta  »         »    (i)  »  » 

Quattro  ciotole  »  « 

Boccale  ansato  »  » 

Schyphus  ^  » 

Gli  oggetti  di  questa  seconda  parte  erano,  come  ho 
già  detto,  disordinati,  sconvolti  più  degli  altri  :  c'erano 
piatti  e  ciotole  capovolti  ;  completamente  capovolto  era 
financo  l'orcio  a  beccuccio. 

e)  Oggetti  giacenti  dal  lato  sud  del  sepolcro: 
Tre  grandi  anfore  panciute  in  argilla  rossastra 

Vaso  ovoidale  con  ansette  semi- 
circolari sulla  maggior  rigon- 
fiatura f»  n 
Coperchio  di  chytra                                              »           » 
Poculum  dì  terra  rossa 
Due  vasi  tronco-conici  di  rude  impasto 
Due  vasi  a  larga  bocca  con  anse 

verticali  in  argilla  biancastra 

Orcio  con  collo  allungato,  senza 

beccuccio  »  » 

Cinque  piatti  (2)  a  vernice  nera 

Due  piattini  ad  alto  piede  »  » 

Grande  ciotola  »  » 

Due  ciotole  media  grandezza  »  » 

Boccale  ansato  »  » 

Sch3'^phus  »  » 


(i)  Anche  questa  patereUa,  uguale  per  forma  e  grandezza 
a  quella  ricordata  nella  nota  3  della  pag.  precedente,  era  man- 
cante del  piedistallo,  che  fu  cercato  invano  per  tutta  la  spaziosa 
fossa. 

(2)  Sopra  uno  dei  piatti  stava  una  grande  conchiglia  per- 
fetta, cioè  con  ambedue  le  valve  ancora  unite,  del  genere  pecten 
jacobaéus  (vulgo  cappa  santa). 
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Piccolo  askos  (i)  a  vernice  nera 

Atramentario.  »  » 

LA  TRINCEA  V 

(lunga  m.  9!   larga  2,75,   profonda  3.20) 
ha  dato  risultati  negativi. 

TRINCEA  VI. 

(lunga  m.  6,  larga  3,50,  profonda  3,10) 

N,  I5,  —  Alla  profondità  di  m.  1,90,  tomba  a  com- 
bustione. Il  corredo  é  simile  a  quello  delle  tombe  a 
combustione  venute  in  luce  nella  località  Afnolaretta, 
le  quali  io  giudicai  contemporanee  agli  ultimi  due  secoli 
della  Repubblica  (2),  ma  Y  illustre  prof,  von  Duhn  di 
Heidelberg  crede  di  epoca  anteriore,  come  mi  ebbe  a 
scrivere  in  data  22  gennaio  1905.  Si  vedrà  dall'elenco 
degli  oggetti  che  alcuni  di  questi,  come  il  balsamario 
profilato  a  fuso,  lo  schyphus  e  altri  fittili  a  vernice  nera, 
ricordano  le  tombe  a  umazione. 

L'ossuario  di  terra  rossastra,  alto  cm.  27,  stava  in 
mezzo  al  corredo  ;  conteneva  le  ossa  combuste  e  nient'al- 
tro.  Era  coperto  in  origine  da  un  piatto  a  vernice  color 
caffè  di  diametro  assai  maggiore,  ma  il  terreno  sovra- 
stante, premendo,  aveva  rotto  e  fatto  scendere  il  piatto, 
parte  dentro  e  parte  fuori  dell'  ossuario  fino  all'altezza 
della  maggior  rigonfiatura  dell'  ossuario  stesso  (3).  Ciò 


(i)  Per  questa  denominazione  mi  attengo  al  Catalogo  dei 
rasi  antichi  del  Museo  Civico  di  Bologna  (Collezione  Palagi  e 
Universitaria),  n.  340,  fig.  51,  pel  dott.  Pellegrini,  e  al  Catalogo 
già  ricordato,  dei  vasi  greci  ed  etruschi  del  Museo  Brittanico, 
voi.  Ili,  pag.  17,  fig.  16  ;  nei  quali  cataloghi  col  nome  di  askos 
si  dà  il  disegno  di  un  vaso  quasi  uguale  per  la  forma  a  quello 
da  me  scoperto. 

(2)  Vedasi  il  mio  citato  Opuscolo,  pagg.   28-31. 

(3)  Detto  piatto  serbava  incrostazioni  di  cibi  o  gra.s.si  che 
aveva  contenuto  durante  la  cerimonia  funebre. 
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dimostra   quanto   si  comprimano   gli   strati    di  terreno 

attraverso  i  secoli. 

Attorno  dììdiferalis  urna  stavano  i  fittili  seguenti: 

Grande  vaso  di  terra  maldepurata  frammentato  cosi  che 
non  fu  possibile  dedurne  la  forma 

Boccale  a  sottilissime  pareti  in  vernice  nera  molto  lucida 

Cinque  ciotole  a  vernice  nera 

Schyphus  »  » 

Scodella  biansata  adorna  di 

rilievi  (fronde  e  fiori)     a  vernice  rossa  (tipo  aretino) 

Altra  scodella  biansata 

senza  rilievi  »  n  n 

Tre  orciuoli  dal  collo  al- 
lungato ed  ansa  ver- 
ticale »  n  ff 

Piattino  ad  alto  piede  »  »  » 

Vasetto  di  terra  rossa 

Piatto  n  n 

Vaso  a  bocca  espansa  ed  anse  verticali  di  terra  rossastra 
Balsamario  profilato  a  fuso  »  » 

Due  ciotole  di  terra  nerastra 

Grande  ciotola  d'impasto  azzurrognolo  (tipo  gallico)  con 

il  centro  fatto  scabroso  ad  arte. 

N.  16.  —  Alla  profondità  di  m.  1,90  tomba  a  com- 
bustione. Era  un  impasto  di  carboni  e  di  ossa  com- 
buste per  una  superficie  di  mq.  i,ioXo>70  con  lo  spes- 
sore di  cm.  20,  impasto  nel  quale  entravano  cocci  di 
un  vaso  di  terra  nerastra  e  pochi  frammenti  di  balsa- 
mario in  vetro. 

N.  !?•  —  Alla  profondità  di  m.  2,  tomba  a  umazione. 
Lo  scheletro  giaceva  ad  est  del  corredo  (come  nella 
tomba  n.  14),  ma  non  si  sa  con  quale  orientazione  :  era 
un  mucchierello  di  ossa  incombuste  di  persona  molto 
giovane,  come  si  potè  rilevare  dalla  piccola  mandibola 
inferiore  trovata  ancora  fornita  di  tutti  i  suoi  dentini. 
Tra  le  ossa  si  rinvenne  un  anellino  di  metallo  del  dia- 
metro di  mm.  15. 
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Il  corredo  era  più  che  modesto  : 
Anforetta,  alta  cm.  53,  di  terra  rossa 

Poculum  »  • 

Piccola  chytra  senza  fiorami  »  » 

Grande  piatto  a  vernice  nera 

Tre  piatti  grandezza  media  »  » 

Cinque  ciotole  (i)  »  » 

L' anforetta  era  collocata  orizzontalmente  poggiando 
il  collo  sopra  il  grande  piatto  a  vernice  nera,  il  quale 
in  un  punto  eccentrico,  dalla  parte  di  sotto,  porta  graffite 
due  sigle  alte  cm.  2  (fig.  8,  b). 

Una  delle  ciotole,  la  più  grande,  ha  graffita  nel  fondo, 
internamente,  una  croce  quasi  ad  angoli  retti. 

Il  lato  sud  del  sepolcro  pare  fosse  destinato  a  con- 
tenere le  provvigioni  per  V  altra  vita  ;  poiché  vi  si  trovò 
un  piatto  coperchiato  da  una  ciotola  capovolta  e  conte- 
nente incrostazioni  bianchiccie  di  una  materia  grassa 
essicata,  e  vi  si  trovò  pure  una  dozzina  di  valve  di 
conchiglia  del  genere  cardium,  non  forate  in  nessun 
punto^  le  quah  aderivano  esternamente  alle  pareti  della 
chytra. 

TRINCEA  VII. 

(lunga  ni.  5,70,  larga  3,50,  profonda  3,10) 

N,  18.  —  Alla  profondità  di  m.  1,55,  tomba  a  combu- 
stione. L*  ossuario  fittile  di  forma  comune  era  circondato 
da  pochi  vasi  di  grossolano  e  friabilissimo  impasto  e  da 
due  piatti  a  vernice  nera. 

Entro  l'ossuario,  sopra  le  ossa  combuste,  furono 
trovate  due  perline  sferoidali  di  vetro  azzurro.  Ram- 
mento che  anche  nella  tomba  n.  io  furono  trovate  delle 
perline  uguali  per  forma   e  colore.   Era  proprio  il  rito 


(i)  Una  di  esse  porta  graffita  di  sotto,  entro  1'  anello-piede, 
un  segno  ideografico  a  spirale  di  tre  giri  accanto  ad  una  croce 

(fig.  S,  a). 
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che  voleva  così,  od  era  che  tali  oggetti  ni  allora  rappre- 
sentavano una  rarità? 

N,  19,  20,  21,  22.  —  Alla  profondità  di  m.  1,55,  tombe 
a  combustione  con  ossuario  fittile  e  pochi  vasi  accessori 
ridotti  in  frammenti. 

Sopra  l'ossuario  della  19  stava  un  oggettino  di 
bronzo,  cioè  un' asticciuola  cilindrica^  lunga  cm.  io,  la 
quale  da  una  estremità  finisce  gradatamente  ingrossata 
a  guisa  di  clava  e  dall'  altra  a  forma  di  sgorbia  ad  angolo 
retto,  o,  come  dicono  i  Veneti,  a  stracantòn.  Soltanto 
nella  22  si  trovò  una  lucerna. 

N.  23.  —  Alla  profondità  di  m.  1,55,  tomba  a  com- 
bustione. L'ossuario  fittile,  alto  cm.  20,  era  coperchiato 
da  un  piatto  grossolano  di  terra  rossa,  il  quale  aveva 
il  diametro  assai  maggiore  di  quello  dell'  orifizio  dell'os- 
suario stesso.  Dal  lato  ovest  stava  un  poculum  di  terra 
rossa,  seguito  subito  da  un  altro  più  piccolo;  mentre 
a  sud  stavano  un  orcio  di  terra  biancastra  dal  collo  allun- 
gato ed  ansa  verticale  e  una  grande  ciotola  o  catino  di 
terra  giallastra  coperchiato  da  un  coccio  di  simile  impasto 

(fig-  9). 

In  fondo  al  piccolo  ossuario  e'  era  un  pugno  di  ossa 
combuste,  tra  cui  ho  potuto  distinguere  due  dentini,  uno 
molare  e  T  altro  incisivo. 

LA  TRINCEA  Vili 

(lunga  m.    ro,  larga  3,  profonda  3) 

ha  dato  risultati  negativi,  se  si  eccettua  un  completo 
cranio  di  lupo  trovato  verso  il  lato  nord,  a  m.  2,50  di 
profondità. 

TRINCEA  IX. 

(lunga  ni.   io,  larga  3,  profonda  3.60) 

N,  24,  —  Alla  profondità  di  m.  1,50,  tomba  a  com- 
bustione. Oltre  l'ossuario  fittile  vi  erano  quattro  vasetti 
di  terra  rossa  e  una  grande  chytra  di  terra  rossastra: 
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il  gruppo  era  disposto  come  nella  fig.  io,  con  l'ossuario 
a  nord. 

N.  25.  —  Alla  profondità  di  m.  1,50,  probabilmente 
tomba  a  combustione  con  ossuario  fittile,  ma  quello  che  si 
vide  non  era  che  un  ammasso  di  cocci  di  terra  rossastra. 

N.  26.  —  Alla  profondità  di  m.  1,50,  tomba  a  com- 
bustione senza  ossuario.  Io  credo  che  qui  si  tratti  di  un 
bustum. 

Quegli  antichi  Adriesi  che  seguivano  il  rito  della 
combustione  generalmente  bruciavano  il  cadavere  in  un 
luogo  apposito  e  poi  raccoglievano  gli  avanzi  dello  sche- 
letro in  un'  urna,  che  mettevano  delicatamente  sotto  terra 
assieme  ad  altri  vasi  accessori,  coprendola-  talora  con  i 
rimanenti  avanzi  del  rogo.  Ma  alcuni  cremavano  il  cada- 
vere entro  la  fossa  medesima  che  doveva  servirgli  da 
sepoltura  e  ciò  costituiva  appunto  il  bustum  (i). 

La  tomba  n.  26  era  un  voluminoso  impasto  (di  cm.  30 
di  spessore)  di  carboni,  di  ossa  combuste,  di  cocci  rossa- 
stri, di  frammentini  di  vetro  azzurro.  V'era  pure  qualche 
perla  vitrea  lavorata  alla  lucerna,  evidentemente  corrosa 
dall'azione  del  fuoco. 

Appena  fuori  dell'impasto;  lato  ovest,  alia  profondità 
di  m.  1,50,  stavano  tre  vasetti  di  terra  rossa  e  una  lucer- 
nina  a  vernice  rossa,  la  quale  porta  superiormente  in 
rilievo  là  figura  di  un  uccello  trampoliere  della  famiglia 
degli  aironi  ;  forse  è  V Ibis  sacro  (Ibis  religiosa)  adorato 
dagh  antichi  Egizi  (fig.  11). 

N.  27.  —  Chiari  avanzi  di  un  bustum.  Non  avendo 
il  fuoco  compiuta  per  intero  la  sua  opera  distruggitrice, 
si    è    potuto   vedere   distintamente   la   posizione    dello 


(i)  In  tombe  così  faue  naturalmente  il  numero  degfli  oggetti 
intatti  è  assai  limitato.  Il  formar  poi  una  tomba  con  l'ossuario 
piuttosto  che  a  bustum,  o  viceversa,  non  era  cosa  arbitraria,  ma 
dipendeva  dall'  essere  di  uno  o  di  un  altro  popolo,  di  una  o  di 
un*  altra  credenza,  come  chiaramente  si  vede  anche  dalla  diversa 
indole  del  corredo. 


Fiti.  9. 
Tomba  a  combustione 


m  Si  -^- 


Fic;.   IO. 
Tomba  a  combustione 


FiG.  11. 

Lucerna  fittile  figurata 

(112  dell'originale) 


FiG.  12. 
Anello  di  rame  con  ciondoli 
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scheletro,  il  quale  era  adagiato  sui  carboni  con  la  testa 
a  nord-nordest  e  le  braccia  alquanto  aperte.  Non  era  in 
perfetta  posizione  orizzontale  :  da'  piedi  era  assai  più 
in  basso  che  non  dalla  testa  ;  ciò  forse  è  da  attribuirsi 
al  rogo  che  arse  più  da  quella  parte  che  da  questa,  tanto 
è  vero  che  apparvero  poco  bruciate  le  ossa  del  tronco 
e  meno  ancora  quelle  del  cranio,  dì  cui  si  è  trovata  la 
scatola  intera. 

Attorno  attorno  al  nero  impasto  di  carboni  spun- 
tavano, ancora  incombuste,  le  estremità  dei  legni  che 
avevano  servito  per  il  rogo. 

Quanto  al  corredo,  io  ho  chiamato  questo  bustum 
la  tomba  delle  lucerne  :  infatti  ce  n'  era  una  quantità  con- 
siderevole, disposte  intorno  allo  scheletro.  Sono  di  una 
terra  giallastra,  friabilissime,  ornate  superiormente  di 
rilievi  divenuti  irriconoscibili.  Una  sola  è  del  diametro 
di  cm.  II  ;  le  altre  sono  di  grandezza  ordinaria,  delle 
quali  una  pare  porti  graffita  di  sotto  un'  iscrizione  paleo- 
veneta (fig.  8,  e). 

Dal  lato  destro  dello  scheletro  (ammesso  che  gia- 
cesse supino),  all'altezza  della  mano,  aderenti  alla  parete 
della  fossa,  dove  V  azione  del  fuoco  è  meno  sentita,  furono 
trovati  intatti  tre  balsamari  di  grandezza  media  e  uno 
piccolo  in  vetro  verdognolo  (i).  Altri  piccoli  balsamari 
di  vetro  stavano,  deformati  dal  fuoco,  verso  il  centro 
della  fossa  frammischiati  ai  carboni  ed  a  pochi  cocci  di 
terra  rossastra.  Entro  la  fossa  si  rinvenne  anche  un 
modesto  monile  di  rame,  ossia  un  anello  (diam.  cm.  3), 
a  cui  sono  uniti  tre  ciondoli  a  treccia  (fig.  12). 

Noto  che  questa  tomba,  la  quale  aveva  il  suo  fondo  | 

a  m.  2  dalla  superficie,  andava  a  finire,  dal  lato  est,  sotto 
la  tomba  n.  26. 

N,  28,  —  Alla  profondità  di  m.  2,50  aveva  la  sua  j 

base  una  tomba  a  combustione,  appartenente  senza  dub-  ! 


(i)  Luminoso  documento  che  pure  attorno  alla  catasta  pre- 
parata per  il  rogo  venivano  collocati  possibilmente  oggetti  sani. 
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bio  ad  una  ricca  damina  del  quarto  o  del  terzo  secolo 
avanti  Cristo.  Lo  scelto  corredo  si  fa  notare  anche  per 
la  grande  prevalenza  di  fittili  di  tipo  aretino  di  finissimo 
impasto  e  di  forma  elegante. 

L'  ossuario  (alto  cm.  45  col  diametro  di  28  all'  ori- 
fizio) era  di  un  impasto  grossolano,  nerastro,  friabilissimo 
ed  aveva  una  forma  comune  con  orlo  piatto.  Era  coperto 
da  un  piatto  grandissimo  a  vernice  nera  con  bollo  cen- 
trale, di  cui  si  riconoscono  soltanto  poche  lettere 


SA 


Tra  le  ossa  combuste,  appartenenti  evidentemente 
a  persona  di  esile  corporatura,  furono  trovati  rimasugli 
di  un  pettine  di  osso  a  denti  fitti  e  parte  di  un'astic- 
ciuola  cilindrica  lavorata,  pure  di  osso  e  portante  traccie 
della  combustione  (fig.  13).  C  erano  inoltre  un  paio  di 
orecchini  formati  da  un  semplicissimo  filo  d' oro  (fig.  14) 
e  due  anellini  dello  stesso  metallo,  dei  quali  uno  ha  il 
diametro  di  mm.  13  (adattabile  all'anulare  di  una  bam- 
bina settenne  di  complessione  comune;  e  porta  incisa 
nella  parte  più  larga  la  figura  di  un  ragno,  T. altro  ha 
il  diametro  di  mm.  17  e  in  origine  portava  incastonata 
una  pietra  quadrangolare,  che  fu  da  me  cercata  invano. 

Esternamente  Y  ossuario  aveva  tutt'  all'  intorno  ad- 
dossati alle  sue  pareti  gli  oggetti  del  corredo,  meno  dal 
lato  sud. 

Ad  ovest  : 
Due  vasi  aventi  la  forma  di  una  testa  d'uomo  della  razza 

negra,  classificati  dagli  archeologi  tra  i  rhytofu 

Uno  di  questi  pregevolissimi  oggetti  era  di  un  im- 
pasto color  cioccolatte,  ma  ridotto  quasi  allo  stato  di  pol- 
tiglia; non  se  ne  raccolsero  perciò  che  scarsi  frammenti, 
un  orecchio  e  parte  del  cuoio  capelluto.  L'altro  invece, 
che  si  potè  estrarre  quasi  intatto,  è  di  argilla  rossastra  a 
vernice  nero-lucida:  misura  in  altezza  cm.  19,  compresone 
il  collo  che  s'innalza  sopra  la  testa  appoggiato  all'ansa 


Fui.   14. 

Orecchino  d'oro 

(2|3  dell'originale) 


FiG.  13. 
Asticciuola  di  osso 


FiG.    15. 
Rhyton  etrusco-campano 


FiG.   16. 
Tomba  a  combustione 


CÌ7iquanta  tombe  di  antichi  Adriesi 


verticale.  La  fotografia  che  dò  alla  fig.  15  è  stata  fatta 
Oliando  l'oggetto  era  ancora  qua  e  là  ricoperto  di  fango; 
tuttavia  si  vede  bene  che  si  tratta  di  una  testa  dal  profilo 
prognato,  capelli  ricciuti,  naso  piccolo  e  schiacciato,  lab- 
bra tumide  ecc.,  la  vera  impronta  di  un  Sudanese  e  parti- 
colarmente di  un  Niam-Niam  I  L'esecuzione  artistica  poi 
è  insuperabile  ;  i  vari  piani  facciali  sono  magistralmente 
condotti.  Solo  è  da  lamentare  che  la  vernice  non  abbia 
potuto  ovunque  resistere  all'  umidità  ;  fatto  questo  che 
ci  rende  perplessi  nell'  assegnare  il  lavoro  al  più  bel 
periodo  della  plastica  etrusca. 
Specchio  circolare  di  bronzo  (diam.  cm.  17)  con  manico 

centrale  a  manigha  girevole. 
Piccola  chytra  di  terra  grigiastra,  friabilissima. 
Due   balsamari  piriformi  dello  stesso  impasto  di  quelli 

profilati  a  fuso. 
Orcio  di   forma   perfettamente  cilindrica  (alto  cm.  24, 

diam.  8)  a  vernice    rossa,    ovvero   di   tipo   aretino 

come  i  cinque  oggetti  che  seguono. 
Boccale,  il  cui  manico  verticale  inferiormente  s'innesta 

alla  parete  con  un  mascherone  barbuto. 
Scodella  con  anse  verticali  e  ornamenti  a  rilievo. 
Orciuolo  dalla  forma  di  una  grossa  bietola  di  orto. 
Vasetto  con  anse  verticali. 
Capis. 

Ad  est: 
Orcio  tipo  aretino,  foggiato  a  botticella,  senza  manico, 

con  lungo  collo  innalzantesi  al  posto  del  cocchiume. 
Orciuolo  a  forma  di  bietola,  tipo  aretino. 
Grande  chytra  di  terra  grigiastra,  friabilissima. 

Essa  conteneva  nel  suo  interno  un  coltello  di  ferro, 
un  piccolo  atramentario  e  un  piattino  ad  alto  piede  en- 
trambi di  tipo  aretino,  una  ciotola  a  costoloni  di  vetro 
verdognolo  e  un  alabastrum  dalla  forma  dell'oinochoe. 

La  fossa  era  così  ristretta  che  gli  oggetti  stavano 
messi  r  un  suU'  altro  :  ricordo  che  T  orcio  a  botticella  si 
presentò  capovolto  sopra  l' orciuolo. 
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Una  curiosità,  che  mi  pare  interessante  per  la  fauna, 
è  la  seguente.  Nel  fondo  del  sepolcro  la  terra,  di  cui 
era  ripieno  uno  dei  vasi  a  larga  bocca,  non  si  mostrava 
compatta  come  al  solito,  ma  qua  e  là  aveva  dei  forellini 
come  celle  di  ape,  e  alcuni  di  essi  erano  ostruiti  da  sot- 
tilissima bava,  sopra  la  quale  vidi  muoversi  un  micro- 
scopico ragno  di  colore  giallognolo  1  Come  poteva  fervere 
la  vita  a  due  metri  e  mezzo  di  profondità,  proprio  al 
livello  dove  cominciava  a  filtrare  l'acqua  sorgiva? 

E  giacché  mi  si  offre  l'occasione,  aggiungo  altre 
osservazioni  consimili  fatte  durante  il  periodo  di  questi 
scavi.  S' incontrò  la  gryllotalpa  vulgaris  alla  profondità 
di  m.  i,2o,  sotto  uno  strato  alluvionale  durissimo,  resi- 
stente perfino  al  badile.  Nel  terreno  grasso  del  suolo 
romano  brulicavano  i  lombrfci  da  letamaio  grandi  e  di 
color  rosso-languido,  e  in  mezzo  al  tivaro,  da  m.  3,50 
a  m.  4,50  di  profondità,  si  videro  pure  dei  lombrici,  ma 
piccolissimi  e  d'un  rosso  vivo. 

N-  29,  30,  31.  —  Alla  profondità  di  m.  1,55,  pove- 
rissime tombe  a  combustione  con  ossuario  fittile.  Nella 
29  non  si  è  potuto  rilevare  la  disposizione  dei  pochi 
oggetti  del  corredo.  La  30  consisteva  in  una  chytra  del 
diametro  di  cm.  60,  nella  quale  assieme  alle  ossa  com- 
buste era  riposta  tutta  la  parca  suppellettile  formata  da 
fittili  grossolani  e  comuni.  Nella  31  V  ossuario  aveva  dal 
lato  ovest  tre  vasetti  di  terra  rossa,  cioè  un  orciuolo  e 
due  poculi. 

TRINCEA  X. 

(lunga  m.   12,  larga  2,  profonda  3) 

Questa  Trincea  cade,  per  circa  tre  quarti,  sopra  il 
letto  del  fosso  o  scolo  romano,  di  guisa  che  da  m.  1,50 
a  m.  2,50  di  profondità  si  è  incontrato  un  terreno  impuro, 
grasso,  nerastro,  in  mezzo  al  quale  giacevano  in  abbon- 
danza grandi  e  piccoli  cocci  di  vasi  comuni,  frammenti 
di  vetro  ed  ossa  di  bruti  ;  cose  state  dette  ancora.  Qui 
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aggiungo  che  tra  i  frammenti  di  anfora  se  ne  distin- 
guono tre  con  iscrizioni  :  un  collo  porta  alla  base  profon- 
damente incise  a  mano  queste  lettere  regolari  COSS  (i)  ; 
un  altro  collo  ha  invece  presso  Y  orlo  un  bollo  non  più 
decifrabile  ;  un  terzo  coccio,  ossia  un  manico  di  anfora, 
ha  il  bollo  |cERDo|.  Fu  rinvenuto  pure  un  medio  bronzo 
di  Augusto  (TRIBVN.  POTEST.  XVII.  PONTIF.  MAX.). 

Per  la  ragione  suesposta  la  Trincea  in  parola  non 
ha  dato  che  tre  tombe,  le  quali  giacevano  dal  lato  ovest 
appena  fuori  dello  scolo. 

N.  32.  —  Alla  profondità  di  m.  1,70,  tomba  a  com- 
bustione. L'ossuario  fittile  era  coperto  da  un  grande 
piatto  a  vernice  nera  e  conteneva  le  ceneri  e  un  balsa- 
mario  piriforme  di  argilla  rossastra.  All'  esterno,  lato 
nord,  aveva  una  grande  chytra  contenente  due  vasetti 
di  terra  rossa,  un  piatto  e  una  ciotola  a  vernice  color 
cuoio  ;  ad  ovest  stavano  due  orciuoletti  di  terra  rossa 
dal  collo  allungato  ed  ansa  verticale.  Proprio  sotto  1*  os- 
suario erano  collocati  due  vasetti  a  vernice  nera  luci- 
dissima, ma  di  una  friabilità  incredibile  (figura  16). 

Il  piatto  che  coperchiava  V  ossuario  ha  una  croce 
gratìita  di  sotto,  entro  Y  anello-piede,  e  due  altre  croci 
confuse  insieme  sulla  parete  esterna,  le  quali  devono 
essere  state  graffite  prima  che  il  piatto  ricevesse  la 
vernice. 

N.  33.  —  Alla  profondità  di  m.  1,90,  tomba  ad  uma- 
zione. Soltanto  le  ossa  del  cranio  erano  riconoscibili  ; 
delle  altre  non  rimaneva  che  una  leggerissima  traccia, 
per  cui  si  potè  capire  che  lo  scheletro  giaceva  orientato 
con  la  testa  a  nord.  Presso  il  cranio  fu  trovato  un  og- 


(i)  A  proposito  di  questa  iscrizione  credo  non  inutile  riferire 
che  nello  Specilegio  epigrafico  modenese,  pagg:.  64-65  (voi.  XVI 
delle  Memorie  detta  r.  accademia  di  scienze  isti,  ed  arti  di  Jfodena) 
sono  ricordati  i  seguenti  bolli  o  sigilli  trovati  egualmente  sopra 
colli  d'  anfora  :  COSENI  o  COSTINI,  COSAE,  SCOS  o  S.  COS, 
COS  SECUNDA.  A.  COSS  LIBAN. 
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gettino  di  bronzo,  irriconoscibile,  di  cui  una  parte  è  fatta 
a  spirale.  Il  corredo  fittile  non  era  rappresentato  che 
da  un  piatto  a  vernice  nera  situato  dal  lato  sinistro 
air  altezza  dell'omero,  notevole  perchè  attorno  al  centro, 
disposti  simmetricamente,  porta  quattro  circoletti  o  bolli, 
in  cui  è  impressa  in  rilievo  la  figura  di  un  leone  caval- 
cato da  un  Amorino  (fig.  17).  Dai  piccoli  denti  della 
mandibola  inferiore,  nonché  dal  piccolo  volume  delle 
ossa,  arguisco  che  lo  scheletro  apparteneva  a  persona 
morta  molto  giovane.  Credo  inoltre  che  questa  tomba 
sia  stata  in  parte  manomessa  quando  più  tardi  venne 
scavata  dal  lato  sud  la  fossa  per  collocare  la  34. 

N.  34.  —  Alla  profondità  di  m.  1,60,  tomba  a  com- 
bustione. L' ossuario  fittile,  molto  inclinato  verso  est, 
era  accompagnato  da  un  modesto  corredo  :  una  grande 
chytra  di  terra  rossastra,  contenente  una  fibula  di  bronzo 
a  cerniera  ;  due  orciuoletti  e  due  semplici  vasetti  di  terra 
rossa.  C  era  inoltre  un  piatto  color  cioccolatte  e  con 
piccolo  orlo  verticale,  di  quelli  che  per  solito  servono 
a  coperchiare  gli  ossuari  fittili  :  esso  era  posto  vertical- 
mente e  dapprincipio  si  credette  che  fosse  appunto  sci 
volato  giù  dall'inclinato  ossuario;  ma  poi  vuotando  questo 
si  trovò  che  le  oasa  erano  coperte  da  un  altro  piatto. 
Neil'  ossuario  si  rinvenne  un  balsamario  fittile  profilato 
a  fuso,  e  delle  ossa  umane  combuste  appena  la  traccia. 
Questa  tomba,  la  quale  aveva  il  suo  fondo  a  m.  1,90 
dal  piano  di  campagna,  occupava  il  posto  delle  estremità 
inferiori  dello  scheletro  della  33  (fig.  18). 

TRINCEA  XI. 

(lunga  m.    io.   larga  3,50,   profonda  3)     * 

N.  35.  —  Alla  profondità  di  m.  1,80,  tomba  a  com- 
bustione senza  ossuario.  Era  un  impasto  di  carboni,  di 
frammenti  di  vasi  e  di  lucerne  fittili,  di  vetri  verdastri 
e  colorati  in  azzurro. 

N.  36.  —  Tomba  a  combustione,  posta  quasi  diret- 
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Fu;.  17. 
Centro  di  piatto 


Fio.   18. 
Tomba  a  combustione 


Fu;.  19. 
Tomba  a  combustione,  scoperta  al  Cani  pò 
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tamente  sotto  la  precedente.  Consisteva  in  una  fossa  a 
tronco  di  cono  rovesciato  dell'  altezza,  di  cm.  60  e  del 
diametro  di  un  metro  nella  parte  superiore  :  era  piena 
di  ossa  combuste,  di  carboni  di  rogo,  di  cocci  di  vasi  e 
di  lucerne  fittili,  di  balsamari  in  vetro  verdastro  ed 
azzurro  deformati  dall'azione  del  fuoco.  Si  sono  pure 
trovati  alcuni  chiodi  molto  ossidati.  Il  fondo  di  questa 
tomba  era  a  m.  2,35  dalla  superficie. 

Noto  che  appena  sotto  lo  strato  romano,  sopra  la 
tomba  36,  ma  forse  non  in  relazione  con  essa,  si  è  trovata 
una  stela  sepolcrale  di  Nanto  friabilissimo  ;  giaceva  oriz- 
zontalmente ;  è  molto  corrosa  dal  fluitare  delle  acque  ; 
porta  una  rozza  iscrizione,  che  ricorda  un  TERENTIVS. 

N.  37.  —  Tomba  a  combustione.  L'ossuario  fittile, 
alto  cm.  40,  coperto  dal  solito  piatto,  stava  in  una  buca 
circolare  dell'  altezza  di  cm.  55  e  del  diametro  di  cm.  80, 
in  mezzo  a  carboni,  a  molti  cocci  di  vasi  ordinari,  rotti 
già  al  tempo  del  rogo,  e  a  diversi  piccoli  balsamari  di 
vetro  comune  e  di  vetro  colorato  tutti  deformati  dal 
fuoco.  Il  fondo  della  buca  era  a  m.  2,25  dal  piano  di 
campagna.  Entro  l' ossuario  sopra  le  ossa  combuste  vi 
erano  due  balsamari  di  vetro,  uno  verdastro  e  l' altro 
azzurro,  e  uno  specchio  di  bronzo  di  forma  circolare 
(diam.  cm.  13).  A  nord  dell'ossuario  furono  trovati  intatti 
una  ciotola  di  terra  rossa  a  tronco  di  cono  rovescio  e 
un  vaso  di  terra  biancastra  biansato  e  a  larga  bocca 
uguale  a  quelli  disseppelliti  all'Amolaretta  in  tombe  degli 
ultimi  secoli  della  Repubblica. 

N.  38.  —  Alla  profondità  di  m.  1,90,  tomba  a  com- 
bustione. Consisteva  in  una  mezz'anfora  segata,  posta 
col  codolo  in  basso  e  coperchiata  da  un  pesante  mattone 
discoidale.  Entro  vi  erano  le  ossa  combuste  e  soltanto 
il  collo  di  un  piccolo  balsamario  di  vetro  deformato  dal 
rogo.  Noto  come  le  ossa  appartenendo  evidentemente 
a  persona  adulta  e  robusta  ed  essendo  state  poco  con- 
sumate dal  fuoco  occupassero  contro  il  solito  molto  spazio 
entro  1'  anfora.    Il  modesto  ossuario    poi  si  profondava 
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più  della  metà  in  mezzo  ai  neri  avanzi  del  rogo,  a  cocci 
d' impasti  rosso  e  biancastro,  a  frammenti  di  vetro.  Fu- 
rono raccolti  intatti  un  orcio  di  terra  biancastra  e  una 
ciotola  di  terra  cenerognola,  la  quale  era  coperchiata 
da  un  piatto  di  diametro  assai  maggiore. 

N.  39.  —  Alla  profondità  di  m.  i,6o,  tomba  a  com- 
bustione. L'  ossuario  fittile,  coperto  da  un  piatto,  aveva 
presso  di  sé  un  poculum  imbutiforme  di  terra  rossa  e 
un  orciuoletto  pure  in  terra  rossa  dal  collo  terminante 
superiormente  ad  imbuto.  Degne  di  nota  sono  un  paio 
di  pinzette  di  bronzo  che  erano  poste  ali'  altezza  del- 
l'orlo  dell'ossuario  stesso. 

N.  40.  —  Tomba  a  combustione  senza  ossuario.  Alla 
profondità  di  m.  2  si  è  trovato  il  nerissimo  e  molle  im- 
pasto (dello  spessore  di  cm.  25  circa)  di  carboni,  di  ossa 
umane  combuste,  di  cocci  di  terra  rossa  e  di  terra  mal- 
cotta.  A  giudicare  dai  frammenti  molte  dovevano  essere 
le  lucerne  fittili,  una  delle  quali  porta  superiormente  in 
rilievo  la  figura  di  un  gladiatore  in  atteggiamento  di 
lotta.  Fu  raccolto  in  frammenti  anche  un  bel  fittile  aretino: 
è  una  scodella  abbastanza  capace,  avente  come  una  stroz- 
zatura più  su  della  metà  ;  la  parte  superiore  è  liscia  ed 
in  essa  stanno  fissate  le  due  anse  verticali  a  fettuccia, 
con  due  solchi  in  senso  longitudinale  ;  la  parte  inferiore, 
di  diametro  più  grande,  è  invece  ornata  di  bei  rilievi 
tolti  dal  mondo  di  Flora.  Ai  margini  del  nero  impasto 
si  sono  trovati  tizzoni  di  rovere. 

TRINCEA  XII. 

(lunga  m.  6,65.   larga  2,  profonda  3) 

N.  41.  —  Alla  profondità  di  m.  1,60,  tomba  a  com- 
bustione. Il  grande  ossuario  fittile  era  coperto  da  una 
ciotola  capovolta.  Il  corredo  era  il  seguente  :  un  capis, 
due  vasetti  di  forma  comune,  una  scodella,  un  piccolo 
piatto,  un  poculum,  una  chytra  coperta  con  ciotola  capo- 
volta, due  orciuoli,   tutto  in  argilla  rossa;   un   vaso  di 
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argilla  biancastra  coperto  da  ciotola  a  vernice  nera  ;  un 
vaso  d' imitazione  aretina  e  un  piatto  vero  aretino  a  ver- 


nice corallina  con  bollo  centrale    ^nni    (i)- 

N.  42.  —  Confuso  con  i  vasi  rituali  or  ora  accen- 
nati si  rinvenne  un'  olla  di  argilla  cenerognola  (prodotto 
gallico)  ricoperta  da  un  piatto  a  vernice  nera  e  conte- 
nente una  parte  delle  ossa  dello  scheletro  uniano.  Dico 
una  parte,  perchè  Y  olla  è  piccola  e  le  ossa  sono  eviden- 
temente di  persona  morta  già  adulta  e  poco  consumate 
dal  fuoco. 

N.  43.  —  Alla  profondità  di  m.  1,60,  tomba  a  com- 
bustione con  ossuario  fittile,  attorno  al  quale  stavano 
un  vaso  di  argilla  biancastra,  un  vasettino  di  argilla 
rossa  e  una  grande  chytra  con  coperchio  di  un  impasto 
grigiastro,  la  quale  conteneva  molti  frammenti  di  guscio 
d'uovo  (2). 

N.  44.  —  Alla  profondità  di  m.  1,60,  tomba  a  com- 
bustione con  ossuario  coperto  da  un  piatto  a  vernice 
nera.  Il  miserrimo  corredo  era  una  chytra  e  due  vasetti 
di  argilla  rossa  (3). 

N.  45.  —  Alla  profondità  di  m.  1,60,  tomba  a  com- 
bustione con  ossuario  fittile.  I  pochi  vasi  rituali  erano 
cosi  frammentati  e  confusi  insieme,  che  non  fu  possibile 
rilevarne  il  numero  né  indovinarne  la  forma  originaria. 

N.  46.  —  Alla  profondità  di  m.  2,30  era  il  fondo  di 
una  fossa  a  tronco  di  cono  rovesciato,  la  quale  aveva 
r  altezza  di  cm.  40  e  il  diametro  massimo   di  cm.  70. 


(i)  Avverto  che  nell'  orij^inale  la  A  forma  nesso  con  la 
prima  N. 

(2)  Un  ciuadino  Adriese,  il  quale  in  passato  fu  cercatore  di 
cose  antiche  frugando  per  le  sponde  dei  fossi,  mi  ha  dichiarato 
di  aver  più  volte  rinvenuto  uova  di  gallina  entro  le  chytre.  Uno 
anzi  fu  da  lui  portato  a  casa  ancora  intero. 

(3)  Il  disseppellimento  delle  tombe  41,  42,  43  e  44  si  fece 
il  14  genn.  1905  ;  vi  assisteva  il  Conservatore  sig.  Alfonso  Alfonsi 
per  incarico  del  Governo. 
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La  occupava  un  nerissimo  e  molle  impasto  di  carboni 
e  di  ossa  molto  combuste,  a  cui  si  frammischiavano  pa- 
recchi frammenti  di  piccoli  balsamari  in  vetro  bianco, 
giallognolo  e  violaceo.  Pochi  invece  erano  i  cocci  fittili. 
Nel  centro  della  fossa  stava  una  bella  fibula  di  bronzo 
fatta  a  cerniera.  Sono  da  notarsi  pure  due  o  tre  grossi 
pezzi  di  mattone  aventi  da  un  lato  come  un'  incrosta- 
zione di  minuti  frammenti  di  ossa  umane  combuste. 

N.  47,  —  Alla  profondità  di  m.  i,6o,  tomba  a  com- 
bustione con  ossuario  fittile,  il  quale  era  coperto  da  un 
piatto  a  vernice  nera  e  nel  suo  interno,  tra  le  ossa  com- 
buste, aveva  una  piccola  fibula  di  bronzo  a  cerniera. 
Vasi  accessori  erano  :  un  orciuoletto  di  terra  rossa,  un 
poculum  pure  di  terra  rossa  a  fondo  piatto,  una  scodel- 
letta  di  terra  rossastra  e  due  balsamari  fittili,  uno  pro- 
filato a  fuso  e  di  insolita  grandezza  (lungo  cm.  29)  e 
l' altro  piriforme  e  assai  piccolo. 

N.  48.  —  Alla  profondità  di  m.  1,60,  tomba  a  com- 
bustione. L'ossuario  fittile  coperto  da  piatto  a  vernice 
nera  conteneva  assieme  alle  ossa  un  piccolo  balsamario 
di  vetro  comune.  Il  corredo  era:  una  chytra  di  terra 
nerastra;  un  orcio  di  terra  bianca  con  beccuccio;  una 
metà  di  un  piccolo  ciottolo  sferoidale,  un  vaso  grosso- 
lano d' impasto  giallognolo  con  granelli  bianchi,  chiuso 
da  coperchio  e  contenente  nel  suo  interno  una  scodella 
aretina,  che  vi  capiva  a  stento.  Detta  scodella  per  forma 
è  uguale  a  quella  ricordata  alla  tomba  n.  40  :  nella  metà 
inferiore  è  ornata  di  grappoli  d'  uva  in  rilievo  ed  ha 
pure  in  rilievo  due  rettangoletti  diametralmente  opposti, 
sui  quali  vi  sono  lettere  incise  a  mano  libera,  ma  di- 
venute in  parte  illeggibili.  In  uno  si  può  leggere  soltanto 
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Il  piatto  che  coperchiava  l'ossuario  ha  nel  centro 
questo  bollo 

r^ — ^^ 

)  VICARI  [ 

K.^ -^J 

N.  49.  —  Alla  profondità  di  m.  1,60,  poverissima 
tomba  a  combustione  con  ossuario  fittile  coperto  da  piatto 
a  vernice  color  cuoio.  Accanto  all'  ossuario,  in  luogo  della 
chytra,  c'erano  altri  due  piatti  a  vernice  color  cuoio  ;  uno 
serviva  da  coperchio  all'  altro  e  racchiudevano  in  mezzo 
parecchi  frammenti  di  guscio  d'  uovo.  Si  vide  qualche 
«'  Uro  vaso  accessorio,  ma  quasi  totalmente  decomposto. 

N.  50.  —  Questa  tomba  consisteva  in  un  piccolo 
vaso  fittile  con  ossa  combuste,  il  quale  era  così  vicino 
alla  49  che  da  principio  ritenni  che  formasse  parte  del 
corredo  di  essa,  come  vaso  accessorio. 

Ecco  scrupolosamente  elencato  tutto  il  materiale  ar- 
cheologico raccolto  nell'  ultimo  periodo  di  ricerche.  Pur- 
troppo anche  questa  volta  si  sono  fatti  desiderare  i  bei 
cocci  dipinti,  dei  quali  e'  è  dovizia  in  alcuni  punti  del 
sottosuolo  di  Adria.  Certamente  la  mancanza  delle  pre- 
gevoli stoviglie  non  è  dipesa  dalla  scarsa  profondità 
raggiunta  :  nelle  trincee  del  Retratto  siamo  scesi  in  media 
a  metri  quattro,  il  che  vorrebbe  dire  a  metri  sei  e  mezzo 
rispetto  al  piano  superiore  del  vicino  Fratto  dell*  ospi- 
tale (i),  dove  anni  addietro  il  compianto  prof.  Francesco 
Bocchi  cominciò  a  trovare  cocci  dipinti  dopo  aver  tolto 
soltanto  m.  1,20  di  terra  (2)  ! 


(i)  Questa  località  dista  dal  fondo  Ferro  circa  300  metri  ed 
è  più  elevata  di  m.  2,50,  comesi  potè  notare  al  tempo  delTinon- 
dazìone  del  1882  :  infatti  allora,  mentre  nel  Retratto  la  casupola 
dei  coniugi  Cassari-Visentini  (alta  precisamente  m.  2,50  dal  suolo 
al  vertice  del  tetto)  era  tutta  coperta  dalle  acque,  il  Prato  del- 
l' ospitale  invece  era  pressoché  asciutto. 

(2)  Dott.  Frane.  Bocchi,  Profilo  degli  scavi  rSyS-jg  in  Adria 
(negli  Scritti  vari  di  argomento  storico ^  Acqui,    1888). 
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Abbondante  messe  di  cocci  dipinti  la  società  Ar- 
cheofili  avrebbe  potuto  raccogliere  alla  Bettola,  nell'orto 
del  sig.  G.  B.  Osellieri  (cento  metri  a  sud  della  chiesa 
della  Tomba),  se  non  l'avesse  impedito  il  Governo  stesso 
col  concedere  troppo  tardi  la  sospirata  autorizzazione. 
Fu  fatta  una  sola  trincea,  e  proprio  quando,  alla  pro- 
fondità di  m.  3,50,  venivano  in  luce  bei  frammenti  di 
vasi  greci  dipinti  a  figure  nere  su  fondo  rosso  e  a  fi- 
gure rosse  su  fondo  nero,  si  dovette  abbandonare  il 
lavoro,  perchè  spirava  il  tempo  utile  pattuito  coir  ine- 
sorabile proprietario  del  fondo! 

Comunque  sia,  la  società  Archeofili  ha  il  nobile 
vanto  di  essere  stata  la  prima  ad  iniziare  nel  fecondo 
territorio  Adriese  disseppellimenti  di  antiche  necropoli 
con  criteri  nuovi,  vale  a  dire  con  metodo  topografico, 
con  molteplici  minute  osservazioni  fatte  sul  luogo  stesso 
degli  scavi  e,  ciò  che  più  interessa,  col  mantenere  cia- 
scun deposito  sepolcrale  assolutamente  diviso  dagli  altri. 
Di  modo  che  oggi  soltanto  dalle  mie  modeste  Relazioni 
possono  gli  archeologi  inferire  con  sicurezza,  per  via 
di  raffronti,  quali  diversi  popoH  abitassero  T  antica  Adria, 
immediatamente  dopo  il  periodo  etrusco,  quale  fosse 
l'educazione  civile,  religiosa  ed  artistica  di  ciascuno  e 
con  quali  altri  popoli  avessero  rapporti  per  ragioni  di 
commercio  o  di  affinità. 

Il  Retratto  è  la  terza  area  cimiteriale  da  noi  esplo- 
rata. Anche  qui  alle  maggiori  profondità  giacciono  le 
tombe  a  umazione  ricche  di  suppellettile,  e  mano  a  mano 
che  si  sale  esse  diventano  più  rare  e  più  povere,  mentre 
subentrano  e  si  generalizzano  le  tombe  a  combustione, 
le  quali  finiscono  col  restar  sole  ;  al  cominciar  dell'Im- 
pero trionfa  il  mos  romanusy  che  fa  dire  al  poeta  Ovidio 
iAmores  III,  9). 

Vix  manet  e  toto  parva  quod  urna  capit. 
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GITA  ARCHEOLCXilCA  AL  CAMPO. 

Il  Campo  è  una  tenuta  nella  zona  orientale  delle 
cosidette  Valli  cf  Adria,  tra  gli  scoli  Maniti  e  Bresega, 
a  tre  chilometri  e  mezzo  circa  dalla  città  di  Adria.  Ne 
è  proprietario  il  cav.  Ugolino  Goffrè  (i).  Quasi  ogni  anno, 
all'epoca  dei  lavori  di  terra,  anche  quella  località  fa  par- 
lare di  sé  per  il  fatto  che  qua  e  là  vengono  a  galla 
fittili  o  vetri  d'interesse  archeologico.  Il  28  dicembre  1904, 
avendo  saputo  che  i  contadini  avevano  colà  eventual- 
mente disseppellito  e  conservato  due  ossuari  di  terra 
rossa  e  una  fibula  a  cerniera  in  bronzo,  io  mi  ci  recai 
assieme  al  caposquadra  dei  miei  operai  scavatori  per 
meglio  esplorarne  il  sottosuolo. 

Si  trovarono  altre  nove  tombe  a  combustione,  di 
cui  otto  con  ossuari  comuni  ed  una  con  un'  anfora  (tipo 
romano)  segata  alla  base  del  collo;  le  prime  stavano  alla 
profondità  di  cm.  30,  l'altra  di  cm.  80.  Dal  centro  di  un 
corredo  a  quello  di  un  altro  si  manteneva  generalmente 
la  distanza  di  due  metri. 

Sono  tutti  depositi  sepolcrali  di  povera  gente  :  un 
ossuario  coperto  dal  solito  piatto  color  cioccolatte  e  con- 
tornato da  poculi  e  orciuoli  di  terra  rossa,  da  una  chytra 
di  terra  nerastra,  o  da  qualche  vaso  e  orciuolo  di  terra 
biancastra,  da  qualche  piatto  e  ciotola  a  vernice  nera  : 


(i)  Al  cav.  Goffrè  sono  molto  grato,  perchè  senza  restrizioni 
di  sorta,  anzi  mettendo  a  mia  disposizione  gli  stessi  suoi  operai , 
egli  concesse  che  mi  recassi  nei  suoi  fondi  allo  scopo  di  ricer- 
carvi antichità. 
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ricordano  molte  delle  tombe  scoperte  alV  AmolareUa  e 
giudicate  appartenenti  ai  due  ultimi  secoli  della  Re- 
pubblica. 

La  prima  aveva  l' ossuario  posto  a  sud  dei  vasi  ac- 
cessori e  verso  sud,  casualmente  forse,  inclinato.  Di  que- 
sta tomba  ho  preso  lo  schizzo  (fig.  19),  perchè  meglio 
conservata  delle  altre.  La  seconda  aveva  l'ossuario  in 
mezzo  al  gruppo  del  corredo  fittile  e  la  sua  piccola 
chytra  conteneva  gusci  di  chiocciole.  La  terza  e  la 
quarta  erano  limitrofe  e  con  gli  ossuari  a  sud  dei 
rispettivi  corredi.  La  quinta  aveva  pure  V  ossuario  a 
sud,  ma  esso  era  di  una  forma  molto  elegante,  si  ra- 
stremava dolcemente  a  due  terzi  dell'  altezza  per  finire 
superiormente  a  campana.  La  sesta  aveva  l'ossuario  a 
nord.  La  settima  e  la  ottava  erano  ciascuna  un  am- 
masso di  cocci. 

Noto  che  nel  fondo  di  tutti  questi  ossuari  non 
trovai  le  ossa  combuste,  anzi  nemmeno  la  traccia  di 
esse  ! 

La  nona  tomba  era  un  nero  impasto  di  avanzi  di 
rogo  per  una  superficie  di  mq.  iXi>2o;  dal  lato  nord, 
piantata  fino  a  metà  nell'  impasto,  stava  l' anfora  segata, 
coperta  superiormente  da  cocci  di  altra  anfora.  Dentro 
di  essa,  sotto  la  fanghiglia  lasciata  penetrare  dalla  mala 
copertura  vi  erano  bianche  ossa  combuste  con  tre  pic- 
coli balsamari,  due  di  vetro  comune  e  uno  di  vetro  co- 
lor viola-cupo.  Attorno  all'anfora,  esternamente,  si  ve- 
devano rottami  di  vasi  accessori. 

Noto  che  in  mezzo  ai  carboni  trovai  pure  frammenti 
di  ossa  umane  combuste;  il  che  significherebbe  che 
r  ossilegio  non  è  stato  eseguito  nel  modo  più  scrupo- 
loso, forse  per  la  ragione  che  anche  gli  avanzi  del  rogo 
erano  destinati  ad  esser  sepolti. 

Mi  piace  inoltre  ripetere  che  le  ossa  dell'  anfora 
erano  bianche.  Perchè  io  ritengo,  a  differenza  di  molti, 
che  dopo  il  rogo  e  dopo  l'ossilegio  vi  fosse  un  lavacro 
rituale  per  liberare  i  miseri  resti  mortali  da  ogni  ma- 
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teria  estranea  e  specialmente  dal  limacciume  di  carbone 
in  mezzo  a  cui  venivano  raccolti;  limacciume  prodotto 
dal  liquido  adoperato  per  ispegnere  in  breve  tempo  il 
fuoco. 

E  pria  con  onde  di  purpureo  vino 
Tutte  estinser  le  brage.  Indi  per  tutto 
Queto  il  foco,  i  fratelli  e  i  fidi  amici 
Pieni  il  volto  di  pianto  e  sospirosi 
Raccolsero  le  bianche  ossa 

(Iliade.  XXIV,  v.  791). 


Prof.  Luigi  Conton. 


VENEZIA  E  ALBANIA 


Capitolo  II. 
VENEZIA,  ALESSIO  E  CROIA. 

(coniinuaz.  v,  n.  prec) 

Il  Senato  veneto  non  dimenticava  la  necessità  di 
far  suoi  i  castelli  circostanti  a  Durazzo;  tre  special- 
mente ve  n'erano  di  grande  importanza. 

Il  castello  detto  del  Pirgo  (a  Nord-Ovest  di  Berat), 
che  aveva  già  appartenuto  al  Topia  (i),  ma  che  era  stato 
ceduto  dalla  Repubblica  (2)  alla  Signora  di  Vallona; 
costei  poi  lo  tenne  sempre,  riconoscendolo  da  Venezia, 
e  di  esso  non  si  parlerà  più. 


(i)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  292  (9  agosto  1392).  Il  Topia  aveva 
domandato  aiuti  a  Venezia  per  acquistare.  . .  jure  de  prope  ma- 
rinavi .  . .  nec  non  turrim  Del  Pirgo  . .  , 

(2)  Nella  Commissione  ai  Provveditori  14  Nov.  (Mon.  Slav. 
Mer.  297)  è  detto  :  quia  dicitur  quod  illa  iurtis  Del  Pirgo  alias 
doiuUa  et  data  per  fios  domine  Avalone,  est  sita  in  loco,  qui  esset 
valde  dexter  nostro  dominio  prò  facto  Durachii , . .  tnandamus  vobis 
q\iod  examinare  debeaiis  situm  dicti  loci  et  modos  .  . .  prò  rehabendo 
dictam  turrim ...  Si  potrebbe  supporre  che  la  torre  fosse  stata 
acquistata  dal  Capitano  in  Golfo,  che  il  Topia  V  avea  domandata 
per  sé  ;  ma  allora  come  T  avrebbe  donata  alla  Signora  d'Ava- 
Iona  senza  disgustare  il  Topia?  Resta  perciò  che  il  Capitano 
r  avesse  occupata  e  poi  donata  prima  che  il  Topia  la  doman- 
dasse o  dopo  la  morte  di  lui.  Meno  probabile  dopo  la  morte  di 
Giorgio,  perchè,  subito  un  mese  dopo,  si  dà  commissione  per 
riaverla  (dall'  ottobre  al  14  novembre).  Rimane  adunque  che 
Venezia  se  ne  fosse  impadronita  già  da  molto  tempo,  l'avesse 
donata  alla  Signora  di  Vallona,  di  qui  il  desiderio  del  Topia  di 
ottenere  aiuti  da  Venezia  per  acquistarla. 
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Un  secondo  era  il  castello  d'  Alessio,  V  importanza 
di  possedere  il  quale  è  tosto  riconosciuto  da  Venezia, 
che  lo  chiama  (i)  Dexter  oculus  Durrachii^  positum  super 
forum  salis  qui  mittitur  Sclavoniam.  Erano  allora  padroni 
di  quel  Castello  i  Ducagini  ;  ma  i  Provveditori  vene- 
ziani spediti  a  Durazzo  avevano  trattato,  per  poterlo 
avere  (2),  con  un  altro  Signore,  che  s'  era  impadronito 
d' una  parte  della  Zedda  e  di  Budua  a  danno  della  fa- 
miglia Balsa.  Questo  Signore  era  Radic  Cernoevic,  già 
conosciuto  a  Venezia,  che  l' avea  fatto  suo  Cittadino  (3)  ; 
egli  trattava  coi  Provveditori  la  cessione  di  Alessio,  su 
cui  aveva  certo  una  qualche  influenza. 

Ai  20  di  Aprile  1393  niente  ancora  s' era  fatto, 
onde  il  Senato  stabiliva  di  ricordare  al  Cernoevic  i 
patti  stipulati  per  mezzo  del  Capitano  in  Golfo;  ma  poi, 
non  conchiudendo  egli  nulla,  si  proseguirono  le  pratiche, 
dall'Aprile  al  Settembre,  cogli  stessi  Ducagini  (4). 

Si  capisce  che  la  Repubblica  ricorreva  ognora  a 
tutti  quelli  che,  in  un  modo  o  nell'  altro,  le  avessero 
facilitato  il  conseguimento  dei  suoi  scopi. 

Nel  Settembre  avvenne  la  cessione,  fatta  da  Pro- 
gnano  e  da  Tanusio  Ducagini,  signori  di  Alessio,  del 
loro  castello  e  sue  pertinenze  sub  justitia  et  baculo  ducis 
Domimi  Venetiarum,  restando  il  terzo  degli  introiti  ad 
essi  Ducagini,  più,  cinque  o  sei  ville  dei  dintorni  e  un 
mutuo  di  600  Ducati  ;  s'  obbligavano  di  restare  fedeli 
a  Venezia  non  favorendone  i  nemici  e  i  ribelli. 


(i)  Mon.  Slav.   Mer.   IV  305  (30  Aprile   1903). 

(2)  Ibici.  Cfr.  anche  Senato  Misti  Rej?.  42  Carta  108,  che 
non  è  riportato  integro. 

(3)  Già  dal  novembre  1392  (Mon.  Slav.   Mer.  IV^  295). 

(4)  .Secondo  V  Hopf  Cren.  Grec.  Rom.  p.  534  il  Cernoevic 
sarebbe  morto  subito  cioè  ai  25  Aprile  1393  ;  amiamo  credere 
essere  stata  una  svi.sta  dell'  illustre  autore  questa  data  ripetuta 
per  ben  due  volte,  dacché  la  morte  del  Cernoevic  cade  indub- 
biamente neir  Aprile  del  1396.  Cfr.  Predelli  III  293  N.  27  e 
Mon.  Slav.   Mer.   IV  377. 
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Questa  cessione  (i)  risente  un  po'  del  forzato,  né 
si  capirebbe  come  i  Ducagini  si  fossero  accontentati  di 
godere,  in  luogo  degli  interi  introiti  del  Mercato  di 
Alessio,  solamente  il  terzo,  se  non  avessero  capito  che 
resistendo  alla  Serenissima,  sarebbero  andati  in  isfacelo 
i  più  deboli  ! 

Ad  ogni  modo,  da  parte  di  Venezia,  coercizione 
pare  non  ce  ne  sia  stata,  poiché  i  Ducagini  non  le  si 
ribellarono  mai,  e  ogni  volta  (2)  che  ebbero  a  richie- 
derla di  qualche  favore  furono  trattati  sempre  con 
grande  riguardo  ;  anzi,  per  cattivarsi  Y  animo  di  Pro- 
gnano,  Venezia  permetteva  (3)  a  Voisava,  sorella  del 
defunto  Giorgio  Topia,  di  sposarlo  e  di  portargli  così 
in  dote  il  considerevole  assegno  che  ella  godeva  dalla 
Repubblica. 


(i)   Predelli  IH   218  N.  289  e  Mon.  Slav.  Mer.  IV  317. 

(2)  Ibid.  IV  328. 

(3)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  331.  Voisava  era  vedova  d'un 
certo  Kyrsak,  il  quale  pei  suoi  buoni  diportimenti  aveva  ottenuto 
da  Venezia  la  metà  dei  redditi  g:oduti  già  dal  cognato  Carlo 
Topia  e,  di  più,  anche  100  Ducati  (Mon.  Slav.  Mer.  IV  306)  6 
^^aggio  1393.  Perchè  Voisava  aveva  ora  avuto  bisogno  del  con- 
senso della  Repubblica  per  rimaritarsi  con  Prognano  ? 

Conviene  notare  che  nella  risposta  data  ai  Capitolari  di 
Durazzo  (17  Agosto  1393.  Ibid  IV  310)  s'  era  stabilito  che  tutti 
gli  esuli  dalla  città  e  dai  castelli  potessero  ritornare,  fatta  ecce- 
zione pei  soli  omicidi.  Per  questa  eccezione  era  appunto  escluso 
dal  ritornare  un  certo  Careaco  (Ibid.  IV  318),  molto  potente, 
esule  per  omicidio  ;  in  riguardo  a  lui  s'  era  persino  sospesa  la 
pubblicazione  del  bando  che  lo  colpiva  ;  ma  poi,  considerando 
che  la  giustizia  è  il  fondamento  dello  Stato,  si  stabiliva  di  pub- 
blicare il  bando,  e  di  giudicare  a  parte  il  Cursaco.  Il  26  set- 
tembre (Ibid.  IV  320)  si  decideva  dì  giudicarlo,  se  fosse  stato 
possibile,  senza  scandali,  altrimenti  di  soprassedere.  Tanta  defe- 
renza ci  fa  dubitare  che  il  detto  Carsaco  sia  il  Kyrsak,  marito 
di  Voisava.  Quest'ultimo  sappiamo  che  fu  decapitato  nel  1393. 
dell'  altro  ci  è  noto  che  gli  fu  tolta  la  vita  pure  nel  1393:  coin- 
cide  così    la   data  e  e'  è  di  più  quel  riguardo  che  V^enezia  non 
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Il  terzo  castello  a  cui  mirava  Venezia,  fin  da  quando 
aveva  data  la  Commissione,  già  nota,  ai  Provveditori 
di  Durazzo,  era  Croia.  Castello  molto  importante,  per- 
chè avanguardia  di  Durazzo,  e  sul  quale,  siccome  posto 
in  luogo  elevato,  si  accendevano  fuochi  giorno  e  notte 
quando  gens  inimica  videtur  deinde  velie  ingredi  distric- 
tum  sive  ierriiorium  Durrachii, 

Quantunque  la  Repubblica  adducesse  spettare  a  sé 
il  dominio  di  Durazzo  , , .  ac  omnium  terrarum,  locomm, 
castrorum^  opidorum . . .  sub  ipsius  civitatis  dominio  et 
gubemafione  existentium . . .  era  questo  l'unico  diritto  su 
Croia,  e  pare  non  intendessero  rispettarlo  i  coniugi 
Elena  Topia(i)  e  Marco  Barbarigo,  che  possedevano 
quel  Castello.  Infatti  il  19  Aprile  1393  si  doveva  dare 
affidationem  al  Barbarigo  che  desiderava  di  venire  a 
Venezia  per  reconciliare  se  cum  nostro  dominio  (2).  Dun- 
que qualche  resistenza,  da  parte  dei  detti  coniugi,  ci 
doveva  pure  essere  stata. 

Ottenuto  il  salvacondotto,  prima  per  tutto  l'Agosto 
e  poi,  non  essendo  comparso,  per  tutto  il  Settembre  (3), 
venne  finalmente  il  Barbarigo  e  ottenne  l' usufrutto  delle 
rendite  di  Croia,  V  amministrazione  civile  e  criminale  (4), 


avrebbe  potuto  avere  per  un  volgare  assassino,  ma  bensì  per 
uno  già  bene  viso  alla  Repubblica  stessa.  Inoltre  la  concessione 
fatta  dal  Senato  a  Voisava,  della  provvisione  già  goduta  dal 
marito,  condizionata  in  modo  che  ella  non  potesse  rimaritarsi 
senza  consenso  e  volontà  del  Senato  medesimo  (ut  se  coniungaf 
persone,  que  sit  in  amore  et  beìuruotentia  nostri  comunis  -  Mon. 
Slav.  Mer.  IV  318),  non  si  può  spiegare  se  non  come  una  pre- 
cauzione contro  la  vedova  d*  un  giustiziato^  perchè  alla  fìne« 
pensasse  bene  di  non  iscegliersi  di  nuovo  un  malfattore  ;  ma 
uno  col  quale  la  Repubblica  potesse  andare  d*  accordo. 

(i)  Sorella  del  Signore  di  Durazzo,  Giorgio,  sposata  al  Nob. 
V'en.  Barbarigo  da  molto  tempo  domiciliato  in  quelle  parti. 

(2)  Arch.  Stat.  Ven.  Sen.  Misti  Reg.  42  C.   105. 

(3)  Ibid.  C.   124. 

(4)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  314. 
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riconoscendo,  egli  e  la  moglie,  il  Castello  dalla  Signoria 
che  ne  dava  loro  l'investitura. 

Tuttavia  nel  21  Maggio  1394,  essendosi  avanzato  il 
Turco  da  quelle  parti,  ed  essendo  andato  Marco  Bar- 
barigo  ad  inclinandum  Baisiio  (i),  Venezia,  informatane, 
comandava  al  Capitano  di  Durazzo  di  far  capire  al  Bar- 
barigo  il  fallo  commesso  cantra  nostrum  honorem  et  in 
damnunt  contratae  et  civitatis  nostrae  Durachii.  Creava 
infatti  quell'atto  un  precedente  troppo  lusinghiero  pel 
Sultano  che  avrebbe  potuto,  secondo  i  sistemi  turche- 
schi,  esigere,  in  luogo  dell'omaggio,  la  servitù. 

Questo  atto  inconsulto  indusse  pertanto  la  Repub- 
blica a  dichiarare  indegno  il  Barbarigo  di  rimanere  alla 
Signoria  di  Croia:  essa  cercò  infatti  chi  lo  surrogasse (2), 
mancando  egli  ad  una  pronta  sottomissione.  Purtroppo 
il  Barbarigo  ritornava  da  Baiazette  con  propositi  molto 
ostili  alla  Repubblica  e  incoraggiato  dal  Sultano  a  con- 
quistare il  territorio  che  si  estendeva  da  Croia  a  Du- 
razzo, anzi  aveva  già  risposto  arrogantemente  al  sopra- 
comito  che  lo  invitava  a  metter  senno,  e  infine  aveva 
anche  incominciato  a  rivoltare  la  popolazione. 

Venezia  comandava  immediatamente  al  Conte  di 
Durazzo  di  bandire  nei  luoghi  soliti,  che  si  concedevano 
tre  mesi  al  Barbarigo  come  termine  a  comparire  dinanzi 
alla  Signoria,  minacciandolo,  in  caso  di  rifiuto,  che  si 
sarebbe  provveduto  severamente  contro  di  lui.  (Luglio 

1394)  (3)- 

Non  era  ancor  trascorso  il  tempo  fissato,  che  già 
si  doveva,  in  seguito  alla  pertinacia  del  ribelle,  venire 
alla  grave  deliberazione  di  impadronirsi  di  lui  colla 
forza,  mettendogli  una  taglia  di  4000  Ducati  (4). 


(i)  Baysit,    Passabit,    Pasahit  :   sono  le  varie  denominazioni 
che  i  documenti  contemporanei  danno  ai  Sultano  Baiazette. 

(2)  Mon.  Slav.  Mer.   IV  328  (maR.fi:io  1394)- 

(3)  Ibid.   IV  331. 

(4)  Ibid.  336. 
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II  vero  ribelle  però  non  era  il  Barbarigo,  ma  la  sua 
moglie  Elena  Topia,  che,  malcontenta  del  dominio  ve- 
neto, sobillava  il  marito  e  si  amicava  coi  Turchi  :  contro 
di  lei  pure,  come  si  seppe,  ordinava  il  Senato  al  me- 
desimo Conte  di  Durazzo  di  procedere  (i).  Il  Barbarigo 
intanto  s'  era  rifugiato  nelle  terre  di  Giorgio  II  Balsa, 
sfuggendo  così  la  giustizia  punitiva  del  suo  paese  na- 
tivo (2),  e  abbandonando  Croia  nelle  mani  d'  un  certo 
Costantino  (3). 

Venezia  mandava  subito  un  nunzio  a  .  costui  (14 
Febbraio  1395)  coli'  incarico  di  fargli  restituire  Croia,  e 
colla  facoltà  anche,  per  meglio  raggiungere  lo  scopo, 
di  dargli  danaro  (4).  Ma  Costantino  era  in  buona  rela- 
zione col  Turco  (5),  nelle  cui  mani  certo  consegnò  la 
cittadella:  dal  documento  dell' 8  Giugno  1395  si  accenna 


(1)  Ibid.  336  (25  SeUembre  1394) 

(2)  Ibid.   IV  339  (14  Febb.    I395)- 

(3)  .  .  .  .  qui  accepit  castriim  Crojae  de  potestate  ser  Marci 
Harbadico,  qui  ipsmn  nostro  nomine  possidebat  (Ibid).  Chi  sia 
questo  Costantino  non  è  facile  sapere,  secondo  1*  Hopf  (op.  cit. 
P-  533)  sarebbe  un  antenato  del  famoso  Scanderbeg.  Il  Resti 
(Cron.  Ragus.  p.  178)  lo  vuole  figlio  del  conte  Lazzaro  di  Serbia  ; 
il  Gelcich,  finalmente,  sulla  scorta  del  liricek,  lo  crede  fratello 
carnale  di  Giorgio  II  Balsa  e  lo  fa  sdoso  di  Elena  Topia  divor- 
ziata, secondo  lui,  da  Marco  Barbarigo,  dalla  quale  e  non  dal 
Uarbarigo  avrebbe  ottenuto  il  possesso  di  Croia. 

\'enezia  ora  non  sa  questo  particolare,  e  crede,  come  appa- 
risce dal  documento  citato,  Croia  essergli  stata  ceduta  dal  Bar- 
barigo. Neir  8  giugno  invece  dirà  che  Elena  consegnò  ai  Topia 
Croia,  (Ibid.  349).  —  Sia  come  si  sia,  poco  importa  per  noi 
eh*  egli  r  abbia  avuta  dall'  uno  o  dall'  altro  coniuge,  o  più  pro- 
babilmente da  tutti  e  due  d'  accordo  ci  basta  sapere  eh'  eg^H 
r  ebbe  e  che  la  tenne,  però,  per  poco  tempo,  onde  Venezia 
non  avrà  con  lui  più  che  fare. 

(4)  Mon.  Slav.  Mer.   IV  339. 

(5)  Come  si  vedrà,  nel  Capitolo  relativo  ai  Balsa,  il  Turco 
era  Signore  in  questo  tempo  anche  della  città  di  Scutari. 


Vette::ia  e  Albania  S7 


Croia  in  manibus  Turcorum  (i),  e  nell'  8  del  successivo 
Luglio,  Venezia  informa  il  Bailo  di  Durazzo,  che  un 
certo  Antonio  da  Cittanuova  si  offriva  a  far  pervenire 
in  sua  mano,  con  certo  mezzo  segreto,  il  castello  di 
Croia  quod  erat  in  manibus  Constantini  (2). 

Il  Bailo  di  Durazzo  doveva,  sia  appoggiando  il  detto 
Antonio,  sia  con  altre  pratiche,  fare  in  modo  che  Croia 
pervenisse  nelle  sue  mani  (3).  Ma  le  trattative  non  ap- 
prodarono, se  nel  25  Settembre  dell'anno  successivo 
1396  siamo  ancora  nella  identica  situazione  e  al  Prov- 
veditore, spedito  in  Albania,  si  comanda,  fra  altro  :  videat 
si  et  farei  possibile  recuperare  costrum  Croje,  quod  est  in 
manibus  Probistiti  (4).  Di  costui  però  non  si  parla  più  ; 
bisogna  anzi  arrivare  air  anno  1403  per  trovare  un  ac- 
cenno a  Croia  stessa.  In  queir  anno  è  chiamato  Dominus 
Croje  il  Co.  Nicheta  (5),  lo  stesso  a  cui  la  Repubblica 
aveva  pensato  fin  dal  suo  primo  metter  piede  in  Durazzo. 

Com'  era  divenuto  padrone  di  Croia  ? 

Possiamo  arguirlo  solamente  dalla  risposta  (data  1*8 
Luglio  deiranno  successivo  1403)  del  Senato  ad  un  frate 
ambasciatore  del  co.  Nicheta  :  gli  si  concedeva  Croia 
ingiastamente  da  lui  occupata  e  100  Ducati  annui  di 
provvisione,  col  patto  che  egli    restasse    fedele    amico 


(1)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  34«. 

(2)  Ibid.  349.  In  questo  stesso  {giorno  si  esorta  il  Bailo  a 
impossessarsi  del  Barbarigo  esule,  colla  facoltà  di  spendere  a 
tale  scopo  1000  ducati,  e,  come  gli  fosse  stato  dato  dì  impos- 
sessarsene, porlo  in  carcere  a  Durazzo,  o,  per  più  sicurezza,  a 
Corfù  sino  a  nuovo  ordine.  (Safarik.  Act.  Arch.  V'en.   XII  155) 

(3)  Mon.  Slav.  Mer.   IV  349. 

(4)  Secondo  1'  liricek  e  il  Gelcich,  questo  Probistito  sarebbe 
stato  un  Nobile  albanese,  certo  non  inviso  ai  Turchi. 

(5)  Circa  il  casato  di  questo  Co.  Nicheta  non  si  sa  altro 
che  era  un  Topia,  sulla  scorta  dei  Mon.  Ragus.  Lib.  Refor. 
1402-1404  fol.  175  ;  secondo  1'  Hopf.  (op.  cit.  p,  532)  sarebbe 
stato  cugino  in  secondo  grado  di  quel  Giorgio  Topia  che  avea 
consegnato  Durazzo  a  Venezia. 
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della  Repubblica^  tenesse  innalzata  la  Bandiera  di  San 
Marco,  pagasse  due  astori  al  Bailo  di  Durazzo,  come 
segno  di  vassallaggio,  non  dovesse  provvedersi  che  del 
sale  di  Durazzo,  le  biade  del  suo  paese  non  potessero 
essere  vendute  che  in  Venezia,  e  finalmente  cooperasse 
air  espugnazione  di  quanti  fortilizi  esistessero  in  quel 
paese  in  odio  alla  Repubblica  (i).  Da  questo  documento 
si  rileva  aver  il  co.  Nicheta  occupato  -  ingiustamente  - 
Croia:  dunque  è  ovvio  credere  che  egli,  avendola  ri- 
tolta a  Probistito  col  consiglio  e  coli'  aiuto  di  Venezia, 
se  ne  fosse  reso  poco  dopo  assoluto  padrone,  nulla  più 
curandosi  della  Repubblica;  anzi,  col  voler  fabbricare 
un  Castello  nella  località  di  S.  Marco,  a  otto  miglia  da 
Durazzo,  metteva  Venezia  nel  sospetto  eh'  egli  volesse 
minacciare  anche  questa  città. 

Conviene  credere  però  che  il  Senato  provvedesse 
allora  energicamente  contro  di  lui,  se  lo  costrinse,  come 
vedemmo,  a  mandargli  ambasciatore  e  a  sottomettersi 
al  beneplacito  della  Signoria. 

Così  anche  Croia,  come  Alessio,  passava  definiti- 
vamente sotto  la  supremazia  di  Venezia  (2). 

Capitolo  III. 

VENEZIA  E  I  BALSA  DELLA  ZEDDA 
E  DI  VALLONA. 

Incominciando,  anche  pei  Balsa,  dall'anno  della 
famosa  pace  di  Torino,  in  cui  abbiamo  interrotta  la  nar- 
razione, osserviamo  subito  che  le  loro  relazioni  con 
Venezia  si  presentano  ancora  poco  cordiali. 

(i)  Mons.  Slav.  Mer.  V.  43. 

(2)  D'  ambedue  questi  castelli  abbiamo  raccolti  i  documenti 
relativi  alle  successive  relazioni  colla  Repubblica,  sino  al  mo- 
mento della  loro  caduta  in  mano  dei  Turchi  (1478),  ma  per 
ora,  basterà  aver  fatto  conoscere  il  momento  storico  in  cui  per- 
vennero alla  Serenissima. 
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Trovavasi  allora  la  famiglia  Balsa  all'  apogeo  della 
sua  gloria  (i  \  né  si  curava  di  Venezia,  la  quale,  uscita 
appena  dalla  guerra  di  Chioggia,  non  si  sentiva,  benché 
ostile  ai  Balsa,  abbastanza  in  forze  da  agire  ai  loro  danni. 

Al  governo,  morti  i  fratelli  (2),  restava  allora  Balsa  II 
sposo  della  Musachi,  Signora  di  Vallona  e  Canina,  il 
quale  era  incoraggiato  dal  vasto  suo  dominio  a  divenire 
più  che  «  Signore  »  :  non  poteva  forse  anche  aspirare 
alla  suprema  autorità  in  Serbia? 

Tutto  compreso  in  questa  idea,  Balsa  II  cercava 
d' allargare  sempre  più  i  suoi  possessi,  e,  poiché  da 
Scutari  a  Vallona,  dote  di  sua  moglie,  c'era  di  mezzo 
Durazzo^  pensò  bene,  colla  logica  purtroppo  frequente, 
del  lupo,  di  farla  sua  e  l' occupò,  obbligando  il  Signore 
Carlo  Topia(3),  a  prendere  la  via  dell'esilio.  Ma  se  la 


(i)  Possedeva  infatti:  La  Zedda,  Scutari,  Dulcigno,  Antivari y 
Budua,  La  Zadrima  (paese  sopra  Alessio),  Vallona ^  Canina,  Ci- 
marOy  e  (nell*  intemo)  ipek  e  Prizren,  le  quali  città  s*  era  pro- 
curate un  pò*  colla  violenza,  un  pò*  colle  parentele.  Cfr.  Mija- 
tovic,  in  Gelcich  op.  cìt. 

(2)  Per  comodità  del   lettore  crediamo  opportuno  mettere  sot- 
t*  occhio  i  principali  personaggi  della  famiglia  Ralsa  : 

Balsa  I 
e.  1356-1362 


Stracimiro 
!362ti372 


Gior^^to  II 

Sp.  Elena 

f-  del  Co. 

Lazzaro 


Balsa  HI 


(Giorgio  I 

137211380 

Sp.  Milica 

f.  di  Vukasino 


X'oisava  (Caterina) 
Sp.  Carlo  Topia 


Balsa  II 

137^11385 
Sp.  Commena- .Musachi 
Signora  di  Vallona  o  Canina 


Giorgio  Balsa 

(6k1ìo  naturale) 

escluso  dalla  successione 

Cilt.no  Veneto 


(3)  Oltre  all'ambizione,  anche  mutue  gelosie  e  ragioni  indme 
di  famiglia    fra  il    Topia    e  Balsa  II,  spinsero  quest'  ultimo  alla 
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conquista  di  quella  città  segnò  Y  apogeo  della  potenza 
dei  Balsa,  segnò  pure  il  punto  culminante  della  parabola, 
da  cui  incominciarono  a  discendere  precipitosamente. 

Mentre  era  in  Durazzo^  Balsa  II  spedì  a  Venezia 
(8  Agosto  1385)  ambasciatori  chiedendo  al  Senato  soc- 
corso di  quattro  galee  per  quattro  mesi,  sotto  pretesto 
di  voler  resistere  ai  Turchi  (i).  Questi,  in  realtà,  eran- 
gli  stati  sguinzagliati  contro  dall'  esule  Carlo  Topia,  ma 
il  vero  motivo  per  cui  Balsa  II  desiderava  le  navi  era 
di  impadronirsi  di  Cattaro  e  non  di  combattere  con  esse 
i  Turchi  (i  quali  venivano  dalla  parte  di  terra). 

Contro  Tvarco,  Re  di  Bosnia,  volea  adunque  rivol- 
gere i  suoi  sforzi  Balsa  II  :  la  cagione  era  Cattaro,  che 
passata  colla  pace  di  Torino  all'  Ungheria,  era  stata 
ceduta  ora  dalla  Regina  al  suo  fratello  Re  di  Bosnia  (2). 
Questi  intendeva  fare  di  Cattaro  lo  scalo  diretto  del  suo 
commercio  ;  Balsa  II  la  desiderava  per  lo  stesso  scopo. 

Venezia,  avendo  già  avuta  contezza  fin  dal  20  Lu- 
glio antecedente  (3),  dell'occupazione  da  parte  di  Tvarco, 
deliberava  di  mandare  ambasciatore  Jacopo  da  Riva  (4) 
al  nuovo  padrone,  affinchè  riconoscesse  tutti  i  privilegi 
e  le  franchigie  che  da  moltissimo  tempo  i  mercanti 
veneti  godevano  in  Cattaro  (5).   Naturalmente   non   sa- 


conquista  di  Durazzo  ;  comunque  sia  i  documenti  ragusei  (23 
Aprile  1385)  danno  il  titolo  di  Dux  Dnrachii  al  Balsa  [Miklosich 
-  Mon.  Serb.  pag.  202]  e  pare  che  non  prima  del  1385  egli 
abbia  portato  quel  titolo.  Cfr.  Hopf  Cronic.  Grec.  Rom.  p. 
532,  534  —  e  invece  Gelcich  (La  Zedda  ecc.)  e  Galanti  4f  !*[ Al- 
bania»] pag.   124. 

(i)  Mon.  Slav.  Mer.   IV  219. 

(2)  In  Bosnia  regnava  allora  Tvarco  figlio  di  Stefano  Cotro- 
mano  e  fratello  della  regina  d'  Ungheria,  vedova,  dal  1382,  di 
Luigi  il  Grande. 

(3)  Mon.  Slav.  Mer.   IV  219. 

(4)  Ibid.  (25  Luglio). 

(5)  Safarik  Act.  Arch.  Ven.  loc.  cit.  77-78  e  Mon.  Slav. 
Mer.   IV  219. 
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rebbe  stato  il  modo  migliore,  per  ottenere  tale  ricono- 
scimento, quello  di  aiutare  i  nemici  del  Re  Tvarco(i), 
e,  fra  questi,  il  Balsa. 

Per  ciò  all'oculata  politica  veneta  non  isfuggi  la 
manifesta  contraddizione  del  Balsa,  il  quale  chiedeva 
navi  contro  i  Turchi,  mentre  essi  venivano  per  terra. 
Dovevasi  quindi  temere  eh' egli  volesse  compromettere 
la  Repubblica,  laonde  cautamente  gli  si  rispose  :  (2) 
avere  in  animo  di  compiacerlo,  ma  in  questo  caso  vo- 
lesse egh  indicare  il  campo  d'azione  e  il  tempo  nel 
quale  gli  sarebbero  state  necessarie  le  navi  e,  saputolo, 
u  Nos  dabimus  et  ialem  responsionetn,  quod  magnittido 
Sita  hahebit  merito  contentari  n  :  risposta  ambigua,  che 
gli  dava  speranza  di  essere  dalla  Repubblica  acconten- 
tato. 

Era  evidente  che  Venezia  dubitava  delle  asserzioni 
e  del  buon  volere  del  Balsa,  né  male  si  apponeva,  dac- 
ché la  lotta  preveduta  s'ingaggiò  fra  Balsa  e  Tvarco, 
e  ce  ne  fa  testimonianza  il  ricorso  avanzato  da  questo 
ultimo  per  ottenere  la  mediazione  di  Venezia  (3). 

Questa  intanto,  per  la  sua  neutralità,  guadagnava 
dal  Re  di  Bosnia  la  conferma  delle  richieste  franchi- 
gie (4). 

Balsa  II  però  ebbe  la  peggio.  Si  era  ingenuamente 


(i)  Col  quale,  d'altra  parte,  era  in  buoni  rapporti,  e,  fin 
dal  Marzo  del  1383,  gli  aveva  conceduto,  con  particolare  riguardo, 
un  nobile  veneto  per  suo  Ammiraglio  (Ibid.  295),  più  una  galea 
[Senato  Misti  Reg.  38°  carta  15]  e  nel  30  Luglio  dello  stesso 
anno  V  avea  insignito  della  cittadinanza  veneziana  (Mon.  Slav. 
Mer.  IV  200).  Notevole  la  motivazione,  fatta  in  Senato  nel  con- 
cedergli r  Ammiraglio,  per  capire  le  condizioni  e  la  j^olitica 
veneta  in  oriente,  dopo  la  pace  di  Torino  :  prò  stahi  et  honore 
nostri  domimi  facit  et  speda  liter  isto  tempore  con  sensate  imo 
auge  re  amicitias  et  compiacere  dominis  mundi, 

(2)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  219. 

(3)  Ibid.  p.  224, 

(4)  Ibid.  p.   221. 
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persuaso  di  deludere  la  Repubblica,  appellandosi  ai  sen- 
timenti di  cristianità  e  di  amicizia  per  ottenere  aiuti, 
(come  asseriva)  contro  gì'  Infedeli,  e  restava  invece  fa- 
talmente deluso  lui  stesso,  e  dagli  stessi  Infedeli,  cui 
avea  creduto  di  mettere  impunemente  in  gioco.  I  Turchi 
infatti,  mentre  Balsa  II  contendeva  con  Tvarco,  s'erano 
già  avanzati  sopra  Durazzo,  e,  come  già  vedemmo,  (i) 
la  disfatta  e  la  morte  del  Balsa  (1385)  (la  cui  testa  fu 
spedita  in  un  sacco  al  Sultano),  furono  una  terribile 
lezione  da  loro  data  a  chi,  con  secondi  fini,  avea  cre- 
duto poter  addurre  a  pretesto  di  mire  ambiziose,  la 
loro  presenza. 

Colla  morte  di  Balsa  II,  la  dominazione  della  sua 
famiglia  si  restrinse  di  molto,  tanto  più  che  vi  s'ag- 
giunsero dissapori  famigliari  :  la  vedova  sua  si  ritirò 
nel  retaggio  paterno  di  Canina  e  Vallona;  in  Durazzo 
e  Croia  rientrava  Carlo  Topia,  Cimara  passava  ad  Er- 
molao Lombardo,  la  Zadrima  ai ,  Ducagin,  Budua  a  Ni- 
colò Sagat  e  i  Cernoevic  si  consolidavano  indipendenti 
nella  Zedda  (2). 

Così  al  successore,  Giorgio  II  Stracimirov,  (3)  era 
di  molto  ridotto  il  paese  (4)  ;  ma  tuttavia,  presuntuoso 
e  vano  com'  era,  ingegnavasi  di  supplire  colla  fastosità 
della  Corte  e  dei  titoli  alla  deficienza  del  potere  (5). 

Egli  inoltre,  inconscio  del  pericolo  che  incombeva 


(i)  Vedi  Cap.  I  —  «  Durazzo  e  i  Topia»  —  I  Turchi  erano 
stati  chiamati  in  aiuto  per  ricuperare  Durazzo  da  Carlo  Topia, 
la  battaglia  avvenne  sulla  Voiussa  e  il  Topia  per  la  morte  del 
cog^nato,  potè  ricuperare  la  sua  città. 

(2)  Cfr.  Gelcich  op.  cit.  —  Orbini  «  Regno  degli  Slavi  pag. 
246»  —  Reformaz.  Ragus.   1384- 1386  f.  63. 

{3)  La  terminazione  -  ov  in  islavo  indica  discendenza  ;  qui 
vuol  dire  figlio  di  Stracimir. 

(4)  Miklosich  Mon.  Serb.  p.  203  —  Mon.  Slav.  Mer.  XXIII 
p.  46. 

(5)  S'  intitolava  :  «  il  fedele  di  Cristo  ed  assoluto  Signore  di 
tutta  Zedda    e  delle  terre    litorali  tutte»    (Miklosich  1.  e);    co- 
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sull'Albania  dopo  la  battaglia  della  Woiussa  (in  cui  era 
morto  lo  zio),  per  la  irruenza  ognor  più  crescente  del 
Turco,  non  si  curava,  allora,  di  ricorrere  a  Venezia, 
come  invece,  tardi  purtroppo  avendo  conosciuto  il  de- 
plorevole passo  fatto,  le  si  rivolgeva  Carlo  Topia. 

A  Venezia  pure  ricorreva  la  vedova  di  Balsa  II, 
dapprima  domandando  (i)  la  facoltà  di  poter  venire  ad 
abitare  in  Venezia  essa  e  le  sue  figlie,  ed  esponendo 
poi  altri  desiderati  ai  quali  la  Repubblica  si  riservava 
di  rispondere  per  mezzo  del  suo  Capitano  in  Golfo.  A 
costui  infatti  nella  commissione  datagli  il  i  Maggio  1386, 
neppure  un  mese  dopo,  si  ordinava  che  circa  i  patti  e 
le  condizioni  proposte  dalla  Signora  di  Vallona  prò  vo- 
lendo nobis  dare  ienutam  et  possessionem  castri  et  loci  de 
la  Valona  dovesse  rispondere  :  se  essa  le  desse  in  ma- 
nibus  et  f orda  nostra  cum  illis  juribus  et  jurisdicione 
cum  quibus  ipsa  domina  habet,  tenet  et  possideiy  sumus 
contenti  ipsa  loca  accipere,  tenere  et  possidere  ad  hono- 
rem nostrum  ;  e  proporle,  se  restìa,  la  metà  e  perfino 
tutti  i  redditi  di  quei  luoghi,  pagando  essa  le  spese  di 
difesa  e  restando  quelli  in  manibus  et  farcia  della  Re- 
pubblica. 

Ma  (dei  ma  la  politica  ne  aveva  anche  allora!)  se 
avesse  trovato  Muratum  (Murad)  ad  obsidionem  fortilicie 
ipsitis  domine  non  avrebbe  dovuto  impicciarsene  mini- 
mamente, ma  riferire  ogni  cosa  al  Senato  (2).  Dunque 
si  capiva  che  Vallona  era  minacciata  fortemente  dai 
Turchi/  se  Venezia  osava  persino,  dapprima,  proporre 
alla  Signora,  col  solo  compenso  di  darle  asilo,  ch'ella 
cedesse  le  sue  terre,  e  se  la  Musachi  aveva  fatto  capire 
che  le  sarebbe  stato  giocoforza  venire  ad  una  tale  de- 
liberazione. 

niava,  primo  della  sua  stirpe,  monete  proprie  [Ljubic:  Opis  jugii- 
slav  novaca  p.   184  tav.  XIV  3.  4.  5]. 

(i)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  225  e  Salarile  1.  e.  XII  85  (8  Aprile 
1386). 

(2)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  226. 
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Inoltre,  da  quanto  apparisce,  a  Venezia  non  pareva 
vero  di  por  piede  in  Vallona,  uno  dei  migliori  punti 
albanesi  sotto  tutti  gli  aspetti,  acquistando  cosi  con  poca 
fatica  una  posizione  tanto  favorevole  nell* Adriatico.  Per 
questo  ella  s' industriava  a  tutta  possa  aflinchè  un  così 
ghiotto  boccone  non  le  sfuggisse;  e,  per  conseguire 
r  intento,  a  scanso  anche  di  possibili  sorprese,  ordinava 
ijtwd  aliquis  noster  cuiuscunque  condiiionis  existai  non 
atideat  vel  possit  per  se  vel  per  alium  tractare  vel  trac- 
fari  facere  matrimomum  cum  ipsa  domina  de  la  Valona 
vel  cum  suis  filiabiis  sub  pena  standt  uno  anno  in  nostris 
carceribus  inferioribus  . . .  (i)  e  peggio  ancora  ! 
Alla  ragione  di  Stato  doveva  cedere  qualsiasi  interesse 
passionale  o  puramente  privato  ;  tanto  aveva  stimolato 
il  desiderio  della  Repubblica  la  possibilità  di  questa 
prima  (2)  conquista  dopo  lo  squilibrio  coloniale  deriva- 
tole dalla  pace  di  Torino  ! 

Se  i  paesi  della  Musachi  erano  pericolanti  di  fronte 
al  Turco,  non  dovevano  meno  temere  quelli  degH  altri 
Signorotti  della  costa,  onde,  volere  o  no,  bisognava  pur 
finalmente  rivolgersi  a  chi  potesse,  per  lo  meno,  neu- 
tralizzare le  forze  Turche  :  Giorgio  II  Balsa,  a  quanto 
pare,  senza  previa  richiesta  della  Repubblica,  le  conce- 
deva, con  atto  di  deferenza,  che  voleva  parere  disin- 
teressata, franchigie  nel  suo  paese  sino  al  Dagno  (3). 
In  lui  una  tale  decisione,  sebbene  concernente  affari 
commerciali,  manifestava  una  precauzione  politica  ed 
era  spiegata  dal  fatto  che,  allora  allora  (Gennaio  1388) 
aveva  assistito  ad  un  assalto  di  Turchi  su  Durazzo  (4), 
e  aveva  potuto  capire  che  solo  pel  soccorso  veneziano 

(1)  Ibid. 

(2)  Avverta  il  lettore  che  questa,  cronologicamente,  (1386) 
è  la  prima  offerta  di  possessi  fatta  in  Albania  alla  Repubblica, 
sebbene  in  effetto  fosse  poi  Durazzo  il  primo  acquisto.  —  Vedi 
Gap.   2.0 

(3)  Mon.  Slav.   Mer.   IV  244  (28  Febb.    1388). 

(4)  Ibid.   IV  243  Cfr.  pure  Capit.   II. 
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era  stata  serbata  al  Topia  la  sua  città-  La  concessione, 
tanto  accuratamente  scritta  dalle  mani  di  Giorgio  II 
stesso,  palesava  dunque  i  suoi  timori  e  si  riduceva  alla 
tattica  di  obbligare  i  Veneti  a  soccorrerlo  per  ricono- 
scenza, senza  però  mostrar  loro  di  averne  bisogno. 

Nel  principio  del  1389  il  Senato  veneto  ordinava 
di  ricondurre  a  casa  gli  ambasciatori  di  Vallona,  sem- 
pre più  minacciata  dai  Turchi,  e  ciò  perchè  era  giusto. 
Da  questa  espressione  appare  quanto  fosse  stata  grata 
alla  Repubblica  la  missione  di  quegli  ambasciatori.  Essi, 
in  nome  della  loro  Signora  Musachi-Balsa  intime  ama- 
tricis  nostri  domimi^  erano  ricorsi  humiliter  a  Venezia 
come  ad  unica  arca  di  salvezza,  volendo  se  tenere  et  ttteri 
sub  nomine  et  protectione  et  obedientia  nostra  ne  molesten- 
tur  fi  quocunque ...  ;  di  più,  avevano  chiesto  Lettere 
attestanti  il  protettorato  che  su  Vallona  avrebbe  dovuto 
esercitare  Venezia  (i)  :  cose  tutte  che,  senza  dar  segno 
di  usurpazione,  mettevan  Venezia  fuori  dalle  brighe  e 
al  sicuro  dei  suoi  interessi  commerciali  non  solo,  ma  le 
procuravano  anche  grande  prestigio,  specie  presso  co- 
loro a  cui  fosse  stato  necessario  presentare  quelle  Let- 
tere patenti. 

La  Musachi  chiedeva  e  otteneva  anche  un  brigan- 
tino per  la  difesa  delle  coste  e  del  porto'  di  Vallona, 
mentre  Venezia,  da  parte  sua,  domandava  agli  amba- 
sciatori di  fare  istanza  presso  la  Signora  che  in  reco- 
gnitione  Sasni  (2)  le  desse  ogni  anno  tre  uomini  da  remo 
per  la  flotta  del  Golfo,  finché  questa  fosse  per  ritornare 
in  Venezia;  gli  ambasciatori  promettevano  che  ciò 
avrebbero  ottenuto  (3). 

(i)  Mon.  Slav.  Mer.   IV  263. 

(2)  Quest'  isola,  di  cui  già  parlammo,  come  necessaria  alla 
sicurezza  di  Vallona,  era  stata  ceduta  alla  Musachi,  che  però 
ftovea  riconoscerla  da  Venezia. 

(3)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  263.  In  caso  di  rifiuto  il  Capitano 
in  Golfo  non  doveva  consegnare  le  lettere  che  testimoniavano  la 
protezione  di  Venezia. 
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Cosi  Venezia  salvava  le  apparenze  e  a  una  vera 
conquista  che  avrebbe  potuto  urtare  le  suscettibilità  di 
molti,  preferiva  una  specie  di  alto  dominio,  o,  per  dirla 
con  parola  più  moderna,  un  protettorato  nei  paesi  della 
Musachi  ;  e,  con  T  apparenza  di  miti  pretese,  cercava 
di  accaparrarsi  le  simpatie  degli  Albanesi  circostanti  (i). 

Nella  battaglia  di  Kossovo  intanto  (27  Giugno  1389)  (2) 
rimanevano  prostrate  le  forze  serbe,  per  la  rotta  subita, 
e  per  la  morte  del  valoroso  Co.  Lazzaro,  Re  di  Serbia; 
era  morto,  è  vero,  anche  Murad  I  ;  ma  la  vittoria  era 
rimasta  ai  suoi  che  ne  avevano  menato  straordinario 
tripudio.  Ogni  velleità  di  difesa  era  mancata  nei  Balsa 
e  nei  confrateUi  Serbiani  :  il  campo  diveniva  sempre 
più  aperto,  gli  aiuti,  più  dubbi  ;  ed  ecco  Giorgio  II 
obbligato  di  chiedere  a  Venezia  il  permesso  d'armare 
due  Brigantini  in  mare,  per  provvedere  alla  propria 
difesa.  Essa,  con  modi  gentili,  risponde  non  potergli 
consentire  cosa  che  avrebbe  creato  un  cattivo  prece- 
dente, e  indotto  altri  a  domandare  altrettanto  il  che, 
affermava,  cederei  in  maximum  deirimentum  multorumi^, 
in  realtà,  perchè  simili  permessi  erano  a  scapito  del 
diritto  arrogatosi,  e  che  a  lei  sola  era  stato  universal- 
mente riconosciuto,  di  tutelare  la  libertà  commerciale 
dell'  Adriatico,  né  essa  era  disposta  a  dividerlo  con 
nessun  altro. 

Gli  ambasciatori  del  Balsa,  perciò,  attenuarono  la 
domanda  chiedendo  solo  di  poter  correre  pei  fiumi  e 
per  resistere,  come  dicevano,  ad  un  ribelle  :  così  il  per- 


(i)  Che  la  Repubblica  fosse  in  condizione  di  ciò  oUenere 
lo  dice  anche  il  Nani  (Storia  della  Marina  Militare  e  Mercantile 
della  Repubblica  di  Venezia.  Voi.  I  P.  431*°):  «  La  Repubblica 
avevasi  procacciata  una  idea  famosa  nel  sostenere  la  guerra  ' 
di  Chioggia,  di  prudenza,  di  consiglio  e  di  potente  interna  forza, 
onde  aveva  impresso  nelle  menti  dei  popoli  forestieri  un  sommo 
concetto  della  provvidenza  del  suo  governo ....  » 

(2)  Vedi  Cap.  I. 

(3)  Mon.  Slav.  Mer.   IV  268  (20  luglio  1389). 
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messo  fu  dato  con  la  restrizione:  salvis  et  reservatis 
pactis  et  consuetudimbtis  quae  ipse  Georgius  haberet  cum 
civitate  Dnrachii  (i). 

Questa  concessione  però  non  influì  molto  a  rendere 
più  ligio  alla  Repubblica  il  Balsa,  se  un  anno  dopo  (2), 
avendo  fatto  incarcerare  un  cittadino  veneto,  Filippo 
Barelli,  per  debiti,  alle  intimazioni  di  Venezia  che  do- 
vesse restituire  (innocente  o  no  il  Barelli)  almeno  i  beni 
che  appartenevano  ad  altri  cittadini  veneti,  di  cui  il 
Barelli  era  amministratore,  rispondeva  con  una  negativa. 
Fu  mandato  un  nunzio  (3)  che,  fatta  di  nuovo  V  intima- 
zione, dovesse,  in  caso  di  rifiuto,  ricordargli  che  sarebbe 
stato  responsabile  di  tutti  i  danni  che  per  la  disobbe- 
dienza avrebbe  arrecati.  La  questione  si  faceva  grossa, 
ma  il  Balsa  non  cedeva  ;  e  nel  Marzo  dell'  anno  se- 
guente (1391)  troviamo  in  Venezia  i  suoi  ambasciatori 
(4)  ai  quali  non  si  dava  risposta,  volendo  invece  la  Re- 
pubbhca  mandare  nuovamente  un  nunzio  proprio,  e 
mostrare  col  fatto  quanto  le  stesse  a  <:uore,  che  i  suoi 
cittadini  fossero  risarciti.  Si  dehberò  infatti  (15  Settem- 
bre) (5)  che  il  nunzio  dovesse  portare  al  Balsa  il  seguente 
ultimatum  :  dovesse  comparire  a  Venezia  in  confronto 
coi  creditori  del  Barelli  e  consegnare  1200  ducati  e  i 
beni  mobili  ed  immobili  che  costui  possedeva  prima 
deir  arresto  (6). 


(i)  A  Venezia  premevi»  naturalmente  che  il  Balsa  non  mo- 
lestasse Durazzo,  al  cui  possesso  ora  (Luglio-Agosto  1389)  essa 
aspirava.  È  inutile  del  resto  voler  indagare  quali  patti  avesse 
il  Balsa  con  Durazzo,  dato  che  neppur  Venezia  sa  s'  egli  ne 
avesse  e  mette  la  cosa  come  ipotetica. 

(2)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  282.   (9  luglio  1390). 

(3)  Ibid.  IV  286  (16  settembre). 

(4)  Ibid.   IV  287. 

(5)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  288, 

(6)  Si  noti  che  svolgendo  il  Registro  420  dei  Misti,  carte 
26  e  29,  potemmo  notare  che,  per  deliberazione  del  26  ottobre 
stesso  anno,    il  Nunzio  non  fu  spedito,  in  seguito  al  rifiuto  dei 
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Tanta  pertinacia  di  Giorgio  II  aveva  anche  indi- 
spettita la  Repubblica,  sicché  nel  Marzo  1392  ella  insi- 
gniva della  cittadinanza  veneziana  un  altro  Giorgio 
Balsa,  figlio  naturale  di  Giorgio  I,  che,  per  essere  stato 
escluso  dal  governo,  era  avverso  al  cugino  Giorgio  II  (i). 

La  ragione  però  di  questa  diversione  della  Repub- 
blica era  non  solo  il  fatto  del  Barelli,  ma  anche  la  cir- 
costanza che  Giorgio  II,  incoraggiato  da  Papa  Bonifa- 
cio IX,  {2)  si  disponeva  a  sottomettere  Durazzo,  il  cui 
Signore  Giorgio  Topia,  aveva  tenuto  le  parti  dell'An- 
tipapa d'  Occidente  (3). 

Sappiamo  già  degli  sforzi  fatti  da  Venezia  in  questo 
tempo  perchè  le  si  cedesse  il  Castello  di  Durazzo,  e 
per  ottenere,  alla  morte  del  Topia,  la  città  stessa  in  sue 
mani  ;  come  dunque  poteva  ella,  dopo  tante  pratiche, 
vedere  di  buon  occhio  chi  le  minacciava  Durazzo? 
Certo  Giorgio  II  pagò  care  le  sue  mire  ambiziose,  se. 
il  7  Ottobre  1312,  si  veniva  a  sapere  in  Venezia  (4)  che 
egli  era  stato  fatto  prigione  dal  Turco  insieme  con  un 
suo  consanguineo  e  che  la  città  di  Scutari  era  pure 
caduta  nelle  mani  degli  Infedeli. 


creditori  del  Barelli  a  sosienerne  la  spesa.  Fu  invece  scritto  a 
Giorgio  II»  resta  però  sempre  il  fatto  che  Venezia  non  volle 
servirsi  degli  ambasciatori  di  lui,  mostrandogli  così  il  proprio 
risentimento. 

(i)  "Non  è  possibile  ammettere  che  sia  Giorgio  II  stesso 
fatto  cittadino  veneto,  come  erroneamente  credette  il  Ljubìc  in 
Mon.  Slav.  Mer.  IV  290,  dacché  quello  indicato  nel  documento 
è  detto  :  «  Giorno  de  Balsa  na/us  quondam  domìni  comìtis  Jura 
(Giorgio)  de  Balsa  ;  dunque  è  il  figlio  di  Giogio  I  e  non  di 
Stracimiro,  quale  era  Giorgio  II  (Cfr.  tavola  Genealogica  pag.  11). 

(2)  Rullar.  Summ.  Pontif.  Cfr.  Hopf.  Gesich.  Grisch.2.  pag.93. 

(3)  Non  sarebbe  necessario  notare  come  siamo  nel  periodo 
dello  Scisma  d*  Occidente  1 378-1418.  Papa  Bonifacio  IX,  valen- 
dosi del  diritto  divino,  molto  in  voga  nel  medioevo,  aveva  di- 
chiarato decaduto  il  Topia  perchè  favorevole  all'  Antipapa. 

(4)  Mon.  Slav.   Mer.,   IV  295. 
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Come  era  andata  la  cosa? 

Venezia  non  era  stata  inattiva  e,  probabilmente,  le 
le  fila  che  avvolsero  Giorgio  II  furongli  ordite  nella 
Dominante  :  dopo  una  visita  (i)  del  Capitano  in  Golfo 
a  Radic  Cernoevic,  costui  (che  si  era  già  impadronito 
della  Zedda),  s' era  mosso  ora  contro  Giorgio  II,  e  non 
era  il  solo  1 

Dalla  Cronaca  del  Resti  (2)  risulta  che  fin  dal  1389 
Giorgio  II  aveva  domandata  la  mediazione  di  Ragusa 
contro  un  Radic  Sancovic  (3)  per  intendersi  su  questioni 
di  confine.  Ragusa  gli  avea  risposto  di  munire  Scutari 
perchè  il  Sancovic  non  intendeva  di  venire  ad  accordi  ; 
le  questioni  continuavano  e  intanto  Bajazet,  Sultano 
dei  Turchi,  assaliva  Scutari,  imprigionava  il  Balsa  col 
suo  consanguineo  e  mandava  colà,  come  suo  governa  ' 
tore,  un  certo  Sciain  (Saynus). 

Non  siamo  alieni  dal  credere  che  Venezia  abbia 
stuzzicata  quella  contesa,  forse  anche  promettendo  al- 
cunché al  Sancovic  ;  non  avea  essa,  allora  allora,  pro- 
messo e  dato  provvisioni  ai  Baroni  Durazzini  perchè 
piegassero  il  loro  Signore  ai  suoi  desideri? 

U  esempio  quindi  non  sarebbe  nuovo  ;  però  dal- 
l' incitare  il  Sancovic,  al  prevedere  V  intromissione  del 
Turco,  e'  è  qualche  cosa  di  mezzo  e  fin  qui  non  vo- 
gliamo credere  sia  arrivata  la  Repubblica.  Infatti,  tosto 
che  seppe  della  pericolosa  fine  della  contesa,  mandò  il 
suo  Capitano  in  Golfo  ad  Elena,  moghe  di  Giorgio  II  (41 


il)  Safarik,  Act.  Arch.  Ven.  XII  p.  84. 

(2)  .Script.  Ragus.  Voi.  II.  in  Mon.  Slav.  Mer.  —  Reform. 
Ragrus.  ad  an.    1390. 

(3)  Chi  fosse  questo  Radic  Cernoevic  non  apparisce  da  docu- 
menti, secondo  V  Hopf  sarebbe  stato  il  genero  di  Giorgio  II 
stesso  (op.  cit.  p.  534).  Affermando  questo,  ci  pare  di  poter 
arguire  chi  sia  quel  consanguineo  (atto  prigioniero  dal  Turco 
insieme  con  Giorgio  H;  non  è  nuovo  che  fra  due  litiganti  il 
terzo  abbia  il  sopravvento  ! 

(4)  Era  figlia  del  Co.  Lazzaro  di  Serbia,  morto  a  Kossovo. 
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ad  incuorarla  a  resistere  al  Turco  affinchè,  come  era 
voce,  il  marito  non  cedesse  Scutari,  Dulcigno  e  gli 
altri  luoghi  di  sua  pertinenza  nelle  mani  di  Bajazet  per 
ottenere  la  libertà.  Questa  cosa,  osservava  il  Senato, 
avrebbe  ridondato  in  prejudicium  et  damnum  statuì  no- 
Siro  et  nostris  navigiis  euntibas  et  redeuntibus  per  cui- 
phum  (i).  L*  osservazione  del  Senato,  affatto  interessata, 
mostra  che  a  Venezia  si  curavano  solo  gli  affari  propri 
e  si  prendeva  cura  di  Giorgio  II  solo  in  quanto  avesse 
potuto  recare  vantaggio  alla  Repubblica;  non  va  escluso 
quindi  il  legittimo  sospetto  che  quest'ultima  avesse 
suscitato  nemici  al  Balsa. 

Una  prova  tuttavia  più  stringente  ci  è  data  dal 
privilegio  di  cittadinanza,  concesso  proprio  allora,  (30 
Novembre  1392)  a  Radic  Cernoevic  per  i  suoi  meriti 
singolari  (2).  Questi  meriti  non  consistevano  in  altro  che 
nell'aver  carpito  la  Zedda  al  Balsa  e  cercato  di  sot- 
trargli altre  terre  ancora. 

Il  triste  caso  occorso  al  nipote  Giorgio  II  aveva 
intanto  commosso  la  Signora  di  Vallona  la  quale,  sem- 
pre in  timore  per  l'imminente  pericolo  dei  Turchi,  man- 
dava a  Venezia  (27  Giugno  1393)  Ambasciatori  a  pro- 
testarsi devota  alla  Repubblica,  fedele  nel  dare  i  tre 
uomini  per  la  torre  del  Pirgo  e  per  Sasno,  non  solo, 
ma  anche  desiderosissima  di  cedere  a  Venezia  Castruni 
suum  Avalone,  in  casu  quo  velimus  facere  versus  eam  de 
rebus  rationabilibus  et  honestis  (3). 

Non  era,  in  verità,  quello  il  momento,  per  Venezia, 
di  occuparsi  di  lei,  intenta,  com'era,  nell' assicurarsi 
Durazzo.  Il  Senato  pertanto  le  rispondeva  ringraziandola 
infinitamente,  ma  pregandola  anche  caldamente  a  reg- 
gere e  a  governare  ella  stessa  i  suoi  castelli,  e  facen- 


(i)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  295. 

(2)  Ibid.  IV  301. 

(3)  Ibid.  IV  308. 
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dole  anche  conoscere  che  sarebbe  stato  pronto  a  favo- 
rirle, in  caso  di  bisogno,  sino  25  bahstari  a  pagamento. 

Giorgio  II  intanto  s'era  liberato  dal  Turco,  ma 
sacrificando  Scutari,  ed  ora,  desideroso  di  riacquistarla 
e  di  vendicarsi  del  Cernoevic,  cui  presumeva  causa 
diretta  della  sua  disgrazia,  mandava  a  Venezia  (3  Feb- 
braio 1394),  ambasciatori,  il  Vescovo  di  Scutari  offerens 
dare  nomine  domini  sui  locum  Scutari  et  aliqua  sua  loca 
infra  terram. 

Venezia  che  ben  sapeva  essere  Scutari  tutt'  ora  in 
mano  del  Turco,  essere  quei  luoghi,  lontani  dal  mare, 
pocius  damnosa  quam  utilia  deliberava  di  rispondere 
Intanando  se  a  facto  prò  utilitate  agendorum  (i).  Si  vede 
che  Venezia  non  si  sarebbe  scostata  dalla  sua  politica 
utihtaria  per  favorire  alcuno,  tanto  meno  il  Balsa,  del 
quale  non  era  per  nulla  tenera. 

Buona  parte  del  1394  era  scorsa,  e  le  condizioni 
di  Scutari  non  accennavano  a  migliorare  ;  nel  28  Set- 
tembre dell'anno  medesimo  si  deliberava  di  riscattare 
alcuni  sudditi  della  Repubblica,  fatti  prigioni  dal  Turco 
nel  fiume  di  S.  Sergio,  presso  Scutari  (2).  Il  Vicecapi- 
tano in  Golfo  doveva  tentare  di  riaverii  dal  Governa- 
tore di  Scutari,  Sciain  ;  in  caso  di  rifiuto,  doveva  av- 
vertirlo che  la  Repubblica  avrebbe  agito  come  richiedeva 
Tonor  suo.  Inoltre  lo  stesso  Vicecapitano  doveva  infor- 
marsi se  fosse  stato  possibile,  per  Giorgio  II,  il  ricu- 
perare Scutari,  e,  in  caso  affermativo,  doveva  insinuare 
bellamente  a  costui,  che  il  solo  aiuto  della  Repubblica 
avrebbe  agevolata  V  impresa  (3).  Così  Venezia,  conscia 


(i)  Mon.  Slav.  Mer.   IV  324. 

(2)  Ibid.  IV  387.  [Crediamo  opportuno  avvertire  che  questo, 
come  altri  documenti,  che  sembrarono  al  Ljubic  di  poca  impor- 
tanza, furono  sunteggiati  ;  in  questo  p.  es.  manca  il  nome  di 
Sciain  e  qualche  altra  particolarità.  Cfr.  Archivio  Stato  Venezia. 
Sen.  Misti  Reg.  43  e,  29]. 

(3)  Simile  tattica  segue  Venezia  appunto  ora  nel  trattare  la 
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del  danno  che  le  sarebbe  derivato  dalla  prepotenza 
turca,  sentiva  il  bisogno  di  riammettere  il  Balsa  nel 
dominio  di  Scutari,  ma  voleva,  o  agire  con  piena  sicu- 
rezza che  il  Turco  sarebbe  stato  cacciato  e  che  il  Balsa 
le  sarebbe  stato  obbligato  per  riconoscenza,  oppure 
lasciare  le  cose  com*  erano. 

Il  favore  del  Balsa  poi  le  premeva  per  ottenere  da 
lui  r  estradizione  d' un  ribelle,  del  famigerato  Marco 
Barbarigo,  già  Signore  di  Croia,  esule  appunto  nelle 
terre  di  Giorgio  IL  A  costui  pertanto  si  concedeva  pri- 
vilegio di  cittadinanza  (i),  cui  egli  era  stato  incoraggiato 
a  chiedere  dal  Capitano  in  Golfo. 

Sul  finire  dell'  anno,  ancora  una  volta,  la  Signora 
di  Vallona  mandava  a  Venezia  il  Vescovo  di  Albania  (2) 
ad  offrire  definitivamente  tutte  le  sue  possessioni,  quando 
si  fosse  provveduto  de  ea  et  de  filio  suo  (3)  in  modo  che 
potesse  vivere  con  decoro  e  con  sicurezza  dove  le  fosse 
piaciuto  di  ritirarsi.  Il  Senato,  desideroso  di  venire  ad 
una  conclusione  con  lei,  comandava  al  Capitano  in  Golfo 
di  informarsi  dello  stato  di  quei  luoghi,  specialmente 
degli  introiti. 

Giorgio  II,  divenuto  un  po'  più  amico  di  Venezia, 
'  le  spediva  suoi  incaricati  con  sindacato,  da  lui  fatto  il 
IO  Novembre  1395,  a  trattare  nientemeno  che  la  com- 
pleta cessione  di  Scutari,  già  riscattata  dal  Turco  (4)  e 
della  città  di  Drivasto  coi  rispettivi  territori. 


lega  col  Re  d'  Ungheria,  essa  vuole  assicurarsi  del  contingente 
di  forze  di  cui  può  disporre  il  Re  contro  i  Turchi,  se  con  esse 
il  Re  possa  ripromettersi  la  vittoria  :  in  questo  solo  caso  Venezia 
si  alleerebbe  con  lui. 

(i)  Mon.  Slav.  Mer.   IV  345  (11   Maggio  1395). 

(2)  Ibid.   IV  349.  Cfr.  anche  Senato  Misti  R..43<>  e.  89. 

(3)  Filio  deve  essere  errato.  Cfr.  Hopf.  Op.  C.  p.  534  e 
Mon.  Slav.   Mer.   IV  245. 

(4)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  350.  Come  era  andata  la  faccenda  ? 
Dai  documenti  Veneziani  sappiamo  solo,  molto  tardi  (4  marzo 
1 40 1  ) ,  quod  dictus   Geor^ius  dedii  primo  dicto  Sayìio  Turco  locuni 
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Il  Senato,  considerando  le  tristi  conseguenze  che 
sarebbero  derivate  a  quei  luoghi  se  fossero  ricaduti 
nelle  mani  dei  Turchi,  ma  considerando  pure  che  le 
cose  non  apparivano  molto  chiare^  stabiliva  di  pigliar 
tempo,  tanto  più  che  bisognava  sentire  come  la  inten- 
desse il  Re  d'  Ungheria,  intorno  all'  articolo  della  pace 
di  Torino,  che  imponeva  ai  Veneziani  di  non  impicciarsi 
dei  paesi  dalla  metà  del  Quarnero  fino  a  Durazzo.  Fi- 
nalmente, dopo  lunghe  discussioni,  in  data  30  Dicembre 
1395,  il  Senato  aderì  ai  consiglieri  Bianco  Barbo  e  Gior- 
gio Loredan,  i  quali  proponevano  di  incominciare  le 
trattative  circa  le  offerte  della  Comunità  di  Scutari  e 
di  altri  luoghi,  riservandosi  però  a  discutere  di  bel 
nuovo  in  Senato  sul  risultato  ottenuto  dalle  pratiche 
cogli  ambasciatori  (i). 

Venezia  voleva  agire  cautamente  perchè  poco  si  fi- 
dava del  Balsa,  e  perchè  essa  stessa  si  disponeva  a  man- 


Scutari  et  postea  illoiD  eidem  surripnit  el  postea  ilium  dedit  ìiostro 
dominio  ....  [Safarik  Acta  Arch.  Ven.  XII  196.].  Il  Mijatovic, 
segruendo  forse  il  Du-Cange.  sostiene  che  il  prezzo  del  riscatto 
sia  stato  r  onore  d'  una  fanciulla  sacrificata  dal  Balsa  al  Sultano  ; 
ma  noi,  che  seguiamo  i  documenti  veneziani  e  cerchiamo  da 
essi  dedurre  la  politica  della  Repubblica,  dobbiamo  notare  come 
Venezia  non  sappia  nulla  di  questa  circostanza  e  non  e'  entri 
in  questo  affare  ;  tanto  è  vero  che  il  sorripttit  vale  :  prese  nasco- 
stamente, rubò,  e  non  :  venne  a  mutui,  e  in  questo  caso  anche 
a  lubrici  accordi.  Ad  ogni  modo  il  Du-Cange  non  suffraga  la 
testimonianza  con  documenti  e  contro  lui  sta  anche  il  fatto  che 
nello  strumento  di  cessione,  fatto  dal  Balsa  [Man.  Slav.  Mer. 
IV  365],  questi  annunziava  al  Senato:  qualiter  dei  auxUlo  recu- 
peraverat  de  manibus  infide lium  Thencrorum  civitatem  suam  Scutari  : 
che  un  Cattolico,  come  era  il  Balsa,  chiamasse  —  ricuperare 
coli'  aiuto  di  Dio  —  il  vendere  a  prezzo  Tonore  di  una  fanciulla 
non  pare  veramente  probabile  ;  in  ogni  caso  avrebbe  tralasciate 
queste  parole. 

(i)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  351. 
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dare  (i)  un  ambasciatore  al  Sultano  Bajazet  per  ottenerne 
franchigie  commerciali.  Poteva  perciò  farle  danno  che  il 
Turco  venisse  a  sapere  delle  sue  pratiche  col  Signore 
di  Scutari,  della  quale  città,  fino  allora,  il  Turco  stesso 
era  stato  padrone.  Certo  Venezia  conosceva  che  mulium 
faceret  prò  nobis  et  mercatoribus  nostris  quod  ista  civitas 
Scutari  foret  sub  dominio  nostro  infinitis  respecHbus,  ma, 
e  se  avesse  suscitato  contro  a  sé  Turchi  e  Ungheresi? 
Legittima  adunque  era  la  circospezione  di  Venezia;  la 
quale  eleggeva  (14  Gennaio  1396)  un  ambasciatore  an- 
che pel  Re  d'  Ungheria  incaricato,  fra  altro,  a  mutare 
il  pensiero  del  Re  intorno  a  questi  fatti  (2). 

Intanto  il  Capitano  in  Golfo  riferiva  al  Senato  in- 
torno ad  un  colloquio  avuto  confidenzialmente  con  Gior- 
gio II,  dal  quale  il  detto  Capitano  aveva  potuto  indurre 
che  il  Balsa  sarebbe  stato  disposto  a  dar  nelle  mani 
della  Repubblica  liberamente  tutto  il  suo  dominio  ed  a 
venire  colla  famiglia  ad  abitare  in  Venezia.  Stando  cosi 
le  cose,  la  Repubblica  credeva  opportuno  di  continuare 
le  trattative  e  proponeva  di  dire  agli  ambasciatori  scu- 
tarini,  che  si  trovavano  ancora  in  Venezia,  poter  essi 
ritornare  dal  loro  Signore  affine  di  indurlo  a  dichiarare 
ufficialmente  la  sua  ultima  intenzione.  Contemporanea- 
mente però  il  Collegio  del  Doge  doveva  consigliarsi  con 
persone  versate  in  diplomazia  circa  il  famoso  articolo 
della  pace  di  Torino  coir  Ungheria,  sicché  liberamente  e 
sicuramente  si  potesse  agire  al  ritorno  degli  ambasciatori. 

Si  incaricava  inoltre  il  Capitano  in  Golfo  che,  nella 
sua  rotta  verso  Costantinopoli,  si  fermasse  a  Dulcigno, 
e  parlasse  col  Balsa,  inducendolo  a  spiegarsi  chiara- 
mente^ visitasse  anche  il  fiume  e  prendesse  informazione 
dei  luoghi,  degli  introiti,  del  modo  di  difesa:  cose  tutte 
necessarie  per  procedere  con  cognizione  di  causa  (3). 


(i)  Ibid. 

(2)  Ibid.  IV  375. 

(3)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  354. 
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Si  protrassero  così  fino  all'S  Febbraio  1396  le  trat- 
tative, finché  Venezia,  decisa  d' accettare  i  luoghi  a  lei 
offerti,  accettava,  con  lievi  modificazioni,  i  Capitolari 
presentati  dagli  Ambasciatori  del  Balsa.  Per  essi  si  con- 
cedeva la  libertà  a  Giorgio  II  e  ai  figli  in  perpetuo  ; 
nessuno  avrebbe  molestato  le  terre  che  avesse  creduto 
di  riserbare  per  sé,  e,  comunque  sarebbe  stato  più  ono- 
rifico per  lui  innalzare  in  esse  bandiera  propria,  tuttavia, 
se  lo  avesse  desiderato  instantemente,  avrebbe  potuto 
potuto  inalberare  l'insegna  di  S.  Marco.  Avendo  egli 
domandato  che  Venezia  garantisse  la  sicurezza  di  dette 
sue  terre  dagli  assalti  nemici,  colle  genti  di  quelle  altre 
terre  che  cedeva  alla  Repubblica,  questa  se  ne  scher- 
miva adducendo  non  essere  suo  costume  fare  tah  pro- 
messe ;  invece,  ogni  qualvolta  se  ne  fosse  presentato 
il  bisogno,  si  sarebbe  interposta  in  favore  di  lui  come 
mediatrice.  GU  si  concedevano  infine  1000  Ducati  annui 
per  sua  provvisione. 

Questi  patti  erano  stati  accettati  in  Senato  non 
senza  grandi  difficoltà,  tanto  che  un  tratto  erasi  perfino 
proposto  di  rimandare  a  casa  gU  ambasciatori,  affine  di 
ottenere  maggiori  vantaggi  ;  prevalse  tuttavia  il  partito 
di  accogliere  le  condizioni  proposte  (i).  Il  21  Marzo  fu- 
rono eletti  tre  provveditori  (2)  per  la  presa  di  possesso 
di  Scutari  ;  si  deliberò  di  spedire  colà  munizioni  di  armi, 
di  balistari  e  di  altre  cose  necessarie  alla  difesa;  si 
scrisse  al  Capitano  di  Durazzo  che  mandasse  il  suo 
Brigantino,  se  glielo  avessero  domandato  i  Provvedi- 
tori ;  ai  quali,  finalmente,  fu  commesso  di  poter  spen- 
dere 3000  Ducati  in  sale,  da  vendersi  poi  in  Scutari, 
essendo  la  vendita  del  sale  uno  dei  principali  proventi 
di  detto  luogo. 

Il  definitivo  trattato  veniva  firmato  dagli  ambascia- 


dì   Ibid.  IV  356,   357.  358. 
(2)  Ibid.  IV  362. 
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tori  il  14  Aprile  1396  (1).  Premesso  che  Scutari  era  stata 
riacquistata  dal  Balsa,  e  che  la  sua  volontà,  ora  che  la 
vedeva  sempre  minacciata,  era  di  donarla  alla  Repub- 
blica prò  honore  fidei  Catholicae  et  salute  animarum  et 
corporunt  tot  fidelium  Christianorum,  quot  sunt  in  partibus 
illis ...  ;  premesso  che  i  Veneziani  licet  dare  videant  et 
cognoscant  dubia  et  pericula,  labores  etiam  et  expensas 
qui  et  quae  plerumque  solent  ex  talibus  intromissionibus 
evenire , . .  tuttavia,  per  la  conservazione  della  Fede,  per 
la  salute  di  tanti  Cristiani,  Venezia  accettava  dictam  ci- 
vitatem  Scutari  et  alia  loca  ne  redirent  ad  manus  ipsorum 
Turcorum  persecutorum  Christi  nominis ...  ;  il  Balsa  dava 
al  Doge,  o  ai  suoi  incaricati  la  città  di  Scutari  col  suo 
Castello,  con  tutti  gli  introiti  (dogane,  dazi,  pedaggi, 
gabelle)  così  di  S.  Sergio  {2),  come  degli  altri  luoghi 
spettanti  alla  stessa  città,  con  tutto  il  Lago  e  colle  isole 
in  esso  e  lungo  il  corso  del  fiume  Boiana  esistenti. 

Cedeva  inoltre  la  città  di  Drivasto  col  Castello  e 
pertinenze  ;  il  Castello  di  Sati  con  la  dogana  del  Bagno 
e  tutto  questo  dava  a  Venezia  in  perpetuo,  rinunziando 
ad  ogni  diritto  e  giurisdizione,  sicché  nessuno  mai  dei 
suoi  discendenti  avesse  potuto  vantare  ragioni  sui  luo- 
ghi ceduti. 

Giorgio  II  riservava  a  sé  il  paese,  volgarmente 
detto  la  «  Zaboiana  »,  che  comprendeva  il  complesso 
territoriale  di  Dulcigno  ed  Antivari  sino  alla  Cima  della 
Vergine  e,  continuando  per  i  monti,  sino  al  Lago  di 
Scutari  e  da  quello  al  mare.  Si  obbligava  tuttavia  di 
non  far  costruire  sulla  Boiana,  a  meno  di  un  miglio  di 
distanza  dalla  riva,  alcun  castello,  perché  il  fiume  re- 


(i)  L' 8  Aprile  1396  s'era  stabilito  di  ricondurre  a  casa,  a 
spese  della  Repubblica,  gli  Ambasciatori  coi  quali  s*  era  fino 
allora  trattato  ;  ma  certo  non  erano  allora  partiti  se  essi  il  14 
Aprile  firmarono  il  trattato.  Cfr.  invece  Gelcich  <  La  Zedda  » 
ecc.  pag.   188. 

(2)  Era  la  .Dogana  di  Scutari  posta  sulla  Boiana. 
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Stasse  sempre  libero.  Si  rinnovarono  anche  alcuni  capi- 
toli, votati  già  neirS  Febbraio,  concernenti  la  provvigione 
dei  1000  Ducati  ed  altre  particolarità  di  secondaria  im- 
portanza (i). 

II  20  Aprile  il  Senato  dava  la  Commissione  a  Gio- 
vanni Capello,  a  Giacomo  Gradenigo  e  Giovanni  da 
Canale  (2),  già  eletti  Provveditori  per  le  cose  d'Albania. 
Essi  dovevano  partire  in  Galea  col  Capitano  Riperiae 
Marchiae  e  colla  ciurma  a  loro  soggetta;  avevano  a 
condurre  seco  Balistari,  e  armi  per  sicurezza  e  muni- 
zione dei  luoghi  di  cui  doveano  prender  possesso.  A 
Giorgio  II  dovevano  presentarsi  con  grande  pompa  e 
chiedergli  la  ratifica  del  contratto  e  la  consegna  legale 
dei  luoghi  pattuiti.  Ciò  ottenuto,  avrebbero  distribuito 
i  Balistari,  come  loro  sarebbe  apparso  più  proficuo  ; 
provvisoriamente  sarebbero  restati  giudici  e  ammini- 
stratori, uniformandosi  il  più  possibile  al  diritto  locale, 
finché  sarebbesi  provveduto  alla  nomina  di  un  Rettore 
stabile.  Avrebbero  cercato  il  riordinamento  delle  ren- 
dite pubbliche  con  ampi  poteri  di  creare  Ufficiali,  quando 
la  necessità  lo  avesse  domandato.  Esaminate  le  fortifi- 
cazioni esistenti,  avrebbero  dovuto  informare  sulla  guar- 
nigione occorrente,  alla  loro  custodia,  sulla  posizione 
geografica  e  strategica  del  paese,  sui  siti  più  opportuni 
per  la  sua  difesa. 

Per  la  sicurezza  delle  strade  avrebbero  dovuto  farsi 
amici  i  Signori  circonvicini,  padroni  dei  passi  più  im- 
portanti, che  immettevano  nel  territorio  di  Scutari  e, 
specialmente,  trattare  col  Radic  Cernoevic,  già  Cittadino 
Veneto  e  beneficato  altra  volta  dalla  Repubblica.  Ciò 
fatto,  due  di  essi  sarebbero  ritornati  in  Venezia  a  rife- 
rire sul  modo  migliore  di  amministrare  e  di  difendere 
i  nuovi  possessi. 


(i)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  365-369. 
(2)  Ibid.  369-373. 


io8  L* Ateneo   Vefteto 


Cosi  Venezia,  dopo  una  politica  di  tentennamenti, 
aveva  finalmente  stabilito  di  occupare  Scutari,  Drivasto 
e  luoghi  circostanti.  Non  era  stata  tuttavia  irragione- 
vole la  sua  politica,  viste  le  condizioni  in  cui  essa  si 
trovava  di  fronte  ai  Turchi,  ed  al  Balsa  stesso  di  cui 
non  poteva  del  tutto  fidarsi,  tenuto  conto  dei  precedenti 
poco  cordiali  ;  considerata  infine  la  poca  conoscenza 
che  Venezia  aveva  (ciò  si  rileva  dalla  Commissione  data 
ai  Provveditori)  della  importanza  strategica  e  geografica 
dei  luoghi  che  le  venivano  off"erti. 

Che  fosse  poco  da  fidarsi  delle  asserzioni  del  Balsa, 
lo  mostra  p.  es.  il  fatto  che  mentre  dichiarava  di  voler 
rinunziare  al  governo  di  tutti  i  suoi  Stati,  pel  grande 
desiderio  di  ritirarsi  a  vita  privata  in  Venezia,  veniva 
invece  a  battaglia  campale  col  suo  competitore  Radic 
Cernoevic,  togliendolo  di  vita  e,  tuttociò,  pel  desiderio 
di  dominare  nella  Zedda  e  in  Budua,  già  da  quello  oc- 
cupate (i)  {25  Aprile  1396). 

Radic  Cernoevic  era  cittadino  Veneto,  beneviso  alla 
Repubblica,  che  se  ne  serviva,  molto  probabilmente,  per 
tenere  in  freno  il  Balsa,  troppo  avido  di  conquistare 
Dur^zo.  Non  è  nuova  la  fine  arte  politica  di  collocare, 
accanto  a  chi  si  teme,  un  rivale  a  cui  si  largiscono  ogni 
maniera  di  favori:  essa  risale  fino  a  Roma;  e  Venezia 
si  vantava  erede  del  senno  politico  della  eterna  Città. 

Non  avrebbe  mai  potuto  il  Balsa  insultare  impu- 
nemente il  Cernoevic  se  non  si  fosse  in  qualche  modo 
ingraziata  la  Repubblica  ;  ed  ecco  che,  nell'  annunziarle 
r  uccisione  di  lui,  le  comunica  pure,  con  proteste  di 
perfetta  sudditanza,  la  consegna  da  sé  fatta  di  Scutari 
ai  Provveditori  Veneti  :  solo  a  questo  prezzo,  s'  era  im- 
maginato, avrebbe  dovuto  tacere  Venezia  ;  né  s' ingan- 
nava (2). 


(1)  Predelli  Commemoriali  T.  Ili  p.   239  N.   29  Mon.  Slav. 
Mer.  Z77- 

(2)  A    dimostrare    V  avvedimento    del    Balsa   basta    rendersi 
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Il  Senato  Veneto  però  non  abbandonava  la  sua 
politica,  e  il  22  Luglio  dello  stesso  anno,  concedeva 
privilegio  di  cittadinanza  a  Sandaly  Hranic  (i)  dominus 
Zentae  et  Btiduae  ;  e  intendeva  con  ciò  colmare  il  vuoto 
lasciato  per  la  morte  del  Cernoevic. 

Nei  nuovi  possessi,  d'  altra  parte,  si  badava  a  con- 
solidarsi e  si  stabiliva  di  mandare  colà  quanto  i  Prov- 
veditori domandavano  (2).  Non  fu  così  facile  Y  accordarsi 
in  Senato  circa  V  invio  di  soldati  a  tutela  delle  nuove 
e  vecchie  possessioni,  ma  ci  vollero  non  meno  di  cinque 
sedute  per  assoldare  70  Lancie,  il  che  dinotava,  pur- 
troppo, in  Venezia,  più  abilità  e  prontezza  nel  maneggio 
politico,  che  nella  difesa  militare,  per  la  quale  si  lesinava 
inconsultamente  il  danaro. 

Sarà  questa  una  delle  cause  che  condurranno  Vene- 
zia a  perdere  a  poco  a  poco  quanto  aveva  acquistato  (3). 


conto  che  egli  cedeva  a  Venezia  Scutari,  una  città  sempre  mi- 
nacciata dai  Turchi  dal  momento  in  cui  se  n'  erano  resi  padroni  ; 
egli  invece,  vendicandosi  di  un  nemico  da  tanto  tempo  odiato, 
aspirava  ali*  avito  retaggio  della  Zedda,  in  cui  sarebbe  stato 
certamente  più  sicuro. 

(i)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  378.  Era  Sanóaly  Rassie  el  Bossine 
(Bosnia)  magnvs  Voyai^oda  e  padrone  del  litorale  intorno  a  Ra- 
gusa, detto  Dracevica  ;  egli,  secondo  il  Ljubic  (Monumenta 
Historico-Giuridica  Voi.  Ili  p.  83)  probabilmente  ebbe  Budua 
e  Zedda  dal  Balsa  per  aiuti  portatigli  contro  il  Cernoevic. 

Noi  invece  crederemmo  che  il  Balsa  non  abbia  voluto  cedere 
il  frutto  della  sua  vittoria  al  Sandaly,  col  quale,  anche  in  seguito, 
ebbe  poco  cordiali  relazioni  ;  da  queste  anzi  si  dovrebbe  desu- 
mere che  la  occupazióne  della  Zedda  e  di  Budua  fosse  stato 
tutt'  altro  che  V  effetto  della  loro  alleanza.  Venezia,  fregiando  il 
Sandaly  della  cittadinanza,  dà  a  sospettare  che  T  occupazione  di 
di  Budua  e  della  Zedda  non  fosse  stata  che  il  limite  imposto 
alla  marcia  trionfale  di  Giorgio  II,  nelle  cui  proteste  d' amicizia 
non  si  poteva  avere  una  certa  fiducia  (Cfr.  Gelcic  op.  e). 

(2)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  377. 

(3)  Ad    autenticare   la   nostra    osservazione,   servono  alcuni 
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Notevole,  a  tale  riguardo,  la  motivazione  fatta  nell'  as- 
soldare le  70  lancie  :  Cum  intromissio  locorum  Durachii 
et  Scutari  et  aliorum  locorum  nostrorum  Albaniae  facta 
est  prò  conservatione  nominis  Christian!  et  consequens  prò 
odiando  his  quae  possent  occurrere  in  Culpho  in  damnum 
et  displicentiam  nostrani  non  modicanty  et  postquam  dieta 
intromissio  facta  est  simus  pur  (sic)  debitores  prò  honore 
nostro  vigilare  ad  conseruationem  locorum  nostrorum 
deinde  cum  qua  minori  expensa  fieri  potest,  vadit  pars...(i). 
È  questo  quasi  il  programma  della  politica  Veneta  in 
Albania  :  guerra  ai  Turchi,  ma  in  ordine  alla  tutela  dei 
propri  interessi,  e  parsimonia  nella  custodia  e  difesa 
dei  luoghi  occupati. 

Molta  cura  invece  aveva  Venezia  per  V  amministra- 
zione Civile  e  Criminale  e  già  fin  dal  22  Agosto  eleg- 


clati  tolti  dai  Senato-Misti  :  1/  r  i  Agosto  si  delibera  di  mandare 
100  cavalli  e  70  lancie  in  Albania,  ma  subito  dopo,  e  pel  verno 
sopra V vegnente,  e  per  la  guerra  Ungaro-Turca,  si  sospende  la 
spedizione  [Misti  Senato  Reg.  XLIII  cart.  45.].  11  17  Agosto  si 
delibera  che  un  nobile  dovrà  essere  il  Capitano  per  le  genti 
(la  spedirsi  in  Albania  [Ibid.   R.  43°  e.    146). 

Il  22  dello  stesso  mese,  prevedendo  che  sarebbe  occorso 
tutto  Settembre  per  unire  70  lancie,  si  stabiliva  di  mandarne  50, 
e,  il  giorno  seguente,  si  dettavano  le  condizioni  di  arruolamento 
IPredelli  Tomo  III  p.  240  N.  34I  ;  ma  il  29  agosto  si  dava  al 
Collegio  del  Doge  facoltà  di  correggere  e  mutare  le  parti  relative 
air  invio  delle  Lancie  in  Albania.  |Sen.  Misti  Reg!  43.  Cart. 
147-148].  Nel  1°  Settembre  si  dava  facoltà  a  Giovanni  Mìani  e 
a  Giacomo  Gradenigo  di  assoldare  70  Lancie  [Ibid.  R.  43  C.  148]. 
L*  elezione  del  provveditore  delle  genti  avviene  il  25  Settembre, 
nella  persona  di  Giacomo  Gradenigo,  flbid.  cart.  .  153)  nello 
stesso  dì  gli  vien  data  la  commissione  (Ibid,  carte  153****  ),  ma 
il  6  Ottobre  egli  si  trova  ancora  in  Venezia  e  gli  si  comanda 
(finalmente  !)  di  partire  presto  [Ibid.  R.  e.  154]  !  Sicché  dalla 
presa  di  possesso  (i^  Maggio)  di  Scutari  erano  scorsi  5  mesi  ! 

(i)  Senato  Mi.sti  Reg.  43  e  14 «5. 
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geva  per  Scutari  un  Conte  e  Capitano  (i),  e  il  i  Set- 
tembre un  podestà  per  Drivasto  (2),  i  quali  dovevano 
amministrare  la  Giustizia  secondo  gli  ordinamenti  veneti, 
nel  Criminale  ;  quanto  al  Civile,  avevano  obbligo  di 
attenersi,  possibilmente,  agli  statuti  e  alle  consuetudini 
locali,  però  non  venendo  meno  ai  canoni  del  giusto  e 
dell'  onesto  (3). 

(continua)  Emilio  Scapolo 


(i)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  381.  Nella  riproduzione  del  docu- 
mento, secondo  il  Ljubic,  1*  eletto  apparisce  essere  Giovanni 
Capello.  Ma  come  va  che  poi  il  19  Settembre  si  dice  :  «  loco 
Joanni  Miani  elee  ti  comitis  et  capitani  Scutari 'h  (Mon  Slav.  Mer. 
IV  384]  perchè  ammalato,  si  debba  eleggere  un  altro?  Era  stato 
eletto  il  Capello  o  il  Miani  ?  \J  Hopf  nei  «  Catalogues  des  gou- 
vemeurs  venetiens  »  non  ha  la  serie  di  quelli  di  Scutari,  e  allora, 
come  riuscire  a  comprendere  chi  fosse  stato  V  eletto  ?  Noi  pos- 
siamo arguire  che  la  cosa  fosse  andata  così  :  fosse  stato  eletto 
il  Miani  fin  dal  22  Agosto,  ma  ammalatosi,  e  venuto  il  Senato 
nella  deliberazione  (19  Settembre)  di  surrogarlo  con  un  altro, 
elegesse  appunto  allora  il  Capello,  il  cui  nome  però  venisse 
inserito  nel  Verbale  del  mese  precedente  sotto  la  data  del  22 
Agosto,  cancellandovi  là  il  nome  del  Miani  ;  ci  pare  questa  cosa 
tanto  più  probabile  perchè  il  nome  di  costui,  benché  vergato 
d*  una  striscia  nera,  è  V  unico  che  non  porti  il  refulavit  preposto 
al  nome  di  vari  altri.  [Cfr.  Sen.  Misti  Reg.  XLIII  e.   146]. 

(2)  Mon.  Slav.  Mer.  IV  343. 

(3)  Ibid.  IV  3««. 


CARLO    GOLDONI 

IN  ROMAGNA 


(Contin.  -  V.  fascicolo  Novembre- Dicembre  igoy) 

in. 

ANCORA  RIMINI 

(1743-44). 

I." 

Goldoni  e  V  «  Impostore  »  —  Gli  Spagnoli  a  Rimini  —  li  conte 
di  Grosberg  —  Vita  militare  nel  Settecento  —  L*  «Amante 
militare  »  e  la  «  Guerra  »  —  Goldoni  a  Cattolica. 

Fortuna  e  vita  girano  il  lor  vario 
stil. 

\J  avvocato  veneziano,  per  seguire  la  sua  stella, 
aveva  buttato  all'aria  la  maestosa  ormesina,  e  si  era 
lanciato  nuovamente  nell'  allegra  ridda  delle  avventure. 

Dopo  esser  stato  segretario  di  sua  eccellenza  Orazio 
Bartolini,  Residente  veneto  a  Milano,  era  entrato  come 
poeta  di  teatro  nella  compagnia  comica  dell' Imer,  e  il 
suo  buon  genio  V  aveva  condotto  nel  1736  entro  le 
mura  della  superba  Genova,  dove  aveva  incontrata  e 
sposata  la  soave  Nicoletta  Connio,  che  fu  T  angelo 
tutelare  della  sua  vita. 

Il  grande  ideale  di  riforma  del  teatro  italiano  co- 
minciava a  delinearsi  nella  sua  mente.  Aveva  assapo- 
rata la  gioia  di  una  prima  vittoria  col  Momolo  cortesan 
e  col  Prodigo^  due  commedie  di  carattere,  in  cui  traluce 
il  genio  del  u  pittore  della  natura  »,  e  già  prima,  col 
Belisario^  aveva  còlte  parecchie  fronde  d' alloro  nell'  ar- 
ringo tragico. 

Ma   nuove   cure  lo  distoglievano  ora  dal  teatro.  I 
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suoi  parenti  genovesi,  nel  Gennaio  1741,  gli  avevano 
ottenuta  la  carica  di  console  a  Venezia  «  per  la  Repub- 
blica Serenissima  di  Genova  »,  ed  egli  si  andava  rav- 
volgendo in  una  fitta  rete  di  brighe  diplomatiche  e  di 
impegni  dispendiosi,  senza  ritrarre  dal  suo  nuovo  ufficio 
il  menomo  lucro.  Il  segretario  di  Stato,  al  quale  il  Gol- 
doni si  era  rivolto  per  chiedere  la  retribuzione  che  gli 
spettava,  aveva  risposto  candidamente  che  il  conte  Tuo 
(predecessore  del  Goldoni  nella  carica  di  console)  aveva 
servito  vent'anni  la  Serenissima  di  Genova  senz'ombra 
di  emolumento,  e  che  la  guerra  di  Corsica  non  permetteva 
al  Governo  un  nuovo  aggravio  nel  bilancio  dello  stato. 

Goldoni  era  uomo  d'onore,  e  benché,  per  sostenere 
il  decoro  del  suo  ufficio,  si  dibattesse  già  tra  difficoltà 
economiche  non  lievi,  volle  rimanere  al  suo  posto. 

A  dargli  il  tracollo,  gli  capitò,  tra  il  Marzo  e  il 
Settembre  1742  (1),  una  spiacevole  avventura,  la  quale 
doveva  poi  offrire  a  lui  il  soggetto  di  una  commedia 
che  ha  un  gustoso  sapore  autobiografico  {2). 

Era  scoppiata  la  guerra  per  la  successione  d'Austria  : 
i  Borboni  di  Francia  e  di  Spagna,  cui  era  legato,  per 
vincoli  di  sangue,  Carlo  III  re  delle  due  SiciHe,  si  appre- 
stavano a  spartirsi  il  pingue  retaggio  di  Maria  Teresa. 
Piovve  a  Venezia,  per  arrolare  soldati  dalmati,  albanesi 
e  croati,  un  agente  segreto  del  re  di  Napoli,  un  Raguseo, 


(i)  Debbo  questa  notizia  alla  cortesia  del  cav.  Achille  Neri, 
così  benemerito  dej^li  studi  j^oldoniani,  il  quale,  preparando  Te- 
(lizione  delle  lettere  consolari  del  Goldoni,  potè  rettificare  la 
data  che  erroneamente  suppose  il  Loehner. 

(2)  L'  Impostore,  che  fu  composto  a  Modena  nel  1754  e 
non  già,  come  il  Goldoni  asserì  più  tardi,  a  Bologna  nel  1743 
(cfr.  Mcììwrie  P.  l.  cap.  45).  R.  Bonfante,  in  un  articolo  inti- 
tolato «  La  vera  data  dell'  Impostore  di  C.  Goldoni  »,  in  Rass. 
hibliog.  d.  lett.  ital.  A.  XV.  (1907),  rettificò  T  errore  cronolo- 
gico, ma  non  s'  accorse  che  prima  di  lui  C.  Borghi,  nelle  sue 
preziose  Memorie  sulta  vita  di  C.  G.  (Modena.  Cappelli,  1859) 
p.    102,  aveva  precisamente  chiarito  questo  equivoco. 
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che  sfoderando  patenti  e  credenziali,  si  spacciava  per 
colonnello  di  un  reggimento  in  formazione. 

Il  miles  gloriosus  Giampaolo,  il  quale,  congedatosi 
dalle  milizie  modenesi  ove  aveva  il  grado  di  tenente, 
si  era  ricoverato  a  Venezia  per  vivere  alle  spalle  di 
Carlo,  entrò  in  relazione  con  questo  avventuriero  e  lo 
introdusse  in  casa  Goldoni. 

Il  colonnello  del  reggimento  in  fieri  ostentava  di 
distribuire  a  suo  talento  cariche  e  gradi,  e  seppe  abil- 
mente adescare  i  due  fratelli,  promettendo  a  Giampaolo 
il  brevetto  di  capitano,  e  a  Carlo  il  lucroso  ufficio  di 
u  Auditore  del  magnifico  reggimento,  con  una  paga  di 
quindici  zecchini  il  mese  di  certo,  oltre  i  pingui  av- 
ventizi che  porta  seco  V  impiego  w  (i). 

Il  nostro  Goldoni,  eh'  era  una  pasta  di  zucchero  e 
non  sapeva  negar  nulla  al  prepotente  Giampaolo,  ebbe 
la  dabbenaggine  di  accogliere,  ospite  in  casa  sua,  il 
Dalmata  impostore^  di  riporre  in  lui  piena  fiducia  e  di 
prestargli  anche  -  per  soprassello  -  la  somma  di  tremila 
lire  (6000  lire  venete).  **  Durò  per  sette  mesi  la  tavola  » 

-  confessa  mortificato  il  nostro  autore  (2)  -  e  finalmente 
«  il  colonnello  »  disparve  senza  più  dar  conto  di  sé. 

Colui  che  aveva  saputo  ritrarre  così  al  vivo  il  tipo 
dell'imbroglione  nel  Ludro  del  Momolo  cortesan  e  nel 
Trappola  del  Prodigo^  si  era  lasciato  ingenuamente  gab- 
bare da  un  ignobile  ciurmadore. 

«  A  dir  la  cosa  com'  è  -  continua  il  commediografo 

-  mi  trovai  rovinato  (3)  ». 

Egli  navigava  già  da  tempo  in  cattive   acque,    era 


(i)  Prefaz.  ò\V  Impostore  neired.  di  Pesaro  1754.  T.  VII. 

(2)  Prefaz.  all'  Impostore  cit. 

(3)  Cfr.  la  Prefazione  al  T.  XVII  delle  Commedie  ed.  Pa- 
squali. Neir  Impostore  il  Goldoni  ha  sceneggiato,  con  grande 
fedeltà  storica,  1'  episodio  del  Raguseo,  rappresentando  il  turbo- 
lento fratello  sotto  il  nome  di  Ridolfo^  e  raffigurando  se  stesso 
nel  personaggio  del  Dottor  Polisseno.  Com'  è  noto,  Goldoni  si 
chiamava  in  Arcadia  Polisseno  Fegejo. 
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crivellato  di  debiti,  dissestato  in  finanze,  e  si  era  visto 
sminuire  d'  un  tratto  le  entrate  di  Modena.  Possedeva 
Carlo  cinque  cartelle  di  rendita  della  Banca  Ducale 
(Monte  Estense),  ciascuna  del  valore  di  cento  scudi,  ma, 
allo  scoppiare  della  guerra  di  successione,  era  stato 
sospeso  il  pagamento  degli  interessi,  e  il  re  di  Sardegna, 
occupando  Modena  cogli  Austriaci  nel  Giugno  1742, 
aveva  posto  il  sequestro  sulla  Banca. 

Come  uscire  da  tali  strettezze? 

Goldoni  risolve  di  recarsi  in  persona  a  Genova,  a 
chiedere  giustizia  e  a  impetrare  gli  onorari  che  gli  toc- 
cavano per  il  suo  consolato,  e  si  propone  di  fermarsi 
a  Modena,  per  rifornirsi  di  denaro  colla  riscossione  di 
alcuni  suoi  redditi. 

Infatti,  nel  Giugno  del  1743,  abbracciata  la  madre  e 
r«  amabile  fratello  »,  si  imbarca  col  Corriere  di  Bologna 
insieme  alla  buona  Nicoletta,  «  indissolubile  compagna  di 
tutte  le  sue  avventure»,  e  la  sera  stessa  del  suo  arrivo 
a  Pontelagoscuro,  giunge  in  carrozza  di  posta  alla 
turrita  Bologna  (i). 

Là  Goldoni  era  già  noto,  e  tosto  accorsero  alla  lo- 
canda, dove  egli  era  alloggiato,  gli  impresari  di  quei 
teatri,  ai  quali  diede  alcune  composizioni.  Agli  amici 
espose  i  suoi  progetti  di  viaggio,  ma  tutti  lo  sconsi- 
gliarono dair  andare  a  Modena. 

La  città  versava  in  tristi  condizioni,  essendo  ancora 
occupata  militarmente  dagli  Austriaci,  sotto  il  comando 
del  conte  di  Traun.  Il  duca  Francesco  III,  ingolfatosi 
nella  disastrosa  guerra  di  successione,  aveva  dovuto  da 
un  anno  abbandonare  i  «  felicissimi  stati  »,  ed   era  poi 


(i)  Questa  è  la  ricostruzione  ordinata  e  genuina  degli  avve- 
nimenti, come  si  può  rilevare  dalle  prefazioni  alle  commedie, 
dalle  note  e  dai  diligenti  raffronti  del  Loehner  e  specialmente 
del  Mazzoni,  nella  sua  ottima  edizione  dei  Mémoires  (Firenze, 
Barbèra,  1907).  Il  Goldoni,  nei  capitoli  44  e  45  delle  Memorie 
(P.  I.),  fa  una  strana  confusione  di  date  e  di  fatti,  dando  al  suo 
racconto  un  colorito  drammatico. 
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andato  ad  assumere  il  comando  dell'esercito  spagnolo 
accampato  a  Rimini. 

«  Mi  dissero  alcuni  -  cedo  la  parola  al  Goldoni 
stesso  -  che  meglio  avrei  fatto  ad  andar  a  Rimini  ove 
trovavasi  S.  A.  Serenissima....  A  che  fare,  dicev'  io  ? 
Il  mestier  della  guerra  non  è  per  me.  Altri  mi  lusin- 
garono che  il  Duca  medesimo  poteva  impiegarmi  in 
cose  a  me  convenienti  ;  altri  mi  parlarono  dei  diverti- 
menti del  campo  e  di  una  compagnia  di  comici  che 
seguitava  T  armata.  Questi  ultimi  mi  solleticavano  più 
degli  altri,  ma  io  era  in  viaggio  per  far  danari  ed  andar 
a  Genova.  E  bene  1  mi  dicevano  que'  buoni  amici,  fate 
a  Rimini  dei  denari  e  poi  anderete  a  Genova.  Il  con- 
siglio non  mi  dispiacque  ;  vi  andai  »  (i). 

Una  buona  occasione  gU  si  offriva. 

Antonio  Ferramonti  veronese,  celebre  Pantalone, 
marito  di  quella  Tonina  bolognese,  buona  attrice,  che 
il  Goldoni  aveva  conosciuta  e  prediletta  a  Padova  nel 
1735(2),  doveva  partire  per  Rimini,  scritturato  dalla 
compagnia  comica  che  recitava  al  campo  spagnolo.  Egli 
propose  al  commediografo  di  accompagnarlo,  e  Carlo 
annuì.  Ed  eccolo,  per  la  terza  volta,  sospinto  dal  capric- 
cioso destino  verso  la  città  d' Isotta. 

La  piccola  e  tranquilla  città,  ove  il  nostro  autore 
aveva  studiato  così  di  malavoglia  la  filosofia  di  padre 
Candini  e  dove  aveva  fatto  le  sue  prime  armi  sulla 
scena  del  pubblico  Teatro,  era  quasi  irriconoscibile.  Con 
una  popolazione  di  appena  diecimila  abitanti  (ora  ne 
conta  18,000),  doveva  ospitare  tra  le  sue  mura  un  eser- 
cito di  più  che  undicimila  soldati.  Punto  strategico  di 
capitale    importanza,   era  divenuta  il  quartier  generale 


(i)  Prefaz.  al  Tomo  XVII.  delle  Commedie^  ed.  Pasquali,  p.  io. 

(2)  Ritengo,  col  Mazzoni,  che  .si  tratti  tiello  slesso  Ferra- 
monti, conosciuto  otto  anni  prima,  a  Padova,  dal   nostro  autore. 

L*  ipotesi  del  Rasi,  che  vorrebbe  vedere  in  lui  un  omonimo, 
non  mi  sembra  attendibile.   (Cfr.   /  Comici  italiani  1.  865). 
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deir  esercito  spagnolo,  il  quale  contrastava  il  passo  agli 
Austriaci  che  campeggiavano  nel  Modenese.  La  città 
era  asserragliata  alle  porte  e  munita  di  trincee,  di  ri- 
pari e  di  nuovi  bastioni  ;  gli  edifizi  pubblici,  i  conventi, 
le  case  rigurgitavano  di  soldati  :  le  strade  e  i  portici 
erano  ingombri  di  carri,  di  bagagli,  di  depositi  di  fo- 
raggi e  di  munizioni.  Ovunque  caserme  e  bivacchi  im- 
provvisati, magazzini  di  viveri,  stalle  per  i  cavalli  e  per 
le  torme  dei  muli:  nelle  piazze  e  nel  largo  delle  vie, 
cannoni,  mortai,  mucchi  di  palle  e  di  bombe,  sentinelle 
a  guardia.  E  insieme  ai  soldati,  fastidiosissimi  ospiti,  il 
malanno  ancor  peggiore  di  uno  sciame  di  vagabondi  e 
di  malviventi,  che  seguivano  gli  eserciti  come  uccelli 
di  rapina  fiutanti  la  preda:  mulattieri,  vivandieri,  lacchè, 
rivenduglioli,  donne  perdute. 

Probabilmente  nella  seconda  metà  del  Giugno  1743, 
i  coniugi  Goldoni,  accompagnati  dal  buon  Pantalone 
veronese,  arrivarono  in  vista  di  Rimini  :  sul  finire  del 
Giugno,  o  ai  primi  di  Luglio,  stavano  per  incominciare 
le  recite  della  compagnia  comica  di  cui  faceva  parte 
il  Ferramonti  (i). 

I  viaggiatori,  appena  giunti  al  primo  posto  avanzato, 
furono  arrestati  e  fatti  scortare  sino  alla  Gran  Guardia  : 
r  attore  venne  subito  rimesso  in  Hbertà,  e  Goldoni  colla 
moglie  fu  accompagnato  «alla  corte  di  Modena  w. 


f[)  Il  notaio  Ubaldo  Marchi,  nelle  sue  Memorie  Ariminesi, 
voluminosa  cronaca  che  si  trova  manoscritta  nella  Gambalun- 
chiana  di  Rimini,  dà  una  relazione  esattissima  e  particolareggriata 
dei  fatti  che  accadevano  a  Rimini  g^iorno  per  giorno,  durante 
r  occupazione  dcg^li  eserciti  spagnolo  e  tedesco,  nel  periodo  della 
guerra  di  successione  austriaca.  Sotto  la  data  del  i**  Luglio  1743. 
scrive  il  Marchi  :  «Era  in  questo  tempo  aperto  il  pubblico  Teatro, 
che  a  forza  gli  Ufliziali  avevano  voluto  dal  Magistrato  per  una 
Compagnia  ben  pessima  d*  Istrioni,  etc.  ».  (Mem.  Arim,  Tomo  IJ, 

A  questa  fonte  storica  importantissima  attinse  largamente 
il  compianto  C.  Tonini,  per  il  suo  volume  «  Rimini  dal  1500 
al   1800»  (Rimini,   Danesi,    1887). 
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Sua  Altezza  Serenissima  Francesco  III,  fin  dal  9 
Maggio,  era  sbarcato  a  Rimini,  condottovi  da  una  tar- 
tana  genovese,  ed  aveva  preso  alloggio  col  suo  seguito 
a  palazzo  Tingoli  (ora  Cisterni),  in  Piazza  grande.  Tra 
le  persone  addette  al  servizio  del  principe  il  nostro 
autore  aveva  molte  relazioni  ;  perciò  fu  accolto  festo- 
samente,  gli  si  trovò  un  comodo  appartamento,  e  il 
giorno  dopo  ebbe  udienza  dal  duca. 

Francesco  III,  che  due  anni  appresso  doveva  vendere 
la  sua  celebre  galleria  che  ora  è  a  Dresda,  accolse  bo- 
nariamente r  illustre  suddito  e  gli  chiese  qual  fosse  il 
motivo  che  lo  cònduceva  a  Rimini.  Goldoni  «  non  gliel 
ztlo  ma  tutto  gliel' aper^^  w.  Quando  alle  serenissime 
orecchie  giunsero  le  parole  :  «  interessi  arretrati  e  banca 
ducale»,  il  principe  cambiò  graziosamente  discorso,  parlò 
del  teatro,  delle  commedie,  dei  successi  riportati  dal- 
l' autore,  e  due  minuti  dopo  lo  licenziò. 

Goldoni  non  varcò  mai  più  la  soglia  di  palazzo 
Tingoli. 

«  Vidi  bene  -  scrive  il  commediografo  -  che  da  que- 
sta parte  non  vi  era  nulla  da  sperare,  onde  mi  rivolsi  a 
quella  dei  comici,  e  vi  trovai  meglio  il  mio  conto  »  (i). 

Con  essi  venne  presto  in  grande  intimità,  e  pochi 
giorni  dopo  egli  aveva  T  onore  di  essere  chiamato  come 
compare  di  battesimo  dall'  attore  veneziano  Lorenzo  Bo- 
naldi,  a  cui  la  consorte  Angela  Bartozzi,  una  Colombina 
a  bruna,  fresca  e  bizzara  »,  aveva  regalato,  il  14  Luglio, 
una  bella  bimba.  E  la  bimba,  forse  per  un  delicato  ri- 
guardo verso  tanto  compare,  ebbe  il  nome  della  ma- 
dre di  Goldoni:  Margherita (2).  Il  grande  artista  aveva 
trovato  maggior  cortesia  nei  comici  che  nei  principi. 


(i)  Memoria  P.   I.  cap.   45. 

(2)  Nei  registri  battesimali  della  Cattedrale  di  Rimini  si 
trova  r  atto  di  battesimo  della  Margherita  Bonaldi.  Eccolo  : 
—  Die  16  Julii  1743  —  Ego  Martianus  Ugolini  Ecclesiae  Ca- 
thedralis  Curatus  baptizivi  infantem  etc.  natam  ex  Dno  Laurentio 
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La  compagnia  che  recitava  in  quel  mese  nel  pub- 
blico Teatro  di  Rimini  -  a  quanto  asserisce,  nella  sua 
cronaca,  il  notaio  Marchi  -  era  d'infimo  ordine.  Protettore 
di  quei  poveri  istrioni  era  il  conte  di  Grosberg,  bri- 
gadiere del  reggimento  delle  Guardie  reali  Valloni, 
ft  cavagliero  particolare  nelle  sue  idee  e  violento  nell*  o- 
perare  »  (i). 

Gran  dilettante  di  arte  drammatica  e  singoiar  pa- 
trono di  virtuosi^  egli  volle  a  forza  che  nel  Luglio  del 
1743  si  cedesse  il  teatro  a  quella  compagnia  comica. 

Ne  nacque  un  conflitto  tra  l'ufficialità  e  la  citta- 
dinanza. I  Riminesi,  in  segno  di  protesta,  disertarono 
il  teatro  e  tennero  chiusi  i  palchi,  eh'  erano  tutti  di 
proprietà  privata;  il  conte  di  Grosberg,  per  ripicco, 
scrisse  a  Ravenna  al  cardinal  Marini,  Legato  di  Roma- 
gna, invitandolo  a  intimare  ai  proprietari  di  mettere  i 
palchi  a  disposizione  del  pubblico. 

Avutone  un  rifiuto,  il  Grosberg  indusse  gli  ufficiali 
spagnoli  a  sforzare  le  serrature,  a  rompere  le  porte  e 
a  invadere  i  palchi;  e  cosi  le  recite  continuarono,  mentre 
la  nobiltà  e  la  cittadinanza  si  astenevano  rigorosamente 
dal  partecipare  agli  spettacoli. 

Anche  i  comici,  «  canaglia  senza  convenienza,  ri- 
guardo e  rispetto  »,  vollero  prendersi  la  rivincita,  e 
avendo  in  loro  balìa  il  teatro,  «  manomisero  una  buona 
parte  delle  scene  e  de'  teloni  di  prospettiva,  benché 
dipinti  da  celebri  pennelli,  rompendole  e  tagliandole  a 
loro  capriccio  per  adattarle  alle  loro  pessime  rappre- 
sentazioni »  (2). 


Bonnldi  Veneto  ac  Angela  Bartozzi  coniugibus  Par.^<=  S.*'^  Coluni- 
bae,  cui  est  nomen  Margarita.  Patrini  fuere  Dnus  Carolus  Gol- 
doni ac  Dna  Angela  Zanotti.  (Cfr.  Tonini  —  La  cottura  letteraria 
e  scietìtìfira  in  Rindni  —  Voi.  Il,  p.  229,  in  nota.  Ivi  però,  per 
una  svista,  è  errata  la  data  dell'atto  battesimale). 

(1)  Marchi.  Memorie  Ariminesi,  Tomo  cit. 

(2)  Marcili,   luogo  cit. 
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Il  «  brigadier  di  Spagna  »  imperava,  e  anche  il 
buon  Goldoni  dovette  piegarsi  ai  capricci  di  lui. 

Il  Grosberg  onorava  della  sua  particolare  prote- 
zione Francesco  Bigottini,  un  buon  Arlecchino,  «molto 
abile  nel  recitare  la  sua  parte,  ma  insuperabile  poi 
nelle  metamorfosi  o  trasformazioni  ».  Volle  il  conte  che 
Goldoni  componesse  una  commedia  a  soggetto,  in  cui 
le  doti  artistiche  del  suo  protetto  potessero  spiccare,  e 
suggerì  lui  stesso  T  argomento  :  «  Arlecchino  imperatore 
nella  luna  n.  Era  questo  il  titolo  di  una  farsa  di  Nolant 
de  Fatonville,  che  il  Grosberg  aveva  vista  rappresentare 
air  antica  fiera  di  Parigi. 

Il  nostro  autore,  col  suo  consueto  ottimismo,  dice 
nelle  Memorie  che  la  commedia  ebbe  buon  successo  e 
che  u  ne  furono  tutti  contenti  e  lui  pure  ».  Ma  certo  non 
poteva  garbare  al  Goldoni  di  dover  avvilire  V  arte  sua 
alle  volgarità  buffonesche  della  commedia  a  soggetto, 
ora  che  già  gli  appariva  il  miraggio  di  un'  arte  nuova  : 
trovandosi  al  campo  gli  convenne  fare  di  necessità 
virtù. 

Pare  anche  che  le  recite  andassero  languendo  tra 
il  fastidio  generale.  Scrive  il  notaio  Marchi,  testimone 
degno  di  fede  :  «  Stufi  che  furono  li  stessi  uffìziali  non 
tanto  perchè  si  vedevano  sempre  soli  a  teatro  senza 
conversazione  né  di  nobili  né  di  cittadinanza,  tanto  più 
delle  stucchevoli  rappresentazioni  che  sempre  più  face- 
vano li  istrioni,  abbandonarono  il  teatro,  onde  convenne 
alli  commedianti  serrarlo  e  restituirne  le  chiavi  alla 
Comunità,  assieme  coli' aggravio  di  risarcirlo  rispetto 
al  scenario  etc.  »  (i). 

Così  terminarono  le  rappresentazioni  comiche.  Altre 

cure  incombevano  e  altre  preoccupazioni  turbavano  gli 

animi  :  il    terribile    flagello   della   peste,   che    desolava 

allora  il  regno  di  Napoli,  minacciava  V  esercito  invasore. 

Trattenuto  a  Rimini  o  dalle  istanze  degli  attori,  o 


(I)  Memorie  Ariminesi  luogo  cit. 
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dalla  imperiosa  volontà  del  conte  di  Grosberg,  o  dalla 
tirannia  del  caso,  Goldoni,  il  gioviale  filosofo,  si  prevale 
della  circostanza  per  studiare  X  ambiente  e  raccogliere 
larga  messe  di  osservazioni.  Indole  mite  e  bonaria  e 
naturalmente  repugnante  dalla  guerra,  egli  aveva  però 
una  segreta  simpatia  per  la  professione  del  soldato. 
Forse  per  amor  del  contrasto,  forse  per  quel  fondo 
d' avventuriero  eh'  era  nel  suo  carattere,  egli  si  sentiva 
attratto  da  quella  vita  nomade  e  zingaresca,  ricca  di 
forti  emozioni  e  di  inaspettati  eventi. 

Fratello  e  nipote  di  soldati  (i),  Goldoni  aveva  am- 
bito ardentemente  la  carica  di  auditore  militare,  e  già 
varie  volte  si  era  trovato  in  mezzo  allo  strepito  delle 
armi.  Nel  Novembre  del  1733  aveva  visto  V  improvvisa 
occupazione  di  Milano  da  parte  dei  Gallo-Sardi,  l'assedio 
di  Pizzighettone  e  la  resa  della  fortezza  ;  e  il  29  Giugno 
1734,  dai  bastioni  di  Parma,  aveva  assistito  alla  san- 
guinosa battaglia  combattutasi,  sotto  le  mura  di  quella 
città,  tra  Francesi  e  Imperiali. 

Ora  gli  si  porgeva  il  destro  di  conoscere  più  da 
vicino  la  vita  del  soldato  ;  e  il  tempo  trascorso  a  Ri- 
mini in  mezzo  all'  ufficialità  spagnola  non  fu  infruttuoso. 
Esso  doveva  fornirgli  i  materiali  per  comporre  due 
commedie  d'  ambiente  soldatesco  :  T  Amante  militare, 
rappresentato  per  la  prima  volta  nell'autunno  del  1751, 
e  la  Guerra  che  fu  recitata  a  Venezia  nel  carnevale  del 
1760. 

Goldoni,  nella  premessa  dell'edizione  Pasquali,  ha 
scritto  che  l' Amante  militare  è  «l'originale  »  e  la  Gtderra 
la  «  copia  »  (2). 

L' espressione  è  inesatta.  A  me  pare  che  la  Guerra, 
composta  nove  anni  dopo,  sia  1'  ampliamento,  il  com- 
plemento necessario  dell'  Amante  militare. 


(i)  Lo  zio  colonnello  Alberto  Goldoni,  e  il  capitano  Giro- 
lamo Visinoni,  zio  materno. 

(2)  Premessa  M'  Amante  militare.  Tomo  X  dell'ed.  Pasquali. 
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\J  Amante  militare  rappresenta  un  episodio  della 
vita  neir  esercito  ;  nella  Guerra  il  disegno  si  allarga  in 
un  quadro  complessivo.  Neil'  Amante  militare  noi  ve- 
diamo ritratto  V  ufficiale  a  quartiere  d' inverno,  in  quei 
tristi  tempi  in  cui  le  terre  italiane  erano  corse  e  ricorse 
dagli  armati  d'  Oltralpe  ;  nella  Guerra  troviamo  V  uffi- 
ciale al  campo,  nel  momento  dell'  azione.  Le  due  com 
medie  complessivamente  ci  presentano  la  psicologia  del 
soldato  nel  secolo  XVIII,  e  offrono  una  vivace  pittura 
della  vita  militare  d'  allora. 

Senza  essere  antimilitarista,  Goldoni  -  felice  e 
arguto  osservatore  -  ha  V  intuizione  giusta  della  realtà, 
e  ci  presenta  gli  eserciti  del  tempo  nella  loro  vera  luce. 

La  compagine  di  essi  è  formata  da  un'  accozzaglia 
di  gente  mercenaria,  rozza  e  brutale,  arrolata  quasi 
sempre  con  inganni  o  con  fallaci  promesse,  e  tenuta 
insieme  soltanto  dalla  paura  del  bastone,  dalla  lusinga 
degli  avanzamenti  (i)  e  dall'  avidità  della  rapina.  Gli 
ufficiali,  per  lo  più  cadetti  di  famiglie  aristocratiche,  sono 
avventurieri  della  spada,  che  fanno  il  mestiere  del  sol- 
dato o  per  necessità,  o  per  capriccio,  o  per  la  brama 
di  arricchire. 

Imbevuti  di  pregiudizi  cavallereschi,  ridicolmente 
gelosi  dell'  «  onore  »  a  cui  tutto  sacrificano,  cinici  e  te- 
merarii  a  un  tempo,  scherzano  follemente  colla  morte 
e  giuocano  la  loro  vita  colla  stessa  spensieratezza  con 
cui  rischiano  il  denaro  sui  tavoli  del  Faraone.  Vanitosi 
e  feroci  d'animo,  cavalieri   erranti   degenerati,  quando 


(i)  NeìV  Amanle  militare  il  sergente  Brighella  dice  a  Coral- 
lina :  «  Quando  andemo  a  combatter  andemo  a  nozze.  L'  ozio 
ne  rovina.  Vorressimo  sempre  menar  le  man.  Chi  mor  bon  viazo, 
chi  vive  poi  sperar  d'  avanzar.  Anca  mi  de  soldato  son  deventà 
caporal,  e  de  caporal  son  passa  a  esser  sergente  :  chi  sa  che 
coi  tempo  non  arriva  a  esser  qualche  cossa  di  più.  In  do  ma- 
niere r  omo  se  poi  avanzar,  colla  penna  e  colla  spada  ;  ma 
colla  penna  se  va  de  passo,  e  colla  spada  se  va  de  galoppo  ;^. 
(Atto  II.  Scena   7). 
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non  sfidano  le  palle  sul  campo  di  battaglia  si  sfidano 
vicendevolmente  a  duello.  Se  non  sono  chiamati  a  menare 
le  mani,  passano  il  tempo  a  divertirsi,  a  gozzovigliare, 
a  stordirsi  tra  il  giuoco,  il  vino  e  T  amore  ;  pronti  ad 
abbandonare  ogni  cosa  al  primo  rullo  del  tamburo,  pronti 
a  esporsi  al  più  grave  pericolo,  piuttosto  per  un  fana- 
tismo d' esaltati  che  per  un  cosciente  valore  (i). 

L' amore  per  essi  è  una  distrazione  e  un  passa- 
tempo: solo  qualche  novellino,  che  non  ha  ancora  il 
cuore  indurito  al  mestier  del  soldato  e  sente  la  nostalgia 
degli  affetti  domestici,  ama  con  vera  passione  e  corre 
al  cimento  tra  un  sospiro  e  un  madrigale. 

Questi  i  tipi  che  si  vedono  sfilare  nelle  due  com- 
medie goldoniane  di  soggetto  militare. 

Notevole  campo  di  studio  fu  per  lui  -  come  ho 
detto  -  il  quartier  d' inverno  di  Rimini  ;  ed  egli  stesso 
ebbe  a  dichiararlo  quando,  nella  premessa  à^'  Amante 
militare^  scriveva  :  «  A  Rimini.,,  ebbi  campo  di  conver- 
sare co'  militari,  e  partito  un  esercito  ne  giunse  un 
altro,  ed  osservai  cose  varie,  cose  bellissime,  alcune 
delle  quali  mi  hanno  Y  argomento  della  presente  com- 
media somministrato»  (2). 


(i)  Nella  Guerra,  V  alfiere  Don  Faustino  e  il  conte  Claudio 
si  sfidano  a  duello  per  un  futile  motivo.  11  duello  avrà  luogo 
dopo  la  battaglia.  Donna  Florida  rimane  indignata,  ed  esce  in 
queste  parole  che  rappresentano  la  voce  del  buon  senso  :  «  Oh 
cieli  !  Si  poco  stimate  la  vita  ì  Vi  esponete  così  per  poco  ai  pe- 
ricoli?... Credei  che  con  eroica  indifferenza  andaste  incontro  ad 
una  vittoria  illustre  o  ad  una  morte  gloriosa  ;  ma  or  che  vi 
veggo  esporre  per  cagion  si  meschina  ad  una  morte  ingiuriosa, 
mi  fate  credere  che'  il  fanatismo  più  assai  che  la  ragione  vi 
domini  e  vi  consigli.  L*  uso  che  fatto  avete  di  scherzar  colla 
morte,  vi  rende  famigliare  il  suo  nome,  e  vi  esponete  ai  suoi 
colpi  non  per  virtù,  ma  per  abito.  Se  amaste  veramente  la  gloria, 
dovreste  meglio  apprezzar  la  vita  per  conquistarla,  e  preferire 
il  debito  di  buon  .soldato  alla  vanità  di  un  imprudente  coraggio.  » 
(Atto  I  Scena  2). 

(2)   Nel  tomo  V.  delle   Commedie,  ediz.  di  Firenze,    1753. 
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\J  Amante  militare  è  dunque  una  commedia  d'am- 
biente studiata  dal  vero,  a  cui  potrebbe  servire  di  com- 
mento storico  la  cronaca  riminese  di  Ubaldo  Marchi. 

Un  esame  anche  sommario  di  questa  cronaca,  che 
contiene  il  diario  dell'  occupazione  spagnola  e  austriaca 
a  Rimini  negli  anni  1743-44,  ci  rivela  a  prima  vista 
come  Goldoni  si  sia  ispirato  alla  realtà. 

Bell'Amante  militare  sì  rispecchia  appunto  il  tram- 
busto, il  rivolgimento  che  reca  in  una  piccola  città 
r  invasione  di  un  grande  esercito.  Le  tinte  sono  natu- 
ralmente attenuate,  le  esigenze  del  teatro  d' allora,  che 
imponevano  la  necessità  del  lieto  fine,  inducono  l' autore 
a  sciogliere  in  maniera  convenzionale  le  fila  eh'  egli 
distende  ;  ma,  tra  le  maglie  dell'intreccio  comico,  spesso 
s*  intravvede  lo  spunto  del  dramma. 

Fra  le  indicibili  molestie  che  dovevano  sopportare 
i  cittadini  durante  il  passaggio  degli  eserciti^  uno  dei 
guai  peggiori  erano  gli  alloggi  militari.  Il  Quartierma- 
stro ne  faceva  la  distribuzione  :  i  palazzi  della  nobiltà 
erano  assegnati  agli  uflìciali  di  rango,  le  case  della  bor- 
ghesia agli  ufficiali  non  nobili.  Così  appunto  era  avve- 
nuto a  Rimini.  I  cittadini  erano  tenuti  a  somministrare 
biancheria  da  letto  e  da  tavola,  e  in  ciò  -  nota  il  Marchi 
-  gli  Spagnoli  erano  noiosissimi,  e  avrebbero  preteso  di 
aver  quella  da  tavola  ogni  giorno  mutata  e  bianca. 

Ma  queste  erano  rose  e  fiori,  in  confronto  delle 
spiacevoli  conseguenze  e  degli  infiniti  fastidi  che  re- 
cava r  invasione  soldatesca  nel  sacrario  delle  pareti 
domestiche.  Sulle  miserie  grandi  e  piccole  a  cui  davano 
origine  gli  alloggi  militari  si  impernia  appunto  la  com- 
media 1'  Amante  militare. 

Gli  ufficiali  non  portavano  rispetto  alcuno  alle  case 
di  cui  erano  ospiti,  spadroneggiavano  a  loro  talento,  e 
non  si  vergognavano  di  commettere  le  più  odiose  in- 
civiltà. Il  tenente  don  Garzia,  il  soldataccio  tipico,  altez- 
zoso e  prepotente,  entra  in  casa  del  buon  mercatante 
Pantalone,    ove   era   alloggiato    un    suo  collega,  senza 
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neppure  farsi  annunziare.  Alle  giuste  rimostranze  di 
Rosaura,  egli  risponde  da  spavaldo  :  «  Oh  bella  !  Per 
venir  a  ritrovare  un  uffiziale  mio  camerata,  avrò  bisogno 
di  far  precedere  un'ambasciata?...  Noi  altri  uffiziali 
stiamo  volentieri  nelle  camere  delle  padroncine  di  casa. 
Il  quartier  mastro  ci  prepara  T  alloggio  e  noi  ci  tro- 
viamo la  conversazione  w  (i^.  E  non  si  perita  di  trattare 
da  u  pettegola  »  e  da  «  scioccherella  »  la  gentile  Rosaura. 

Quando  poi  gli  è  assegnato  per  quartiere  V  ap- 
partamento in  casa  di  Pantalone,  chiede  con  tono  ar- 
rogante :  «  Avete  buona  stalla  ?...  Dove  metteremo  li  miei 
quattro  cavalli  ?»  —  Pantalone  umilmente  si  scusa  :  non 
ha  che  una  stalle tta,  la  sua  casa  non  può  servire  a  un 
tenente.  —  «  Non  importa  -  ribatte  don  Garzia  -  li  ter- 
remo (i  cavalli)  neir  entrata  ;  alzeremo  le  panche,  e 
faremo  le  mangiatoie  ». 

«  —  Oh  povaretto  mi  I  -  esclama  Pantalone  -  El  me 
rovina  tutta  la  casa...  —  ».  Don  Garzia  continua:  «  Se 
partiremo,  lascerò  qui  il  mio  bagaglio,  ed  al  ritorno  ci 
goderemo,  staremo  allegri,  beveremo  delle  bottiglie, 
faremo  delle  feste  di  ballo,  alzeremo  una  tavola  di 
Faraone,  io  taglierò  e  voi  sarete  interessato  nella  banca  ». 

E  Pantalone  di  rimando  :  «  Ho  finto  de  no  saver 
gnente  delle  insolenze  che  l'ha  ditto  a  mia  fia,  per  no 
metterme  a  cimento  de  precipitar.  Ma  anderò  a  ricorrer; 
farò  de  tutto  che  el  vada  via...  »  (2). 

Si  può  star  certi  che  -  fuori  delle  quinte  -  i  suoi 
reclami  andranno  a  vuoto:  a  lui  non  resta  che  ingoiar 
r  amara  pillola  e  curvar  la  schiena.  Così  facevano  al- 
lora gli  Italiani,  quando  erano  malmenati  dagli  eserciti 
invasori  :  si  mordevano  le  labbra,  mormoravano  tra 
i  denti,  e  curvavano  la  schiena...  come  Pantalone. 

Ma  se  i  cittadini  gemevano  sotto  il  peso  di  tante 
amare  inquietudini,  il  bel  sesso  non  dissimulava  il  suo 


(i)  Amante  militare.  Atto  I.   Scena  2. 
(2)  Atto  II.  Scena  3. 
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entusiasmo  pei  seguaci  di  Marte,  che  ornavano  il  viso 
abbronzato  di  fieri  mustacchi  e  sfoggiavano  la  pompa 
delle  belle  divise  luccicanti  d'  oro  e  d'  argento. 

Rosaura  è  innamorata  alla  follia  di  don  Alonso, 
l'alfiere  che  alloggia  in  casa  sua.  Essa  abbandonerà 
patria,  parenti  e  il  vecchio  padre,  per  seguire  il  suo 
guerriero  in  Ispagna,  quando  la  conclusione  della  pace 
le  permetterà  le  nozze  sospirate.  Beatrice,  una  focosa 
vedovella,  servita  (e  non  è  solai)  dal  tenente  don  Garzia, 
tenta,  con  un  ardito  strattagemma,  di  farsi  sposare  per 
forza  dal  suo  ufficiale  (i). 

Don  Garzia,  facendo  V  elenco  delle  dame  e  delle 
pedine  eh'  egli  ha  contemporaneamente  amate,  ricorda 
una  mercantessa  che  «  darebbe  fondo  al  fondaco  di  suo 
marito  per  avere  Y  onore  di  esser  servita  da  un  uffi- 
ziale  n  (2). 

Arlecchino  mormora  :  «  Non  vedo  l' ora  che  vada 
via  sti  soldadi.  Ogni  di  da  Corallina  ghe  ne  trovo 
qualchedun  de  novo.  La  dis  che  la  me  voi  ben,  la  dis 
che  no  dubita  ;  ma  sti  mustacchi  i  me  fa  paura  »  (3). 

La  frenesia  pei  militari  ha  invaso  tutte  le  donne  in 
ogni  ceto  sociale.  Questi  conquistatori,  dopo  aver  an- 
gariate e  spogliate  le  popolazioni,  rubano  anche  i  cuori 
femminili. 

Gli  ufficiali  spagnoli  erano  assai  ben  accetti  alle 
dame  riminesi,  le  quali  si  compiacevano  di  farsi  cor- 
teggiare secondo  la  moda  castigliana,  e  avevano  caro 
di  vedere  i  fieri  hidalgos  piegare  cavallerescamente 
le  ginocchia  davanti  a  loro  (4).  «  Le  conversazioni  - 
scrive  Goldoni  -  erano  numerose  e  senza  tumulto,  e  vi 


(i)  Cfr.  Amante  militare.  Atto  II.  Scena  16. 

(2)  Atto  I.  Scena  16. 

(3)  Atto  I.  Scena  13. 

(4)  Memorie,  Parte  I.  Cap.  45.  Nella  Guerra^  lo  spagnolo 
don  Faustino  si  inginocchia  ripetutamente  innanzi  a  donna 
Florida  che  egli  ama. 
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spiccava  la  galanteria  senza  scandalo  »  :  predominavano 
l'etichetta  e  il  sussiego. 

Il  fiammingo  conte  don  Juan  De  Gages,  che  aveva 
il  comando  effettivo  dell*  esercito  spagnolo,  di  cui  no- 
minalmente era  generalissimo  il  Duca  di  Modena,  faceva 
osservare  -  per  quanto  era  possibile  -  una  rigorosa 
disciplina  ;  ma  certo  è  iperbolica  V  affermazione  di  Gol- 
doni, il  quale,  nelle  Memorie^  asserisce  che  allora  a  Ri- 
mini si  viveva  «  appunto  come   in  un  convento  ». 

Di  questa  rigida  discipUna  che  regnava  al  campo 
spagnolo,  abbiamo  un  riflesso  anche  nell'  Amante  mi- 
litare. Don  Alonso,  che  per  difendere  V  amata  Rosaura 
ha  sfidato  e  ferito  in  duello  il  tenente  don  Garzia,  è 
mandato  agli  arresti  in  casa  del  capitano  don  Sancio  e 
deve  assoggettarsi  al  cambio  dell'  alloggio.  «  Per  una 
donna  non  si  mette  a  repentaglio  l'onore  -  dice  seve- 
ramente don  Sancio  al  cavalleresco  alfiere.  -  Non  im- 
picciarsi con  donne  è  il  dovere  del  buon  soldato»  (i). 

Questa  la  parola  d'ordine  che  veniva  dal  Quartier 
Generale. 

Certamente  cólta  dal  vero  è  la  scena  dell' arrota- 
mento, della  tentata  diserzione  e  della  fucilazione  del 
coscritto  Arlecchino. 

Dopo  le  donne,  che  illuse  perdono  la  testa,  ecco 
altre  vittime  oscure  dell'  esercito  invasore. 

Arlecchino,  1'  uomo  del  popolo,  rozzo,  grossolano 
e  di  buona  fede,  si  lascia  facilmente  sedurre  dalle  bu- 
giarde lusinghe  del  sergente  Brighella  e  si  ingaggia 
nel  reggimento.  Per  lui  la  vita  mihtare  ha  uno  scopo 
solo  :  «  Magnar  e  bever,  esser  vestido,  calzado,  e  no 
far  gnente  a  sto  mondo  »  (2)  :  questo  è  il  miraggio  che 
l' adesca.  La  delusione  non  tarda  a  fargli  aprir  gli  occhi 
davanti  alla  cruda  realtà.  Accortosi  dell'  inganno,  vor- 
rebbe  esser  cassaio  dai  ruoli,  ma  per  tutta    risposta  è 


(i)  Atto  I.  Scena  11. 
(2)  Atto  I.  Scena  14. 
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Steso  sopra  la  panca  e  gli  vengono  assestate  parecchie 
decine  di  colpi  di  bastone.  «  Ah  che  el  me  preterit  l'è 
imperfetto!»  (i)  esclama  piagnucolando  il  povero  Ar- 
lecchino, uscendo  in  una  spiritosaggine  forse  allora  in 
voga  nel  gergo  di  caserma. 

Consigliato  da  Corallina,  Arlecchino  tenta  di  diser- 
tare travestito  da  donna  ;  ma  è  scoperto,  arrestato  e 
condannato  alla  fucilazione. 

Nella  commedia,  al  solito,  abbiamo  un  lieto  sciogli- 
mento colla  grazia  al  condannato  ;  ma  si  capisce  che 
nella  realtà  le  cose  andavano  ben  diversamente. 

Il  Marchi,  nella  sua  cronaca,  parla  di  Riminesi  che 
s' erano  arrolati  nell'  esercito  spagnolo  e  che  riuscirono 
poi  a  fuggire,  e  descrive  l'esecuzione  di  un  disertore, 
fucilato  r  8  Aprile  1743  «  sulla  piazza  del  Corso  ». 

L' onesto  commediografo  si  è  valso  delle  maschere 
popolari  per  far  scendere  sino  al  popolo  la  sua  parola 
ammonitrice  :  egli  ha  voluto,  con  un  esempio  efficace, 
mettere  il  dito  sulla  piaga  viva  e  porre  in  guardia  gli 
incauti  contro  gli  arrolatori,  iniqui  trafficanti  di  carne 
umana.  Sotto  il  lazzo  di  Arlecchino  si  nasconde  una 
nota  tragica,  che  ha  toccato  il  cuore  di  quel  gran  ga- 
lantuomo eh'  era  Goldoni. 

E  dopo  gli  oppressi,  ecco  gli  oppressori. 

NeìV  Amanfe  militare  primeggiano  due  tipi  di  uffi- 
ciali spagnoli  tra  di  loro  in  antitesi  :  Don  Alonso,  ro- 
mantico e  sentimentale  come  Amadigi  di  Gaula,  e  don 
Garzia,  cinico  e  dissoluto  come  don  Giovanni  Tenorio. 

Don  Alonso  ama  Rosaura  di  ardente  amore  e  pre- 
ferirebbe di  gran  lunga  il  vessillo  di  Cupido  alle  insegne 
di  Marte  ;  ma,  alla  vigilia  del  combattimento,  l' onore  lo 
trattiene  sotto  le  bandiere.  «  Vado  a  combattere  per 
r  onor  mio  -  egli  dice  all'  adorata  Rosaura  nel  momento 
di  marciare  contro  l' inimico  -  e  mi  vedrete  tornar  glo- 
rioso a  deporre  la  spada.  Si,  vi  ho  promesso  il  sacrificio 

(I)  Ibid. 
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di  questa  spada,  e  lo  farò,  mia  vita.  Si  lo  farò,  meco 
vivrete  contenta,  ed  io  mi  appagherò  del  trionfo  del  vo- 
stro cuore,  dell'  acquisto  della  vostra  bellezza  »  (i). 

Don  Alonso  è  fratello  carnale  dell'appassionata 
don  Faustino  Papiri  duca  d' Alba,  che  troviamo  nella 
Guerra, 

Don  Garzia  all'  opposto,  congedandosi  da  Beatrice, 
perchè  metta  per  sempre  il  cuore  in  pace,  le  rivela  che 
ne  ha  amate  sette  contemporaneamente,  e  sciorina  i 
nomi  delle  infeHci  di  cui  si  è  fatto  zimbello. 

Alle  proteste  di  Beatrice,  che  resta  stupita  e  indi- 
gnata di  tanto  cinismo,  egli  le  snocciola  questa  tipica 
professione  di  fede  :  «  Oh  la  sarebbe  bella  che  si  do- 
vesse amare  in  questo  mondo  una  cosa  sola  I  Io  amo 
le  donne,  amo  gli  amici,  amo  i  cavalli,  amo  la  bottiglia, 
amo  la  tavola,  amo  la  guerra,  amo  cento  cose,  e  dubitate 
che  non  abbia  avuto  dell'  amore  anche  per  voi  ?  » 

u  —  Che  parlare  è  il  vostro  ?  -  grida  scandolezzata 
Beatrice  -  confondete  le  donne  con  i  cavalli,  colla 
guerra,  colle  bottigUe  ?  » 

u  —  L'  uso  che  se  ne  la  è  diverso  -  ribatte  fred- 
damente don  Garzia  -  ma  l' amore  che  io  sento  per 
tutte  queste  cose,  è  lo  stesso  »  (2). 

Don  Garzia  è  un  ufficiale  anziano,  non  un  novellino  : 
fa  all'  amore  alla  militare  (3),  è  rotto  al  mestiere  ;  egli 
mette  in  pratica  il  precetto  contenuto  in  quella  strofetta, 
che  doveva  correre  per  le  bocche  dei  soldati  in  quei  tempi  : 

L'  amore  del  soldà 

Non  dura  neanche  un'  ora 

Per  tutto  dove  va 

Si  trova  una  signora.  (4) 


(i)  Atto  II.  Scena   14. 

(2)  Atto  I.  Scena  16. 

(3)  Cfr.  Atto  I.  Scena  2. 

(4)  La   Guerra,  Atto  III,  Scena  6. 

Sul  tipo  di  Don  Garzia  ha  fatto  argute  osservazioni  il  Mad- 
dalena in  Figurine  goldoniane  (Capitan   Fracassa)  ZsiTSLy  Artale, 
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Così  pazzia  sventati  o  scapigliati  avventurieri  sono 
gli  altri  ufficiali  che  trovano  luogo  nella  Guerra,  come 
in  più  ampio  quadro,  ma  che,  molto  probabilmente,  egli 
conobbe  e  osservò  al  quartier  d'  inverno  di  Rimini. 
Il  conte  Claudio,  lo  spensierato  di  cuor  generoso,  che 
passa  la  notte  precedente  all'  assalto  rovinandosi  al 
giuoco;  l'alfiere  don  Ferdinando,  il  quale  attinge  dal 
vin  di  Borgogna  e  dalle  grazie  di  un  bel  viso  la  ru- 
morosa allegria  che  deve  infondergli  coraggio  per  il 
prossimo  assalto  alla  fortezza;  il  tenente  Cirillo  -  gu- 
stosissima caricatura  -  un  veterano  mutilato  che  ha 
perduto  una  gamba  alla  guerra,  ma  conserva  sempre 
il  cuore  e  gli  entusiasmi  del  vecchio  soldato.  Egli  è  il 
più  allegro,  il  più  chiassoso  degli  ufficiali,  il  più  inna- 
morato del  suo  mestiere  ;  si  batte  come  un  paladino  «  e 
vuol  far  fronte  a  tutte  le  donne  del  paese  w. 

E  ancora,  nello  sfondo  del  quadro,  le  figure  losche 
che  della  guerra  vivono  e  si  impinguano  tra  il  sangue 
e  la  rapina. 

Ecco  Orsolina,  la  venditrice  di  vini,  d'acquavite  e 
di  rosoli,  che  al  campo  fa,  colla  sua  mercanzia,  illeciti 
guadagni  (i)  ;  ecco  il  Commissario  di  guerra  Polidoro, 
r  ignobile  speculatore,  l' ingordo  strozzino,  «  che  nuota 
nell'abbondanza,  lucra  sulle  vendite  e  sulle  provviste,  e 
col  crogiuolo  della  sua  testa  fa  che  coli  nelle  sue  tasche 
Toro  e  l'argento  di  tutta  quanta  un' armata (2)».  I  due  tipi 


1899.  Io  ritengo  però  che  questa  figura  d'  ufficiale  sia,  in  so- 
stanza, ritratta  dal  vero.  Della  vita  militare  nelle  commedie  del 
Goldoni,  discorre  assai  bene  G.  Brognoligo  nel  suo  saggio  critico, 
<  La  Guerra  »,  che  fa  parte  del  volume  Nel  teatro  di  Carlo 
(roldoni  (Napoli,  Pironti,    1907)  pp.  71-96. 

(i)  Orsolina  dà  al  commissario  di  guerra  una  relazione 
genuina  dei  suoi  guadagni  :  «  Son  donna  leale,  e  sono  pronta  a 
*iirvi  la  verità.  Sul  vino  ci  ho  guadagnato  il  doppio,  sui  rosolini 
il  terzo,  e  sulle  altre  cose  due  terzi».  La  Guerra,  Atto  I.  Scena  6. 

(2)  La   Guerra,  Atto  I.  Scena   5. 
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sono  ritratti  alla  perfezione  :  possiamo  star  certi  che 
Goldoni  li  ha  studiati  dal  vero  (i). 

Che  poi  X Amante  militare  ci  rappresenti  scene  di  vita 
vissuta  e  sia  in  gran  parte  ispirato  ai  ricordi  di  Rimini, 
si  rileva  anche  da  altri  particolari  di  minor  importanza. 

Gli  Spagnoli,  forse  per  ragioni  strategiche,  non 
volevano  attaccar  battaglia  cogli  Austriaci,  i  quali,  mi- 
nacciavano ogni  momento  di  avanzarsi.  Dopo  averli 
affrontati,  con  esito  incerto,  a  Camposanto  nel  Modenese 
(8  Febbraio  1743),  essi  si  erano  rinchiusi  nella  piazza 
forte  di  Rimini,  e  aspettavano  di  attirare  i  nemici  verso 
i  confini  del  Regno  di  Napoli. 

In  quelle  «età  pacifiche  e  benedette»,  le  guerre  si 
combattevano  senza  scalmane  e  con  lunghe  soste  pe- 
riodiche, tanto  per  ripigliar  fiato.  Gli  Spagnoli  stavano 
dunque  a  Rimini  in  osservazione  e,  ad  ogni  accenno  di 
avanzata  da  parte  degli  Austriaci,  facevano  marcie,  con- 
tromarcie, evoluzioni  ;  partivano,  poi  ritornavano  in  città, 
magari  senza  aver  visto  la  faccia  dell'  inimico,  o  dopo 
scaramucce  inconcludenti. 

Ciò  suscitava  i  sarcasmi  della  cittadinanza  riminese, 
la  quale  sospirava  Y  ora  e  il  momento  di  liberarsi  dagli 
incomodi  ospiti,  e  ogni  volta  vedeva  delusa  la  propria 
aspettativa. 

L' eco  dei  pungenti  epigrammi  e  degli  acri  com- 
menti a  cui  il  popolo  si  abbandonava,  risuona  nel  terzo 
atto  delV  Amante  militare. 

Al  segno  della  Generala,  tutto  Y  esercito  si  è  radu- 
nato in  piazza,  ha  preso  le  armi,  è  sfilato    fuori   delle 


(i)  Parlando  della  Guerra,  Goldoni  scrive  nelle  Memorie-, 
«  Non  traUo  con  troppo  riguardo  un  Commissario  di  guerra,  che 
anticipava  le  paghe  agli  uffizialì  con  un  interesse  proporzionato 
ai  rischi  della  guerra.  Ebbi  forse  torto,  ma  non  mi  ero  per  altro 
levato  nulla  di  capo,  poiché  me  n'  era  stato  parlato,  mi  era  stato 
fatto  conoscere,  e  per  questo  lo  misi  in  scena  senza  nominarlo  é. 
(P.   II.  cap.  30- 
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porte  della  città.  Poche  ore  dopo  i  soldati  ritornano 
indietro  a  tamburo  battente  e  a  bandiere  spiegate. 
Che  è  ?  Che  non  è  ?  Grande  trambusto  in  casa  di  Pan- 
talone,  dove  Rosaura  e  la  vedovella  Beatrice  aspettano 
trepidanti  i  loro  ufficiali. 

La  servetta  Corallina  reca  le  notizie  raccolte  fuori 
di  casa  :  —  «  Hanno  fatto  una  bella  bravura.  L' inimico 
si  è  avvicinato  più  di  quel  che  si  credevano  :  hanno 
trovato  il  posto  svantaggioso  e  sono  fuggiti  ». 

Unanime  e  sdegnosa  protesta  dalle  due  dame. 

u  —  Vi  dico  che  tornano  indietro  per  paura.  L'ho 
saputo  da  un  foriere  »  (i). 

Sopraggiunge  Pantalone.  La  focosa  vedovella  gli 
chiede  notizie  della  «gran  battaglia»,  e  Pantalone,  uomo 
prudente,  risponde  con  amara  ironia  : 

—  «  Che  battagha  ?  1  torna  indrio  sani  e  salvi,  senza 
aver  visto  la  fazza  dell'  inimigo  »  (2). 

E  si  capisce  che  aggiunge  in  cuor  suo  :  «  Dovrò 
continuare  a  sorbirmi  in  pace  le  delizie  dell'  alloggio 
militare,  le  smancerie  di  don  Alonso  che  ha  fatto  per- 
dere il  cervello  a  mia  figlia,  e  le  bravate  di  quel  bel 
tomo  di  don  Garzia.  Oh  povaretto  mi  !  n 

Corallina,  che  non  ha  peli  sulla  lingua,  si  fa  il 
portavoce  dell'  opinione  pubblica,  o  per  lo  meno  del 
sentimento  popolare,  e  insiste  :  «  Sono  fuggiti  I  ». 

E  quando  don  Alonso  si  presenta  a  dare  una  rela- 
zione ufficiale  della  incruenta  spedizione,  la  linguacciuta 
ragazza  lo  interrompe  :  «  —  Sicché  dunque  sarà  come 
ho  detto  io.  Lor  signori  hanno  alzato  la  gambetta  ». 

Oramai  essa  è  fissa  in  questa  idea,  e  mentre  l'al- 
fiere spiega  le  ragioni  della  ritirata  e  parla  del  dispaccio 
recato  da  un  corriere  di  Gabinetto,  Corallina  mormora 
ancora  a  bassa  voce  :  «  Giuocherei  la  testa  che  sono 
fuggiti  ;  dice  così  per  riputazione  »  (3). 

(1)  Ano  IH.  Scena  2. 

(2)  Scena  5. 

(3)  Scena  6. 
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Così  oramai  pensava  il  popolo,  stanco  e  nauseato 
di  quegli  andirivieni,  di  quelle  parate,  di  quella  guerra 
da  burla  che  durava  già  da  quasi  due  anni  e  di  cui 
esso  doveva  sopportare  tutto  il  peso  (i). 

Ma  un  bel  giorno,  sul  finire  d'  Ottobre  del  1743,  in 
tutte  le  strade  di  Rimini  i  tamburi  batterono  la  Gene- 
rala, Questa  volta  1'  esercito  spagnolo  partiva  davvero 
con  armi  e  bagagli,  e  si  metteva  in  marcia  alla  volta 
di  Pesaro  e  di  Fano. 

Il  principe  Cristiano  di  Lobkowitz  aveva,  dal  Set- 
tembre, assunto  il  comando  supremo  delle  forze  austria- 
che in  Italia,  e  prendeva  vigorosamente  1'  offensiva  in- 
vadendo la  Romagna.  All'avanzata  degli  Austriaci  tenne 
dietro  puntualmente  la  ritirata  degli  Spagnoli. 

Il  25  ottobre  la  retroguardia  spagnola  sgombrava 
da  Rimini  uscendo  da  Porta  Romana,  e  nello  stesso 
momento  gli  Ussari  austriaci,  entrati  in  città,  attraver- 
savano a  briglia  sciolta  il  Corso  d' Augusto  e  raggiun- 
gevano i  nemici  alla  chiesa  di  S.  Maria  detta  della 
Colonnella, 

E  Goldoni  ? 

Goldoni  era  «  più  impacciato  che  mai  ».  Suddito 
del  duca  di  Modena  e  console  di  Genova  a  Venezia 
(anche  Genova  parteggiava  per  i  Borboni),  egli  aveva 
ragione  di  temere  degli  Austriaci.  Consigliato  dagli 
amici,  decide  di  seguire  l'esercito  spagnolo  e  s' imbarca 
a  Rimini  per  recarsi  a  Pesaro.  Il  mare  era  agitato,  la 
buona  Nicoletta  soffriva  terribilmente,  ed  egH  scende  a 
terra  alla  Cattolica  e  prosegue  il  viaggio  sopra  un  carro 
da  contadino,  dopo  aver  lasciato  un  servo  a  guardia 
dei  bauli. 

A  Pesaro  regnava  il  più  grande  disordine  per  1'  e~ 
sorbitante  numero  di  uomini  che  si  era  riversato  in 
quella  piccola  città  :    non   vi   era   modo  di   scovare   un 


(i)  L*  occupazione  spagnola  a  Rimini  era  incominciata  fino 
(lai  primi  mesi  del   1742. 
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alloggio  purchessia  ;  ma  Goldoni  trova  il  suo  mecenate 
e  protettore,  il  conte  di  Grosberg,  che  gli  offre  ospitalità 
in  casa  sua. 

Mentre  attende  ansiosamente  V  arrivo  dei  bauli,  gli 
giunge  la  notizia  che  il  27  gli  Ussari  hanno  occupato 
il  borgo  della  Cattolica  (i),  mettendo  il  paese  a  sacco 
e  sequestrando  anche  i  suoi  poveri  bagagli.  Egli  è  ri- 
masto addirittura  «  senza  camicia  ». 

L' imperturbabile  filosofo  non  si  sgomenta  :  per 
intercessione  del  conte  di  Grosberg  ottiene  un  salva- 
condotto per  il  campo  austriaco  ;  ed  eccolo  in  viaggio 
da  Pesaro  alla  Cattolica,  con  un  vetturino  infido  e  pau- 
roso, in  una  strada  che  il  terrore  della  guerra  ha  resa 
deserta  e  impraticabile.  Le  peripezie  dì  questo  viaggio 
sono  narrate  diffusamente,  e  con  molta  sincerità,  nel 
capitolo  46  delle  Memorie, 

Oh  errante  con  la  moglie  entro  gli  oscuri 
guadi  e  i  passi  dubbiosi  !...  : 

così  il  Carducci. 

Arrivato  dopo  molte  peripezie  alla  Cattolica,  egli  si 
fa  condurre  al  primo  posto  avanzato,  e  «  traversando 
grani  calpestati  e  viti  ed  alberi  a  terra  »  (2),  viene  scor- 
tato fino  al  quartiere  del  colonnello  comandante  il  di- 
staccamento. Appena  il  colonnello  ha  letto  il  passaporto: 

«  —  Come?  -  esclama  -  voi  siete  il  signor  Goldoni? 

—  Ahimè  !  Pur  troppo  è  così,  o  signore. 

—  L' autore  del  Belisario.,.  1'  autore  del  Cortesan 
veneziano  ? 

—  Per  l'appunto  (3). 


(i)  Il  borgo  della  Cattolica  fu  occupato  da  tre  reggimenti 
dì  Ussari  e  da  un  reggimento  di  Schiavoni  a  cavallo.  Essi  vi 
rimasero  fino  all'  8  Novembre    1743. 

(2)  Con  questo  accenno  si  accordano  perfettamente  le  Me- 
morie del  Marchi,  il  quale  dice  che  gli  Austriaci  devastarono  le 
campagne  e  si  portarono  da  barbari. 

(3)  Meni.  cap.  cit. 
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Per  spiegare  la  dimestichezza  che  il  colonnello 
austriaco  dimostrava  di  avere  col  teatro  italiano,  bisogna 
ricordare  -  nota  il  Loehner  -  che  nel  secolo  XVIII 
tutta  l'aristocrazia  dell'Impero  conosceva  la  Hngua 
di  Dante.  Erano  i  tempi  in  cui  Metastasi©  era  poeta 
cesareo  a  Vienna,  e  i  suoi  melodrammi,  scritti  in  ita- 
liano, si  rappresentavano  al  teatro  di  corte. 

Il  colonnello,  uomo  freddamente  cortese  e  alieno 
dalle  cerimonie,  dopo  un  breve  interrogatorio,  dà  subito 
ordine  che  a  Goldoni  siano  restituiti  i  bauli,  che  il  servo 
sia  rimesso  in  libertà,  e  li  proibisce  soltanto  di  ritor- 
nare a  Pesaro. 

Carlo  non  se  lo  lascia  dire  due  volte,  e  il  giorno 
dopo,  di  buon'ora,  glorioso  e  trionfante,  si  mette  in 
viaggio  per  tornare  a  rivedere  i  cari  amici  di  Rimini. 

La  buona  stella  di  casa  Goldoni  lo  scortava  nella 
sua  via. 

(continua)  Alfonso  Lazzari 


DUE  VERSIONI  POETICHE 

DALL'  INGLESE 


TRADUTTORI  E  CRITICI 

....petimusque,  damusque  vicùsim. 

Quando  sullo  scorcio  del  1906  fu  pubblicato  un  vo- 
lumetto di  mie  Versioni  poetiche  dall'  ins[lese^  io  m' ebbi 
la  soddisfazione  di  veder  presa  sul  serio  1'  opera  mia 
da  non  pochi  critici  autorevoli,  i  quali  colsero  l'occa- 
sione di  riagitare  la  vecchia  controversia  sulla  possibilità 
e  sul  modo  del  tradurre  la  poesia  d'una  in  altra  lingua. 
La  controversia  stessa  io  avevo  studiata  in  alquante 
pagine  di  prosa,  premesse  alle  mie  traduzioni.  Del  mio 
lavoro  in  prosa  e  in  versi  dissero  i  critici  e  bene  e 
male,  secondo  il  loro  talento  e  il  loro  diritto.  Il  giudizio 
de'  più  competenti  e  sereni  censori  solleticò  talvolta 
il  mio  amor  proprio  ;  spesso  mi  convinse  notando 
imparità,  o  altre  magagne  in  qualche  punto  delle  mie 
versioni  ;  e  sempre  valse  ad  avvalorare  in  me  la  vec- 
chia certezza  circa  la  grande  difficoltà  di  ben  tradurre, 
senza  però  indurmi  a  smettere  il  pensiero  di  tentare 
altre  prove,  continuando  a  tradurre  poesia  inglese  in 
versi  italiani.  Ed  ecco  ch'io  mi  presento  con  nuove 
versioni  poetiche,  peccatore  impenitente,  o,  dirò  piut- 
tosto, appassionato  cultore  di  una  forma  d' arte  sia  pure 
secondaria,  ma  non  senza  attrattive  e  non  senza  utilità 
per  le  lettere. 

Io  non  difendo  la  modesta  opera  mia  ;  ma  anco 
questa  volta  premetto  a'  miei  versi  qualche  parola  in 
difesa  del  traduttore,  ideale,  se  si  voglia,  e  delle  buone 
traduzioni,  eh'  io  sono  sempre  inclinato  a  credere  pos- 
sibili. A  proposito  del  mio  volumetto,  un  valoroso  cri- 
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tico,  cui  fecero  eco  criticuzzi  minori,  ribadì  in  un  accre- 
ditato periodico  letterario  (//  Marzocco,  23  dicembre 
1906)  accuse  vecchie  e  non  tutte  ingiuste  contro  le 
traduzioni  poetiche  e  contro  i  traduttori.  Non  intendo  io 
già  di  mettermi  in  disputa  col  dotto  critico,  il  quale, 
pur  dissentendo  dal  mio  modo  di  vedere  e  di  fare, 
ebbe  per  me  parole  cortesi  assai  :  ma  poiché  nel  suo 
scritto  io  trovo  argutemente  determinati,  con  modernità 
di  vedute,  gli  argomenti  maggiori  de'  nemici  delle  ver- 
sioni poetiche,  ne  riferirò  i  punti  principali;  ed  esporrò 
brevemente  quelle  che  a  me  paiono  buone  ragioni  in 
contrario.  Brevemente,  perocché  le  stesse  ed  altre  ra- 
gioni in  favore  delle  traduzioni  poetiche  io  esposi  già 
nella  prefazione  al  mio  libro  di  due  anni  fa. 

Dice  il  mio  critico  :  «  Il  traduttore  può  con  T  ana- 
lisi sceverare  (nella  poesia  originale)  gli  elementi  intrec- 
ciati fra  loro  e  concorrenti  a  formare  un'  impressione 
totale.  Ma  attendendo  a  questo  lavoro  d'  analisi  vi  resta 
fatalmente  impigliato  senza  una  via  d*  uscita.  Ora  é 
r  immagine  che  s'  aflTievolisce,  ora  é  1'  espressione  che 
langue,  ora  é  il  ritmo  che  ha  perduta  tutta  la  sua  sedu- 
zione, ora  è  la  rima  che  non  determina  più  certi  richiami». 
E  questo  è  spesso  vero;  ma  é  sempre,  h  fatalmente  vero? 
Non  sarebbe  malagevole  il  dimostrare  con  esempi  co- 
piosi come  i  traduttori,  pur  apparendo  poco  fedeli  e 
poco  efficaci  in  più  luoghi,  abbiano  saputo  in  più  altri 
rendere  fedelmente  ed  efficacemente  l' immagine  e  1'  e- 
spressione  del  testo  ;  abbiamo  potuto  sostituire  al  ritmo 
originale  un  ritmo  italiano  seducente  alla  sua  volta; 
sieno  riusciti  a  darci  richiami  di  rime  opportunamente 
trovate  ;  ma  la  bisogna  mi  porterebbe  oltre  i  limiti  che 
io  qui  debbo  prefiggermi  :  e  d' altra  parte  io  credo  che 
qualsiasi  studioso  della  poesia  inglese  che  abbia  sere- 
namente confrontati  gli  originali  con  le  traduzioni  ita 
liane  più  pregiate,  abbia  con  eguale  facilità  ed  equa- 
nimità potuto  notare  così  le  imparità  e  le  deficienze 
come  le  gravi  difficoltà  felicemente  superate.  Il  criticare 
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anco  in  letteratura^  non  è  poi  cosa  diflicilissima;  e  spesso 
il  critico,  pure  in  buona  fede,  si  sofferma  volontieri  sui 
difetti  d' una  traduzione,  e  non  ne  vede,  o  non  vuole  rico- 
noscerne i  pregi. 

È  poi  curiosa  la  disparità  de*  giudizi  di  critici  egual- 
mente accorti  e  autorevoli  intorno  a  una  stessa  versione, 
o  a  qualche  sua  parte.  G.  S.  Gargano,  letta  la  mia 
versione  d'  Una  toccata  del  Galuppi^  esclama  :  «  Non  il 
ritmo,  non  la  breve  efficacia  del  pensiero  :  non  più  Ro- 
berto Browning  insomma  ».  E  Luigi  Gamberale  (nel 
fascicolo  del  dicembre  1906  della  a  Rivista  d' Italia») 
dopo  d'aver  notate  le  imperfezioni  dell'opera  mia: 
«  Voglio  con  queste  osservazioncelle  dir  male  delle  ver- 
sioni del  Wiel  ?  Tutt'  altro  :  le  versioni  del  W.  sono 
buone  versioni  :  eccellente  è  per  isnellezza  e  per  speciale 
idiosincrasia  quella  del  Browning  n.  Il  Gargano,  giudi- 
cando secondo  le  proprie  idee,  ha  ragione  di  condan- 
narmi :  il  Gamberale  intese  ciò  eh'  io  m' ero  proposto 
di  fare,  e  trovò  per  la  mia  intenzione  e  per  i  miei  mar- 
telliani,  parole  cortesi,  ond'  io  gli  rendo  vive  grazie. 

«Il lettore  italiano,  continua  il  mio  critico,  ignorando 
il  testo,  ricompone  nel  suo  spirito  l' unità  che  risulta 
dalla  traduzione,  ma  per  forza  delle  cose  l' impressione 
non  è  molto  vivace  nel  suo  spirito  ».  Questa,  mi  si  lasci 
dire,  è  un'  asserzione  alquanto  gratuita  e  partigiana.  Io 
so,  forse  noi  tutti  sappiamo,  di  non  pochi  lettori  italiani, 
ignari  della  lingua  inglese,  che  sono  caldi  ammiratori 
dello  Shelley  solo  per  averne  letto  alcune  liriche  tra- 
dotte dal  De  Bosis,  o  dal  Chiarini,  o  dal  Pascoli  :  e  so 
di  letterati  inglesi,  non  ignari  della  lingua  nostra,  che 
ammirano  qualche  buona  traduzione  italiana  de'  poeti 
inglesi  ;  e,  pur  notando  che  la  forza  e  1'  armonia  della 
versione  non  sono  quelle  del  testo,  provano  sincero 
godimento  estetico  nel  contemplare  in  luce  nuova  le 
imagini  create  da'  loro  poeti,  nell'  udirne  con  nuova  e 
dolce  armonia  espresso  il  pensiero. 

—  Nuova  luce,  nuova  armonia  :  un'altra  cosa  dunque, 
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mi  potran  dire.  Ma  se  in  altra  lingua,  con  altra  armonia 
il  traduttore  riesce  a  rendere  lo  spirito,  e  in  parte  anco 
la  forma,  del  testo,  via,  accettiamo  il  bello  e  11  buono 
dove  li  troviamo  ;  come  guardiamo  con  occhio  amoroso 
il  bel  ritratto  di  persona  cara,  che,  dipinta  sulla  tela, 
non  può  certo  esser  la  stessa  che  amiamo  viva,  in  carne 
ed  ossa  ;  come  ascoltiamo  volontieri  una  sinfonia  del 
Beethoven  ben  sonata  a  quattro  mani  sul  pianoforte, 
ancor  che  i  suoni  destati  dalla  tastiera  non  sien  quelli 
d'  una  piena  orchestra. 

Il  mio  critico  valoroso  prosegue,  e  domanda  se 
«  valga  la  pena,  per  riprodurre  la  seduzione  del  ritmo, 
d'  alterare  la  vivezza  dell'  immagine  ».  E  fa  questa  do- 
manda dopo  d'  aver  osservato  che  il  De  Bosis,  V  Ascoli 
e  il  Wiel  (di  venir  terzo  fra  cotanto  senno  io  mi 
tengo  altamente  onorato  ;  e  se  ancor  una  volta  parlo 
di  me,  lo  faccio  solo  per  seguire  il  critico  nel  suo  ra- 
gionamento) traducendo  La  Sensitiva  non  seppero,  tutti 
e  tre  infedeli,  rendere  il  mirabile  poemetto  in  italiano 
col  metro  originale  inglese.  «  Che  cosa  è  passato,  con- 
tinua a  domandare  il  critico,  nel  regolare  verso  ales- 
sandrino od  endecasillabo  di  quella  vaga  e  seducente 
musica  che  è  nel  testo?  »  Al  metro  il  mio  critico  annette 
grande  importanza,  e  nessuno  vorrà  dargli  torto  ;  ma 
egli  vuole  scandire  i  versi  inglesi,  vuol  contare  gli 
anapesti  dello  Shelley,  i  trochei  e  i  catalettici  del 
Browning,  sebbene  debba  riconoscere  che  la  metrica 
dello  Shelley  è  molto  irregolare,  spesso  arbitraria,  e 
non  possa  farci  sentire,  o  dirci  almeno,  che  armonia 
sarebbe  quella  di  versi  italiani  foggiati  sulla  metrica 
del   cantore    della    Sensitiva, 

La  metrica  inglese  è  matassa  arruffata,  della  quale 
non  riescono  a  trovare  il  bandolo  gli  stessi  Inglesi. 
I  versi  dello  Shelley,  si  misurino  a  piedi,  o  si  vogliano 
accentare  secondo  la  metrica  italiana  comune  (ardua  im- 
presa e  r  una  e  l' altra)  suonano  armoniosi,  è  vero,  seb- 
bene indocili  al  freno  delle  regole  scolastiche  ;  ma  son 
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fatti  di  parole  inglesi,  nelle  quali  è  vano,  per  non  dir 
altro,  cercare  la  quantità  %^Q:onAo  la  prosodia  latina; 
parole  inglesi,  alle  quali  chi  volesse  sostituire,  per  essere 
fede!  traduttore,  parole  italiane  accentate  in  modo  che 
imitasse  l'armonia  di  quei  benedetti  anapesti^  farebbe 
sforzo  non  so  se  più  vano,  o  ridicolo.  Tradurre  certe 
poesie  dello  Shelley,  e  d'altri  poeti  inglesi,  nel  metro 
originale  è  impossibile  :  né  alcuno  ci  si  provò  de'  tra- 
duttori più  lodati.  Può  dunque  parere  superflua,  in  questo 
caso,  l'erudizione  prosodiaca  del  critico  egregio.  Il  quale 
per  altro  concede  che  a  certi  metri  inglesi  possano 
corrispondere  metri  italiani  :  e  qui  siamo  d'  accordo. 

D'  altra  cosa  egli  vorrebbe  che  il  traduttore  facesse 
gran  caso  :  dell'  alliierazione,  che  incontrasi  frequente, 
è  vero,  ne'  poeti  inglesi,  massime  ne'  vecchi  poeti. 

Non  è  difllcile  il  vedere  e  il  sentire  l' alliterazione 
dov'  è,  in  poesie  straniere  e  italiane,  antiche  e  moderne  : 
né  certo  io  vorrò  negare  ch'essa  talvolta  dia  al  verso 
armonia  ed  efficacia  speciali.  Ammetto  anch'  io  che  in 
qualche  caso  il  poeta  l' abbia  voluta  ;  ma  non  credo  che 
si  debbano  cercare,  e  si  possano  determinare  regole  in 
proposito  ;  non  credo  che  dei  frequenti  casi  d' allittera- 
zione che  ci  occorre  di  notare,  molti  possano  dirsi  ef- 
fetti d' artificio  deliberato  ;  non  credo  indiscutibili  tutte 
le  belle  cose  dal  professore  Garlanda  rivelateci  in- 
torno le  allitterazioni  e  le  sinfonie  dantesche.  E  credo 
invece  che  il  traduttore,  immerso  nell'  improbo  lavoro 
suo,  ben  poche  volte  s'abbia  a  preoccupare  dell'allit- 
terazione che  incontra  nel  testo. 

Ma  seguiamo  il  nostro  critico,  il  quale  ragiona  a 
fil  di  logica,  cioè  deduce  le  conseguenze  dalle  premesse, 
quando  conchiude  affermando  che  «  non  è  possibile  tra- 
durre i  poeti  se  non  in  prosa,  in  una  prosa,  s' intende, 
ricca  della  più  viva  armonia  e  forbita  della  più  nobile 
eleganza».  Questo  é  un  altro  punto  della  controversia. 

La  poesia,  la  lirica  specialmeate,  si  piacque  sempre 
d' armonie,  di  ritmi  regolati,  più  o  meno  da  certe  leggi, 
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alle  quali  la  prosa,  anche  la  più  sonora  ed  elegante, 
non  può,  non  deve  obbedire,  se  vuol  essere  prosa. 
Poesia  tradotta  dovrebbe,  io  credo,  rimanere  poesia  e 
nello  spirito  e  nella  forma.  E  parmi  proprio  inutile  il 
sottilizzare  in  proposito.  Osservo  solo  che  è  curiosa 
codesta  totale  rinuncia  alle  seduzioni  del  metro,  alle  fi- 
nezze della  prosodia,  fatta  da  chi  non  può  soffrire  che 
gli  anapesti  dello  Shelley  siano  profanati  dai  doppi  set- 
tenari, o  dagli  endecasillabi  italiani. 

A  Domenico  Gnoli  ripugnava  il  tradurre  in  prosa 
i  canti  del  Goethe  quanto  gli  sarebbe  ripugnato,  per 
esempio,  il  tradurre  in  metro  anacreontico  il  Principe 
del  Macchiavelli,  o  i  Dialoghi  del  Galilei.  Son  queste  le 
parole  stesse  dello  Gnoli,  il  quale  soggiungeva  :  «  Se 
la  risposta  non  vai  molto  per  altri,  io  non  so  che  farci  ;  so 
che  vale  per  me,  e  non  ho  altre  ragioni  da  addurre  ». 
Se  altre  ragioni  non  può  addurre  Domenico  Gnoli,  altre 
ragioni  non  vorrò  addur  io,  che  nella  risposta  dello 
Gnoli  sento  l'efficacia  persuasiva  che  forse  non  possono 
avere  certe  erudite  disquisizioni. 

—  Ma  certi  poeti  e  certe  poesie  non  si  possono  tra- 
durre convenientemente  in  versi.  —  Posta  la  questione 
in  questi  termini,  potremmo  tutti  essere  d'accordo.  Ben 
vengano  di  que'  poeti,  di  quelle  poesie  le  traduzioni  in 
prosa  garbata.  Tutta  1'  opera  poetica,  per  esempio,  del 
Browning,  chi  vorrebbe  tradurla  in  versi  italiani?  Ben 
venga  dunque  la  traduzione  di  Maria  Pezze-Pascolato, 
la  quale  ci  diede  già  bellissimi  saggi  di  traduzione  in 
prosa  fedele  ed  elegante.  E  ben  venuta,  in  questi  giorni 
appunto,  è  la  versione  che  fece  in  prosa  Luigi  Gamberale 
delle  poesie  di  Walt  Wihtman.  In  verità  le  Foglie  di 
erba  non  si  potevano  tradurre  se  non  in  prosa.  Il  Whit- 
man  è  poeta  libero  nel  più  lato  senso  della  parola:  i 
suoi  versi  non  sono  versi  ;  le  sue  armonie  sono  echi  di 
voci  della  libera  natura,  sono  armonie  che  sprezzano 
il  ritmo.  Il  Gamberale  nella  dotta  e  bella  prefazione 
alle  versioni  delle  Foglie  di  erba  dimostra  egregiamente 
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la  convenienza,  la  necessità  della  prosa  nel  caso  suo. 
E  molte  altre  cose  egli  dice,  eh'  io  vorrei  qui  trascri- 
vere per  avvalorare  quanto  dissi  poc'  anzi,  specialmente 
della  metrica  inglese,  se  non  pensassi  che  ogni  italiano 
cultore  degli  studi  poetici  e  di  letteratura  comparata 
già  lesse,  o  leggerà  quel  libro  che  ha  tanti  pregi  oltre 
a  quello  di  far  conoscere  agli  italiani  l'originale  e  forte 
poeta  americano. 

I  nuovi  saggi  eh'  io  qui  presento  sono  versioni  di 
due  poesie  inglesi  molto  note  e  lodate  :  //  ponte  dei  so- 
spiri di  Tomaso  Hood  (1798-1845)  e  La  Nonna  di    Al- 
fredo Tennyson  (1809-1892);  quella  di  sapore  romantico, 
questa  più  moderna  nello  spirito  e  nella  forma  :  tutte  e 
due  belle  per  verità  e  nobiltà  di  pensiero,  per  isquisi- 
tezza   di   sentimento,    vivezza   d' imagini    ed    eleganza 
d' espressione.  Dell'  una  e  dell'  altra    io    mi    studiai   di 
serbare    il  metro    originale,    Senza    spiegazioni,    senza 
difese,  che  sarebbero  inutili  e  potrebbero  parere  pre- 
suntuose, dell'  ideale  da  me  vagheggiato    nel    tradurre 
queste  ed  altre  poesie  inglesi,  dirò  solo  eh'  io  procurai 
di  trar  profitto  dalle  osservazioni  fatte  da  ottimi  giudici 
a'  miei  primi  saggi  ;  e  che  ora,  come  dianzi,  tentai    di 
rendere  quanto  più  fedelmente    mi    fosse   possibile   lo 
spirito  e  la  parola  dell'  originale,  sempre  convinto  che, 
se  non  a  me,  ad  altri  può  venir  fatto  di  ben  tradurre 
la  poesia  d' una  in  altra  lingua,    in    veste    poetica.    Se 
non  che  m'affretto  a    soggiungere    (e   conchiudo)    che 
non  tutti  i  poeti  si  possono  tradurre,  che  non  tutto  si 
può  bene  tradurre  anco  d'un  solo   poeta.    Ma    non    si 
neghi  che  esempi  di  buone  versioni  poetiche  si  possano 
avere,  e  si  abbiano  ;  non  si  neghi  che  codesti  nobili  ten- 
tativi, utilissimi  esercizi  per  l' artefice  del  verso,  possano 
recare  vantaggio  e  godimento   ai    cultori   dello   studio 
delle  lingue   e  della  poesia. 

T.  W. 
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IL  PONTE  DE*  SOSPIRI 

(da  T.  Hood) 


Un'altra  vittima 
d' avversa  sorte, 
che  stanca,  improvida, 
cercò  la  morte  ! 

Reggi  sollecito, 
alza  la  snella 
salma,  sì  giovane 
e  tanto  bella! 

È  molle  r  abito 
che  la  circonda 
come  funereo 
lenzuolo,  e  gronda. 
Reggila  :  amore 
vinca  il  terrore. 

Pietoso  toccala. 

Scaccia  ogni  nero 
ostil  pensiero 
di  colpe,  o  doglie  : 
qui  solo  restano 
femminee  spoghe. 

Non  farti  giudice 
della  sua  pronta 
rivolta  folle. 
Passata  Tonta, 
di  beltà  impronta 
Morte  lascioUe. 

Fu  in  lei  la  fragile 
d'  Eva  natura. 
Sul  labbro  tergile 
la  schiuma  impura. 

Lo  sciolto,  madido 
crine  raduna; 


rannoda  al  pettine 

la  chioma  bruna. 
A  chi  fu  cognita 

sua  casa?  Il  padre 

chi  fu  ?  La  madre  ? 

Fratello,  suora 

ebbe?  O  per  vincolo 

ancor  più  stretto 

più  caro  ancora 

ebbe  altro  affetto? 
Ahimè,  fra  gli  uomini 

fiacca,  manchevole 

è  Carità! 

A  questa  misera 

negò  ricovero 

r  ampia  città. 
Del  sangue  i  vincoli, 

del  cuore  i  palpiti 

mutati  sono  : 

Amor  precipita 

da  l'alto  trono. 

A  r  apparenza 

diresti  immemore 

la  Provvidenza  I 
Dove  di  mille 

lampade  il  lume 

vibra  scintille, 

che  specchia  il  fiume, 

la  notte,  trepida, 

di  tetto  priva 

essa  languiva. 
Di  marzo  il  vento 
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le  diede  i  brividi 

e  lo  sgomento. 

Non  dell'oscura 

vòlta  e  de'  vortici 

ebbe  paura. 
Era  delirio 

la  rimembranza; 

di  morte  il  baratro 

era  speranza. 

—  In  fondo,  in  fondo, 

fuori  del  mondo  I  — 
Si  tuffò  impavida 

nell'onda  immonda. 

Tu,  dalla  sponda 

la  scena  imagina, 

o  peccator. 

E  poi  sommergiti, 

bevi,  se  hai  cor! 
Reggi  sollecito, 

alza  la  snella 

salma,  sì  giovane 

e  tanto  bella. 
Pria  che  sien  rigide, 

le  membra  frigide 


stendi,  ravvia  : 
con  mano  pia 
chiudi  gli  intenti 
suoi  occhi  spenti. 

Intenti,  orribih, 

quali  con  l'ultimo 
sguardo  securo, 
oltre  l'impuro 
limo,  miravano 
entro  il  futuro. 

Così  la  misera 
fu  da  l'incuria, 
da  l'inclemenza, 
da  la  demenza 
sospinta  a  l'ultimo 
riposo  atroce! 

Le  mani  atteggiale 
a  prece  tacita 
sul  seno  in  croce. 

D'ogni  trascorso 
vivo  il  rimorso 
vede  nel  cuore 
della  colpevole 
il  Salvatore. 


Taddeo  Wiel 


L    ATENEO  VKNKTO 


146  L 'Ateneo    Veneto 


LA    NONNA 

(da  a.  Tennyson) 


E  il  mio  Gelmo,  il  primo  nato,  se  n'è  andato,  Anna,  tu  hai  detto. 
Bianco  e  rosso  e  bene  in  gambe,  proprio  un  uomo  nell'aspetto! 
E  sua  moglie,  dici,  ha  scritto.  Non  è  stata  mai  gran  che  ; 
mai  la  moglie  pe  '1  mio  Gelmo.  Ei  non  diede  retta  a  me. 


2. 


Perchè  vedi,  Anna:  suo  padre  era  un  uom  senza  misura, 
senza  testa  :  il  troppo  bere  lo  condusse  in  sepoltura. 
Si  :  bellina,  assai;  per  altro  io  l'assenso  non  ho  dato  . . 
ascoltarmi  egh  non  volle!  E,  tu  dici,  Gelmo  è  andato. 


Il  mio  Gelmo,  il  primo  nato,  della  covata  il  più  baldo  ! 
Non  fu  mai  chi  V  abbattesse  :  come  roccia  egli  era  saldo. 
—  Ve'  che  gamba,  il  dottor  dice,  per  un  bimbo  d'otto  giorni 
e  scommette  che  l'eguale  non  si  trova  ne'  dintorni. 


Di  man  forte,  forte  in  gambe,  ma  di  lingua  punto  lesto. 
Andar  io  dovevo  prima.  Com'  è  andato  così  presto  ? 
Per  lui  pianger  io  non  posso  ;  poco  tempo  mi  rimane. 
Lo  vedrò  forse  più  presto . . .  Era  in  terre  sì  lontane  ! 


Tu  mi  guardi,  Anna?  Ch'io  sono  dura  e  fredda  penserai. 
Tutti  andati  i  figli  miei  pria  di  me  !  Son  vecchia,  sai . . . 
Pianger  non  posso  per  Gelmo,  né  per  gli  altri  dare  in  pianto. 
Anna,  solo  all'  età  tua  si  può  pianger,  pianger  tanto. 


Due  versioni  poetiche  da  ir  inglese  147 

6. 

Perchè,  cara,  d'un  diverbio  co  '1  tuo  babbo  mi  sovviene: 
una  storia  di  calunnie,  che  costò  a  me  tante  pene. 
Il  tuo  nonno  voglio  dire  .  .  .  M*  è  costata  tanti  affanni  .  . 
Settant'anni  addietro,  cara  la  mia  bimba,  settant*  anni! 


Da  noi  venne  un  di  la  Gina,  mia  cugina;  ed  io  sapevo 
eh' a'  suoi  giorni  era  inciampata:  lo  sapevo,  e  no  '1  dicevo. 
Lei  venire  a  calunniarmi,  quella  falsa,  a  dirle  poco  ! 
Ma  la  lingua  è  un  fuoco,  il  sai,  cara  mia,  la  lingua  è  un  fuoco. 

8. 

E  il  pievano  quella  volta  predicò  che,  mezza  vera 
la  bugia,  sempre  di  tutte  le  bugie  è  la  più  nera; 
che  bugia,  tutta  bugia,  s' incontra  a  fronte  sicura, 
ma  bugia  eh'  è  mista  al  vero  da  combatter  è  più  dura. 


E  per  otto  giorni  Gelmo  più  non  scese  alla  mia  porta. 
S' era  in  maggio,  e  pur  pareva  la  campagna  mezza  morta. 
Io  da  Gina  calunniata,  io  che  sapea  la  sua  vita  I 
Ma  tu,  insudiciando  un'  altra,  non  ti  fai  perciò  pulita. 

IO. 

Piansi  quasi  da  acciecarne.  E  una  sera,  tardi,  andai 
dal  cortil  fino  alla  strada,  e  al  cancello  mi  fermai. 
Qual  bica  in  fiamme  la  luna  si  levava  su  la  valle  ; 
e  tuitf  tuii^  tuit  ciangottava  l' usignolo  alle  mie  spalle. 

II. 

Cessa  a  un  tratto . . .  Passa  allora  del  poder  presso  l' entrata 
Gelmo:  ei  non  mi  vede;  e  al  braccio  gli  è  la  Gina  appiccicata. 
Sulla  strada  io  balzo,  e  parlo,  né  so  quel  che  venga  fora... 
Quando  un  dice  «Vecchia  matta»  I . . .  Mi  ribolle  il  sangue  ancora 
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12. 

Gelmo  stette  ;  e  dal  suo  viso  l'anima  sua  trasparia. 
Lei,  la  vipera,  sbeffando  fa  l'inchino,  e  tira  via. 
—  Su  lasciamci  :  fra  cent'  anni,  dissi,  chi  se  ne  sovviene  ? 
Se  non  ami  il  mio  buon  nome,  tu  non  puoi  volermi  bene. 

13- 
Ei  si  volse;  e  al  dolce  raggio  della  luna  gli  vidd'  io 
gli  occhi  molli.  —  Il  tuo  buon  nome  1'  amo,  cara,  quanto  il  mio. 
Di  te  dica  bene,  o  male,  della  Gina  a  me  che  preme  ? 
Ma  tu  sposami  senz'  altro  :  e  sarem  felici  insieme.  — 

14. 

—  Sposar  te,  Gelmo  1  diss'  io  Ma  ti  voglio  parlar  schietto. 
Tu  le  ciarle  ascolterai,  sarai  burbero  e  in  sospetto.  — 
M'abbracciò.  Disse:  —  Amor  mio,  no,  no;  questo  non  sarà  — 
Settant'anni  fa,  mia  cara  bimba,  settant'anni  faf 

E  ci  sposammo.  Era  lilla  il  mio  abito  di  sposa. 
Gran  campane  I  I  campanari  s'ebber  mancia  generosa . . . 
Ma,  non  nata  ancor,  moriva  la  mia  prima  creatura  ! . . . 
Fiori  e  spine,  Anna,  la  vita  ;  chiara  un  giorno,  un  giorno  oscura. 

16 

Ed  io  per  la  prima  volta  alla  morte  allor  pensai. 
Là  giaceva  il  corpicino,  che  un  respir  non  trasse  mai. 
Da  quand'  ero  moglie.  Annetta,  io  non  avevo  mai  pianto  ; 
ma  per  lui  ch'avea  lottato  per  la  vita. . .  io  piansi  tanto! 

17- 

Quel  visino  era  sconvolto,  qual  per  ira,  o  patimento. 
Io  guardavo  il  morticino . . .  Tutto  vano  il  suo  tormento  ! 
Gelmo  piangere  non  posso  :  rivederlo  un  dì  m' è  dato. 
Oh,  ma  quanto  piansi  il  bimbo,  eh'  era  morto  anzi  che  nato  I 
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18. 

Mi  dava  cuore  il  mi' omo,  che  di  raro  un  no  dicea. 
Gli  era  un  uomo  !  E  come  un  uomo  volea  pur  quel  che  volea. 
Buono  e  mai  geloso,  lui  I  Noi  passammo  anni  beati. 
Ei  morì,  né  potei  pianger  :  i  miei  dì  parean  contati. 

19- 
Ma  piaciuto  fosse  a  Dio  eh'  io  morissi  al  tempo  stesso  ! 
Ero  stanca,  e  avrei  dormito  volentieri  a  lui  da  presso. 
E  quest'  era  or  son  dieci  anni,  forse  più,  se  ben  rammento  : 
ma  i  figlioli,  Anna,  vicini  tutti  ancor  oggi  mi  sento. 

-20. 

Saltellar  su  l' impiantito  (a  due  anni  morta,  ahimè  !) 
saltellar  vedo  l' Annetta,  un'  Annetta  come  te. 
A  suo  piacere  va  e  viene,  saltellando,  la  piccina, 
mentre  Rico  è  nel  jxjdere,  e  Carlo  ara  la  colHna. 

2r. 

Vociar  li  odo,  Carlo  e  Rico,  dietro  i  lor  quattro  giumenti  : 
spesso  capitano  all'  uscio,  come  in  bel  sogno  presenti  ; 
vengon  presso  la  mia  sedia,  o  intorno  al  letto  aleggianti. 
Talor  dubito  se  sono  vivi,  o  morti  a  me  davanti. 

22. 

E  pur  so  per  cosa  certa  che  nessun  di  loro  è  in  vita. 
Rico  sulla  sessantina  ;  babbo  tuo  l' avea  compita  ; 
e  il  mio  Gelmo,  il  primo,  è  andato  che  i  settanta  avea  toccati. 
Tutti  bimbi  li  conobbi  :  or  son  uomini  attempati. 

23- 

E  per  me  tempo  è  di  pace.  Non  mi  lagno  io  di  frequente. 
Di  mio  padre  in  casa,  a  sera,  torno  spesso  con  la  mente. 
De'  vicini  la  brigata  ride,  ciancia  ;  e  rido  io  pure  : 
spesso  mi  colgo  che  rido  di  ben  lontane  avventure. 
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24. 

Noi  dovremmo,  dice  il  prete,  gemer  sui  nostri  peccati  ; 
ma  per  me  tempo  è  di  pace  :  e  e'  è  un  Dio  che  ci  ha  salvati  ! 
Dio  ci  è  giudice,  non  l' uomo,  allor  che  la  vita  cessa  ; 
e  qui.  Annetta,  in  questo  libro,  è  di  pace  una  promessa. 

25- 

La  vecchiaja  ama  la  pace,  e  il  dolor  non  è  per  lei. 
La  mia  vita  fu  felice,  ma  rifarla  io  non  vorrei. 
Paio  un  po'  stanca,  ecco  tutto  :  di  riposo  ho  gran  desio  . . . 
Solo,  Annetta,  all'  età  tua  avrei  pianto  e  pianto  anch'  io. 

26. 

Gelmo  dunque  è  andato,  il  mio  primogenito,  il  mio  fiore  I 
Ma  poss'  io  pianger  per  Gelmo,  s' egli  è  andato  per  poche  ore  ? 
Sol  per  un  minuto  è  andato,  sol  da  questa  a  quella  stanza  : 
fra  un  minuto  andrò  pur  io  :  da  penar  quanto  m' avanza  ? 

27. 

E  sua  moglie,  dici,  ha  scritto.  Non  m'  è  andata  a  genio  mai. 
Dammi  qua  gli  occhiali,  Annetta  ;  grazie  a  Dio,  ci  vedo  assai. 
Quel  pochino  te  lo  lascio,  quando  in  fin  di  vita  io  giungo  : 
Ora  sta  con  la  tua  vecchia  ;  non  avrai  da  starci  a  lungo. 


Taddeo  Wiel 


AL  CAMPANILE  RISORGENTE 


E  tu  già  vinci,  tu  in  età  si  giovane, 
e  tu  già  vinci  in  atto  trtonlaie 
i  merli  sonimi  dell'  ostel  ducale 

ingigliati  di  gloria. 
Del  bizantino  tempio  tu  i  pinnacoli 

ormai  raggiungi  e  V  alte  croci  d'  oro  : 
quel  mirabil  dell'arte  arduo  lavoro 

contempli  faccia  a  faccia. 
O  pio  titano,  figlio  d'  un  miracolo 
di  patrio  amor,  pari  a  sublime  fiore 
sei  di  Venezia  mia  nel  vivo  cuore 

sorto  con  fausto  auspicio. 
E  t' elevasti  su  base  granitica 

fra  invidie  ed  ire,  ma  pugnace  e  fiero 
come  chi,  vago  dell'avito  impero, 

sprezza  lotte  ed  ostacoli. 
Della  torre  vetusta,  cui  da  secoli 
splendeva  intorno  luce  di  vittoria, 
non  pur  1'  erede  sei  o  la  memoria, 

ma  serbi  la  stess'  anima. 
Questa  in  te  freme,  e,  se  ai  volgari  ascondesi, 
a  ogni  anima  gentil  si  manifesta 
e  in  ogni  cor  che  intende  ella  ridesta 

un  mondo  di  memorie. 
Or  tu  sospiri  con  vivissim'  ansia, 
ma  tutta  in  te  sì  nobil  brama  celi, 
di  salir  là  've  il  mare  a  te  si  sveli, 

il  mar  di  fasti  memore, 
e  di  stender  l'amica  ombra  gigantea 
sulla  chiesa  immortai  che  radiosa 
a  te  sorride  come  a  sposo  sposa 

che  tutta  in  lui  confidisi. 
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Belio  quel  dì,  che  a  te  d'intorno  suddita 
rivedrai  la  città  cui  la  laguna, 
've  casta  amante  specchiasi  la  luna, 

è  cornice  magnifica. 
Esulterà  quel  dì  l'antico  spirito 

mentre  superba  della  prisca  altezza 
sosterrà  la  tua  mole  ai  lauri  avvezza 

le  aurate  ali  dell'angelo. 
E  toneranno  allor  le  squille  bronzee 
al  lavoro  del  popolo  plaudenti 
nei  lucidi  mattin,  nei  vespri  aulenti 

l'inno  che  sanno  i  Veneti. 
Nei  gloriosi  avelli  allor  gli  Orseolo 
e  i  Morosini  e  i  Mocenigo  e  gh  Emo 
si  desteranno  lieti  in  un  supremo 

impeto  d'  amor  patrio. 

Venezia,  il  dì  di  S.  Marco  del  igoS. 

Prof.  Antonio  Trevissoi. 


LE    LUNARIE 


Oggidì  il  nome  Lunaria  ha  in  botanica  un  significato 
preciso,  indica  un  genere  di  piante  crucifere  la  cui  si- 
liquetta  assai  appiattita  si  scinde  alla  maturazione  in  due 
valve  le  quali  cadono,  lasciando  sul  pedicello  il  tramezzo 
rotondo  e  lucente  come  una  piccola  luna. 

Ma  in  passato  questo  nome  si  dava  anche  ad  altre 
piante  le  cui  somiglianze  colla  luna  erano  state  tratte 
o  dalla  forma  del  frutto  o  da  quella  delle  foglie  o  da 
proprietà  immaginarie,  quali  quella  di  mandar  luce  la 
notte,  quella  di  trasformare  i  metalli  ignobili  in  metalli 
preziosi  (gli  alchimisti  davano,  com'è  noto,  all'argento 
il  nome  di  luna)  e  finalmente  un  numero  notevole  di 
piante  portavano  quel  nome  senza  un'  apparente  giusti- 
ficazione. Anche  gli  errori  di  trascrizione  contribuirono 
ad  accrescere  il  numero  delle  lunarie,  tale  è  il  caso  di 
piante  che,  per  certe  loro  proprietà,  chiamavansi  lanarie 
e  passavano  nell'altra  categoria  per  causa  di  un  a  troppo 
aperto.  Aggiungasi  che  le  pretese  virtù  alchimistiche 
facevano  ricercare  attivamente  le  piante  della  luna  e 
quindi  ne  troviamo  pure  di  eteroclite  e  fittizie. 

Un  certo  numero  di  specie  parte  vere,  parte  fan- 
tastiche trovasi  descritto  nell'opuscolo  di  Corrado  Gesner 
intitolato  :  De  raris  et  admirandis  herbis  quae  sive  quod 
noctu  luceant  sive  alias  ob  causas  lunariae  nominantur 
(Zurigo  1555),  ma  molte  altre  non  sono  prese  in  con- 
siderazione e  per  soprappiù  varie  di  quelle  contemplate 
non  sono  facili  ad  identificare  in  base  alla  sola  descri- 
zione. 

Avendo  avuto  l' opportunità  di  studiare  vari  codici 
erbari  dei  quah  do  in  fine  la  lista,  potei  dalle  figure  di 
alcune  di  queste  lunarie  trovare  il  nome  specifico  della 
pianta,  dico  di  alcune  perchè  di  altre  non   fu  possibile 
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fare  alcuna  determinazione,  sia  per  T  infelicità  del  di- 
segno, sia  per  essere  la  pianta  evidentemenre  fittizia. 

In  un'opera  di  un  autore  medievale  ignoto  (che  fu 
falsamente  attribuita  ad  Alberto  Magno)  intitolata  :  De 
virtutibiis  herbarum,  animalium  et  lapidum  (Lione,  1651) 
è  citato  un  preteso  trattato  di  Alessandro  Magno  :  Trac- 
ctattis  de  septem  kerbis  secundum  septem  planetas  fra  le 
quali  e'  è  un'  erba  Chynosfates  dedicata  alla  luna. 

Il  Rinio  nel  suo  Codice  [7]  diede  la  figura  di  sei 
delle  sette  erbe  (i),  citando  il  trattato  di  Alessandro 
Magno,  ma  non  figura  quella  della  luna.  C  è  bensì  il 
nome  Cinosbafon  o  Kinobafon  messo  a  carta  124  del  co- 
dice come  sinonimo  di  caparis  (Capparis  spinosa  L.J  ma 
non  vi  è  scritto  che  sia  erba  della  luna,  né  vi  è  citato 
Alessandro,  quel  nome  fu  applicato  al  cappero  da  Plinio 
per  una  mala  interpretazione  di  Teofrasto.  Anche  a 
carta  139  è  scritto  :  «  semen  Silvestris  rose  nominatur 
Ctnosvatus,  Cinosbaius  »  cioè  il  nome  si  dà  al  seme  della 
sp.  Rosa  canina  L,  ma  anche  qui  non  e'  è  alcun  riferi- 
mento alla  luna,  né  alcuna  citazione  dell'autore:  Notisi 
che,  secondo  gli  autori  del  tempo  chiamavasi  con  quel 
nome  l' intera  pianta  della  rosa  canina,  la  cui  radice  (non 
il  frutto)  si  usava  contro  Y  idrofobia  (onde  il  nome  bo- 
tanico), mentre,  secondo  altri,  il  Cynosbatus  era  il  bian- 


(i)  Herha  ]o\\^  =1  Nyosryamus  /n\*er  L.  a  e.  82,  Herba  Ve- 
neris  =r  Verbena  officinalis  L.  a  e.  115,  Herba  Solis  r—  Polygonum 
avi  cu  la  re  L.  a  e.  175,  Herba  Mercurij  — -  Potentina  reptans  a  e. 
290,  Herba  Martis  :rz  Plantago  maior  L.  a  e.  300.  Herba  Saturni 
=  Aspkodelus  albus  L.  a  e.  336.  Questi  nomi  vanno  d*  accordo 
con  quelli  dell'  anonimo  autore  che  citò  l'apocrifo  Alessandro 
Magno,  ma  in  altro  codice  [9)  le  sette  erbe  sono  diverse  :  Herba 
Solis  :^  Cichorea  {Cichorium  Intybns  L.  (chiamata  da  Rinio  sponsa 
solis  e  figurata  col  sole  [8],  Herba  lunae  =  Pionia  (Paeonia  of- 
ficinalis Willd),  Herba  Saturni  =-  Sempreviva  (Aloe  vulgaris  L.), 
Herba  Jovis  =:  Pentadattillo  (non  figurata),  Herba  Martis  :=::  Feu- 
cedano  (non  figurata),  Herba  Veneris  -r  Capelis  Veneris  (Adian- 
ttitn  Capilus  V'efieris  LJ,  Herba  Mercurij  =  Biadon  (non  figurata). 
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cospino  (Crataegus  Oxyacantha  L.)  Invece  a  e.  164  il 
Rinio  mette  il  nome  Herba  lune  come  sinonimo  di  peonia 
femtna  {Paeonia  officinalxs  Willd.)  ma  non  pone  il  nome 
Cynosbatus  né  cita  Alessandro,  restiamo  dunque  in 
dubbio  se  T  erba  della  luna  del  trattato  sia  proprio  la 
peonia.  Ciò  che  sappiamo  è  che  la  peonia  si  usava  in 
alchimia,  che  il  Gesner  mette  fra  i  sinonimi  di  Cynos- 
pastus  quello  lunaria  dato  alla  peonia  benché,  osserva 
egli,  la  pianta  non  mandi  luce. 

Altri  ammissero  che  il  Kynobaton  (si  trova  scritto 
anche  così)  fosse  una  mala  trascrizione  di  Hypobaton, 
pianta  colla  quale  Alessandro  risanò  Tolomeo  e  che 
viene  da  taluni  creduta  la  Scorzonera  {Scorzonera  hispa- 
nica  L.)  rinomata  in  Ispagna  contro  il  veleno  dei  rospi 
f escorzonera  dallo  spagn.  escuerzo  =  rospo)  ed  anche  con- 
tro quello  delle  vipere,  usata  pure  contro  tutti  i  malanni 
degli  occhi,  compresa  la  cecità.  Il  Michiel  [5]  figura  nel 
libro  verde,  n.  139  come  Escorzonera  vel  Hipobaton 
una  specie  di  Tragopogofi  evidentemente  per  errore, 
vista  la  somiglianza  fra  i  due  generi. 

Nel  Rinio  già  citato  c'è  una  sola  pianta  chiamata 
lunaria  a  e.  113  ed  é  la  felce  che  oggidì  chiamiamo 
Botrychium  Lunaria  W.  Siccome  fin  da  quei  tempi  chia- 
mavansi  lunarie  altre  specie  ben  diverse,  ne  venne  l'uso 
di  distinguere  questa  [i]  coll'aggiunta  delle  parole  dal 
grappo  alludendo  ai  sori  riuniti  a  guisa  di  grappolo  (i). 


(i)  Il  Michiel  la  fij^ura  al  libro  rosso  N.  242  coi  nomi  lu- 
naria dal  graspo,  lunaria  minore  dal  Fuchsio,  gecoraria  da  lat., 
epatica  alpina  dal  Ghyno.  Castore  Durante  invece  la  chiamò  lu- 
naria maggiore.  Evidentemente  è  la  pianta  che  era  coltivata  nel- 
1' orto  di  Pisa  ai  tempi  di  Luca  Chini  (1544-1554)  coi  nomi  Lu- 
naria minor  ab  alpinis  Jecoraria  seu  epatica  vacata  (\ .  Catalogus 
omnium  plantanim  quae  erant  in  horto  puòlico  studiosorum  tempore 
Lucae  Gini  incluso  nel  Ms.  Aldrovandiano  di  Bologna  N.  136, 
Tom.  XIV  col  titolo  Observationes  varine,  carte  23  recto  del  detto 
Catalogro. 
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Nel  Rinio  c*è  il  sinonimo  martagon  e  difatti  gli  alchi- 
misti parlano  spesso  di  una  pianta  con  questo  nome  che 
non  è  l'odierna  sp.  Lilium  Martagon  L. 

Il  Michiel  [5]  al  libro  rosso  n.  127  figura  lunaria  ne- 
moralis  da  volg,  la  sp.  Parnassia  palustris  L.,  soggiun- 
gendo però  :  «  Tante  sonno  le  sp.  di  lunaria  che  mi 
pare  nome  commune  di  incognite  piante  come  li  libri 
in  diversi  luoghi  le  ritroverai  che  sarebbe  longa  istoria 
il  nararle  »  il  che  vuol  dire  che  al  suo  tempo  e'  era 
vezzo  di  imporre  il  nome  lunaria  alle  nuove  specie  che 
si  rinvenivano  e  perciò  Y  autore  rimanda  il  lettore  alla 
ricerca  delle  altre  lunarie  nei  libri  in  cui  sono  figurate 
che  sono  il  rosso  ed  il  verde. 

Nel  N.  129  e'  è  un  disegno  incompleto  di  pianta  in- 
determinata col  nome  :   <»  luciola  che  luce  de  note  ». 

Nel  successivo  N.  130  il  Michiel  figura  come  Imiaria 
grassula  nelle  adgiunte  delle  Pandette  (1)  la  sp.  Lysimachia 
nummularia  L.,  non  mostrandosi  però  sicuro  dell*  iden- 
tificazione perchè  soggiunge  :  et  son  tenuta  per  la  lunaria 
grassula  delle  pandette  .  ,  ,  et  anche  si  rascontra  ben  con 
la  lunaria  grassula  delle  pandette  si  per  la  forma  come 
per  il  liiogho  la  si  ritrova. 

Nel  libro  verde  N.  167  è  figurata  come  «  incognita 
di  Dalmatia  w  o  «  Lunaria  da  alcuni  »  una  pianta  grassa 
che  sembra  Cotyledon  Umbilicus  L.  coli'  avvertenza  : 
tf  varie  sonno  le  sp.  di  lunaria  e  quando  l' huomo  non 
sa  che  pianta  la  ci  sia  le  batizano  per  lunaria  »  Il  Mi- 
chiel la  ricevette  dal  nob.  Girolamo  Dolfin  generale  in 
Dalmazia. 

Nel  medesimo  libro  N.  189  è  figurata  come  «  lunaria 
trifolia  da  molti,  lunaria  memorale  [nemorale]  sul  Pado- 
vano n  la  sp.  Epimedium  alpinum  L.  coli'  aggiunta  che 
«  varie  sonno  le  lunarie.  Et  mi  credo  che  Thuomo  quando 
el  non  sa  quello  poss'  essere  una  pianta  la  batizi  per 
lunaria  ....  Io  non  scio  perchè  questa  pianta  sia  posta 


(i)  Il  Pandettario  di  Matteo  Silvatico. 
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nel  numero  di  lunarie  salvo  per  non  sapersi  quello  la 
ci  sia  come  anche  la  seguente.  Et  come  ho  già  dito  che 
come  non  si  sano  quello  sia  una  pianta  immediata  son 
dimandata  Lunaria  n. 

Nel  libro  verde  N.  190  è  figurata  come  lunaria  odo- 
rata da  molti,  lunaria  greca  da  altri,  herba  ttircha  nel 
Vesentin  (Vicentino),  Viola  latifolia  dal  Dodoneo^  Boi- 
bonac  da  Herbarj  la  sp.  Lunaria  rediviva  L.,  coli'  avver- 
tenza che  «  ne  sonno  una  altra  che  il  secondo  anno  fa 
il  fiore  et  poi  more  »  la  quale  è  L.  biennis  Moench  (i). 

Nel  libro  rosso  N.  241  è  figurata  come  lunaria  al- 
pina da  simplicisti  la  sp.  Farsetia  clypeata  R.  Br.  (2)  e 
la  si  paragona  pel  frutto  alla  lunaria  turcha  che  è  la 
specie  precedentemente  nominata. 

Nel  medesimo  libro  N.  371  è  figurata  come  lunaria 
manna  da  semplicisti  avuta  da  messer  Claudio  dalla 
Puglia  una  crittogama  che  pare  Valonia, 

Nel  medesimo  libro  N.  239  è  figurata  come  lunaria 
commune  da  volg.  la  sp.  Saxifraga  granulata  L. 

Nel  medesimo  libro  N.  180  è  figurata  come  lunaria 
marmoral  da  herbolarj  nel  Friul  la  sp.  Orobus  vernus 
L.  coU'avvertenza  che  :  «  di  lunarie  ne  sonno  infinite  ». 

Nel  codice  [2]  è  figurata  come  lunaria  la  sp.  Ranun- 
culus  Thora  L.  in  due  posti,  a  e.  33"^  e  122/  in  quest'ul- 
tima colle  parole  :  lunaria  zalla^  avvertendosi  pure  che 
le  radici  sono  zalle  cum  oro  (gialle  come  oro),  il  che 
spiega  r  uso  alchimistico. 

S'è  detto  più  sopra  che  accanto  alle  specie  reali 
ritenute  lunarie  v'  hanno  delle  piante  fittizie  ed  un  esem- 
pio l'abbiamo  nel  codice  Michiel,  libro  rosso  N.  331  nel 
quale  è  figurata  una  «  Lunaria  da  Archimisti  »  di  cui 
l'autore  ricevette    una  figura  da   un  alchimista  polacco 


(i)  Una  L.  odorata  ^d  una  L.  inodora  sono  menzionate  nel 
citato  catalogo  come  coltivate  a  Pisa. 

(2)  Neir  erbario  attribuito  a  Gherardo  Cibo  [6]  questa  specie 
è  chiamata  Lunaria  vulgo,  L.  graeca. 
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insieme  ad  un  campione  di  foglia  («  Io  l'ebbi  così  re- 
trata  et  con  queste  parole  da  uno  polacco  archimista 
con  una  mostra  de  foglia»).  Le  «  parole  »  sono  la  de- 
scrizione che  si  legge  nel  codice  :  «  Sua  radice  di  coda 
giallezzia,  suo  fusto  alto  più  di  palmo  rotondo  fornito 
di  fronde  di  portulaca  lunghete  che  finiscono  rotonde 
et  ne  sonno  da  l'una  et  l'altra  parte  del  fusto  rascon- 
trate  una  grande  et  una  picola  che  vanno  così  conti- 
nuando tutto  il  fusto  et  nel  summo  ne  sonno  tre.  Et 
tutte  le  lunghe  nella  rotondità  della  suoa  cima  sonno 
come  una  facia  di  luna  giallezzia  »  Pel  tempo  della  ve- 
getazione dice  :  «  Per  ogni  staggion  verdeggia  »  ed  av- 
verte che  ama  :  «  humbra  et  luogho  opaco  ».  Per  la  ge- 
nerazione scrive  :  «  Io  non  scio  come  la  nasca  non 
ha  vendo  veduto  fiore  ne  seme  ».  Poi  soggiunge  :  «  Que- 
sta possonsi  bene  dimandare  lunaria  portando  con  se 
la  suoa  imagine  come  molti  dicono  haverla  veduta  sopra 
la  suoa  foglia  ma  io  già  non  mi  ha  aparso  di  vedere 
altro  che  uno  pocho  di  segnio  sopragli  »  dal  che  si 
comprende  che  il  Michiel  ebbe  qualche  sospetto  del- 
l' inganno  che  si  tendeva  agli  alchimisti  dipingendo  sulle 
foglie  delle  facce  lunari.  Secondo  il  Michiel  era  questa 
specie  la  più  ricercata  («  son  principalmente  questa  cer- 
cata et  doprata  da  archimisti  »). 

Altra  lunaria  fittizia  è  quella  figurata  col  nome  epime- 
dio  al  libro  rosso  N.  337.  La  figura  fu  fatta  sulla  diagnosi 
che  diede  l' Anguillara  di  una  pianta  epimedio  a  pag.  253. 
L'Anguillara  dice  che  nel  Vicentino  la  chiamano  lunaria. 

Un  nome  che  spesso  trovasi  unito  al  nome  lunaria 
e  quello  di  borissa  (i)  o  borich  che  deve  essere  un'al- 
terazione dell'ebraico  borith,  nome  di  un'erba  citata  nella 
profezia  seconda,  v.  22  di  Geremia  :  *  Si  laveris  te  nitro 
et  multiplicaveris  tibi  herbam  borith,  maculata  es  in 
iniquitate  tua...  »  Quest'  erba  borith  doveva  servire,  se- 
condo gì'  interpreti  od  a  ripulire  o  ad  imbelletare. 


(i)   In  qualche  lesto  gorissa. 
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Il  Rinio  a  e.  446  figura  coi  nomi  «  condisum  idest 
lanaria  sive  borit  sive  saponaria  »  la  sp.  Lagurus  ovatus 
L.  e  mette  anche  le  varianti  condiste  condes^  burisa.  Dev'es- 
sere stato  franteso  il  significato  del  nome  lanaria  dato 
alle  saponarie  perchè  servono  alla  lavatura  della  lana, 
applicandolo  alla  specie  figurata  che  ha  peli  morbidi  e 
bianchi  coprenti  la  pannocchia  tanto  da  farla  sembrare 
un  bioccolo  di  lana. 

E  a  e.  246  figura  come  «  auricula  leporis  sive  con- 
disi n  la  sp.  Lychnis  dioica  L.  con  vari  sinonimi  tra  i 
quali  strucimn,  saponaria  minor,  borissa,  borit.  Notiamo 
che  la  saponaria  era  pianta  alchimistica  e  che  Y  erba 
lanaria  degli  antichi  (arpoo^iov)  usavasi  per  eccitare  la 
spuma  nella  bocca,  masticandone  la  radice,  anzi  dicesi 
che,  con  questa  manovra,  Alessandro  Magno  si  facesse 
credere  un  dio. 

Altri  autori  riguardavano  come  erba  borissa  la  sp. 
Erythraea  Centaurium  Pers.  usata  col  nome  di  biondella 
a  far  divenir  biondi  i  capelli  ed  anche  dagli  alchimisti 
che  interpretavano  il  suo  nome  centaurea  come  centum 
aurea  da  cui  il  tedesco  Tausend  Gulden  Kraut  (1'  erba 
dai  mille  fiorini). 

Il  Michiel  al  libro  rosso  N.  240  figura  come  «  lunaria 
borissa  da  volg.^  centaurea  minore  sp.  da  molti  n  un'erba 
di  aspetto  somigliante,  la  sp.  Silene  Armeria  L. 

Al  libro  stesso  N.  354  figura  come  u  Scorpiuro  femina 
da  Diascoride,  Lunaria  Borissa  da  herbarij  bolognesi  » 
la  sp.  Coronilla  scorpioides  Koch.  In  altro  codice  [i]  la 
stessa  specie  è  chiamata  Herba  dall'  amore  chi  sa  per 
quali  altre  virtù  attribuitele. 

Al  libro  verde  N.  100  e'  è  figurata  come  «  lanaria 
sp.da  molti,  Condisi  da  Arabia  Borich,  Osatys  da  Greci, 
Saponaria,  herba  ftdonum  da  latini  »  e  con  altri  nomi 
la  sp.  Reseda  luteola  L.,  però  T  autore  non  è  persuaso 
essa  sia  la  lanaria  di  Dioscoride  e  nemmeno  quella  di 
Plinio,  come  più  tardi  non  ne  fu  persuaso  il  Mattioli 
che  la  figurò  col  nome  pseudo-Struthium. 


1 6o  L  *  Ateneo   Veneto 


Allo  Stesso  libro  N.  i88  è  figurata  come  «  Borissa 
et  Lunaria  rotonda  da  archimisti  »  una  pianta  fittizia  che 
r  Autore  confessa  di  non  aver  mai  veduto,  ma  di  cui 
ebbe  un  disegno  a  colori  da  un  Persiano  proveniente 
dalla  Siria  «  io  \  hebbi  depinto  da  uno  azemino  (i)  con 
queste  note  di  Soria  ».  Pare  che  il  Michiel  avesse  qual- 
che sospetto  sull'esistenza  della  pianta  perchè  soggiunge: 
«  Delle  lunarie  sonno  dite  di  molte  fiabe  ma  da  archi- 
misti  sonno  cercate  con  grande  instancia.  Dico  la  vera 
che  son  quasi  nella  forma  di  questa  per  quello  dicono 
loro  ».  Le  note  sono  la  descrizione  lasciatagli  dal  Per- 
siano che  trascriviamo  :  «  Suoe  radice  due  per  el  più 
carnose  una  gialda  et  l'altra  bianca.  Il  fusto  sottile  ros- 
signio  fornito  di  sette  foglie  per  banda  tenute  da  lunghi 
piccioli  et  quanto  più  se  inalzano  tanto  sono  minori  le 
frondi  dico  rotonde  ma  di  soto  in  luna  con  colore  ce- 
lestino et  il  succhio  di  zaffarano,  suoi  fiori  picoli  nel 
sommo  con  piccoli  semini  dentro....  A  primavera  se  ri- 
vede et  suoi  fiori  di  està  con  li  semi  poi  .  .  .  amano 
humido  et  luogo  opaco ...  de  suoi  semi  ci  nasse . . . 
suoe  frondi  tenendo  similitudine  con  la  luna  possonsi 
nominare  lunaria  ».  Ma  1'  autore  fa  la  solita  dichiara- 
zione :  «  Varie  sonno  le  sp.  denominate  lunarie.  Et  di 
molte  specie  ne  dimostri  in  tutti  li  libri,  avegna  che  per 
el  piui  sia  posto  nome  Lunaria  a  molte  piante  come  el 
non  si  sanno  quelle  le  ci  siano  ». 

Somigliante  a  questa  è  una  «  Borissa  Lunaria  »  pure 
fittizia  dipinta  nel  Codice  [i]  coli'  indicazione  di  locahtà 
venete  :  «  nasse  in  ciperia  al  monte  de  San  Simione  e 

(i)  Fin  dal  sec.  XV  la  Persia  chiamavasi  anche  Azimia  da 
cui  azimino,  asziniiìio,  agemino,  nome  che  si  dava  ai  Persiani  ed 
anche  ai  lavori  di  maglia  ed  intarsio  metallici.  La  parola  deriva 
dair  arabo  agem  e  tuttora  una  parte  dell'  impero  di  Persia  cor- 
rispondente air  antica  Media  chiamasi  Irak -Agemi  o  Irak-Ag'mi. 
Cade  dunque  V  interpretazione  che  io  pure  accettai  negli  Ap- 
punti dialettali  (Ateneo  veneto.  Maggio- Giugno  1904)  secondo  la 
quale  azemino  significherebbe  israelita. 
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a  monte  Baldo  ».  Il  primo  dev'  essere  il  Monte  S.  Si- 
mone o  Monte  Festa  presso  la  mia  destra  del  Taglia- 
mento  a  W.  di  Venzone  in  Friuli,  il  secondo  è  il  noto 
monte  al  confine  tra  il  Veronese  e  il  Trentino. 

Secondo  Girolamo  Brunschwyg  T  erba  borith  era 
Gtntiana  cruciata  L.  ed  a  questo  proposito  notiamo  che 
alle  genziane  si  attribuivano  pure  proprietà  alchimistiche. 
Vi  allude  il  Michicl  al  libro  verde  N.  97  parlando  della 
sp.  G.  lutea  L.  colle  parole  :  «  et  diconsi  che  il  suo  suc- 
chio danno  color  di  oro  alla  superficie  del  mercurio. 
Gesner  parla  di  una  lunaria  a  lui  sconosciuta  il  succo 
dei  cui  fiori  muta  il  mercurio  in  argento  mentre  quello 
della  radice  lo  muta  in  oro. 

La  Lunaria  arthritica  di  Gesner  [4]  è  Primula  au- 
ricula  L.  che  invece  1*  Aldrovandi  chiama  sanicola,  ri- 
tenendo sia  la  lunaria  tonda  di  Gherardo  Cibo  [3).  Due 
lunarie  vulgo  in  un  erbario  attribuito  al  Cibo  [6]  sono 
Valeriana  tripteris  L.  e  Adenostyles  alpina  Bl.  et  F. 

Gesner  nomina  anche  la  Lunaria  petrea  (Botrychium 
Lunaria  Willd.),  la  lunaria  maggiore  o  felce  lunaria 
(Osmunda  regalis  L.^,  la  lunaria  o  ros  solis  (Drosera 
intermedia  Hayn.), 

Oltre  agli  usi  alchimistici,  certe  lunarie  servivano 
ad  altri  scopi,  come  contravveleni,  antispiritici,  afrodi- 
siaci, panacee  ed  anche  ad  imprigionare  gli  spiriti  come 
faceva  il  mago  del  diavolo  zoppo. 

Dott.  Ettore  de  Toni 


INDICE  DELLE  OPERE  CITATE. 

1 1  j  De  Toni  ErroRE.  —  Sopra  un  Codice-erbario  medievale  (Atti 
Istituto   Veneto  1897-98,  pp.   1235-1271). 

I2]  Id.  —  Un  Codice-erbario  anonimo  (Meni.  Pontificia  Acca- 
dèmia Romana  Nuovi  Lincei,   1904,  voi.  XXII). 

|3l  De  Toni  G.  B.  —  Nuovi  dati  intorno  alle  relazioni  tra  Ulisse 
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Aldrovandi  e  Gherardo  Cibo  (Spigol.  Aldrovand.  Ili)  (Mein. 
Accademia  Scienze,  lettere  edarti  in  Modena,  1907,  Ser.  III. 
voi.  VII.  sez.  lettere). 

I4I  Gesner  Corrado.  —  De  raris  et  admirandis  herbis  quae 
.sive  quod  noctu  luceant  sive  alias  ob  causas  lunariae  no- 
niinantur,  Zurigo,   1555. 

\S\  MiCHiEL  Pietro  Antonio.  — Codice  erbario,  ricco  di  figure 
colorate  di  piante  ;  appartiene  al  sec.  XVI  ed  è  custodito  nella 
Biblioteca  marciana  di  Venezia.  L'  autore  della  presente  me- 
moria ne  fece  un'  illustrazione  tuttora  inedita. 

|6]  Penzig  OrroNE.  —  Contributo  alla  storia  della  botanica,  Mi- 
lano,  1905. 

I7]  RiNio  Benedetto.  —  Liber  de  simplicibus.  Codice-erbario 
con  bellissime  figure  di  piante  a  colori,  appartenente  al 
sec.  XV  e  custodito  pure  alla  Marciana.  L'autore  della  pre- 
sente memoria  ne  fece  un'  illustrazione  tuttora  inedita. 

|HJ  RusKiN  Gio.   —  Catalogne  of  examples,  Oxford,   1870. 

I9]  Codice-erbario  anonimo,  Biblioteca  Marciana,  Mss.  italiani. 
Fondo  antico  n.  78,  CoUoc.  4758. 
|ioJ  Libro  de  gli  mirabili  secreti.  —  V  è  descritta  una  Lunaria 
«  crescit  iuxta  rivos  aquarum  montium  a  parte  meridiei  et 
invenitur  in  virentibus  solis.  Lucet  de  nocte  . .  .  Odorem  habet 
muscheti  et  debet  colligi  in  Luna  crescente  vel  decrescente 
habente  XII  vel  XIII  dies.  Qia  depost  durescit  deperditur 
nec  invenitur  et  est  istius  forme,  crocij  coloris  cum  rubeo, 
quadrato  folia,  quasi  pensa  et  flores  quasi  persas,  altitudine 
unius  palme  ». 
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Il  ripristino  della  dotazione  delle  biblioteche  —  alle 
quali  in  due  esercizi  successivi  (1906-07  e  1907-08)  furono 
opportunamente  restituiti  i  due  decimi  che  da  ben  quin- 
dici anni  ne  venivano  ritenuti  —  ed  altri  sussidi  concessi 
dal  Ministero  in  più  della  dotazione,  per  completare  l'ar- 
redamento della  nuova  sede  della  Marciana,  hanno  posto 
la  direzione  di  questa  in  grado  di  fare  negli  ultimi  mesi 
notevoli  acquisti,  dei  quali  crediamo  utile  dare  notizia 
sommaria  ai  lettori. 

Ricordiamo  anzitutto  un  grazioso  codicetto  delle 
Rime  volgari  di  M.  M.  Boiardo,  che  è  il  solo  ora  esi- 
stente in  Italia,  l'altro  codice,  che  servì  all'edizione  del 
Solerti,  essendo  posseduto  dal  Museo  Britannico  di  Lon- 
dra. È  un  manoscritto  membranaceo,  di  piccolo  formato, 
di  89  carte,  in  nitida  scrittura  umanistica  della  2^  metà 
del  sec.  XV,  adorno  di  eleganti  miniature  in  principio 
dei  due  libri,  e  che  ha  il  pregio  di  non  essere  stato 
usufruito  per  la  citata  edizione  del  Solerti,  rispetto  alla 
quale  presenta  quindi  notevoli  varietà  di  lezione.  Appar- 
tenne già  all'illustre  e  compianto  Armand  Baschet,  il  noto 
esploratore  degli  Archivi  Veneziani,  e  fu  ora  acquistato 
dalla  libreria  Joseph  Baer  di  Francoforte.  —  È  pure  ormai 
conchiuso  l'acquisto  di  un  altro  codice,  che  ha  non  lieve 
importanza  per  la  genealogia  e  la  storia  delle  famiglie 
nobili  veneziane  :  un  Registro  originale  in  pergamena 
(di  carte  83,  in  folio)  contenente  le  copie  autentiche  di 
tutti  gli  atti  notarili  stipulati  dalla  famiglia  Mocenigo 
dal  1575  ^I  1674.  —  Quanto  alle  opere  a  stampa,  l'acqui- 
sto più  rilevante  e  di  importanza  più  generale  è  quello 
del  General  Catalogne  oj  printed  Books  in  the  British 
Museum  (435  parti,  compresi  i  supplementi),  non  posse- 
duto da  alcuna  biblioteca  in  Itaha,  neppure  dalla  Vit- 
torio Emanuele  di  Roma,  e  che  verrà  collocato  in  due 
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appositi  scaffali  fra  le  opere  di  consultazione  nelle  Sale 
Riservate.  Accanto  al  Catalogo  delle  opere  a  stampa 
possedute  dal  Museo  Britannico,  la  Direzione  della  Mar- 
ciana si  propone  di  collocare  in  sèguito  anche  il  Cata- 
logo generale  delle  opere  a  stampa  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Parigi,  del  quale  molti  volumi  furono  già 
pubblicati,  in  modo  da  porre  a  disposizione  degli  stu- 
diosi i  repertori  bibliografici  di  ciò  che  posseggono, 
quanto  ad  opere  a  stampa,  le  due  più  grandi  biblioteche 
d' Europa.  Altre  opere  di  non  lieve  interesse  bibliogra- 
fico sono  quelle  del  Briquet,  Les  Filigranes,  Dictionnaire 
historique  des  marques  du  papier  (4  voli.,  in  4°),  in  cui 
sono  sistematicamente  descritte,  riprodotte  e  documen- 
tate 16.112  filigrane  dal  1282  al  1600;  il  primo  volume 
deir  opera  del  Principe  d' Essling,  Les  livres  à  figures 
Vénitiens  des  XV'  et  XVI''  siécies,  in  cui  sono  riprodotti 
tanti  tesori  xilografici  della  nostra  Marciana  e  del  Museo 
Civico  Correr;  Buchhàtidler-anzeigen  des  ijjahrhunderts 
in  getreuer  Nachbildung  hrsg.  von  Konrad  Burger  (Leip- 
zig, 1907),  in  cui  sono  raccolti,  in  32  tavv.,  i  fac-simili 
degli  elenchi  che  si  trovano,  manoscritti  o  a  stampa  in 
vari  incunabuli,  delle  opere  stampate  da  singoli  tipografi, 
la  più  parte  tedeschi,  dal  1450  al  1490,  fra  cui  alcuni 
curiosi  esempi  di  reclame  libraria  del  sec.  XV,  —  Re- 
cherches  sur  la  librairie  de  Charles  V,  di  Léopold  Delisle 
(Paris,  1907,  2  voli.);  Chantilly,  Le  Cabinet  des  livres^ 
Mantiscrits,  (Paris,  1900,  2  voli.)  ;  Early  English  Printing. 
A  series  of  facsimiles  of  ali  the  types  used  in  England 
during  the  XV^  century^  by  E.  Gordon  Duff.  (London, 
1896);  Livres  d' heures  imprimés  au  XV^  et  au  XVt 
siede  conservés  dans  les  bibliothèques  publiques  de  Paris, 
di  P.  Làcombe.  (Paris,  1907).  La  biblioteca  fece  moltre 
acquisto  di  intere  serie  di  periodici  e  collezioni  che  le 
mancavano  :  come  ad  es.  le  Romanische  Studien  del 
Boehmer  (7  voli.,  1871-1895);  il  Jahrbuchfùr  romanische 
und  englische  Litteratur  del  Lemcke  (voli.  15,  1859-1876), 
in  cui  il  Mussafia  illustrò  alcuni  dei  codici  antico-francesi 
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della  nostra  biblioteca  ;  le  Ausgaben  und  Abhandlungen 
aus  dem  Gebiete  der  romanischen  Philologie^  dello  Stengel 
(voli.  98,  1881-1898),  pure  assai  importanti  per  Io  studio 
dei  testi  contenuti  nel  fondo  francese  della  Marciana; 
il  Jakrbuch  der  Deutschen  Dante  -  Gesellschaft  (4  voli., 
Lipsia,  1867-1877)  ;  e  le  Dante  -  Forschungen  del  Witte 
(2  voli.,  Heilbronn,  1869-79). 

Ma  principalmente  nel  campo  della  storia  dell'arte, 
di  tanta  importanza  per  una  città  che  ha  le  tradizioni 
artistiche  di  Venezia,  si  è  arricchita  la  Marciana  di  opere 
di  gran  pregio  e  di  gran  prezzo.  Il  primo  luogo  spetta 
alla  splendida  collezione  del  Jahrbuch  der  Kunsthisto- 
rischen  Sammlungen  des  allerhòchsten  Kaiserhauses  di 
Vienna  (30  voli,  in  foL,  1883-1907),  difficilissima  ormai 
a  rinvenirsi  completa,  e  che  la  Marciana  potè  ottenere 
mercè  le  speciali  e  cortesi  agevolazioni  disinteressata- 
mente procuratele  dal  Sig.  Giacomo  Cùzzeri  di  Verona, 
meritevole  perciò  di  tutta  la  riconoscenza  della  dire- 
zione della  biblioteca  e  degli  studiosi.  In  questa  pub- 
blicazione periodica,  il  cui  prezzo  venale  ammonta  a  più 
mighaia  di  lire,  e  il  cui  valore  scientifico  è  ben  noto  a 
chi  si  occupa  di  cose  d*  arte,  veggono  la  luce  monografie 
su  singole  opere  o  collezioni  spettanti  ai  Musei  e  Gal- 
lerie deir  Impero  Austro-Ungarico,  molte  delle  quali 
hanno  uno  speciale  e  diretto  interesse  per  l'Italia.  Ricor- 
deremo qui  soltanto  :  Rómische  Medaillons,  di  F.  Kenner 
(voi.  I-III,  V,  IX,  XI)  ;  Madonna  mit  dem  Ki.ide,  marmor- 
relief  des  Rossellino,  di  A.  Ilg  (voi.  I)  ;  Giovanni  da  Bo- 
logna und  seine  Beziehungen  znm  Kaiserlichen  Hofe^  di 
A.  Ilg  (voi.  IV);  Rine  Buste  des  Girolamo  Fracastoro,  di  A. 
Ilg  (voi.  V)  ;  Die  Werke  Leone  Leoni'  s  in  den  Kaiserlichen 
JCunstsammlungen,  di  A.  Ilg  (voi.  V)  ;  Leone  Leoni'  s  Me- 
daillen  fiir  den  Kaiserlichen  Hof^  di  F.  Kenner  (voi.  Vili)  ; 
Francesco  Terzio,  der  Hofmaler  Erzherzogs  Ferdinand 
von  Tirol,  di  A.  Ilg  (voi.  IX)  ;  Die  Bellerophong ruppe 
des  Bertoldo,  di  Th.  Frimmel  (voi.  V)  ;  Werke  Mai- 
lànder  IVaffenschmiede  in  den  Kaiserlichen  Sammlungen, 
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di  W.  Boeheim  (voi.  IX)  ;  Ein  Verwandter  des  Bre- 
viarinms  Grimani  in  der  K.  K,  Hofbiblioiheky  di  E. 
Chmelarz  (voi.  IX);  Gio,  Marco  Cavalli  im  Dienste 
Maximilians  des  Ersten,  di  R.  von  Schneider  (voi.  XIV)  ; 
Eine  franzòsische  Bilderhandschrift  von  Boccaccio'  s 
Theseide^  di  E.  Chmelarz  (voi.  XIV)  ;  Ein  veronesisches 
Bilderbuch  und  die  hojische  Kunst  des  XIV  Jahrhun- 
dertSy  di  J.  von  Schlosser  (voi.  XVI)  ;  Raffc^ls  Werk- 
stàtte,  di  H.  Dollmayr  (voi.  XVI);  Giusto'  s  Fresken  in 
Padua  und  die  Vorlàufer  der  Stanza  della  Segnatura, 
di  J,  von  Schlosser  (voi.  XVII)  ;  Die  Portràtsammlung 
des  Erzherzogs  Ferdinand  von  Tirol  :  Die  italienische 
Bildnisse,  di  F.  Kenner  (voi.  XVII,  XVIII)  ;  Miniatur- 
handschriften  atis  der  Bibtiothek  des  Herzogs  Andrea 
Matteo  III  Acquaviva,  di  H.  J.  Hermann  (voi,  XIX)  ; 
Tommaso  da  Modena  und  die  altere  Malerei  in  Treviso, 
di  J.  von  Schlosser  (voi.  XIX)  ;  Beitràge  zur  Geschichte 
der  reproducirenden  Kùnste  :  Marcantons  Eintritt  in  den 
Kreis  ròmischer  Kùnstler,  di  F.  Wickhoff  (voi,  XX)  ; 
Die  Werkstatt  der  Embriachi  in  Venedig,  di  J.  von 
Schlosser  (voi.  XX)  ;  Die  toscanische  Landschaftsma- 
lerei  im  XIV  und  XV  Jahrhunderty  ihre  Entstehung 
und  Entivicklungy  di  W.  Kallab  (voi.  XXI)  ;  Zur 
Geschichte  der  Miniaturmalerei  am  Hofe  der  Este  in 
Ferrara,  di  H.  J.  Hermann  (voi.  XXI);  Giulio  Romano 
und  das  classische  Alterthum,  di  H.  Dollmayr  (voi.  XXII)  ; 
Entzvùrfe  Baldassare  Peruzzi'  s  fùr  den  Einzug  Karls  V 
in  Rom^  di  H.  Egger  (voi.  XXIII);  Aus  der  Werk- 
statt Bonifazio'  s,  di  F.  Wickhoff  (voi.  XXTV  ;  Ueber 
einige  Antiken  Ghiberti'Sy  di  J.  von  Schlosser  (voi.  XXIV); 
Die  Jugendwerke  des  Bartolommeo  Suardi,  genannt 
Bramantino,  di  W.  Snida  (voi.  XXV)  ;  Zwei  Karton- 
zeichnungen  Giulio  Romano' s,  di  J.  Meder  (voi.  XXV)  ; 
e  moltissime  monografie  su  Alberto  DOrer,  la  cui  pro- 
duzione artistica  ha  tanti  rapporti  colla  storia  dell'  arte 
italiana. 

Acquistò  inoltre  :  Le  chefs  d*  oeuvre  d' art  ancien  h 


Nuovi  acquisti  e  doni  alla  Marciana  167 

/'  Exposition  de  la  Toison  d' or  (Bruxelles,  1908),  in  cui 
sono  riprodotte  pitture  di  scuola  fiamminga  che  hanno 
singolare  analogia  con  alcune  miniature  del  Breviario 
Grimani  ;  Les  Antiquités  Judaiques  et  le  peintre  Jean 
Foucquet,  del  conte  Paul  Durrieu  (Paris,  1908,  con  25 
tavv.  in  fotoincisione  e  2  tavv.  in  fototipia),  in  cui  è 
data  la  riproduzione  e  l'illustrazione  delle  miniature 
di  un  codice  della  traduzione  francese  di  Giuseppe 
Flavio,  incominciato  per  Jean  de  France,  duca  di  Berry, 
e  terminato  per  Jacques  d' Armagnac,  duca  di  Nemours  : 
codice  che  potè  essere  completato  nel  1906  mercè  un 
generoso  dono  fatto  dal  re  d' Inghilterra  Edoardo  VII 
alla  Bibl.  Nazionale  di  Parigi  ;  U.  Nebbia,  La  scultura 
nel  Duomo  di  Milano,  (Milano,  1908);  Ville  e  Castelli 
d' Italia  :  Lombardia  e  Laghi.  (Milano,  1907)  ;  C.  Ricci, 
Jacopo  Bellifti  e  i  suoi  libri  di  disegni.  (Firenze,  Ali- 
nari,  1908)  ;  C.  Ricci,  La  Divina  Commedia  di  Dante 
Alighieri  nell'arte  del  cinquecento.  (Milano,  1907);  E. 
Ricci,  Antiche  trine  italiane  raccolte  e  ordinate.  (Bergamo, 
1908);  Falke  e  Frauberger,  Deutsche  Schmelzarbeiten 
des  Mittelalters  und  andere  Kunstwerke  der  Kunsthi- 
stor.  Ausstellung  zu  Dusseldorf  (1902).  Frankfurt,  1904, 
con  130  tavv.  e  55  illustrazioni  ;  Alinari  (V).,  //  beato 
Angelico.  (Firenze,  1907)  ;  Agresti  (A.),  /  Preraffaellisti. 
Contributo  alla  storia  dell'arte.  (Torino,  1908);  Dùrer. 
L' oeuvre  du  maitre.  Tableaux,  gravures  sur  cuivre^  gra- 
vures  sur  bois.  (Paris,  1908,  opera  illustrata  da  473  ripro- 
duzioni) ;  Luca  SignorellV  s  Illustrationen  zu  Dante'  s 
Divina  Commedia  zum  ersten  Mal  herausgegeben  von  F. 
X.  Kraus  (Freiburg,  1892);  Kunstwissenschaftliche 
Beitràge  August  Schmarsow  gewidmet.  (Leipzig,  1907)  ; 
Les  manuscrits  à  peintures  de  la  Bibliothèque  de  lord 
Leicester  a  Holkham  -  Hall  (Norfolk)^  di  Leon  Dorez 
(Paris,  1908)  :  opera  illustrata  di  60  tavv.  in  fotoin- 
cisione, importante  anche  per  la  storia  delle  antiche 
biblioteche  private  veneziane,  molte  delle  quali  furono 
vendute    appunto    in    Inghilterra;    Catalogo    della   R. 
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Pinacoteca  di  Brera  di  F.  Malaguzzi  -  Valeri.  (Bergamo, 
1908);  Francesco  Guardi  (1712- 179J),  di  G.  A.  Simon- 
son.  (London,  1904),  con  42  illustraz.  ;  Répertoire  de 
peintures  du  ntoyen  àge  et  de  la  renaissance  (1280-1  j8o)j 
di  S.  Reinach.  Paris,  1905-07,  2  voli.,  con  2246  ripro- 
duzioni ;  Guida  illustrata  del  Museo  Nazionale  di  Napoli 
compilata  da  D.  Bassi,  L.  Mariani,  O.  Marucchi,  ecc. 
Napoli,  1908,  fig.  ;  L*  Art  copte,  di  A.  Gayet.  (Paris, 
1902,  con  6  tavv.)  ;  Filarete  scultore  e  architetto  del 
sec,  XV,  di  M.  Lazzaroni  e  A.  Munoz.  (Roma,  1908, 
con  130  incis.  e  24  tavv.);  La  scultura  nel  trecento  in 
Roma,  di  L.  Filippini.  (Torino,  1908)  ;  La  pittura  in 
Palermo  nel  Rinascimento,  Storia  e  documenti,  di  G.  Di 
Marzo.  (Palermo,  1899);  Kupfer stick  und  Holzschnitt 
in  vier  Jahrhunderten,  di  P.  Kristeller.  (Berlin,  1905, 
con  259  illustrazioni)  ;  Allgemeines  Lexikon  der  bildenden 
Kùnstler,  von  der  Antike  bis  zur  Gegenwart,  grandiosa 
compilazione  dovuta  a  300  collaboratori,  sotto  la  dire- 
zione di  U.  Thieme  e  F.  Becker.  (Leipzig,  1907  sgg.). 
Solo  per  brevità  rimandiamo  ad  altro  cenno  Y  elenco 
delle  principali  opere  acquistate  nelle  altre  sezioni, 
storica,  letteraria,  filologica,  paleografica,  ecc. 

Anche  i  doni  contribuirono  notevolmente  ad  ac- 
crescere il  patrimonio  della  Marciana.  Parecchi  di 
essi  furono  già  precedentemente  annunziati  sui  giornali 
cittadini  ;  ma  fra  i  più  recenti  ci  corre  obbligo  di 
ricordarne  due,  di  speciale  valore,  ed  entrambi  per- 
venuti dall'estero. 

L' Accademia  ungherese  delle  scienze  di  Budapest 
ha  con  rara  cortesia  aderito  al  desiderio  manifestatole 
(senza  neppur  V  intervento  delle  rappresentanze  diplo- 
matiche) dallo  scrivente,  che  fossero  inviate  in  dono 
alla  Marciana  quelle  serie,  fra  le  pubblicazioni  acca- 
demiche, che,  pel  loro  carattere  e  contenuto,  avessero 
maggiore  interesse  per  Y  Italia.  Così  la  biblioteca  si  è 
arricchita    di    ben    117   volumi  contenenti:  Monumenta 
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Hungariae  Historica^  i^  serie,  voli.  33;  2*^  serie, 
voli.  38;  3^  serie,  voli.  4;  4'*  serie,  voli.  3  (1857-1907)  ; 
Monumenta  Comitialia  Regni  Transylvaniae^  voli.  21 
(1876-  1899)  ;  Monumenta  Comitialia  Regni  Hungariae, 
voli.  II  (1874-1899)  ;  Codex  Diplomaticus  Hungaricus 
AndegavetisiSj  voli.  6  (1878-91),  più  un  volume  d'In- 
dice di  tutte  le  pubblicazioni  Accademiche.  (Budapest, 
1890).  La  maggior  parte  dei  documenti  pubblicati  in 
queste  serie  sono  in  latino,  e  perciò  accessibili  alla 
maggioranza  degli  studiosi  italiani.  L' Accademia  di 
Budapest  si  è  inoltre  gentilmente  offerta  di  continuare 
r  invio  gratuito  dei  volumi  che  si  pubblicheranno  in 
sèguito  di  tutte  le  raccolte  sopra  indicate.  La  generosa 
iniziativa  dell'Accademia  ungherese  è  dovuta  princi- 
palmente alla  cortesia  dell'  illustre  suo  presidente,  conte 
Alberto  de  Berzeviczy. 

Altro  dono  rilevante  è  quello  pervenuto  dal  chia- 
rissimo prof.  Papadopulo  Kerameus  dell'  Università 
di  Pietroburgo.  Di  questo  insigne  ellenista  la  Marciana 
possedeva  soltanto  i  tre  primi  volumi  della  Hiersoly- 
mitica  Bibliotheca,  e  poche  altre  pubblicazioni  filologiche. 
Ora  egli  le  ha  fatto  invio  del  IV  voi.  della  Bibliotheca 
e  di  3  voli,  degli  Analecta,  che  le  mancavano  total- 
mente. Più  ha  completato  la  raccolta  delle  sue  pub- 
blicazioni minori  col  dono  di  altri  50  volumi  ed 
opuscoli,  parte  stampati  a  sé,  parte  estratti  da  perio- 
dici, che  mancano  generalmente  alle  biblioteche  ita- 
liane, quali  il  Journal  du  Ministère  (Russe)  de  l' In- 
structiofi  publique  ;  Byzantina  Chronikà  ;  Mémoires  de 
la  Société  Imp.  Russe  d' Archeologie,  ecc.  Ne  indichiamo 
alcuni,  coi  titoli  latini  e  francesi,  scritti  di  mano  del- 
l' autore  sul  frontispizio  :  Fontes  historiae  Imperii  Tra- 
pezuntini  (1897)  *  Photiaca  (1897)  '>  Monumenta  graeca  et 
latina  ad  historiam  Photii  Patriarchae  pertinentia  (1899- 
1901,  2  fase);  Un  seul  et  unique  Théodore  Prodrome 
(1899);  Un  hymne  du  Patriarche  Photios  (1900);  Caia- 
logue   des   mss.   grecs    conservés    de  la    bibliothèque   de 
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Méléxe  (Théssalie)  (1901);  Deux  codices  de  la  biblioihique 
de  Nicola  Karadja  (1904);  Le  Patriarche  Photios  et 
r  hymne  Acathiste  (1904);  Antonius  Shidita  et  symmicta 
(1905);  Vies  de  deux  patriarches  oecuméniques,  SJ  Atha- 
nase  I  et  SJ  Isidore  I,  XIV  s/  (1905),  ecc. 

Ma  oltre  agli  acquisti  ed  ai  doni  la  Marciana  ha 
fiducia  di  ottenere  anche  un  importante  ricupero,  che 
segnaliamo  a  quelli  fra  i  lettori  che  possono  interes- 
sarsi a  questo  genere  di  studi.  Uno  dei  codici  più  antichi 
e  più  corretti  della  Tripartita  di  Teodoro  Lettore  è 
il  Marciano  Greco  344,  mancante  però  (forse  da  due 
secoli)  delle  prime  2  carte.  Il  prof.  Joseph  Bidez  del- 
l' Università  di  Gand  nel  corso  degli  studi  fatti  per 
la  nuova  edizione  ch'^egli  prepara  della  Historia  eccle- 
siastica di  Sozomeno,  ebbe  il  merito  e  la  fortuna  di 
scoprire  i  2  fogh  mancanti  al  codice  Marciano  in  un 
manoscritto,  che  la  Biblioteca  Reale  di  Bruxelles  aveva 
acquistato  all'asta  sino  dal  1863.  La  cortesia  del  prof. 
Bidez  permise  subito  alla  Marciana  di  aver  una  foto- 
grafia di  quei  due  fogli  ;  ma  grazie  all'  intervento  del 
prof.  Bidez  e  del  prof.  Franz  Cumont  del  Museo  di 
Bruxelles,  si  confida  ottenere  da  S.  E.  il  Ministro  per 
le  lettere  e  le  arti  del  Belgio  un  favorevole  accogli- 
mento alla  domanda  che  gli  è  stata  rivolta  perchè  quelle 
disperse  membra  vengano  ricongiunte  al  corpo,  da  cui 
furono  barbaramente  staccate.  L*  importanza  del  nostro 
codice  verrà  così  ancora  accresciuta;  e  ne  andrà  data 
la  dovuta  lode  alle  egregie  persone  che  avranno  contri- 
buito ad  ottenere  questo  lusinghiero  risultato. 

Dei  lavori  che  sono  in  corso  alla  Marciana  pel 
definitivo  assetto  dei  locali;  per  le  misure  di  sicurezza 
contro  eventuali  pericoli  d' incendio  ;  per  la  riorganiz- 
zazione e  rinnovazione  dei  Cataloghi,  così  degli  stampati 
come  dei  manoscritti,  diremo  altra  volta. 

Carlo  Frati 


NOTIZIE  SU  CARTE  GEOGRAFICHE 
E  BREVIARI  MINIATI  AL  MUSEO  CIVICO 


La  nostra  Rivista,  pure  occupandosi  di  ogni  argo- 
mento letterario  e  scientifico,  vuole  più  particolarmente 
trattare  di  ciò  che  riguarda  Venezia  in  conformità  a  quan- 
to è  detto  all'art.  33,  cap.  i  dello  Statuto  dell'Ateneo. 

Ed  ora  che  in  tutti  i  luoghi  si  risveglia  l'amore 
allo  studio  delle  patrie  memorie,  la  Direzione  della 
Rivista  si  è  rivolta  agli  Istituti  cittadini  per  avere  no- 
tizie suir  incremento  delle  loro  collezioni  e  delle  loro 
biblioteche,  come  pure  sugli  studi  che  si  stanno  facendo 
sul  ricco  materiale  non  ancora  esplorato. 

Nell'occasione  del  VI  Congresso  geografico  italiano, 
che  ebbe  ospitalità  dall'Ateneo,  fu  pubblicato  un  catalogo 
delle  Mostre  di  carte  e  documenti  riguardanti  la  geo- 
grafia esistenti  alla  Bibhoteca  Marciana,  all'Archivio  di 
Stato,  al  Museo  Civico,  alla  Fondazione  Querini-Stam- 
palia,  alla  Scuola  Superiore  di  Commercio,  al  Seminario 
Patriarcale  e  presso  privati,  affinchè  i  congressisti  si 
facessero  un'idea  della  ricchezza  cartografica  di  cui 
ancora  dispone  Venezia,  nonostante  le  numerose  rapine 
e  dispersioni. 

Anzi  a  pag.  87  di  quel  catalogo  si  nota  che  la 
abbondanza  di  carte  e  documenti  geografici  al  nostro 
Museo  Civico  è  tale,  che  bisognò  ridursi  a  notare  solo 
ciò  che  v'  era  di  più  prezioso. 

Su  alcune  di  queste  carte  apparve,  al  tempo  del 
detto  Congresso,  uno  studio  in  questa  Rivista,  (i)  d'altra 
parte  sappiamo  che  sopra  una  carta  d'Italia  manoscritta 
pregevole  per  la  storia  della  scienza  sta  facendo  uno 
studio  un  valente  professore  della  nostra  città. 


(r)  De  Toni  E.  -  Appunti  Cartografici  (Ateneo  magfi:io-g:iug:no 
1907). 
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Non  meno  degni  di  nota  e  vero  ornamento  del 
Museo  Civico  sono  i  breviari  miniati  dei  quali  ci  augu- 
riamo vengano  fatte  copie  in  fotografia  a  colori,  affinchè 
essi  siano  più  conosciuti,  come  ora  si  sta  facendo  del 
Breviario  Grimani  custodito  alla  Marciana.  Pregevolis- 
simi per  finezza  di  disegno  e  delicatezza  di  tinte  sono 
i  seguenti,  sui  quali  fu  già  fatto  uno  studio  che  verrà 
pubblicato  in  uno  dei  prossimi  numeri  della  nostra 
Rivista  : 

1.  Breviario  Padilla  —  Mss.  V,  N.  54  (Correr  1500) 

2.  Breviario  (Balbi- Valier  429)  —  Mss.  V,  N.  4. 

3.  Breviario  (Correr  1505)  —  Mss.  V,  N.  6. 

4.  Breviario  (Correr  1504)  —  Mss.  V,  N.  8. 

5.  Breviario  (Correr  1502)  —  Mss.  V,  N.  53. 

6.  Breviario  (Cicogna  2862)  —  Mss.  N.  1596. 

Lo  studio  fatto  su  questi  preziosi  cimeli  è  unilate- 
rale, riguardando  esso  più  specialmente  le  figure  di 
piante  ed  animali  che  decorano  la  maggior  parte  delle 
pagine.  Per  uno  studio  completo  sarà  necessario  che 
altri  amanti  delle  nostre  memorie,  ciascuno  secondo 
la  sua  speciale  competenza,  si  occupino  di  svolgere 
quelle  pagine  nelle  quali  non  si  sa  se  si  deva  ammirare 
più  il  genio  artistico  od  una  delle  virtù  più  criticate,  la 
pazienza. 


CRONACA   DELL'ATENEO 

Anno  Accademico  1907-08. 


LETTURE  DANTESCHE. 


I  1908  genn. 

II  n     febbr. 
Ili       . 

IV  » 

V  »     marzo 

VI  » 

VII  » 

VIII  »     aprile 

IX  »  » 

X  »    '      » 

XI  » 

XII  »     maggio 

XIII  I» 

XIV  n 

XV  « 


30    Padoa  prof,  d.r  Marco 
Commento  al  Canto  xxix  dell'Inferno 
6    Ballarin  prof.  Emilio 

id.  al  Canto  xxx  dell'Inferno 
15     Dezan  prof.  Guido 

id.  al  Canto  xxxi  dell'Inferno 
19    Moschetti  prof.  Andrea 

id.  al  Canto  xxxii  dell'Inferno 
II     Brunetti  d.r  Mario 

id.  al  Canto  xxxiii  dell'Inferno 
14    De  Toni  prof,  d.r  Ettore 

id.  al  Canto  xxxiv  dell'Inferno 
21     Chelotti  prof.  Luigi 

id.    al  Canto  i  del  Purgatorio 

1  Simioni  prof.  Lodovico 

id.     al  Canto  ii  del  Purgatorio 

8  Forgiarini  prof.  Giovanni 

id.  al  Canto  in  del  Purgatorio 
27     Maggioni  ing.  cav.  Enrico 

id.  al  Canto  iv  del  Purgatorio 
29    Maggioni  ing.  cav.  Enrico 

id.    al  Canto  v  del  Purgatorio 

2  Tomaselli  prof.  Angelo 

id.    al  Canto  vi  del  Purgatorio 

6    Apollonio  mons.  prof.  Ferdinando 

id.    al  Canto  vii  del  Purgatorio 

9  Ambrosi  mons.  prof.  Giuseppe 

id.  al  Canto  vui  del  Purgatorio 
13    Flamini  prof.  Francesco 

id.     al  Canto  ix  del  Purgatorio 
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ADUNANZE   ACCADEMICHE. 

I  1907  novembre  5     Gattinoni  prof.  Giulio.  —  Culti  e 

superstizioni  al  Giappone. 

II  »  ^  1    Naccari  prof.  cav.  Giuseppe.  — 

Sul  passaggio  di  Mercurio  sul  disco 
del  Sole  nel  14  novembre  1907. 
Ili       »  »        22    Fiorioli  della  Lena  prof,  d.r  Fer- 

ruccio. —  Difesa  sanitaria  e  rior- 
dinamento igienico  della  libera 
spiaggia  marina  del  Lido. 

IV  »  »        28    Piazza  Ferruccio   di  Trieste.  — 

Cative  lingue.  Versi  in  dialetto 
triestino. 

V  »  dicembre  12    Scap^olo  d.r  Emilio.  —  Relazioni 

Veneto-Albanesi  nei  secoli  XIV 
e  XV.  Parte  I. 

VI  n  n        18    Scapolo  d.r  Emilio.  —  Relazioni 

Veneto-Albanesi  nei  secoli  XIV 
e  XV.  Parte  II. 

VII  I»  »        19    De  Paoli  d.r  Duilio.  —  Poemetti 

e  liriche. 
Vili  1908  gennaio  16    De  Toni  prof,  d.r  Ettore.  —  Le 
lunarie. 

IX  ff     marzo       4    Nani  Mocenigo  co.  Mario.  —  Ve- 

nezia e  la  navigazione  interna. 

X  »  »         12    De  Toni  prof,  d.r  Ettore.  —  Sui 

confini  tra  Auronzo  in  Cadore  e 
Doblaco  in  Tirolo. 

XI  »     aprile        2    Nalato  Giulio.  —  La  visione   di 

una  razza  che  si  spegne. 

XII  I»  »  4    Nani  Mocenigo  co.  Mario.  —    Il 

potere  marittimo. 

XIII  n      maggio   16    Wiel  prof.  Taddeo.  —   Versioni 

poetiche  dall'  inglese. 

XIV  »  »         18    Conton  prof.  Luigi.  —  Cinquanta 

tombe  di  antichi  Adriesi. 
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XV  1908  maggio  23    Meneghetti  d.r  Nazzareno.  ~  La 

gara  di  nuoto  di  lord  Byron  e  del 
cav.  Mengaldo  da  Lido  a  Venezia. 
Pilot  d.r  Antonio.  —  Del  Broglio 
nella  Repubblica  di  Venezia. 

XVI  n  »        30    Nani    Mocenigo   co.   Filippo.  — 

Deir  influenza  Veneta  in  Italia  fino 
al  secolo  XV. 

ADUNANZE   SOLENNI. 

—  1908  maggio  28  Commemorazione  nel  II  centena- 
rio dalla  morte  di  Alessandro  Vit- 
toria. —  Discorso  del  Presidente 
avv.  cav.  L.  C.  Stivanello. 

CONFERENZE   DI   BENEFICENZA. 

I  1908  febbraio  20    Ellero  prof.  Lorenzo.  —  Chiaro- 

scuri del  senso  morale. 

II  »     marzo       5    Agnelli  prof.  Giuseppe.  —  Com- 

memorazione di  Giosuè  Carducci. 
Ili       n  »        14    Sac.  Nicolò  Dal  Gal.  —  S.  Fran- 

cesco e  il  Cantico  del  sole. 

IV  »  «        28    Ferretti  d.r  Alberto.  —  I  frigori- 

feri e  la  conservazione  delle  carni 
(con  proiezioni). 

V  n      aprile       9    Ramognini  Gino.  —  Recitazione 

polidialettale  (poesie  in  otto  dialetti). 

VI  »  »        23    Santini  comm.  d.r   Felice.   —    I 

coefficienti  morali  dell'educazione 
nella  scuola  primaria  in  Inghilterra 
ed  in  Italia. 

LEZIONI   DI   STORIA   VENETA. 

Le  dodici  lezioni  di  Storia  Veneta,  tenute  in  questo 
anno  all'Ateneo,  furono  impartite,  come  negli  ultimi  due 
anni,  dal  socio  prof,  d.r  Giuseppe  Ravanello  che  in  esse 
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svolse  il  periodo  di  storia  dall'  accordo  politico  del  ij4j 
con  Solimano,  Carlo  V,  Francesco  I  ed  il  Papa  alla  ristau- 
razione  di  Venezia  nella  ristaurazione  d' Italia  (1866). 
Eccone  i  temi  : 

1  Breve  riassunto  dei  due  corsi    precedenti.   Periodo 

da  Francesco  Donato  a  Lorenzo  Friuli.  Venezia 
continua  nel  suo  raccoglimento  e  fa  opera  di  paci- 
ficazione. 

2  Da  Girolamo  Friuli  ad  Alvise  Mocenigo.    Lotta   di 

resistenza  contro  i  Turchi  ;  nuova  crociata  e  nuove 
disillusioni  ;  perdita  di  Cipro. 

3  Da  Alvise  Mocenigo  I    a    Marin    Grimani.  Venezia 

tornata  a  raccogliersi  in  pace,  fa  sforzi  per  con- 
servarla. 

4  Da  Marino  Grimani  ad  Antonio  Friuli.  I  suoi  sforzi 

si  mutano  necessariamente  in  lotta  di  resistenza  con 
la  Casa  d'Absburgo.  L' Interdetto  e  la  Congiura. 

5  Da  Antonio  Friuli  a  Francesco  Erizzo.  Venezia  con- 

tinua remissivamente  nella  resisteniea  alla  Casa  di 
Absburgo.  Le  difficoltà  della  sua  posizione  si  fanno 
sempre  più  gravi. 

6  Da  Francesco  Erizzo  a   Domenico   Contarini    II.    1 

Turchi  tornano  all'  assalto  e  Venezia  converge  i 
suoi  sforzi  difensivi  verso  l' Oriente.  Ferdita  di 
Candia. 

7  Da  Domenico  Contarini  II  a  Silvestro  Valier.  Rial- 

zamento effimero  della  fortuna  veneziana.  Conquista 
della  Morea. 

8  Da  Silvestro  Valier  a  Giovanni  Corner.  Fra  i  Tur- 

chi e  gli  Absburgo.  Ferdita  della  Morea  e  concor- 
renza commerciale  dell'Austria.  Venezia  ridotta  al 
dominio  del  Golfo  è  minacciata  anche  in  questo  dal 
sorgere  degli  empori  di  Trieste  e  di  Fiume. 

9  Da  Giovanni  Corner  a  Francesco  Loredan.  Abdica- 

zione politica  e  commerciale  di  Venezia  per  amor 
del  riposo  e  del  piacere. 
IO  Da  Francesco  Loredan  a  Faolo  Renier.  Tentativi  di 


Cronaca  dell'Ateneo  177 


risorgimento  economico  e  civile.  Ultimi  lampi  di 
saviezza  e  di  forza.  Moti  del  Quirini  e  del  Pisani. 
Spedizione  di  Angelo  Emo. 

11  II  dogado  di  Lodovico  Manin.  Fra  gli  Absburgo,  la 
Francia  ed  i  Turchi.  Napoleone  e  caduta  di  Venezia. 

12  Dalla  servitù  alla  libertà;  dal  1798  al  1866.  Restau- 

razione di  Venezia  nella  restaurazione  d'Italia. 


Alle  dette  Lezioni  si  inscrissero  io  alunni,  4  dei 
quali  concorsero  agli  esami  che  ebbero  luogo  nella  do- 
menica 31  maggio  p.  p.  alle  ore  15,  dinanzi  alla  Com- 
missione delegata  dalla  Presidenza. 

Due  furono  meritevoli  di  premio,  e  cioè  : 

la  sig.na  Alessandri  Luigia  con  punti  48  su  50   I  premio 
il  sig.r  Baggio  Gio.  Batta  »        40  »  50  II  premio 

La  cerimonia  della  premiazione,  come  negli  anni 
scorsi,  seguì  nella  domenica  7  giugno  (festa  dello  Sta- 
tuto) alla  presenza  del  co.  Filippo  Grimani  Sindaco  di 
Venezia,  del  prof.  comm.  Giuseppe  Occioni-Bonaffons 
Vicepresidente  per  le  Lettere,  per  il  Presidente  cav. 
uff.  avv.  L.  C.  Stivanello,  indisposto,  del  comm.  Michele 
Spanio,  del  cav.  prof.  Daniele  Riccoboni,  dell'insegnante 
prof,  d.r  Giuseppe  Pavanello,  del  cav.  Giuseppe  Dalla 
Santa,  del  prof.  Eugenio  Vitelli. 

Dopo  la  lettura  del  Verbale  degli  esami  fatta  dal 
cav.  Dalla  Santa  Segretario  per  le  lettere  dell'Ateneo, 
il  comm.  prof.  Occioni-Bonaffons  lesse  il  discorso  del 
Presidente  che  si  dà  qui  appresso  nella  sua   integrità. 
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DELLA  STORIA  IN  GENERALE 
E  DI  QUELLA  DI  VENEZIA  IN  PARTICOLARE 


La  storia  è  la  maestra  della  vita. 

È  un  aforisma  antico  e  che  si  ripete  volentieri  da 
tutti  coloro  che  amano  di  trovare  le  idee  fatte,  anziché 
di  fabbricarsele  colla  propria  mente. 

Ma  quanti  si  sono  resi  conto  del  modo  nel  quale 
la  Storia  ammaestri  nella  vita? 

A  molti  piace  la  frase,  e  la  accettano  senza  sofisti- 
carci su,  persuasi  di  avere  un  pensiero,  pel  quale  non 
andranno  incontro  a  fastidii  ;  ad  altri  questa  frase  appare 
una  di  quelle  verità  che  non  si  discutono,  e  che  perciò 
sono  buone  in  molte  occasioni  ;  ma  certo  non  mancano 
spiriti  semplici  che,  per  la  loro  vita,  non  domandano  al- 
cun contributo  alla  rettorica,  i  quali  credono  che  questa 
affermazione  sia  ben  lontana  dal  vero,  o  almeno  dal  vero 
della  vita,  che  si  vive  realmente  tutti  i  giorni,  e  dai  più. 

Tizio,  che  commercia  in  petrolio,  trova  certo  poca 
applicazione  alla  sua  vita  dal  sapere  le  guerre  di  Nar- 
sete  e  la  spartizione  dell'impero  Persiano,  e  Cajo,  che 
vive  la  vita  del  piccolo  proprietario  di  campagna,  tro- 
verà probabilmente  che  non  vi  è  nulla  da  guadagnare 
per  lui  nel  conoscere  per  filo  e  per  segno  la  guerra 
dei  trent'  anni  e,  quanto  alla  caduta  di  Troja,  riterrà, 
che,  essendo  cosa  già  vecchia,  si  possa  completamente 
disinteressarsene. 

E  per  fare  il  terzo  mettiamo  il  signor  Sempronio, 
commesso  di  un  Banco  lotto,  che  non  saprà  ravvisare 
alcuna  relazione  tra  il  suo  modesto  ufficio  e  la  battaglia 
di  Lepanto,  o  la  distruzione  di  Cartagine. 

Questi  tre  signori  hanno  facile  ragione  della  loro 
indifferenza  verso  un  passato,  al  quale  non  si  sentono 
legati  né  da  una  passione  sentita,  né  da  un  bisogno. 
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La  loro  vita  procederà  come  olio,  sia  che  conoscano 
o  non  conoscano  i  fatti  importanti  che  precedettero  ed 
apparecchiarono  i  tempi,  nei  quali  si  trovano  quietamente 
di  vivere. 

Ma  la  Storia  non  è  soltanto  un  traponto  finissimo 
di  attioni  gloriose,  come  la  definiva  T  anonimo  del  Man- 
zoni, ma  è  lo  svolgersi  della  vita  intiera  dei  popoli  :  e 
non  solo  di  loro  reggimenti  e  guerre,  ma  dei  loro  com- 
merci e  dei  loro  costumi. 

Tempo  già  fu  che  la  Storia,  specie  come  s'inse- 
gnava nelle  scuole  medie,  non  era  che  una  sequela  non 
interrotta  di  nomi  e  di  date,  di  guerre  e  di  paci,  sempre 
rinnovate  e  sempre  infrante,  per  cui,  in  sostanza,  riusciva 
non  solo  monotona  e  difficile  a  ritenersi,  ma  di  una 
aridità  disastrosa,  che  svogliava  anche  i  più  premurosi, 
riducendosi  ad  un  meccanismo,  per  ritenere  in  mente 
fatti  moltepHci,  sminuzzati  e  troppo  rassomiglianti  tra 
loro,  da  non  esser  difficile  confondervisi. 

Ma  oggi  la  Storia  la  s'intende  in  altro  modo.  I  fatti 
minimi  si  trascurano,  o  vanno  lasciati  alla  cronaca  ed 
agli  speciaH  studii  critici  ;  i  grandi  si  raccolgono  in  rapide 
sintesi,  colle  quali  si  domanda:  perchè  sono  sorti,  come 
si  svolsero  e  quali  conseguenze  ebbero.  Allora  sparisce 
r  arida  elencazione,  i  fatti  morti  diventano  vivi  e  vanno 
a  prendere  il  loro  posto  di  cause  e  di  effetti  nel  gran 
ciclo  del  tempo,  e  cosi  appajono  e  sono  veramente  cosa 
viva;  essi  passano  nella  rassegna  a  dare  conto  di  sé, 
a  rispondere  al  processo  che  lo  storico  fa  al  tempo  che 
tratta.  Allora  anche  la  monotona  sequela  delle  date  ab- 
bandona la  propria  secca  nudità,  e  diventa  espressiva, 
come  una  polemica,  e  concludente  come  una  novella. 

Lo  storico,  come  1'  ascoltatore,  1'  autore  ed  il  suo 
lettore  sentono  di  non  essere  semplici  spettatori  di  cose 
scomparse  da  lungo  tempo,  ma  giudici  di  cosa  che  non 
muore  mai,  perchè  costantemente  si  continua  e  si  rin 
nova. 

Ecco  come  la  Storia  può  essere  la   maestra   della 
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vita,  ben  inteso  in  senso  assai  largo,  perchè  a  nessuno 
potrà  cadere  in  mente  di  trovare  nella  Storia  patria  la 
chiara  regola  dei  propri  affari  personali,  nella  jistretta 
cerchia  degli  interessi  privati.  Certo  ai  pensatori,  ai 
politici,  ai  pubblici  reggitori,  la  Storia  è  maestra,  per- 
chè essa  dimostra  colla  successione  dei  suoi  fatti,  che  i 
principi i  si  proclamano  e  non  si  osservano,  che  gli  uo- 
mini sono  piuttosto  amici  di  chi  li  raggira  che  non  di 
chi  vuole  illuminarli,  e  cento  altre  verità  utili  e  pratiche, 
ma  ruvide  e  spesso  dolorose. 

Ed  anche,  senza  incontrarsi  in  opere  (piuttosto  rare) 
ove  sia  codificata  in  precetti  la  malizia  e  la  furberia, 
(per  le  quali  non  vi  fu  mai  bisogno  di  aprir  cattedre) 
la  Storia  mostra  coi  fatti,  che  questa  non  può  essere 
fine  a  se  stessa,  e  che,  presto  o  tardi,  le  costituzioni 
artificiose  cascano  in  testa  a  chi  le  eresse  od  ai  loro 
eredi  o  nepoti. 

Ma  la  Storia  poi  eleva  altamente  il  livello  morale 
di  chi  la  studia,  ne  allarga  le  idee,  lo  rende  più  equo, 
più  transigente  e  benevolo,  perciocché  essa  gli  concede 
di  spaziare  oltre  il  tempo  ristretto  in  cui  vive,  o,  come 
direbbe  uno  scrittore  del  seicento,  lo  fa  camminare  con 
lunghi  passi  la  strada  dell'  umanità  e  battere  con  larga 
ala  l'infinità  dello  spazio  e  del  tempo. 

Ma  la  Storia  di  Venezia,  specialmente  per  noi  ve- 
neziani, costituisce  quasi  un  dovere. 

Ormai  il  nostro  nome  è  conosciuto  dovunque,  e 
non  vi  è  persona,  discretamente  colta,  che  non  senta 
una  volta  in  sua  vita  il  desiderio  di  visitare  questa 
Mecca  dell'arte  e  della  prudenza. 

Ormai  la  Storia  ha  assodato  che  i  Veneziani  furono 
arditissimi  e  peritissimi  nell'  estendere  e  nel  creare  i 
commerci,  che  furono  intrepidi  nell' affrontare  difficoltà, 
nello  sfidare  coalizioni  di  principi  ;  eppure  sempre  pru- 
denti, sempre  accorti,  non  osarono  vanamente,  ma  fu- 
rono prudentemente  audaci. 

Abilissimi  nello  scegliere  i  propri  uomini,  sia   per 
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negoziati  o  per  guerre,  seppero  tenerli  in  quella  giusta 
posizione  in  cui  fosse  possibile  trarre  dall'  opera  loro  la 
maggior  efficacia.  Laonde  si  ebbero  fino  agli  ultimi 
momenti  della  nostra  Storia  esempi  di  devozione,  di 
coraggio  e  di  fierezza,  da  imporre  perfino  a  prepotenti 
sfacciati,  che  non  curarono  di  giustificarsi  nemmeno  al 
cospetto  dei  contemporanei,  nonché  dei  posteri. 

Con  tutto  ciò,  una  vita  ricca  dalle  irradiazioni  del- 
l'arte,  poiché  questa  meglio  si  svolse  qui  che  in  altri 
luoghi  fiorisse,  perchè  gli  artisti,  oltre  alle  condizioni 
facili  della  vita  ed  alla  tranquillità  dell'  ambiente,  assai 
cara  a  chi  ama  portare  la  contemplazione  nell*  intimità 
delle  cose,  trovarono  nello  Stato  di  Venezia  la  più  com- 
pleta indipendenza  personale. 

Insomma,  se  vi  é  storia  nobilissima,  è  quella  di  Ve- 
nezia. Fin  le  sue  origini  sono  pure  e  rappresentano  il 
continuo  ascendere  di  una  razza  ricca  degli  intenti  più 
civili.  In  essa  l'occhio  scrutatore  non  sa  trovare  una 
macchia;  è  storia  di  una  civiltà  progrediente,  ed  é  uno 
dei  rarissimi  casi,  dove  la  prima  occupazione  non  sia 
macchiata  di  prepotenza  e  di  oppressione. 

Venezia  rappresenta  la  forza  del  genio  umano,  la 
fecondità  del  lavoro,  il  trionfo  dello  spirito  di  indipen- 
denza. 

Quando,  al  colmo  della  sua  potenza,  parve  prossima 
a  diventare  la  dominatrice  d' Italia,  in  cui  rappresentava 
Io  Stato  più  ordinato  e  più  potente,  assalita  da  una  coa- 
lizione formidabile,  al  primo  fatto  d'  armi,  glorioso  ma 
infelice,  rispose  con  uno  dei  più  grandi  gesti  che  ricordi 
la  storia.  Essa  sciolse  i  suoi  sudditi  delle  provincie  di 
Terraferma  dal  giuramento  di  fedeltà,  e  questi  risposero 
con  un  atto  di  slancio  ai  bisogni  di  essa  e  le  si  strin- 
sero intorno,  più  come  a  madre  che  2i  Dominante.  Per- 
fino la  sua  fine  dolorosa,  nella  stretta  di  un  conquista- 
tore senza  pudore  e  senza  scrupoli,  in  mezzo  alla  scena 
di  smarrimento  preparata  dalla  corruzione,  venuta  allar- 
gandosi per  vaghezza  di  novità,  e  completata  dal  tradi- 
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mento,  fra  uomini  pusilli,  brilla  d' impeti  magnanimi  in 
cui  vive,  la  protesta  sdegnosa  di  chi  soccombe  alla  fa- 
talità della  fortuna.  È  dunque  una  storia  di  nobiltà  che 
ci  ha  preceduto,  che,  se  non  è  scevra  di  errori  umani, 
è  tuttavia  ricca  di  manifestazioni  di  sapienza  e  di  ma- 
gnificenza. 

Lo  studio  di  essa,  mentre  risponde  ad  un  bisogno 
e  ad  un  dovere,  (perchè  sarebbe  vergogna  ignorare  i 
fatti  principali  della  terra  che  ci  raccolse  infanti  e  ci 
nutrì),  costituisce  ancora  un  elemento  necessario  della 
nostra  coltura  e  della  nostra  vita  intellettuale  e  morale. 

Egli  è  perciò  che  l'Ateneo  si  è  fatto  iniziatore  di 
questo  studio  di  Storia  Veneta,  che  ha  fondato  da  ben 
trenta  anni,  e  che  proseguirà  con  fede  e  costanza,  sicuro 
che  non  gli  mancheranno  gli  ajuti  dei  Corpi  locali,  Mu- 
nicipio e  Provincia.  Essi  quest'opera  la  coadjuvarono 
generosamente,  e  r Ateneo  coglie  l' occasione  di  mandar 
loro  un  vivo  ringraziamento,  per  l'opera  di  coltura  e 
di  patriottismo,  scopo  principale  di  questa  cattedra  po- 
polare, che  il  nostro  vecchio  sodalizio  avrà  cura  di 
sempre  meglio  perfezionare  e  diffondere. 

Chiuse  la  cerimonia  il  seguente  discorso  del  prof. 
G.  Pavanello. 

Signori, 

Vorrei  chiudere  il  mio  corso  triennale  non  dicendo, 
ma  cantando  in  un  sonante  ed  alato  poema  tutta  la 
storia  di  nostra  gente. 

Il  suo  trapianto  qui,  fra  le  palafitte  euganee,  dal 
materno  ceppo  d'IUiria;  lo  spuntare  delle  prime  sue 
città;  la  florida  primavera  del  suo  genio  artistico;  la 
resistenza  opposta  alla  barbarie  dei  Galli;  le  festose 
accoglienze,  l' aff'ratellamiento  con  la  gente  latina. 

Il  forte  risorgere  dalle  rovine  di  questa,  il  suo 
ridestarsi  al  soffio  delle  due  contrarie  correnti  religiose 
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e  politiche,  la  longobarda  e  la  bizantina,  la  germanica 
e  la  greca  ;  lo  sdegnoso  e  fiero  raccoglimento  in  queste 
marine,  sotto  T  impulso  di  una  fede  e  di  una  civiltà, 
carissime  quanto  la  vita;  l'elezione  d'un  governo  pro- 
prio ;  la  formazione  d' un  nuovo  stato  ;  le  durissime 
prove  che  costò  il  consolidamento  di  esso  ;  la  sua  ascesa 
fortunata  e  gloriosa  fra  il  vecchio  impero  d'  Oriente  e 
il  rinnovato  impero  d'  Occidente. 

Le  magnifiche  opere  dei  Partecipazi,  dei  Candiani, 
degli  Orseoli,  il  nascimento  del  Palazzo,  della  Basilica, 
della  Torre,  il  battesimo  del  Vessillo  nella  prima  Festa 
del  Mare.  La  vittoria  crociata  d' Ascalona  ;  l' ingresso 
di  Domenico  Michiel  in  Acri  fra  il  plauso  riconoscente 
della  Cavalleria  ;  il  trionfo  diplomatico  di  Sebastiano 
Ziani  nella  lotta  dei  Comuni  ;  l' istituzione  del  Fondaco 
dei  Tedeschi,  gran  cuore  distributor  di  sangue  fra  il 
ricco  Mezzogiorno  ed  il  povero  Settentrione  ;  la  con- 
quista di  Enrico  Dandolo,  la  genesi  del  suo  impero 
marittimo  ;  le  prime  battaglie  con  i  Padovani,  la  genesi 
del  suo  impero  continentale  ;  l' albeggiar  delle  arti  e 
delle  lettere,  auspice  un  altro  Dandolo,  il  primo  storico 
della  sua  patria,  un  virtuoso  del  Trecento,  il  collabo- 
ratore di  Carlo  IV  di  Boemia  e  di  Roberto  di  Napoli, 
il  più  grande  del  principesco  triunvirato,  onde  fu  glo- 
riosa la  scuola  di  Francesco  Petrarca. 

E  le  non  meno  dure  prove,  che  costò  la  conser- 
vazione di  quei  due  diversi  domini.  La  forte  tempesta 
d' invidie  sollevatasi  contro  di  lei,  Ferrara  abbandonata, 
la  Dalmazia  perduta,  il  Trevigiano  invaso,  Chioggia  sot- 
tomessa, Venezia  stessa  minacciata,  ed  il  suo  strepitoso 
trionfo  con  la  conquista  di  tutta  1'  antica  culla  dei  suoi 
avi,  dall'  estremo  lUirio  alle  rive  dell'  Adige.  Il  lungo  e 
poderoso  dogado  di  Francesco  Foscari  ;  le  guerre  com- 
battute per  la  libertà  dell'  Italia  contro  il  serpente  vi- 
scontèo ed  il  fiordaliso  francese  ;  il  rigoglio  delle  lettere 
e  delle  arti;  l'inizio  dell'immortale  duello  contro  i  Turchi 
per  la  civiltà  e  la  libertà  dell'Europa;  l'occupazione  di 
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Cipro,  largo  compenso  alla  perdita  di  Negroponte  ;  la 
conquista  del  Polesine,  del  Trentino,  di  Gorizia,  di  Trie- 
ste ;  la  lotta  con  T  immane  lega  di  Cambrai,  T  espres- 
sione suprema  della  sua  forza  e  della  sua  fortuna. 
Il  lento  e  dignitoso  tramonto.  La  tenace  resistenza  alle 
tre  più  grandi  forze  d' allora,  agli  Absburgo,  alla  Fran- 
cia, alla  Turchia.  Contro  i  Turchi,  le  guerre  di  Cipro 
e  di  Candia  ;  contro  la  Spagna,  la  lega  di  Davos,  T  In- 
terdetto, la  Congiura,  i  tribunali  politici  ;  contro  la  Fran- 
cia, tutta  l'abilità  della  sua  diplomazia. 

La  splendida  reviviscenza  del  suo  potere,  la  con- 
quista della  Morea  e  dell'  Attica,  di  Sparta,  d'Atene  e 
d'  Olimpia,  del  Pireo  e  del  Partenone. 

Gli  eroismi  del  Flangini  e  del  Diedo  in  difesa  degli 
avanzi  del  grande  impero  coloniale  disfatto  ;  lo  sbocciar 
del  teatro  ;  lo  sgorgare  dell'  arte  musicale,  ultimi  sorrisi 
di  un  morente  autunno;  le  gesta  dell'Emo  sui  lidi  afri- 
cani a  tutela  del  sopravvivente  commercio. 

E  nel  rapido  calar  della  notte  la  meravigliosa  sol- 
levazion  di  quel  popolo,  che  dalla  guerra  di  Chioggia  in 
poi  non  aveva  più  potuto  intervenire  nelle  distrette  della 
patria  e  che  l' avrebbe  salvata  ancora,  se  la  vecchia 
aristocrazia  avesse  ascoltato  la  parola,  che  le  giungeva 
da  Vienna,  sincera  consigliatrice  allora,  perchè  anch'essa 
versava  nello  stesso  pericolo  ;  il  vivo  e  commovente 
affetto  dei  sudditi  dagli  estremi  borghi  della  Dalmazia 
ai  villaggi  subalpini  del  Bresciano,  da  Perasto  alla  vai 
Trompia;  la  dignitosa  condotta  degli  ultimi  Savi  di 
Terraferma  ;  il  fiero  e  nobile  contegno  del  Provveditore 
straordinario  Giustinian  davanti  all'  insolenza  del  gene- 
ralissimo francese  ;  1'  amarezza  del  pentimento  di  quelli, 
che  avean  fidato  nel  Bonaparte  e  non  s'  erano  accorti 
eh'  egli  era  un  continuatore  dell'  opera  di  Luigi  XII, 
eh'  egli  rappresentava  la  Francia  con  tutta  la  sua  sete 
di  predominio. 

I  fulgidi  lampi,  apparsi,  tratto  tratto,  nella  notte  del 
servaggio.  L' eroica  morte  di  Nicolò  Pasqualigo  e  Giù- 
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seppe  Duodo,  che  nel  181 1,  nell'acque  di  Lissa,  com- 
battendo per  altra  terra^  mostravano  al  mondo  come  la 
virtù  della  gente  veneta  non  fosse  ancor  morta  ;  i  fre- 
miti del  18,  del  21,  del  47  ;  il  grande  sogno,  la  sublime 
pazzia,  il  terribile  dramma,  durato  diciassette  mesi  ;  e 
le  ire  mal  represse  ;  lo  spirito,  assorto  nella  rivendi- 
cazione della  libertà,  insensibile  ai  benefici  materiali 
dello  straniero;  la  divina  generosità  del  perdono  nella 
suprema  gioia  della  novella  resurrezione,  il  cavalleresco 
saluto  al  generale  Aleman.  E,  finale  solenne  e  grandioso, 
il  mattino  del  7  novembre  1866. 

No,  giammai,  neppure  nei  più  bei  tempi  dell'antica 
potenza  repubblicana,  le  acque  del  nostro  Canal  Grande 
furono  percorse  da  un  corteggio  così  grave  di  destini. 
La  nebbia,  che  in  quel  mattino  tutt' avvolgeva  la  città, 
a  poco  a  poco  si  fece  più  rada  e,  quando  la  barca 
sfolgorante  d' oro,  in  cui  stava  l' italico  Emmanuele, 
giunse  al  ponte  di  Rialto,  il  sole,  ad  un  tratto,  squar- 
ciate le  nubi,  illuminò  il  magnifico  spettacolo,  la  fatidica 
apoteosi. 

Come  in  un'aureola  di  cielo,  moveansi  le  teste  del 
popolo  e  del  principe  ed  il  vessillo  della  grande  patria 
latina,  risorgente  dalla  dispersione  secolare,  svento- 
lava, ammonimento  delle  divisioni  passate,  simbolo  della 
concordia  presente,  augurio  della  grandezza  avvenire. 
Ma,  o  Signori,  basterebbe  un  poema  a  tante  glorie  ?  O 
non  diventerebbe  ogni  fatto,  ogni  nome  un  poema? 

E  poi  ne  sarebbe  la  poesia  interprete  verace,  se 
noi  r  abbiamo  veduta  testé,  libito  far  licito  in  sua  legge 
e  profanare  T  immacolato  santuario  della  nostra  fede  e 
della  nostra  virtù? 

M' accontento  per  ciò  ad  un  saluto  e  ad  un  augurio. 

Un  saluto,  messaggero  dei  miei  sentimenti,  a  queUi 
che  mi  vollero  affidare  1'  altissimo  ufficio,  a  quei  valo- 
rosi che  mi  precedettero  e  che  mi  seguiranno,  agli 
ascoltatori  longanimi  e  benevoli,  a  tutti  i  cari  discepoli 
passati  e  presenti. 
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Ed  un  augurio,  un  fervido  augurio,  per  questa  no- 
stra Venezia. 

Riviva  ella  ad  una  nuova  grandezza. 

Air  antica  non  potrà  forse  mai  più  (dall'  aspetto  del 
mondo  non  è  lecito  prevedere  la  ricostituzione  di  pic- 
coli stati,  né  sarebbe  desiderabile  per  noi)  ;  ma  al 
riacquisto  di  quel  commercio,  che  dal  trattato  di  Pas- 
sarovvitz  le  fu,  di  giorno  in  giorno,  sottratto  dal  governo 
di  Vienna,  ella  ha  diritto  e  dovere  di  aspirare. 

Ed  anche  a  cose  maggiori. 

Napoleone  avea  in  pensiero  di  farne  il  centro  del 
traffico  marittimo  del  suo  regno  italico,  di  ricondurla 
ad  essere  il  tramite  commerciale  con  1'  Oriente  ed  un 
forte  cantiere  di  guerra.  Infatti,  per  questo,  egli  asse- 
gnava grandi  somme  al  miglioramento  del  Porto  di 
Lido  ;  per  questo,  istituiva  il  porto  franco  nell'  isola  di 
S.  Giorgio,  un  collegio  navale  a  S.  Anna,  ed  ordinava 
la  costruzione  di  vascelli  nell'antico  Arzanà. 

Or  bene,  sia  quel  grande  imitato  dai  governanti 
della  nova  Italia  e  Venezia  attingerà,  senza  dubbio,  ad 
altezze  maggiori. 

In  fondo  essi  non  farebbero  nulla  di  più  di  quanto 
Roma  fece  in  altri  tempi  per  la  Venezia  ;  ed  inoltre 
darebbero,  doveroso  e  sacrosanto  tributo,  soddisfazione 
e  pace  al  grande  spirito  di  Daniele  Manin,  il  quale,  alla 
vigilia  dell'  epica  lotta  per  la  libertà,  proprio  in  questo 
Ateneo  ed  in  questi  giorni,  il  io  Giugno  1847,  ^^^  '1 
cuore  caldo  e  la  parola  infocata,  eccitata  alla  riconquista 
dell'influenza  veneziana  nell'Adriatico,  sferzando  l'igna- 
via dei  capitalisti,  proponendo  l'istituzione  d'una  scuola 
commerciale  di  nautica  mercantile,  di  un  Lloyd  veneto, 
suggerendo  di  studiare  le  condizioni  del  commercio  con 
le  Indie,  di  cercar  di  ottenere  il  passaggio  della  valigia 
indiana  di  qui,  facendo,  infine,  un  vivace  confronto  fra 
le  condizioni  di  Venezia  e  quelle  di  Trieste. 

Come  Roma  consolare  e  cesarea  apportò  ai  Veneti 
non  soltanto  la  sicurezza  contro  la   continua    minaccia 
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della  barbarie  transalpina,  ma  anche  la  possibilità  di 
uno  splendore  ;  come  Roma  papale  solo  non  diede  un 
valido  sostegno  fra  le  prepotenze  bizantine  e  le  violenze 
longobarde,  ma  anche  l' abbrivo  alla  gloria  ;  cosi  la  terza 
Roma  non  abbia  soltanto  ridato  loro  la  libertà,  meritata 
del  resto  con  un  sublime  sacrificio,  ma  dia  pure  il  modo 
di  risorgere  a  novelle  fortune. 

Venezia  non  deve  e  non  vuol  essere  un  museo 
d'arte  o  un  conservatorio  di  musica  o  una  villeggia- 
tura per  l'Europa  oziante,  qual  fu  nel  Settecento,  ma 
riprendere  la  sua  posizione  commerciale  nel  mondo, 
avere  una  storia  nuova.  E  Dio  conceda  (qualche  cosa 
s'è  fatta,  lo  attestano  anche  i  consoli  stranieri,  qui 
residenti)  conceda  Iddio  che,  com'  io  vi  parlai  della  sua 
restaurazione,  altri,  in  giorni  non  lontani,  possa  par- 
larvi, per  la  cooperazione  di  tutti  e  per  volontà  d'  ogni 
parte,  della  sua  grandezza  nella  grandezza  d'Italia. 

Tale,  o  Signori,  è  l' augurio,  che,  oggi,  nell'  acco- 
miatarmi da  voi  e  in  questo  luogo  pieno  di  sacre  me- 
morie, dal  fondo  del  mio  cuore  inalzo,  per  questa  nave 
dalle  mille  antenne  crocesignate,  per  questa  città  bel- 
lissima fra  le  belle,  che,  giovinetto,  nei  dorati  tramonti 
del  mio  borgo  terriero,  sognai  qual  principessa  lon- 
tana. 


FAUSTO  ROVA  gerente  responsabile 
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LECTURA  DANTIS 

CANTO    VII    DEL    PURGATORIO 

FATTA  NELL'ATENEO  VENETO  LA  SERA  DEL  6  MAGGIO  1908 


Non  la  crediate,  o  Signori,  esagerazione  la  mia,  se 
vi  dico  ch'io,  avvezzo  da  tanti  anni  a  parlare  in  pubblico, 
senta  questa  sera  rispettosa  soggezione  di  leggere  di- 
nanzi a  voi,  usati  a  sentire  letture  dotte,  elevate,  sfol- 
goranti di  evidenti  bellezze.  E  la  soggezione  la  provo 
più  forte  pensando  che  vengo  dopo  ad  esperto  e  dotto 
professore  che  il  canto  antecedente,  di  cui  questo  mio 
è  continuazione,  spiegò,  interpretò,  ravvivò,  ne  trasse 
tutta  r  anima  che  in  esso  è  riposta,  con  tale  virtù  di 
eloquenza  e  folgorìo  di  forma,  che  avendola  voi  nella 
memoria,  vi  dovrà  apparire  fiacca,  smorta  qualunque 
sorta  di  interpretazione  venisse  fuori  da  me. 

Sennonché,  mi  conforta  Piero  di  Dante  che  dice 
questo  canto  VII  bello,  chiaro,  facile  ;  per  cui  anche 
senza  essere  dotati  di  sottile  e  fine  intelligenza  si  può 
rilevarne  agevolmente  il  senso  e  metterne  sott' occhio 
le  chiare  bellezze.  Anche,  mi  conforta  la  gentilezza  vo- 
stra che  vi  indurrà  a  non  essere  tanto  esigenti  verso 
chi,  lontano  da  tanti  anni  dal  magistero  e  in  tante  altre 
faccende  affaccendato,  non  vi  potrà  far  circolare  attorno  il 
beneficio  d*  un*  aria  fresca  che  vi  ricrei,  adoperandomi 
del  resto  più  che  potrò  a  preservarvi  da  quel  sito  stantìo, 
che  sa  di  chiuso  e  che  mozza  il  respiro.  Da  questi  due 
conforti  sorretto,  entro  neir  arringo,  felice  se  potrò  il- 
lustrare condegnamente  i  pregi  singolari  di  poetico  ma- 
gistero che  racchiude  questo  Canto,  i  suoi  ridenti  colori, 
la  fragranza  deliziosa  de'  suoi  profumi,  la  arguta  mor- 
dacità, onde  ai  due  Poeti  Sordello  enumera  i  principi 
seduti  sull'erba  e  sui  fiori  della  valletta  fiorita;  felice 
se  potrò  farvi  ammirare  la  superba  fierezza,  onde  Dante, 
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semplice  cittadino,  esule  errabondo  dalla  patria  che  gli 
è  matrigna,  sorge  a  giudicare  i  più  potenti  della  terra 
e  descrivendoli  ne  fa  dei  bassorilievi  così  finiti  che  ce 
li  vediamo  staccare  dal  fondo  alla  nostra  ammirazione 
artistica,  alla  nostra  compassione  storica,  perchè  per 
quanto  bellissimi  nella  figurazione  dantesca,  non  in  tutto 
però  son  degni  di  lode  nelle  giuste  e  severe  pagine 
della  storia. 

Dato  sfogo  al  dolore,  scoppiatogli  in  sì  magnanima 
ira  al  pensare  «  le  contrade  »  italiane,  «  tra  per  parte  e 
per  nimistade....  tutte  in  mala  ventura  »  (Ott.  comm,)  ; 
ritorna  Dante  a  Bordello  che  avea  lasciato  in  mutua  e 
vivissima  espansione  d*  affetto,  riconoscendosi  conter- 
ranei. Veniva  da  sé  che  dopo  quelle  «  iterate  accoglienze 
oneste  e  liete  »  sentisse  Bordello  quasi  un  bisogno  di 
sapere  chi  era  poi  codesto  mantovano  che  così  inspe- 
ratamente avea  ritrovato  in  quel  luogo;  onde  con  un 
movimento  tutto  naturale  si  ritrae  un  po'  dalla  persona 
abbracciata  e  gli  domanda:  Ma  «voi  chi  siete?». 

Richiamandoci  al  canto  antecedente,  là  dove  quel- 
r  «  altera  e  disdegnosa  anima  lombarda  »,  non  rispose 
alla  domanda  che  Virgilio  gli  avea  fatto  di  indicargli 
u  la  miglior  salita  »,  ma  a  viso  duro  gli  domandò  sol- 
tanto di  qual  paese  fossero  e  di  qual  condizione  ;  si  ca- 
pisce chiaramente  che  Bordello  ora  vuol  sapere  di  tutti 
e  due,  domandandogli:  «Voi  chi  siete?»  —  Invece  Vir- 
gilio risponde  per  conto  suo  e  lui,  maestro  tanto  cortese, 
lascia  da  banda  il  discepolo,  senza  presentarglielo,  senza 
spiegargli  come  e  perchè,  vivente,  andasse  insieme  con 
lui,  ombra,  per  quel  luogo.  Ciò  è  strano,  ma  pare  ancor 
più  strano  che  Bordello  in  tutto  il  canto  non  s' accorga 
di  Dante  ed  aspetti  di  farne  le  meraviglie  in  queir  altro 
canto  quando,  dopo  aver  udito  parlar  Dante  a  Nino  di 
Gallura,  egh  e  «  Nin  gentil  »  si  raccogheranno  indietro 
«come  gente  di  subito  smarrita».  Di  noncuranza  tanto 
singolare  domandai  la  ragione  ai  commentatori,    e   fra 
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le  tante  che  ciascuno  mi  apporta,  e'  è  anche  questa  che 
Dante  fece  apposta  a  lasciarsi  da  parte,  perchè  di  quei 
due  degnissimi  personaggi  avessimo  a  godere  tutt'  in- 
tera, non  interrotta,  la  loro  cara,  bellissima  conversa- 
zione. Senza  darsi  il  vanto  di  commentatore  credo  che 
a  questa  ragione  ciascun  ci  arrivi. 

Virgilio  adunque  risponde  per  conto  suo  e  si  pa- 
lesa, dicendo  :  «  Y  son  Virgilio  »  ;  morii  sotto  Ottaviano 
ed  Ottaviano  mi  fece  seppellire,  e  questo  fu 

Prima  che  a  questo  monte  fosser  vòlte 
L*  anime  degne  di  salire  a  Dio. 

Notate  :  Virgilio  dice  che  mori  prima  che  le  anime 
degne  di  salire  a  Dio  pigliassero  la  via  di  questo  monte. 
Dunque  la  sacra  montagna,  ad  anime  degne,  è  tramite 
per  giungere  al  cielo.  E  poiché  questa  montagna  per 
Dante  è  il  Purgatorio^  c'era  prima  di  Cristo?  Alcuni, 
anzi  i  più,  dicono  che  non  e'  era  e  il  bravissimo  d*  O- 
vidio,  maestro  riconosciuto  fra'  dantisti,  dice  chiaro  : 
«  Il  purgatorio  per  Dante  è  cosa  tutta  cristiana  (p.  343)  ; 
u  è,  soggiunge,  una  credenza  che  s' era  venuta  forman- 
«  do  e  fermando  e  trasformando  ne'  primi  secoli  della 
u  Chiesa  (p.  353)  n  {Il  Purg.). 

Questo  proprio  no.  Che  mi  perdoni  queir  uomo  de- 
gnissimo, ma  r  esistenza  del  Purgatorio  è  credenza  pre- 
cristiana e  Dante,  tanto  addottrinato  nelle  Scritture  e  nella 
teologia,  non  poteva  ammettere  una  dottrina  contraria 
alla  dottrina  della  Chiesa.  Prima  di  Cristo,  per  chi  lo 
volesse  sapere,  le  cose  andavano  così  :  Un  uomo  che 
avesse  vissuto  mondo  nella  sua  vita,  «in  ferma  fede  de* 
passuri  piedi  (Par.  XX,  104)  »  cioè  credente  nella  reden- 
zione ventura,  morendo  avea  V  anima  collocata  in  quel 
luogo  scevro  di  pena  che  si  chiamava  il  Limbo,  in  aspet- 
tazione che  per  il  divino  riscatto  fosse  libero  V  accesso 
al  Paradiso.  Un  altro  che  moriva  senza  aver  compiuta 
la  debita  pena  de*  peccati  commessi,  o  con  leggera 
macchia  di  peccato  addosso,  scendeva  in  luogo  di  pur- 
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gazione,  compiuta  la  quale  passava  al  Limbo  e  vi  ci 
stava  co'  Padri  degni  di  salire  a  Dio  fino  a  che  non  si 
fosse  operato  il  riscatto  promesso.  Di  questi  due  luoghi 
inferni  separati  ommetto  le  testimonianze  scritturali  che 
ognun  può  vedere,  per  l'antico  Testamento,  nel  2.  de' 
Maccabei  cap.  12,  vers.  43  e  segg.  e  per  il  nuovo,  nella 
I.  ai  Corinti  cap.  3  vers.  13  e  segg. 

Queste  cose  Dante  le  sapeva  e  per  lo  studio  di  S. 
Tommaso  e  per  l'insegnamento  de'  dottori  suoi  con- 
temporanei. Uno,  vivente  con  lui,  fr.  Egidio  Colonna, 
scrive  :  «  Coloro  i  quali  uscivano  di  vita  in  grazia,  se 
aveano  alcunché  da  purgare  andavano  al  purgatorio  :  e 
purgati  che  fossero,  non  potevano  salire  al  cielo,  perchè 
non  era  stato  peranco  sborsato  il  prezzo  né  fatta  sod- 
disfazione perla  colpa  dell'umana  natura.  Perciò  reca- 
vansi  al  Limbo  de'  Ss.  Padri,  cui  Cristo  spogliò,  sfeco 
conducendo  i  detenuti.  A  quel  luogo  poi  ora  niuno  va, 
ovvero  esso  più  non  esiste». 

Se  il  Limbo  più  non  esiste  da  quando  «  con  segni 
di  vittoria  incoronato  »  Gesù  «  trasseci  l'ombra  del  pri- 
mo parente....  ed  altri  molti  e  feceh  beati  »;  dove  vanno 
dopo  Cristo  i  soggetti  a  purgazione  ?  Andranno  al  Pur- 
gatorio che  non  fu  chiuso  per  la  chiusura  del  Limbo. 
Tale  è  l'insegnamento  cattolico. 

«Il  Poeta  teologo  non  recò  alcuna  modificazione  a 
codesto  insegnamento  nel  concepire  la  grandiosa  strut- 
tura dei  suoi  tre  regni.  Il  suo  purgatorio,  situato  dal 
poeta  alla  luce  del  sole,  agli  antipodi  del  nostro  globo, 
é  per  posizione,  per  luce, .  per  destinazione  e  per  abita- 
tori, mediano  tra  l'inferno  e  il  paradiso  ;  e  dovè  sempre 
esser  tale  anche  avanti  alla  passione  e  morte  di  Cristo  ; 
con  questa  differenza  che,  laddove  prima  di  Cristo 
era  chiuso  l'adito  all'empireo  e  aperta  alle  anime  che 
aveano  compita  la  loro  purgazione  la  porta  del  sotter- 
raneo Limbo,  dopo  la  espiazione  del  Golgota  rimase 
serrata  la  via  del  purgatorio  al  Limbo  e  schiusa  la  porta 
dal  purgatorio  al  cielo  ;  ed  in  purgatorio  tanto  doveano 
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soffermarsi  fino  alla  compiuta  soddisfazione.  Il  perchè 
in  quei  versi: 

Prima  eh' a  questo  monte  fosser  vòlte 
L'anime  degne  di  salire  a  Dio; 

Dante  non  dice  a  che  fare  vi  fossero  vòlte,  indiriz- 
zate, avviate  quelle  anime  ;  nota  solo  eh*  esse  sono  tutte 
degne  di  salire  a  Dio  o  tosto  o  tardi.  Quei  versi  quindi 
vanno  spiegati  non  come  Y  inaugurazione  del  purgatorio, 
ma  come  V  inaugurazione  del  transito  delle  anime  dalla 
terra  al  cielo,  aperto  dalla  Passione  di  Cristo  traverso 
il  monte  del  Purgatorio  (p.  Busnelli)  ». 

Ma  usciamo  di  sagrestia  ;  perchè,  non  e'  è  caso, 
quando  ci  son  di  mezzo  i  preti  (e  questa  volta  anche 
il  clerictis  Dante),  o  per  la  porta  maggiore  o  per  quella 
del  Campetto,  in  sagrestia  bisogna  entrarvi  sempre. 

Bordello,  colto  da  subita  meraviglia  al  vedersi  di- 
nanzi nientemanco  che  Virgilio,  non  crede  più  a  sé 
stesso  :  teme  di  sognare  e  quasi  sbarrando  gli  occhi 
par  che  dica  :  Ma  è  proprio  lui  ?  Cotesta  perplessità 
prodotta  dalla  inattesa  presenza  di  quel  grande.  Dante 
non  espone,  ma  pone  viva  sotto  gli  occhi  con  una  delle 
sue  sempre  mirabili  similitudini.  Dice  : 

Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 
Subita  vede,  ond'  ei  si  maraviglia. 
Che  crede  e  no,  dicendo  :  Eir  è,  non  è  ; 
Tal  parve  quegli  ;... 

dove  ci  son  suoni  di  note  puntate,  rottura  di  parole  e 
di  andamento  ;  suoni  e  parole  di  grande  virtù  ad  espri- 
mere lo  scatto,  la  subitaneità  della  meraviglia  e  la  dub- 
biezza della  cosa  e  la  incertezza  del  credervi.  Fattosi 
poi  certo  che  proprio  era  lui,  queir  uomo  dalla  posa  e 
dallo  sguardo  leonino  che  prima  avea  trattato  Virgilio 
con  alterezza  disdegnosa,  oh  I  quanto  è  bello  vederlo 
chinarsi  per  riverenza  ed  abbracciarlo  non  più  al  collo, 
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ma  «  dove  il  minor  s'  appiglia  »,  quasi  ragazzetto  che 
non  arriva  più  su  delle  ginocchia.  E  la  maraviglia  snoda 
in  parola  che  ha  dolcezza  alta  di  numeri  a  magnificare 
colui,  per  il  quale  la  lingua  nostra  mostrò  quanto  potea; 
(lingua  nostra  dice  il  latino,  perchè  solo,  sopra  il  volgare 
e  il  provenzale,  che  da  esso  derivano,  era  degno  d'es- 
sere denominato  lingua),  lo  esalta  pregio  eterno  del 
luogo  ond*  egli  fu,  e  stima  grande  grazia  il  vederlo  che 
non  sa  a  qual  suo  merito  attribuire.  Quindi  ricomincia 
la  conversazione,  perchè  Bordello  ha  delle  curiosità  da 
appagare,  in  quanto  che  avea  sentito  prima  da  Virgilio 
che  avea  perso  il  cielo  per  nulFaltro  «rio»  (per  nuU'altra 
colpa)  «  che  per  non  aver  fé  »;  dunque  d'onde  veniva  ? 
Sentite  con  quanta  gentile  umiltà  glielo  domanda: 

S' i'  son  d' udir  le  tue  parole  degno. 
Dimmi  se  vien'  d' inferno,  e  di  qual  chiostra. 

E  Virgilio,  anima  sempre  ^poave,  dice  melanconica- 
mente  che  una  «  virtù  del  ciel  »  cioè  Beatrice,  lo  mosse 
dal  luogo  dove  se  ne  stava  con  quegH  spiriti  magni 
che  u  Non  adorar  debitamente  ©io  »;  ma  che  seguendo 
le  virtù  naturali,  vissero  «  senza  vizio  »  scevri  di  colpa. 
E  il  luogo  donde  fu  mosso  gli  dice  che  è  quello  dove 
stanno  i  bambini  che  morirono  senza  battesimo,  e  i 
grandi  dell'  antichità  «  che  per  non  aver  fé  »  persero  il 
cielo;  glielo  descrive  «non  tristo  da  martiri»  cioè  non 
attristato  da  tormenti,  ma  solo  increscioso  per  tenebi*e, 
raffiguranti  il  bujo  delle  menti,  non  consapevoli  del  vero; 
e  se  il  luogo  non  è  privo  di  lamenti,  cotesti  però  non 
suonano  come  guai  ;  non  e'  è  pianto,  non  ci  sono  strida, 
non  ci  sono  altre  voci  di  dolore;  il  lamento  quivi  va- 
nisce in  sospiro  :  voce  dell'  anima  che  desia  l' eterno 
lume,  anelito  a  un  bene  che  non  è  dato  raggiungere. 
Ma  Virgilio  del  luogo  dove  sta  non  dice  tutto;  perchè 
in  quella  parte  del  Limbo  ove  egli  era,  aveva  posto 
alto  ed  onorato,  la  tenebra  non  era  tanto  fitta  che  quelli 
che  v'erano  non  vi  si  potessero   vedere   tutti   quanti. 
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rallegrati  da  prato  di  fresca  verdura  e  confabulanti  in- 
sieme, forse,  di  Troja  e  di  Roma.  Bordello  che  non  sa 
come  sia  fatto  il  Limbo,  né  sa  del  nobile  Castello,  in 
quei  due  »  quivi  »  : 

Quivi  sto  io  co'  pargoli  innocenti.... 
Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò.... 

potè  credere  essere  tutto  un  luogo,  senza  distinzioni,  e 
potè  figurarsi  la  condizione  di  Virgilio  avvolta  in  tene- 
bra, inquieta  da  sospiri  ;  condizione  che  non  era  poi 
quella  degli  abitanti  il  nobile  Castello.  Ora  si  può  tro- 
vare un  perchè  Virgilio  abbia  a  Bordello  celato  il  me- 
glio ?  Il  d' Ovidio  che  conosce  le  finezze  dell'  arte  di 
Dante,  porta  questa  ragione  che  trascrivo  :  «  (Virgilio) 
è  in  un  momento  di  passione.  Il  suo  continuo  ramma- 
rico d'aver  perduto  il  Cielo  gli  è  acuito  dal  trovarsi 
sul  monte  che  vi  conduce,  tra  gente  che  presto  o  tardi 
vi  anderà,  di  fronte  a  un  suo  concittadino  che  lo  esalta 
e  lo  inchina  umilmente  e  reputa  una  grazia  celeste  il 
vederlo,  e  tuttavia  andrà  in  quel  Paradiso  che  a  lui  è 
negato.  Avanti  a  Bordello  ei  si  vergogna  della  sua  con- 
dizione a  segno  che,  appena  proferito  il  proprio  nome, 
s' affretta  subito  a  soggiungere  eh'  egli  non  ha  altra 
colpa  che  il  non  esser  cristiano,  che  s' è  perduto  per  una 
ragione  meramente  negativa  e  che  non  è  in  nessuna 
chiostra  dell'inferno.  Questo  rodimento  lo  conduce  quindi 
a  toccar  del  Limbo  all'  ingrosso  :  in  maniera,  se  non 
proprio  inesatta,  certamente  incompleta,  monca,  poco 
precisa  per  ciò  che  concerne  lui  e  i  pari  suoi.  {Ug.  543)». 
E  mi  pare  che  alla  sua  ragione  si  possa  star  contenti. 
Ad  ogni  modo  Virgilio,  più  preoccupato  d' arrivare 
alla  porta  del  Purgatorio,  che  di  dire  interamente  dove 
e  come  si  trovi,  rifa  a  Bordello  la  domanda  :  gli  inse- 
gni il  cammino  più  tosto  per  venir  «  là  dove  il  Purga- 
torio ha  dritto  inizio».  Cotesto  «dritto»  non  pare  vo- 
glia significare   «  vero  »,   come    i    più    spiegano  :    cioè. 
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luogo  ove  il  Purgatorio  veramente  principia;  ma  con- 
frontando la  terzina  del  canto  X  : 

Lassù  non  eran  mossi,  i  pie  nostri,  anco, 
Quand'  io  conobbi  quella   ripa  intorno, 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 
Esser  di  marmo  candido,... 

ove  il  «  dritto  di  salita  »  significa  rigidezza,  che,  là  era 
meno  rigida  :  pare  voglia  intendersi  :  colà  dove  il  Pur- 
gatorio comincia  ad  esser  diritto,  a  ergersi  verticalmente 
colle  sue  ripe,  come  avviene  appunto  sin  dalla  prima 
cornice  de*  superbi.  E  la  ragione  n'  è  che  la  costa  ove 
s'  aspetta,  precisamente  dove  sin  qua  Virgilio  e  Dante 
s' intrattenero,  ondeggia  tra  V  erto  e  il  piano  ;  e  poi, 
perchè  il  «vero  »  (non  il  «  dritto  »)  inizio  del  Purgatorio 
comincia  dalla  spiaggia,  ove  gli  scomunicati  scontano  la 
pena  della  contumacia,  come  V  Inferno  non  principia  al 
di  là  di  Minosse,  ma  fin  dalla  rada  de'  pusillanimi. 

Virgilio  con  molta  grazia  gliela  domanda  cotesta 
via  più  tosta  :  «  Se  tu  sai  e  puoi  »  ;  se  la  conosci,  e  se 
puoi  indicarcela,  se  alcun  divieto  non  t' intrattenga  dal 
mostrarcela  :  oppure  e  forse  meglio  :  Se  puoi  tu  stesso 
accompagnarci.  E  Sordello  risponde  :  Posso,  perchè 
«  Luogo  certo  non  e*  è  posto  »  ;  e  questo  ci  non  riguarda 
già  tutte  le  anime  obbligate  ad  aspettare  fuori  della 
porta  ;  ma  soltanto  quelle  già  salite  dal  piano  sopra 
r  alta  ripa,  e  Sordello  essendo  appunto  quivi  dice  :  «  Li- 
cito mi  è  andar  suso  e  d' intorno  ».  Anche  gli  altri  che 
stanno  nella  valletta  hanno  facoltà  di  muoversi,  ma  forse, 
come  Bellacqua  e  coloro  che  si  stanno  «  ali*  ombra  dietro 
al  sasso  »,  per  inerzia,  per  la  usata  negligenza,  non  sono 
troppo  vaghi  «  d'  andar  suso  e  d' intorno  »  come  fa  Sor- 
dello, che  perciò,  per  quanto  lo  può  fare,  s' offre  a  guida 
di  Virgilio.  E  gli  dice  anche  di  far  presto,  perchè  «  de- 
clina il  giorno  »  e  di  notte  non  si  può  andar  su  :  no- 
tizia che  meraviglia  Virgilio,  il  quale  domanda  se  al 
sahr  di  notte  v'  è  qualche  ostacolo  esterno  («  Chi  volesse 
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salir  di  notte,  fora  egli  impedito  da  altrui  ?»)  o  a  salirvi 
sarebbe  di  per  sé  impotente,  ostacolo  interno  :  («  o  non 
sarria  eh* è  non  potesse?»).  E  qui  un  tocco  di  pennello 
evidentissimo.  Bordello  si  piega,  frega  il  dito  in  terra, 
fa  una  linea,  poi  :  Vedi  ?  gli  dice,  sola  questa  riga  non 
varcheresti  «  dopo  il  sol  partito  ». 

A  queste  evidenze  siamo  avvezzi  in  Dante.  Non 
dice,  vivifica  le  cose  ;  la  parola  per  lui  è  tratto  di  pen- 
nello che  le  colora,  le  agita,  le  muove,  le  fa  saltar  vive 
sotto  gli  occhi,  quanto  nessun  poeta  mai  cosi  sublime- 
mente. Al  poeta  pagano  che  non  sa  di  certe  cose,  per- 
chè la  ragione  umana  non  le  sa,  se  non  sono  spiegate, 
spiega  il  perchè  di  cotesto  non  poter  fare  un  passo 
«  dopo  il  sol  partito  »  ;  perchè  non  altra  «  briga  »,  non 
altro  impaccio,  toglie  potere  all'  andar  su,  che  Y  oscurità 
della  notte,  la  quale  togliendo  all'  uomo  la  potenza,  gli 
rende  vana  la  volontà  di  salire.  E  questo  è  per  alle- 
goria detto,  un'  allegoria  cristianamente  vera  che,  anche 
se  Piero  di  Dante  non  ce  l' avesse  cavata,  un  pò  di  pra- 
tica della  dottrina  cristiana  ce  l'avrebbe  cavata  da  sé. 
Imperciocché,  se  il  monte  del  Purgatorio  simboleggia 
la  purificazione  delle  anime  e  se  il  sole  è  simbolo  della 
grazia  divina,  è  chiaro  che  senza  esso  sole  non  si  può 
procedere  d'un  passo  nella  via  della  perfezione.  Non 
disse  Cristo  :  Sine  me  nihil  potestis  facere  ?  e  :  Qui  am- 
bulai in  tenebris,  nescit  quo  vadit  ?  Discostandosi  Dio  da 
noi,  discostandoci  noi  da  quella  luce  che  ci  illumina 
nelle  tenebre  dell'  ignoranza  umana,  il  nostro  intelletto 
si  ottenebra  e  nell'anima  ritorna  la  notte  penosa,  ed 
allora  nescit  quo  vadit. 

Su  adunque,  prima  che  parta  il  sole  ;  perchè,  dice 
Bordello,  è  buona  cosa  pensare  a  un  luogo  adatto  dove 
passar  la  notte.  Ed  egli  che  conosce  que*  posti,  n'  ha 
uno  di  sottobanco,  bellissimo,  dove  il  suo  illustre  con- 
terraneo vedrà  ed  avrà  piacere  di  conoscer  quelli  che 
vi  stanno.  E  Virgilio  : 
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u  Menane,  disse,  dunque  là  ve*  dici 
Ch'aver  si  può  diletto,  dimorando». 

S'  erano  alcun  poco  dilungati  di  li,  quando  Dante 
s' accorge  che  la  costa  faceva  di  sé  grembo  :  faceva  una 
una  insenatura,  in  modo  che  il  monte  in  quella  parte 
non  girava  tondo,  tal  e  quale  come  qui  da  noi  le  valli 
s'incavano  nei  fianchi  delle  montagne. 

Vi  si  va  per  una  viuzza  che  ora  pianeggia  ed  ora 
sale  ;  una  viuzza  sghemba,  tortuosa  e  la  compagnia  dei 
tre  si  ferma  dove  una  specie  d'argine,  di  lembo,  muore 
più  che  a  mezzo:  s'abbassa  digradandosi  per  modo  da 
essere  distante  dal  letto  della  valletta  meno  che  la  metà 
dell'  altezza  sua  ;  posto  adattatissimo  a  vedere  ciò  eh'  è 
nel  fondo,  a  scorgere  distintamente,  alla  luce  del  sole 
occiduo,  il  volto  e  gh  atti  di  quanti  stanziano  giù  entro 
la  «  lacca  »,  ossia,  giù  entro  la  valle. 

Ed  eccola  la  valletta  fiorita,  come  Dante  la  descrive, 
come  la  ritrae.  Nessuna  prosa  deve  guastarla,  perchè 
prosa  alcuna,  per  quanto  lucida  e  risplendente,  per 
quanto  da  voci  scelte  meni  odore  soavissimo,  potrà  mai 
dare  il  fresco,  il  vago,  il  vario  di  questo  ridente  pae- 
saggio : 

«  Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca. 
Indico,  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  l' ora  che  si  fiacca. 

Dall'erbe  e  dalli  fior,  dentro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

Quanta  carezza  di  sensi  sale  da  cotesta  valletta! 
Come  r  occhio  s'  apre  a  letizia  posandosi  su  quello 
strato  di  verde  freschissimo,  rallegrato  dalla  festa  di 
que'  colori  quieti,  accesi,  smaccati,   sparsi   come  li   sa 
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spargere  la  natura  a  far  gradazioni  piacevoli,  a  togliere 
vicinanze  stridenti,  a  comporre  tutto  in  un  gran  mazzo 
che  ha  T  odore  di  tuttj  e  non  ha  T  odore  di  veruno, 
«  a  modo  di  una  confezione,  dice  un  antico  commen- 
tatore, che  si  fa  di  molte  cose  buone  et  diviene  di 
molti  un  sapore  solo  I  ». 

Ut  pictura  poesis.  Ed  è  pittura  che  alletta  lo  sguardo 
e  agita  la  fantasia.  Ma,  notate,  è  la  natura  che  dipinge  ; 
e  il  pennello  gli  è  come  fosse  in  mano  di  Michelan- 
gelo il  quale,  nato  sommo  per  la  scultura,  sapeva  anche 
dipingere  ;  e  nel  dipingere,  più  che  ai  vaghi  colori, 
alla  trasparenza  delle  ombre  e  al  gioco  de'  riflessi,  mi- 
rava al  rilievo  delle  figure.  Così  Dante  in  questa  stu- 
penda pittura  della  valle  fiorita,  accoglie,  forme  gentili^ 
un  gruppo  di  anime  che  cantano;  Salve,  Regina:  e 
sono  anime  di  principi  e  imperatori  e  marchesi.  Qual 
poeta  filosofo  o  politico  oserebbe  far  cantare  a  gente 
di  tanto  conto  la  Salve,  Regina  ?  Ma,  dice  il  Tommaseo, 
in  premio  dell'  umile  suo  coraggio.  Dante  ha  dallo  Spi- 
rito in  dono  que'  due  versi  di  greca  eleganza: 

Salve  Regina,  in  sul  verde  e'  n  su  fiori 
Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi. 

Il  posar  quieto  delle  anime,  e  anime  di  principi, 
nella  valletta  deliziata  da  tanta  freschissima  e  sempre 
nuova  bellezza  e  soavità  di  fiori  ;  il  canto  a  Maria  di 
una  delle  più  dolci,  forse  della  più  dolce  delle  preghiere  ; 
r  ora  mesta  della  sera  e  ogni  cosa;  sono  miracolo  dello 
squisito  magistero  di  Dante,  che  sempre  gli  spettacoli 
della  natura  ordina  e  fa  servire  alle  vedute  dell'  anima 
a'  più  alti  intendimenti  morali  e  civili. 

Da  quel  •  balzo  »  adunque,  donde  meglio  si  pote- 
vano conoscere  «  gli  atti  e  i  volti  »  :  gli  atteggiamenti 
e  li  sembianti,  di  quelli  che  la  «lama»,  la  valle,  acco- 
glieva, Sordello  principia  la  sua  recensione.  Da  quel 
«  balzo  »,  dice  Piero  di  Dante  ;  perchè  «  per  contemplare 
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tali  uomini,  conviene  elevarsi  »;  perchè,  lasciava  scritto 
suo  padre  nel  Convitto  :  «  La  imagine  per  la  sola  fama 
generata,  sempre  è  più  ampia,  quale  essa  sia,  che  non 
è  la  cosa  imaginata  nel  vero  stato.  La  fama  dilata  lo 
bene  e  lo  male  oltre  la  vera  quantità  »  ;  E  Claudiano 
sentenzierà  :  Minuit  praesentia  fatnam. 

Cosa  del  resto  che  ci  capita  tutti  i  giorni  :  perchè 
le  brave  persone  non  viste,  gli  alti  politici  che  rime- 
scolano il  mondo,  i  profondi  filosofi  che  fanno  girare 
le  teste  co'  nuovi  placiti,  ce  li  figuriamo  a  modo  nostro 
meravigliosamente.  Vedendoli  ci  calano  in  mano.  Non 
ce  li  avessero  indicati  per  il  tale  o  tal  altro  brav'uomo, 
li  avremmo  presi  per  uno  di  que'  tanti  che  popolano 
il  mondo  senza  dar  nell'occhio  ad  alcuno.  Proprio! 
Minuit  praesentia  famam. 

Sennonché,  del  luogo  alto  donde  Bordello  mostra 
a  Virgilio  i  personaggi  della  valletta,  non  è  a  trovar 
la  ragione  nella  allegoria;  per  quanto  si  cavi  senza 
tante  stiracchiature,  qui  però  è  evidentissimo  che  Dante, 
come  in  tanti  luoghi  del  Poema,  ebbe  sott' occhio  l'E- 
neide e  da  par  suo  la  ritrasse.  Nel  libro  VI  Anchise 
fa  r  ufficio  che  qui  Sordello,  il  quale  il  figlio  con  la 
Sibilla  condusse  in  mezzo  alla  riunione  delle  anime  che 
dopo  i  mille  anni  torneranno  a  riveder  le  stelle  ;  e  per- 
chè le  possa  scorgere  ad  una  ad  una  e  ravvisarle  mentre 
venivano  alla  sua  volta,  lo  mette  sopra  ad  un  tumulo, 
ad  un  rialzo  : 

Et  tumulum  capii  unde  omnes  longo  ordine  possii 
Adversos  legere,  et  venientum  discere  vultus  ; 

espediente  che  Virgilio  derivò  da  Omero,  quando  dal- 
l'alto  di  una  torre  fa  dalla  figlia  di  Giove  mostrare  a 
Priamo  i  duci  delle  schiere  greche;  imitato  alla  sua 
volta  dal  Tasso,  là  dove  pur  dall'alto  delle  mure  di 
Gerusalemme,  Erminia  indica  ad  Aladino  i  capi  dei  cri- 
stiani crociati.  Non  è  questa  la  prima  volta  che  Dante 
usa  di  si  naturale  ripiego.    Rammentiamoci   il   bel   IV 
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canto  deir  Inferno  che  ha  tanta  rispondenza  con  questo, 
dove  lo  vediamo  in  loco  aperto,  luminoso  ed  alto  as- 
sistere con  esultante  giocondità  di  poeta  alla  teoria  de- 
gli spiriti  magni  che  gli  passano  dinanzi.  Quivi  gH  son 
mostrati  da  Virgilio;  qui  la  greggia  de'  principi  che 
alle  cose  mondane  occupati  e,  queste  non  riguardando 
come  sacro  ministero,  ritardarono  il  pentimento,  è  mo- 
strata da  Sordello,  poeta  ed  uomo  di  corte. 

Di  Sordello  vi  fu  parlato  splendidamente  dall'  esi- 
mio che  mi  precesse  ;  com'  ebbe  egli  vita  avventurosa, 
amorosa,  errante  di  corte  in  corte,  non  tanto  a  deli- 
ziarle dal  suo  cantare,  quanto  a  giovarle  del  suo  senno 
e  della  sua  valentia.  Vi  fu  detto  del  suo  famoso  Com- 
pianto nella  morte  del  prò'  cavaliere  e  poeta  Blacasso, 
e  della  strana,  a'  nostri  gusti,  imbandigione  del  cuore 
di  lui  che  ammanì  ai  potenti  vivi  ai  suoi  giorni,  ma 
u  discorati  »,  perchè  con  quel  cibo  si  rincorassero  :  spe- 
ranza non  troppo  ferma,  perchè  mostrava  anzi  temenza 
che  per  tale  imbandigione  se  ne  avrebbero  a  male.  Ma 
con  quella  stessa  disinvoltura  onde  dal  liuto  sapevano 
i  trovadori  trarre  un  motto  gentile  per  la  donna  amata 
e  un  rimproccio  insolente  ai  grandi  baroni  che  li  acco- 
glievano, Sordello  s*  infischia  della  loro  permalosità  e 
dice  :  Se  essi  prezzano  poco  me,  e  io  poco  loro  ;  parole 
che  dimostrano  come  il  Cortegiano  del  secolo  XIII  non 
aveva  l'anima  adulatrice,  bieca  e  vile  del  cortigiano  dei 
tempi  posteriori.  Quel  suo  franco  parlare  arieggia  piut- 
tosto il  nostro  «  Cortesan  »,  uomo  festevole  e  sciolto,  il 
quale  ha  in  costumanza  di  «  perder  1'  amigo,  la  botta 
mai  »  ;  quella  botta  data  con  garbo,  non  senza  decoro, 
gli  avvicina,  non  gli  allontana  1'  amico. 

Questa  franchezza  fatta  di  colpi  destramente  dati, 
dovea  piacere  a  Dante,  il  quale  dalla  persona  di  lui, 
dalla  cognizione  che  egli  aveva  delle  Corti,  e  delle  loro 
diverse  indoli  trasse  ottimo  partito  a  far  anch'  egli  la 
satira  dei  vivi,  passando  in  rassegna  i  morti. 

Primo  capita  un  imperator  romano,  Rodolfo  d' Ab- 
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sburgo,  del  quale  il  Villani  attesta  che  «  fu  di  grande 
affare  e  magnanimo  e  prò  in  arme  e  ben  avventuroso 
in  battaglie,  molto  ridottato  (temuto)  dagli  Alemanni  e 
dagli  Italiani  »  ;  viene  primo  di  tutti,  perchè  la  lingua 
batte  dove  il  dente  duole  e  per  Dante,  si  sa,  di  quale 
alta  importanza  era  per  T  umana  società,  e  per  V  Italia 
un  imperatore  romano.  Era  il  «  Comandatore  di  tutti  i 
Comandatori  »  ;  stabilito  da  Dio  a  formar  di  tutti  i  po- 
poli una  sola  famiglia,  a  togliere  di  mezzo  i  litigi  fra 
principi  :  «  cavalcatore  dell'  umana  volontà,  onde  senza 
di  lui  r  umanità,  come  disciolto  cavallo,  corre  a  mal 
passo  »  ;  era  uno  dei  due  Soli  di  Roma,  che  addita 
alla  umanità  la  via  del  mondo;  non  già  padrone  degli 
uomini,  ma  loro  ministro;  il  solo  che  possa  ben  go- 
vernare, usando  e  freno  e  sproni  ;  cervello  del  mondo, 
esecutore  della  Giustizia.  Perciò  Dante,  che  al  Monarca 
universale  avea  data  ampiezza  d'ufficii  veramente  cat- 
tolica, come  neir  ordine  spirituale  V  aveva  il  Papa,  s*  in- 
nalbera,  s' inquieta,  s'  accende  in  tutta  la  sua  magna- 
nima ira,  se  s*  avviene  in  un  imperatore  che  all'  ufficio 
suo  di  pacificatore  non  attese  o  per  servire  alla  sua 
cupidigia  tirannica  sovvertì,  invece  d' acquietare  e  rior- 
dinare r  umanità  sconvolta.  E'  un  ideale  suo,  che  avea 
radice  nell'  idee  del  mondo  d' allora,  modificato  e  visto 
con  r  occhio  di  quella  sua  gran  mente,  la  quale,  avve- 
gnaché grande,  non  si  manca  di  rispetto  dicendo  che 
in  questo  fatto  del  Monarca  universale  accarezzò,  ab- 
bellì, idealizzò  una  fissazione  potente,  una  di  quelle 
fìsime  che  avremmo  torto  di  non  istudiare,  se  vogliamo 
ben  intendere  le  ragioni  supreme  della  sua  altissima 
poesia.  Qui  tra  i  pigri  trova  un  imperatore,  che,  al 
dire  del  Viliani,  se  fosse  venuto  in  Italia,  senza  con- 
trasto n'era  signore;  un  imperatore  che  potea: 

tf  Sanar  le  piaghe  che  hanno  Italia  morta  » 

che  l'avrebbe  raggiustata  da  quel  disordine,  da  quello 
sfacelo  in  cui  T  aveano  ridotta  le  parti,  se  fosse  a  tempo 
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calato  in  Italia  e  avesse  fatto  quello  che  tardi,  cioè  in- 
vano, tentò  altri  di  fare,  accennando  evidentemente  ad  Ar- 
rigo Vili.  Avendo  adunque  «  negletto  ciò  che  far  dovea  » 
ce  lo  presenta  in  sembianti  di  rammaricato,  ma  (potenza 
della  satira  dantesca  !)  anche  nel  rammarico  è  pigro,  ha 
svogliatezza  e  se  gliela  vede  in  viso,  perchè,  giusta  il 
suo  grado,  siede  più  alto  degli  altri.  Osservatelo  :  tutti 
cantano  la  Salve,  Reginay  ma  il  pigro,  il  negligente 
u  agli  altrui  canti  non  muove  bocca  «.  Oh  I  gli  pesa 
davvero  d'aver  anche  lui  lasciato  la  nave  d' Italia  senza 
nocchiero  e  al  suono  di  quelle  voci  che  slargano  1*  ani- 
ma alla  pietà,  alla  confidenza,  scuro  e  muto  se  ne  sta 
pensieroso  sulla  inerzia  della  sua  vita  imperiale. 

E'  ben  vero  che  ha  vicino  uno  che  lo  conforta,  e, 
vedete  pio  sentimento  del  poeta  cristiano  !  costui  fu 
suo  nemico,  suo  competitore,  suo  mortale  odiatore,  che 
morì  in  guerra  contro  di  lui.  Ma  nella  piaggia  che  mena 
al  sommo  Sole,  non  ci  sono  odii,  non  ci  sono  compe- 
tenze ;  c'è  amore  che  s*  affligge  al  dolore  altrui.  Questi  : 

Resse  la  terra,  dove  V  acqua  nasce, 

Che  Molta  il  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta  : 

Ottàchero  ebbe  nome 

re  di  Boemia,  dove  nascono  le  acque  che  vanno  nella 
Moldava,  e  la  Moldava  scarica  nell'Elba,  la  quale  a  sua 
volta  se  le  porta  in  mare.  Ottàchero  ebbe  fama  di 
buon  reggitore  e  di  valoroso  ;  in  età  giovanetta  più 
valoroso  e  mighore  reggitore  del  figlio  suo  Venceslao, 
morto  nel  1305,  ai  giorni  adunque  del  poeta.  E  qui  la 
frecciata  è  davvero  sanguinosa,  perchè  di  cotesto  Ven- 
ceslao «  barbuto  »  dice  che  si  pasce  di  lussuria  e  d*  ozio; 
e  r  accusa  rincarerà  nel  Paradiso  dove  stanno  a  conto 
di  lui  que'  versi  : 

Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 

di  quel  di  Buemme 

Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 
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Giudizio  senza  dubbio  errato,  perchè  l'Anonimo 
fiorentino,  che  scriveva  poco  dopo  Dante  dice  che  Vin- 
cislao  fu  «belUssimo  sopra  gh  altri  uomini,  ma  non  fu 
uomo  d' arme  ;  fu  ecclesiastico  (forse  amante  delle  cose 
di  chiesa,  devoto)  mansueto  ed  umile  e  poco  visse  :  ri- 
masene uno  fanciullo,  nome  anche  Vincislao».  Ad  accor- 
dare coteste  due  referenze  tanto  apposte,  è  da  dire  che 
Dante  scambiò  il  figlio  col  padre,  poiché  del  figlio  si 
raccontano  appunto  quelle  brutte  storielle  della  sua  ozio- 
sità e  della  sua  lussuria.  Nel  1305  Venceslao  V.  regnava 
e  se  più  tardi  gli  arrivò  notizia  di  questa  forte  stoccata 
dantesca,  quella  folta  barba  si  sarà  certamente  commossa. 

Continuando,  la  parola  di  Sordello  piglia  aria  di 
scherno  ridevole,  per  volgersi  tosto  in  disdegno  sprez- 
zante. È  un'  altra  copia  di  cotesti  regnanti,  pigri  ed  in- 
dolenti che  si  affaccia  a  lui  e  additandoli  dice  : 

E  quel  Nasetto  che  stretto  a  consiglio 
Par  con  colui  che  ha  si  benigno  aspetto. 
Morì  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio. 
Guardate  là  come  si  batte  il  petto  I 

mentre  queir  altro  in  atteggiamento  mahnconico  sospira 
e  la  guancia  posa  sulla  mano:  rappresentazione  di  chi 
è  accasciato  dal  dolore.  Chi  sono? 

Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia 

cioè,  Filippo  r  Ardito,  vocatus  Nasellus,  dice  Benvenuto, 
figlio  di  S.  Luigi  IX  e  padre  di  quella  buona  lana  di 
Filippo  il  Bello;  il  quale  dopo  la  rotta  delle  sue  navi 
avuta  da  Ruggieri  di  Lauria  combattendo  per  suo  zio 
Carlo  d' Angiò  contro  Piero  d' Aragona,  costretto  a 
vergognosa  fuga,  andò  a  morire  di  dolore  a  Perpignano, 
a  ridosso  de'  Pirenei.  L'onta  di  cotesta  fuga  è  fiera- 
mente bollata  col  bellissimo  verso  ; 

«  Mori  fuggendo  e  disfiorando  il  gigUo  » 

disonorando,  cioè,  l'insegna  della  sua  Casa  reale.  L'altro 
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che  dolente  posa  la  guancia  sulla  mano  è  Enrico  di  Na- 
varra,  che  dette  in  moglie  a  Filippo  la  sua  figlia  Gio- 
vanna. Tutti  e  due  non  si  dolgono  tanto  dei  peccati 
commessi,  non  soddisfatti  in  vita,  quanto  s'attristano 
del  disonore  che  loro  proviene  dal  genero  e  dal  figlio, 
il  quale  non  è  detto  né  malvagio  né  malfattore,  ma  ad- 
dirittura il  male  stesso  di  Francia,  come  a  dire  che  in 
lui  si  impersona  tutto  il  guasto  e  il  marcio  che  pullula 
in  quel  reame. 

«  Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda 

E  quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia  n  : 

li  passa  a  parte  a  parte,  come  da  lancia  trafitti.  Ter- 
ribile giudizio,  contro  quel  tristo  che  non  nomina,  ed 
aspramente  pronunziato,  giudizio  che  i  contemporanei 
aveano  e  che  la  storia  confermò.  Una  cronaca  fiorentina 
dice  lui  :  «  Odiato  dai  suoi,  nemico  di  buoni,  avarissimo 
come  cane.  Per  le  sue  malvage  opere  fai-e,  d' accattare 
tesoro  e  non  rendere,  abbattere  la  buona  moneta  e 
dare  corso  alla  rea,  cadde  in  tanto  disdegno^  che  da  lui 
si  ribellaro  quasi  tutti  i  suoi  maggiori  baroni  ».  Qua  e 
là  nella  Commedia  non  è  risparmiato  questo  tristo.  È 
Antioco  Epifane  che  mercanteggia  il  sommo  sacerdozio  ; 
è  il  novo  Pilato  che  cattura  Cristo  nel  suo  Vicario  e 
Io  fa  schiaffeggiare,  schernire,  crocefiggere,  e  che  non 
sazio  di  tanto  scherno,  spadroneggia  portando  nel  tempio 
le  cupide  vele,  rubando  e  massacrando  i  Templari,  con- 
senziente quel  Clemente  V,  papa  più  francese,  che  del 
mondo  universo  ;  il  quale  in  sé  mostrò  e  indusse  la  sto- 
ria a  registrarlo,  che  il  Papa  se  non  é  indipendente  dal 
poter  civile,  è  schiavo  e  sagrestano  e  scagnozzo  di  que- 
sto stesso  potere,  per  quanto  lo  guarentisca,  lo  stipendii, 
lo  inneggi.  Questo  bel  mobile  di  re  morì,  dice  Dante, 
di  colpo  di  cotenna:  un  cinghiale,  a  caccia,  gli  attra- 
versò il  cavallo;  cadde  e  poco  appresso  morì.  Morire 
di  colpo  di  cinghiale  I  morte  veramente  illustre  I 

Segue  un  quadretto  fiammingo  ;  un  Rembrand  fi- 
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nissimo.  Due  cantano  assieme  accordati,  che  in  vita  fu- 
rono fieramente  discordi;  Tuno  ha  membra  grosse, 
r  altro,  dal  maschio  naso,  nerboruto  anche  lui.  Di  fram- 
mezzo ad  essi,  a  correggere  le  linee  grossolane,  spunta 
viso  gentile,  seduto  di  dietro  a  colui  che  gli  fu  padre, 
Sono  uomini  forti,  risoluti,  generosi  ;  del  primo  d' essi 
è  detto  eh*  ebbe  precinti  i  fianchi  della  cintura  d*  ogni 
valore  : 

«  Quel  che  par  sì  membruto,  e  che  s*  accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 
D'  ogni  valor  portò  cinta  la  corda, 

è  Pietro  d'Aragona,  detto  il  grande,  che  dopo  il 
Vespro  Siciliano  ebbe  SiciUa,  marito  di  Costanza,  fi- 
gliuola di  Manfredi,  tutti  personaggi  danteschi.  L'altro 
che  canta  con  lui  fu  Carlo  d'Angiò,  che  abbattè  in 
Italia  la  dinastia  della  casa  Sveva  e  inaugurò  malaugu- 
ratamente la  sua.  Da  Dante  non  è  dato  a  lui  alcun  elogio  ; 
nel  Paradiso  ricorderà  la  «mala  signoria v  di  lui,  che 
mosse  Palermo  a  gridar  :  «Muora,  muora  »:  e  nel  Purg.xx 
ricorderà  i  delitti  suoi,  per  ammenda  commessi.  Gli  fece 
la  grazia  di  porlo  in  Purgatorio,  dove  forse  si  ritrova 
ancora.  La  lode  d' alto  valor  data  a  Pietro  d'  Aragona 
rincara  dicendo,  pari  a  lui 

tf  Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede  ». 

cioè  Alfonso  che  gli  successe  nel  regno,  il  quale  se 
non  fosse  morto  presto,  «  bene  andava  il  valor  di  vaso 
in  vaso  n\  mentre  gli  altri  due  che  regnano,  Giacomo 
e  Federico,  nulla  hanno  delle  virtù  del  padre.  Nel  Pa- 
radiso riprende  le  opere  sozze  di  Giacomo,  e  l' avarizia 
e  la  viltà  di  Federico. 

Questa  dissomiglianza  di  natura  e  di  indoli  uscite 
da  uno  stesso  ceppo,  dà  motivo  all' Alighieri  di   rega- 
larci una  verissima  e  pia  sentenza.  Ben  di  rado,   dice, 
r  umana  probità  dal  tronco  passa  nei  rami  :  dai  padri, 
cioè,  passa  nei  figli  ;  e  questo  avviene  per  ordinamento 
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provvidenziale,  volendo  Iddio  che  la  virtù  da  lui  si 
chiami,  a  lui  si  domandi,  dal  quale  solo  viene  alle  anime 
la  vera  grandezza  e  la  vera  nobiltà,  non  già  da  natali 
illustri  e  fastosi.  Se  i  figli  fossero  sempre  simili  ai  geni- 
tori, parrebbe  questo  effetto  di  natura  e  non  si  ripute- 
rebbe dono  di  Dio.  Perchè  tale  si  creda,  com'è  vera- 
mente e  quindi  a  lui  si  domandi,  permette  cotesta  dis- 
somiglianza tra  figh  e  genitori.  La  sentenza  pia  suona 
così  in  questa  superbissima  terzina: 

u  Rade  volte  rifulge  per  li  rami 
U  umana  probitate  :  e  questo  vuole 
Quel  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami  ». 

E  con  bella  ripresa  rivolto  al  Nasuto  dice  che  anche 
a  lui  che  ha  discendenza  malvagia,  s' adattano  queste 
parole  ;  e  a  rilevare  meglio  la  inferiorità  del  figlio,  pa- 
ragona le  mogli  fra  loro  di  Pietro  e  di  Carlo  I  e  dice 
che  Costanza,  la  moglie  di  Pietro,  ha  più  ragione  di 
vantarsi  del  marito,  che  non  V  avessero  Beatrice  e  Mar- 
gherita, mogli  successive  di  Carlo  I.  d' Angiò.  Ed  ecco 
dal  confronto  delle  donne  venire  una  lode  di  più  a 
Piero  d'Aragona  e  una  sferzatina  asciutta  a  Carlo  IL 
che  fa  dolere  per  il  suo  mal  governo  Puglia  e  Provenza. 
Avrete  certo  notato  quei  curiosi  appellativi  di  Na- 
setto, di  maschio  naso,  di  Nasuto,  onde  Sordello  ap- 
pella que'  re:  appellativi  certo  ridevoU  in  bocca  di  Sor- 
dello che  di  quei  re  bazzicò  le  corti,  e  sapeva  come  dai 
nasi  loro  erano  volgarmente  chiamati.  Né  credo  V  avere 
il  naso  più  lungo  o  più  corto  sia  difetto  propriamente 
schernevole,  se  penso  che  presso  i  Latini  Nasutissimus 
vir  valeva  uomo  di  fine  sagacia.  Del  resto  il  rilevare 
dai  segni  esteriori  le  qualità  interiori  dell'anima  è  scienza 
che  non  principiò  col  Gali  ed  imperversò  col  Lombroso. 
Aristotele,  se  è  suo,  ha  un  trattato  sulla  fisionomognica, 
e  S.  Bonaventura  nel  Compendium  Theologicae  veritaiis, 
se  è  suo,  ha  due,  tre  capitoli  gustosissimi,  sulle  «  Di- 
versile  membrorum   dispositiones   secundum   ariem  phy- 
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sionontiae  diversos  effecius  ac  mores  indicantes  in  ho- 
ntine  n  ;  avvertendo  per  altro  che  nessuna  coazione 
hanno  cotesti  esterni  indizii  sui  costumi  degU  uomini, 
perchè  le  tendenze  che  essi  manifestano  si  possono  con- 
tenere col  freno  della  ragione  ;  avvertenza  che  i  mo- 
derni fisiognonomi,  credo  non  facciano,  poiché  a  cotesti 
segni  esteriori  danno  troppa  azione  nell'  anima  da  in- 
debolire o  da  togliere  affatto  il  libero  arbitrio. 

Anche  al  tempo  di  Bordello  e  di  Dante  si  usava 
adunque  rilevare  dai  segni  esteriori  le  qualità  dell'  ani- 
mo, e  su  Nasuto  nota  V  Ottimo,  che  aver  gran  naso  è 
segno  di  molta  discrezione  ;  e  il  Tommaseo  mi  sa  dire 
che  u  naso  bello,  talvolta,  dice  anima  brutta  ;  che  naso 
che  s'inchina  a  baciare  la  bocca  (indica)  ingegno  poco; 
che  naso  grosso  in  viso  non  grasso  dice  non  so  che  tra 
il  patetico  e  lo  scimunito  ;  e  secondo  la  lunghezza  e  la 
protuberanza,  diventa  assolutamente  o  scimunito  o  pa- 
tetico...» e  via  via  con  altre  piacevoli  amenità,  lasciando 
al  vostro  buon  naso  di  cotesta  naseide  verificare  a  vo- 
stro agio  la  sapiente  giustezza. 

Bordello  addita  in  ultima  altri  due  :  un  re  ed  un 
marchese.  Il  re  siede  solo:  ad  indicar  forse  che  non 
ebbe  in  sé  gli  spiriti  magnanimi  di  quegli  altri,  poiché 
egli  fu  di  tt  semplice  vita  »  cioè  semphce  uomo  e  di 
buona  fé,  discorato  affatto,  a  cui  per  rincorarlo  Bordello, 
nel  compianto  di  Blacasso,  offre  un  pezzo  del  cuore 
di  quel  prode  e  valoroso  poeta.  Per  buona  sorte  ha  nei 
rami  suoi  migliore  uscita,  vale  a  dire  ha  prole  mi- 
gliore di  lui,   perocché   Eduardo  che   gli  successe   fu 

uno   de'    più   valorosi   signori e  bene   avventuroso 

in  ogni  sua  impresa.  11  marchese  è  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato. Siede  in  terra  tra  l'erba  e  i  fiori  e  guarda  in 
suso,  forse  per  ossequio  ai  maggiori  di  lui  nel  mondo. 
Guelfo  dapprima  in  favore  di  Carlo  d' Angiò,  poi  contro 
a  lui  e  capo  di  una  lega  di  Ghibellini,  provocò  contro 
di  sé  una  lega  delle  città  guelfe,  che  gli  ritolsero  Ales- 
sandria, a  difendere  la  quale,  accorso  con  forte  esercito, 
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ebbe  la  peggio,  fu  preso  e  chiuso  in  gabbia  di  ferro  e 
quivi  mori.  A  vendicare  così  cruda  morte  del  padre, 
Giovanni  suo  figliuolo  si  mise  in  campo  contro  gli  Ales- 
sandrini, i  quali  forti  dell'  appoggio  di  Matteo  Visconti, 
gli  invasero  il  Monferrato,  perse  più  terre  e  il  Canavese 
con  esse,  regioni  che  piangono  per  le  angherie  dei 
vincitori. 

Così  la  severa  rassegna  de'  principi  (non  è  mia  la 
giusta  osservazione)  finisce  con  un  doloroso  accenno 
alle  lagrime  de'  sudditi.  Quando  Bordello  finì  : 

Era  già  l'ora  che  volge  il  desio 

ma  basta.  La  tenera  e  dolce  melanconia  di  quest'  ora 
ve  la  esporrà  valentemente  un  altro  poeta,  che  lasciato 
di  fresco  il  non  inameno  magistero  delle  lettere,  a  mezzo 
del  cammin  della  sua  vita,  si  lasciò  spingere  entro  una 
selva  per  metà  selvaggia,  dove  sotto  altri  nomi,  sotto 
altri  sembianti,  sotto  afiìgurazioni  diverse,  vede  passarsi 
dinanzi  le  tristi  miserie  delle  bolgie  dantesche;  e  più 
che  in  iscuola,  interpretandole  a'  suoi  alunni,  sente  la 
verità  delle  alte,  varie,  sapienti  concezioni  dell'  Ali- 
ghieri e  vede  e  tocca  con  mano  che  la  sua  Divina  Com- 
media è  una  vera  e  propria  e  perpetua  commedia  umana  ; 
che  ad  estimarla  al  suo  giusto  valore  non  e'  è  di  meglio 
che  lo  studio  di  Dante. 

F.  Apollonio 


IL  PRINCIPE  FILIPPO  HERCOLANI 

AMBASCIATORE  CESAREO  A  VENEZIA 


Alcuni  hanno  preteso  sostenere  che  la  nobile  fa- 
miglia dei  Principi  Hercolani  è  di  origine  romana  e  che 
deriva  da  un  Aurelius  Herculanus,  nominato  in  un'iscri- 
zione trovata  nei  fondamenti  del  palazzo  del  card.  Cesi  ; 
ma  gli  scrittori  più  autorevoli  (i)  la  credono  oriunda  di 
Faenza,  d'onde  vennero  a  Bologna  Giovanni  e  Nicolò 
Hercolani,  che  ebbero  il  titolo  di  Conti  dalla  Regina 
Giovanna  II  di  NapoH.  Il  titolo  principesco  proviene  a 
questa  famiglia  dal  Co.  Filippo,  figUo  del  Co.  Alfonso 
e  di  Anna  Maria  Lanci  romana,  che  dall'Imperatore 
Leopoldo  I  fu  nominato  suo  ciamberlano  e  Marchese 
di  Florimont;  il  26  marzo  1699  fu  insignito  del  titolo 
di  Principe  del  sacro  romano  impero  e  Conte  Palatino. 
Fu  pure  consigliere  intimo  di  Giuseppe  I  e  di  Carlo  VI, 
dal  primo  de'  quali  nel  1705  fu  inviato  ambasciatore  a 
Venezia,  carica  che  sostenne  fino  al  17 14,  dopo  di  che 
fu  eletto  ministro  plenipotenziario  ai  principi  e  stati 
d' Italia. 

Il  Co.  Filippo  Hercolani  nacque  il  30  aprile  1663, 
e  poco  più  che  ventenne,  fu  dal  tribunale  del  Torrone 
di  Bologna  condannato  a  morte  e  alla  confisca  dei  beni 
per  avere  ordinata  l'uccisione  di  Stefano  Consarelli 
sbirro,  di  Giuseppe  Maria  Colonna  e  di  Pierantonio 
Aleotti  notaro  criminale  del  Torrone.  Si  rifugiò  a  Lucca, 
dove  visse  alcuni  anni  e  vi  conobbe  Maria  Maddalena 
Trenta,  figlia  di  Jacopo  Trenta,  senatore  e  più  volte 
Gonfaloniere  della  repubblica,  e  di  Susanna  Castrucci 
pronipote  del  card.  Gio.  Battista  Castrucci,   che   fu   a 


(i)  V.  A.  Montanari.  La  nobilis "ima  famiglia  dei  Principi 
Hercolani  di  Bologna,  (Faenza,   1883,  in  16). 
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Roma  potentissimo  durante  il  pontificato  di  Sisto  V  e 
di  Gregorio  XIV.  La  Trenta  apparteneva  a  famiglia 
nobile  ed  agiata,  era  bellissima  di  corpo  ed  ornata  di 
molte  virtù,  avea  un  tratto  di  spirito  vivacissimo  e 
pronto,  che  la  rendeva  distinta  fra  tutte  le  altre  sue 
pari  ed  amabile  a  tutti.  Il  co.  Hercolani,  durante  il  suo 
soggiorno  a  Lucca  se  ne  invaghì,  e  fu  corrisposto  nel 
suo  affetto,  a  quanto  pare.  Richiestala  in  moglie,  non 
ottenne  subito  favorevole  risposta  ;  ma  né  meno  gli  fu 
tolta  ogni  speranza.  Frattanto  egli  rivoltosi  al  Cardinal 
Legato  di  Bologna,  ottenne  il  6  aprile  1692  che  gli  fosse 
condonata  la  pena,  a  condizione  che  entro  venti  giorni 
pagasse  la  somma  di  2200  ducatoni,  e  producesse  «  le 
paci  ». 

«  Troppi  affari  domestici  (come  scrive  lo  Sforza)  (i) 
«  e  di  troppo  vitale  interesse  per  lui  chiamavano  T  Her- 
«  colani  a  Bologna  ;  e  anche  il  desiderio  di  rivedere  la 
u  patria,  dopo  quasi  cinque  anni  d'  esilio,  dovevano  es- 
«  sergli  di  sprone  ad  affrettare  il  ritorno  ».  Egli  promise 
alla  Trenta  che  sarebbe  ritornato  a  sposarla,  e  frattanto 
andava  a  Bologna  per  mettere  in  ordine  la  sua  casa  e 
provvedere  le  gioie  ed  altre  cose  occorrenti  alle  nozze. 
Passato  qualche  tempo,  invece  d'  andar  egli  in  persona 
a  Lucca,  mandò  l'anello  e  la  procura  al  Vicario  del 
Vescovo  card.  Buonvisi,  perchè  facesse  in  nome  suo  la 
funzione.  La  dama,  che  già  sospettava  di  qualche  raf- 
freddamento, quando  vide  che,  dopo  1'  assenza  di  più 
mesi,  il  co.  Hercolani  non  ritornava  a  Lucca  per  le 
nozze,  stimò  che  egli  cominciasse  già  a  tradirla  e  che 
le  convenisse  abbandonarlo.  Giova  sapere  che  appunto 
in  questo  tempo  era  andato  a  Lucca  Federico  IV  al- 
lora principe  ereditario,  poi  Re  di  Danimarca  e  Nor- 
vegia. Egli  durante  il  suo  soggiorno  in  quella  città  si 
invaghì  pure  della  Trenta,  e  la  fanciulla  sperò  potergli 


(i)  V.  Nuova  Antologia,  voi.   180,  pagg.  677  e  segg.   (Ro- 
ma, (901). 
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divenire  consorte.  Forse  questa  fu  la  vera  cagione  per- 
chè si  ruppe  il  vagheggiato  matrimonio  col  co.  Herco- 
lani.  Ad  ogni  modo  la  Trenta,  delusa  nelle  sue  speranze, 
deliberò  consacrarsi  a  Dio,  e,  andata  a  Siena,  si  fece 
monaca  nel  monastero  del  Santuccio,  prendendo  il  nome 
di  suor  Teresa  Maria  Maddalena. 

Non  tardò  il  co.  Hercolani  a  consolarsene,  e  nel 
1696  lo  troviamo  a  Modena,  ove  il  card.  Francesco 
Barberini  Legato  di  Romagna  tentò  di  farlo  uccidere 
da  due  sicarii  per  vendicare  la  morte  d' alcuni  della 
famiglia  Pagani,  avvenuta  a  Castel  San  Pietro,  per  la 
inimicizia  che  avevano  coi  Villa  dipendenti  e  protetti 
dal  co.  Filippo  Hercolani.  Uno  dei  due  sicari  per  nome 
Gio.  Bernardo  Carozzo  Abruzzese,  allorché  fu  proces- 
sato, confessò  d' essere  andato  a  Modena  col  suo  com- 
pagno Carlo  Antonio  Coronelli  Aquilano,  avendo  avuto 
r  incarico  dal  card.  Barberini  di  osservare  tutto  ciò  che 
faceva  il  co.  Hercolani  e  di  studiare  il  modo  di  assas- 
sinarlo. Fu  scoperta  la  trama  e  i  due  complici  furono 
tratti  in  arresto.  Il  co.  Hercolani  scrisse  a  Roma  a  D. 
Taddeo  Barberini,  lagnandosi  di  questo  fallito  attentato 
alla  sua  vita  ;  anzi  pare  che  pensasse  di  vendicarsi  ;  ma 
poi  ne  fu  dissuaso.  A  Milano  fu  trattato  V  accomoda- 
mento di  questa  vertenza  dal  co.  Carlo  Borromeo  e  dal 
co.  sen.  Emiho  Zambeccari.  Il  card.  Francesco  Barberini 
fece  annullare  il  processo,  e  i  due  sicari,  dopo  cinquanta 
giorni  di  prigionia,  furono  rimessi  in  libertà  e  fatti 
espatriare. 

Il  co.  Hercolani  fece  ritorno  a  Bologna  e  poco  tempo 
dopo  andò  a  Venezia,  ove  nel  1698  ebbe  per  rivale  in 
amore  il  principe  Francesco  Pio,  figlio  di  Alberto  Pio 
di  Carpi,  che  nel  1696  era  stato  eletto  gentiluomo  di 
camera  da  Carlo  II  Re  di  Spagna.  Questi  cercò  di  ot- 
tenere i  favori  di  una  cortigiana  per  nome  Francesca 
Rota,  protetta  dal  co.  FiUppo  Hercolani,  che  sentendosi 
offeso  dal  suo  poco  cavalleresco  modo  di  agire,  V  ab- 
bandonò. Di  ciò  profittando  il  Principe  «Francesco  Pio, 
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prese  a  frequentare  la  casa  della  Rota  ;  ma  presto  se  ne 
stancò,  sebbene  essa  facesse  tutto  il  possibile  per  trat- 
tenerlo. Allora  il  co.  Hercolani  le  scrisse  che  era  stata 
ben  punita  del  suo  tradimento,  e  si  sarebbe  meritata 
d*  esser  rinchiusa  in  un  suo  palazzo  di  campagna,  come 
più  volte  aveala  minacciata.  Per  allora  contentavasi  di 
allontanarla  da  Venezia,  come  fece,  procurandole  il  pas- 
satempo di  un  viaggio  in  Lombardia,  servita  dai  suoi 
camerieri.  Mentre  era  a  Milano  la  Rota  s'incontrò  ca- 
sualmente col  Principe  Pio,  e  lo  rimproverò  del  suo 
abbandono,  dicendo  che  era  stata  da  lui  sacrificata  alla 
discrezione  del  co.  Hercolani,  il  quale,  come  ebbe  no- 
tizia di  questo  incontro  e  dei  pettegolezzi  che  si  erano 
fatti,  mandò  a  sfidare  il  suo  rivale.  Il  duello  doveva 
aver  luogo  a  Sanguineto  in  provincia  di  Verona,  e  fu- 
rono padrini  del  co.  Hercolani  il  co.  di  Monasterolo 
ed  Emilio  Zambeccari.  Fatta  intendere  al  Principe  la 
sua  partenza  per  il  campo  verso  il  Ponte  Molino,  sul 
confine  Mantovano,  il  co.  Hercolani  attendeva  l'avver- 
sario passeggiando  coi  suoi  padrini,  quando  improvvi- 
samente con  spari  e  suonar  di  campane  furono  chiamati 
a  raccolta  i  soldati  perchè  impedissero  lo  scontro.  D 
Conte,  imprecando  alla  fatalità  che  attraversava  i  suoi 
disegni,  e  dolendosi  coi  padrini  che  il  duello  non  po- 
tesse aver  luogo,  rimontò  sul  suo  calesse  e  fece  ritorno 
a  Sanguineto.  Vedendo  che  era  inutile  sperare  una 
soddisfazione  colle  armi,  acconsentì  poscia  a  riconci- 
gliarsi  col  Principe,  essendo  intermediari  il  co.  Anton 
Giuseppe  Zambeccari,  il  sig.  Massimo  Caprara  ed  altri. 
Dicesi  che  per  questa  sfida  i  duellanti  fossero  ban- 
diti ;  ma  il  co.  Hercolani  fu  graziato  il  4  febbraio  1699 
per  intercessione  dell'  imperatrice  Guglielmina  Amalia 
d'Hannover,  che  il  15  gennaio  dello  stesso  anno  era 
andata  sposa  a  Giuseppe  I  d' Austria,  ed  alle  sue  nozze 
celebrate  solennemente  a  Modena  era  stato  inviato  quale 
Legato  a  Latere  il  card.  Giacomo  Boncompagni  Arci- 
vescovo di  Bologna.  Né  contenta  a  ciò,  la  nuova   Re- 
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gina  dei  Romani  s' interessò  per  concludere  il  matrimonio 
del  co.  Hercolani  colla  sua  damigella  favorita  la  mar- 
chesa Carlotta  De  Moy,  di  nobile  famiglia  Normandese  ; 
ma  non  ricca,  onde  ricevè  daU'  Imperatrice  una  dote  di 
6000  doppie,  e  l'avrebbe  volentieri  condotta  seco  in 
Germania,  se  le  fosse  stato  permesso  di  avere  alla  sua 
corte  una  dama  francese  di  origine.  La  marchesa  De 
Moy  restò  colla  madre  a  Modena  finché  ebbero  luogo 
le  nozze,  per  le  quali  ricevè  in  dono  dall'Imperatrice 
un  ricco  tavolino  da  toilette,  che  le  aveva  servito  per 
abbigliarsi  da  sposa,  con  tutte  le  gioie  che  v'  erano 
sopra. 

Fu  inviato  a  Modena,  quale  mandatario  dell'  Impe- 
ratrice, il  co.  Massimo  Caprara,  che  fu  incontrato  dalle 
carrozze  di  S.  A.  il  Duca  di  Modena,  e  celebrate  le 
nozze,  alla  sera  la  sposa,  accompagnata  da  una  dama 
d' onore,  partì  e  si  fermò  al  Lavino,  nel  palazzo  del 
sen.  marchese  Magnani.  Ivi  furono  a  riceverla  lo  sposo, 
le  marchese  Isotta  De  Buoi  ed  Eleonora  Malvezzi,  e  la 
moglie  del  co.  Caprara.  Alla  mattina  seguente  vi  si 
recarono  altre  dame  della  nobiltà  bolognese  e  sopra  due 
sterzi,  con  mute  a  sei  giunsero  la  sera  a  Bologna.  Dopo 
tre  giorni  gli  sposi  si  recarono  alla  villa  Hercolana  sul 
Medesano,  presso  Medicina,  ove  le  visite  dei  parenti  e 
di  altre  dame  durarono  tre  giorni. 

Era  trascorso  appena  un  anno  dalle  nozze  quando 
la  marchesa  De  Moy  ammalò  di  vajuolo  e  febbre  ma- 
ligna, ed  in  poco  tempo  venne  a  morte  Tu  febbraio 
1700.  Il  canon.  Ghiselli  (i)  dice  che  «  fu  dama  di  gran 
«  spirito  e  si  accelerò  la  morte  per  il  gran  ballare  che 
«faceva  con  violenza,  e  fu  cagione  che  si  sconciò;  poi 
«  successe  il  vajolo,  a  questo  le  petecchie  e  la  febbre 
«maligna,  che  la  portò  all'altro  mondo.  Fu  accompa- 
«  gnata  da  cento  nobili  alla  sepoltura  in  S.  Giovanni  in 


(i)  Memorie  antiche  mss,  di  Bologna  (Voi.  LXII,  pag.  44). 
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u  monte,  compianta  da  tutta  la  città,  e  specialmente  dal 
u  marito  per  le  singolari  prerogative  che  l'adornavano». 
Secondo  altre  testimonianze  il  principe  Hercolani 
si  sarebbe  presto  rassegnato  alla  perdita  della  consorte  ; 
poiché  dopo  due  giorni  dalla  morte  di  lei,  «  andò  a 
«  feste,  a  corti  ed  allegrie,  in  tal  maniera  che  la  nobiltà 
u  non  sapeva  trovar  ripiego  per  far  gli  uffici  di  condo- 
u  glianza,  parendole  che  a  lui  non  potessero  essere  con- 
u  facevoli,  e  però  più  con  certi  atti  di  saluto,  che  a  parole, 
tt  lo  complimentavano,  a  segno  che  la  città  fece  di  lui 
ti  poco  concetto  universale,  si  per  il  suo  riguardo,  come 
«  per  quello  che  doveva  alla  Regina  de*  Romani,  al 
u  Duca  e  alla  Duchessa  di  Modena  ». 


Nel  maggio  del  1700  il  principe  Hercolani  andò  a 
Roma  e  vi  restò  fino  alla  fine  di  giugno  ;  ma  «  non  gli 
u  fu  fatta  molta  accoglienza  dalle  dame  e  dalla  nobiltà 
«  per  la  questione  avuta  colla  signora  Savignani,  biasi- 
«  mandola  in  tutte  le  forme  ».  Per  intendere  queste  pa- 
role del  co.  Bombaci  giova  sapere  che  il  14  marzo  di 
detto  anno  il  principe  Hercolani,  per  difendere  uno  staf- 
fiere di  sua  sorella,  offeso  e  percosso  da  Girolamo  Sa- 
vignani, volle  prendersi  la  soddisfazione  di  bastonare 
il  bracciere  e  lo  staffiere  della  signora  Savignani.  Questa 
adirata,  lo  rimproverò,  ed  egli  rispose  che  avrebbe  fatto 
il  medesimo  ai  figli  e  al  marito  di  lei,  se  li  avesse  in- 
contrati. Ne  seguì  naturalmente  una  sfida,  ma  il  prin- 
cipe Hercolani  dapprima  rifiutò  di  battersi  perchè  il 
cav.  Pietro  Savignani  non  era  suo  eguale.  Lo  scontro 
ebbe  luogo  poi  sotto  il  portico  del  Barracano,  e  dopo 
due  assalti,  il  duello  cessò  senza  gravi  ferite  da  ambo 
le  parti.  Tralascio  di  ricordare  un'altra  sfida  che  ricevè 
il  principe  Hercolani  dal  sen.  co.  Alamanno  Isolani  nel- 
r  agosto  del  1701,  per  venire  a  una  notizia  più  impor- 
tante, qual'  è  quella  dello  sfratto  intimato  dal  Cardinale 
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Legato  al  principe  Hercolani,  per  ordine  del  Papa,  il 
3  agosto  1702.  Quale  fu  la  causa  d'una  così  energica 
risoluzione  ? 

I  francesi  in  Lombardia  avevano  arrestati  alcuni 
ladri  ed  assassini  di  strada,  che,  sotto  il  nome  di  fer- 
rabuti,  o  farabutti,  andavano  alle  case  dei  terrazzani  e 
rubavano  ciò  che  veniva  loro  alle  mani.  Non  trovando 
di  che  saziare  la  loro  cupidigia,  davano  fuoco  alle  case 
e  distruggevano  le  campagne.  Dicevasi  che  alcuni  di 
questi  malfattori  avessero  presentate  patenti  dello  stesso 
principe  Hercolani,  le  quali  furono  vedute  dal  duca  Giu- 
seppe di  Vendóme,  e  ne  scrisse  a  Roma  ;  onde  il  Papa 
fece  impiccare  molti  di  quei  farabutti  e  ordinò  lo  sfratto 
del  principe  Hercolani.  Molto  probabilmente  i  francesi 
non  potevano  perdonare  alla  famiglia  Hercolani  d'aver 
fatto  prigioniero  Francesco  I  alla  battaglia  di  Pavia,  e 
cercavano  ogni  occasione  per  vendicare  V  offesa  rice- 
vuta (i). 

Air  intimazione  del  Legato  il  Principe  rispose  che 
riconosceva  per  suo  unico  sovrano  T  imperatore  ed  a 
lui  solo  avrebbe  obbedito.  Il  duca  di  Vendòme  allora 
scrisse  anche  al  generale  Molino,  capo  delle  armi  ve- 
nete, e  nella  sua  lettera  fra  altre  cose  diceva  che  avea 
stima  u  di  tutti  i  comandi  di  Cesare,  ma  non  già  di  quei 
u  capi  di  ferrabuti  che  fanno  negozi  vili  e  che  sono 
«  capi  di  sicari  ;  per  cui  meravigliavasi  che  la  Serenis- 
u  sima  Repubblica  di  Venezia  desse  ricetto  ad  un  so- 
«  getto  di  tale  qualità  n. 

Ricevuta  questa  lettera,  il  generale  Molino  stimò 
opportuno  passarla  al  Senato  Veneto,  o  in  Pregai,  dove 
fu  ordinato  ad  un  segretario  che  consigliasse  il   prin- 


(i)  Nella  chiesa  di  S.  Biagio  a  Forlì  leggesi  una  lunga 
iscrizione  latina  in  onore  di  Cesare  Ercolani  nobile  Forlivese  e 
capitano  di  Carlo  V,  morto  d'anni  35  nel  1534,  che  si  ritiene 
essere  stato  il  primo  a  ferire  il  cavallo  di  Francesco  I  re  di 
Francia  nella  battaglia  di  Pavia. 
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cipe  Hercolani  d'allontanarsi  da  Venezia.  Questi,  rice- 
vuto ravviso,  si  ritirò  in  una  chiesa  per  pensare  a 
quello  che  doveva  fare  in  simile  contingenza.  Riflettè 
che  non  essendogli  stato  comandato  lo  sfratto  da  Ve- 
nezia, poteva  anche  non  accettare  il  consiglio  datogh. 
Uscito  di  chiesa,  fece  sapere  al  Pregai  che  essendo  egli 
uomo  d'  onore,  non  aveva  cuore  di  soffrire  la  taccia 
che  gli  veniva  data  e  supplicava  d'  essere  processato 
per  poter  difendersi  da  tali  calunnie.  Il  Pregai,  che  non 
fa  processi  sulle  cause  forestiere,  non  stimò  opportuno 
di  concedere  quanto  chiedeva  il  Principe,  e  così  restò 
r  accusa  senz'  altra  giustificazione  fuorché  quella  conte- 
nuta in  una  lettera  scritta  il  9  febbraio  1703  al  signor 
Gio.  Francesco  Fracassetti  in  Venezia  dal  principe  Her- 
colani. In  essa  egh  sfidava  il  duca  di  Vendóme  a  pro- 
vare che  egli  avesse  mancato  una  sola  volta  ai  suoi 
doveri  di  cavaliere  e  di  ministro  onorato,  dopo  avere 
la  sua  famiglia  servito  per  più  di  due  secoli  V  augustis- 
sima casa  d' Austria.  E  continuava  :  «  Voglio  che  i  si- 
«  gnori  francesi  mi  considerino  nemico  onorato,  nemico 
«  ministro  e  nemico  soldato,  se  avrò  occasione  di  ten- 
u  tare  alla  testa  d' una  squadra  Alemanna  o  Italiana  fatta 
«  da  me  qualche  vigorosa  azione,  o  farla  anche  tentare 
«  da  quello  che  potesse  andare  al  servigio  Cesareo  per 
«  qualche  impresa  militare  ;  mentre  le  mie  incombenze 
«  non  sono  d'  altra  natura  che  di  quella  può  competere 
«  ad  un  uomo  della  mia  qualità,  destinato  a  servire  in 
«  impieghi  da  signore  e  non  da  ferrabuto . . .  Sono  sem- 
«  pre  stato  un  uomo  d' onore  e  sarò  un  uomo  d'onore 
«  per  debito  della  mia  condizione  e  del  mio  genio  ». 

Dopo  avere  divulgata  questa  lettera  apologetica  per 
allontanare  il  pericolo  che  i  Veneziani  non  lo  volessero 
più  nei  loro  Stati,  il  principe  Hercolani  si  procurò  la 
nomina  di  Consigliere  aulico,  che  il  28  aprile  1703  gli 
fu  solennemente  conferita  in  Venezia  dall'  ambasciatore 
cesareo  colle  dovute  formahtà. 

Rassicuratosi  e  rafforzatosi  così  contro  la  malevo- 
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lenza  e  la  maldicenza  de'  suoi  nemici,  il  principe  Her- 
colani  iniziò  pratiche  a  Bologna  per  concludere  il  ma- 
trimonio colla  contessa  Porzia  Bianchetti  Gambalunga, 
che  il  24  settembre  1703  uscì  dalle  monache  di  S.  Mar- 
gherita, e  fu  veduta  al  passeggio  della  Montagnola, 
seguita  alla  lontana  da  alquanti  uomini  di  detto  Prin- 
cipe, fra  i  quali  furono  osservati  due  di  quelli  che  ave- 
vano ucciso  a  Castel  San  Pietro  i  Pagani  per  la  loro 
inimicizia  coi  Villa. 

Il  matrimonio  ebbe  luogo  il  6  di  ottobre  a  Bologna, 
in  Via  San  Donato  (ora  Via  Zamboni),  per  mandato  del 
co.  Astorre  Hercolani  fratello  dello  sposo,  che  era  sem- 
pre a  Venezia.  Intervennero  alle  nozze  tutti  i  parenti 
più  prossimi  delle  due  famiglie,  e  il  giorno  seguente  la 
sposa,  accompagnata  dai  genitori,  dai  fratelli  e  da  buon 
numero  di  dame,  s'imbarcò  a  Corticella  per  recarsi  a 
Ferrara  e  di  là  a  Venezia. 

La  sposa  ebbe  70,000  lire  di  dote  ed  apparteneva 
a  nobile  e  cospicua  famiglia  bolognese  ;  ma  con  tutto 
ciò  questo  matrimonio  «  non  fu  molto  applaudito  per  il 
«  genio  incostante  dello  sposo,  per  la  sua  poca  salute 
«  e  per  qualche  altra  considerazione  tendente  a  dubitare 
«  se  possa  credersi  fortunato  questo  sposalizio.  Ma  fu 
«  sì  grande  la  consolazione  di  casa  Bianchetti  di  mari- 
«  tare  una  figlia  coir  acquisto  del  titolo  di  Principessa, 
«  che  ogni  altra  considerazione  fu  stimata  vana,  e  la 
«  sposa  medesima,  alla  quale  fu  fatto  un  discorso  sopra 
«  gli  acciacchi  dello  sposo,  disse  :  sarò  Principessa  ». 

Il  18  maggio  1704  la  Principessa  fece  ritorno  a 
Bologna,  ma  con  poco  equipaggio,  ed  eravi  ancora  alla 
fine  d' ottobre,  nel  qual  tempo  fu  invitata  con  altre  tren- 
tadue dame  della  nobiltà  bolognese  ad  una  sontuosa 
cena  data  dagli  Anziani  nel  loro  palazzo,  ove  era  stata 
imbandita,  in  una  sala  addobbata  di  damasco  cremisi, 
una  tavola  che  aveva  nel  mezzo  una  gran  vasca  che 
riceveva  varie  acque  odorose  da  una  vaghissima  fon- 
tana, formata  da  quattro  leoni,  con  figure  che  sostene- 
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vano  gli  stemmi  degli  Anziani.  V'erano  pure  due  pi- 
ramidi piene  di  piccole  tazze  con  dolci  e  frutta  canditi, 
piatti  di  rifreddi  vagamente  adorni  di  fiori  e  statuette. 
u  I  piatti  caldi  consistevano  in  quattro  grandi  zuppe  di 
«  capponi  e  piccioni,  regalate  di  quattro  piatti  d'  anti- 
«  pasti,  che  facevano  la  base  ad  una  piramide  di  quaglie 
«ed'  ortolani.  Quattro  piatti  a  guisa  di  piramide  erano 
u  pieni  di  arrosti  di  tacchino,  beccaccie,  pernici  e  fa- 
u  giani  n. 

Dicesi  che  cotesta  cena  costasse  circa  cento  doppie, 
e  che  fra  volatili  grossi  e  minuti  si  mangiassero  cin- 
quecento «capi  d'animali». 

La  principessa  Hercolani  restò  a  Bologna  fin  verso 
la  metà  di  dicembre  del  1705,  e  1'  11  novembre  inter- 
venne ad  una  festa  di  ballo  in  casa  dei  conti  Legnani 
Ferri  per  le  nozze  d'una  loro  figlia  col  co.  Cornelio 
Malvasia.  Accadde  che  ballando  la  Principessa,  «  di 
«  spirito  sempre  vivo  »,  gettò  via  il  manicotto,  che  le 
era  d' imbarazzo,  e  questo  andò  a  colpire  l' acconciatura 
della  contessa  Camilla  Zambeccari.  Avvedutasene  la 
Principessa,  corse  tosto  a  fare  le  sue  scuse,  ma  ciò  non 
impedì  che  il  fatto  fosse  assai  commentato,  e  più  d' uno 
sguardo  bieco  fosse  lanciato  alla  dama  troppo  vivace. 


A  Leopoldo  I  il  5  maggio  1705  era  successo  nel 
trono  imperiale  Giuseppe  1  d' Austria,  che  dopo  avere 
confermata  al  principe  Hercolani  la  nomina  di  Consi- 
gliere di  stato,  lo  elesse  ambasciatore  alla  Repubblica 
di  Venezia  il  12  agosto  di  detto  anno.  Dicevasi  tuttavia 
che  non  avrebbe  raggiunta  tanto  presto  la  nuova  desti- 
nazione, non  essendo  certo  di  essere  ben  veduto  dai 
Veneziani,  «  ai,  quali  era  molto  noto  per  vari  accidenti 
u  della  sua  vita  portata  alla  violenza.  Secondariamente 
a  per  la  spesa  considerevole  che  portava  seco  quella 
u  nomina  ».  Soggiunge  il  Ghiselli  che  il  principe  Her- 
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colani  •  aveva  una  rendita  di  circa  io,ocx>  scudi  ogni 
«  anno  ;  ma  la  grandezza  del  suo  animo  non  permet- 
<r  tendogli  di  vedersi  con  buon  occhio  cavaliere  privato 
«  nella  sua  patria,  gli  fece  abbracciare  il  pensiero  di 
«  buttarsi  alla  Corte  imperiale,  in  tempo  peraltro  delle 
«  maggiori  strettezze  di  quella,  e  fattosi  largo  con  lo 
«  spirito  e  col  danaro,  arrivò  ad  insignirsi  del  titolo  di 
«  Principe  a  costo  rigoroso  delle  sue  facoltà.  Né  con- 
«  tento  di  ciò,  volle  esser  dichiarato  ambasciatore  ;  e 
«  se  il  titolo  di  Principe  lo  incomodò  di  molto,  questa 
«  ambascieria  lo  rese  più  degno  di  compassione  che  di 
«r  applauso,  e  rovinò  non  poco  i  suoi  interessi  ;  dal  che 
«  ne  successe  poi  che  mentre  cavaliere  privato  era  in 
«  grande  stima  di  tutti,  perchè  ricco  nel  suo  stato,  dive- 
«  nuto  Principe  e  povero,  perde  non  poca  di  quella 
«  stima  che  tanto  aveva  ambito  d' accrescere  nel  con- 
u  cetto  di  tutti.  Così  suol  accadere  a  chi  non  si  contenta 
«  del  proprio  stato  ». 

La  principessa  Hercolani,  come  dissi,  il  13  dicem- 
bre partì  da  Bologna  e  ritornò  a  Venezia,  privando 
queste  conversazioni  «  del  suo  grande  spirito,  col  quale 
«  occupava  il  primo  luogo  fra  le  dame  della  sua  sfera». 
Forse  per  questa  cagione  era  invidiata  e  malvoluta; 
onde  accadde  che  nel  febbraio  del  1706,  trovandosi  a 
Venezia  quattro  dame  bolognesi  coi  loro  mariti,  non 
vollero  dare  dell'Eccellenza  alla  moglie  del  Principe 
ambasciatore,  col  pretesto  di  essere  eguali  a  lei  ;  la  qual 
cosa  dispiacque  assai  alla  Principessa. 

Ma  ben  più  gravi  dispiacenze  questa  dovette  soffrire 
per  causa  del  marito,  che  nel  maggio  del  1707  lasciò 
Venezia  per  recarsi  a  Vienna,  e  prima  della  sua  par- 
tenza accusò  la  moglie  d' avere  tentato  di  avvelenarlo, 
per  fuggirsene  poi  con  un  Milord  Inglese.  Dicesi  che 
il  Principe,  avvisato  da  una  donna  del  pericolo  che 
correva,  col  pugnale  alla  mano  obbligasse  la  moglie  a 
confessare  la  sua  colpa  e  a  domandargliene  perdono. 
Le  risparmiò  la  vita  solo   perchè   era  incinta;   ma   la 


38  L'Ateneo   Veìieto 


lasciò  rinchiusa  nel  palazzo,  sotto  buona  scorta,  licen- 
ziando due  dame  che  aveva  per  sua  compagnia;  cioè 
la  marchesa  Isotta  Hercolani  e  una  figlia  di  Giacomo 
Bottrigari,  le  quali  tornarono  a  Bologna.  Qui  si  credeva 
che  fosse  stato  un  pretesto  per  non  condurre  seco  la 
moglie  a  Vienna,  e  soggiunge  vasi  che,  dopo  che  avesse 
partorito,  l'avrebbe  rinchiusa  in  un  monastero. 

Il  solenne  ingresso  dell'  Ambasciatore  Cesareo 
presso  la  Serenissima  Repubblica,  che  doveva  aver 
luogo  nel  maggio  del  1706,  fu  rinviato,  non  si  sa  perchè, 
al  23  settembre  1708,  e  le  feste  che  si  fecero  allora  a 
Venezia  furono  veramente  straordinarie.  Sua  Eccellenza 
stava  nel  convento  di  S.  Secondo,  distante  un  miglio 
da  Venezia,  ed  erano  con  lui  il  barone  Tassis,  il  conte 
Alessandro  Savioli,  il  segretario  dell'  ambasciata  e  molti 
altri  cavalieri  del  suo  seguito.  Gli  ambasciatori  di  Spa- 
gna e  di  Francia  erano  mascherati,  e  sessanta  senatori 
indossavano  lunghe  vesti  di  seta,  con  stola  d'  oro  o  di 
velluto  rosso.  Il  principe  Hercolani  entrò  nella  gondola 
del  cav.  Dolfin,  e  gli  altri  senatori  presero  seco  un 
cavaliere  per  ciascuno,  formando  un  corteo  di  cento  e 
più  gondole,  alcune  coperte  di  stoffa  d' argento  coll'a- 
quila  imperiale  ricamata  in  oro,  altre  di  velluto  cremisi 
con  frangie  d'oro,  o  di  velluto  nero  trinato  d'oro. 

Arrivati  al  palazzo  di  S.  E.,  posto  sul  Canal  grande, 
scese  tutto  il  corteo,  stendendosi  in  due  file,  una  de' 
senatori,  l' altra  della  nobiltà  del  seguito  di  S.  E.,  men- 
tre suonavano  allegramente  tamburi,  trombe  e  pifferi. 
Avvicinandosi  la  gondola  dell'ambasciatore,  seguì  uno 
strepitoso  sparo  di  mortaletti  e  furono  aperte  due  co- 
piose fontane  di  vino,  gettando  al  popolo  gran  quantità 
di  pane.  Salita  che  fu  S.  E.  fino  alla  sala  d'udienza, 
tutta  apparata  d'arazzi,  con  due  grandi  lampadari  di 
cristallo,  il  cav.  Dolfin,  a  nome  della  Serenissima  Re- 
pubblica, disse  un  grazioso  complimento  al  novello  am- 
basciatore, e  intanto  i  senatori  erano  serviti  d'un  co- 
pioso rinfresco.  Alle  estremità  della  sala  v'erano   due 
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palchi  con  suonatori  che  rallegravano  il  pubblico  di  liete 
melodie.  Le  altre  sale  destinate  all'ambasciatore  non 
erano  meno  splendide,  con  grandi  candelabri  di  cristallo, 
lumiere  d' argento,  tappezzerie  e  sedie  di  damasco  rosso 
e  giallo  dorato,  oppure  di  broccato  d' oro  e  velluto  cre- 
misi, con  specchi  e  grandi  ritratti  di  Carlo  III  e  del- 
l' imperatore  Giuseppe  I,  sotto  ricchi  baldacchini  di  vel- 
luto con  frange  d'oro. 

Si  ballò  fino  alle  ore  8  della  notte,  con  grande 
concorso  di  maschere,  mentre  si  continuava  a  distribuire 
ogni  sorta  di  rinfreschi.  Il  lunedì  mattina  di  nuovo  si 
videro  maschere  per  la  città,  e  alle  ore  14  si  aprì  il  pa- 
lazzo di  S.  E.,  ove  i  soliti  trombetti  e  pifferi  all'esterno 
e  gì' istrumenti  ad  arco  nell'interno  cominciarono  a 
suonare.  Concorse  molta  nobiltà  forestiera  smascherata, 
e  il  co.  Alfonso  Delfini  Dosi,  a  nome  del  Duca  della 
Mirandola,  complimentò  1'  ambasciatore.  V  intervennero 
pure  la  baronessa  Tassis  mascherata,  «  eh'  era  la  più 
«  bella  gentildonna  di  Venezia  »,  e  la  principessa  Her- 
colani con  vendale  alla  Veneziana,  ma  smascherata,  «  che 
«  faceva  una  bellissima  e  pomposa  mostra  n. 

Alle  ore  16  arrivò  il  cav.  Dolfin,  seguito  da  sessanta 
senatori  in  abito  rosso  con  stola  di  velluto  cremisi^  ed 
incontrati  da  S.  E.  sulla  porta  del  palazzo,  saUrono  al- 
l'appartamento  nobile  ove  furono  serviti  d'ogni  sorta 
di  liquori  caldi  e  freddi.  Dopo  mezz'  ora  S.  E.  salì  sulla 
gondola  del  cav.  Dolfin  per  andare  in  Collegio,  ove,  alla 
presenza  del  Doge  e  del  Senato,  disse  un'elegante  e 
breve  orazione  che  fu  assai  applaudita.  Terminata  la 
cerimonia,  l'ambasciatore  fu  riaccompagnato  da  trecento 
e  più  gondole  al  proprio  palazzo,  e  fatti  i  dovuti  com- 
plimenti e  ringraziamenti,  tutti  si  congedarono.  Per  tutto 
il  dopo  pranzo  sino  alle  ore  io  di  notte  continuò  il  con- 
corso delle  maschere  e  della  nobiltà  al  palazzo  di  S.  E., 
mentre  nelle  sale  seguitava  la  musica,  colla  medesima 
abbondanza  di  squisiti  e  vari  rinfreschi.  Osserva  il  re- 
latore di  queste  feste  che  tutte  le    ricche    suppellettili 
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del  palazzo  appartenevano  al  principe  Hercolani,  che 
avea  pure  cinque  gondole,  quattro  delle  quali  dorate  ed 
elegantemente  intagliate,  ed  una  tutta  nera,  meno  ricca 
delle  altre,  ma  assai  bella. 


Il  prìncipe  Hercolani  per  la  sua  alta  posizione  so- 
ciale dovea  naturalmente  partecipare  di  quella  allegra 
vita  che  menavasi  allora  a  Venezia,  frequentando  feste, 
conviti,  conversazioni,  e  lasciando  godere  a  sua  moglie, 
specialmente  in  occasione  del  carnevale,  ogni  più  Hbero 
divertimento.  Pare  anzi  che  si  compiacesse  nel  vedere 
la  Principessa  da  tutti  ammirata  pel  suo  spirito,  e  nar- 
rasi che  avesse  riuniti  molti  tedeschi  ed  altri  «  forestieri 
«  geniali  dell'  Impero  »  ad  un  casino  di  divertimento,  ove 
sempre  interveniva  T  ambasciatrice.  Oltre  a  ciò  erano 
spesso  invitati  alla  sua  tavola  nobili  personaggi  ed  amici, 
fra  i  quali  il  conte  di  Starhemberg  Boemo  ufficiale  di 
S.  M.  Cesarea,  che  era  uno  dei  più  assidui  ammiratori 
della  Principessa. 

Era  l'ultima  settimana  di  carnevale  e  la  Principessa 
era  andata  col  marito  ad  un  festino,  vestita  d'  un  ric- 
chissimo abito  di  velluto.  Ballando,  mostrò  di  essere 
affaticata  per  il  soverchio  peso  di  quell'abito,  e  disse 
al  marito  che  voleva  andare  a  casa  per  cambiarlo  con 
uno  più  leggiero.  Si  fece  accompagnare  da  due  suoi 
domestici  e  da  un  segretario  del  Principe,  ed  arrivata 
colla  gondola  al  suo  palazzo,  ordinò  al  segretario  d'an- 
darsene. Ma  uno  svizzero,  che  stava  alla  porta,  lo  av- 
vertì che  una  persona  mascherata  era  entrata  misterio- 
samente. Furono  chiamati  altri  servitori,  e  ricercando 
dovunque,  videro  che  un  domestico  confidente  della 
Principessa  per  una  scaletta  segreta  accompagnava  un 
cavaliere  mascherato  nel  luogo  dove  stavano  le  gondole, 
non  essendo  giunto  in  tempo  per  farlo  uscire  dal  palazzo. 
Fu  subito  avvisato  il  Principe,  che  stava  giuocando,  e 
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assai  turbato  corse  al  suo  palazzo,  ove  trovò  la  persona 
mascherata,  che  era  stata  rinchiusa  in  una  camera,  e 
puntandogli  una  pistola  al  petto,  gF  intimò  di  smasche- 
rarsi e  di  difendersi.  L'altro  si  fece  conoscere  per  il 
conte  di  Starhemberg,  e  disse  che,  se  non  fosse  stato 
ambasciatore  dell'Imperatore,  si  sarebbe  difeso  da  ca- 
valiere ;  che  si  trovava  in  quel  luogo  solo  per  osse- 
quiare la  Principessa  e  ringraziarla  delle  cortesie  per 
lungo  tempo  ricevute,  dovendo  partire  il  giorno  ap- 
presso. Aggiunse  che  era  sceso  per  quella  scala  segreta, 
perchè  cosi  gli  era  stato  comandato  nell'udire  lo  strepito 
che  faceva  il  segretario  spagnuolo  ;  ma  che  non  aveva 
mai  mancato  ai  doveri  dell' ospitaUtà,  né  al  rispetto 
dovuto  all'  ambasciatrice.  Il  Principe  gì'  impose  di  par- 
tire da  Venezia  la  mattina  seguente  e  il  Conte  promise 
che  r  avrebbe  fatto  quantunque  non  avesse  autorità  di 
comandarglielo,  né  egli  fosse  in  debito  d'obbedirlo. 

Subito  che  la  Principessa  ebbe  ordinato  al  cavaliere 
di  scendere  la  scaletta,  mutatasi  in  fretta  di  abito,  ri- 
tornò al  festino,  ove  si  agitò  non  vedendovi  il  marito, 
e  molto  più  quando  seppe  che  era  corso  a  casa.  Uscita 
dal  festino,  si  recò  dalle  signore  Fasanini,  ma  non  le 
trovò,  allora  si  rifugiò  presso  la  marchesa  Gonzaga, 
ove  dimorò  qualche  tempo  e  fu  consigHata  di  ritornare 
a  casa  e  chiedere  perdono  al  marito,  che,  dopo  avere 
lasciato  in  libertà  il  co.  di  Starhemberg,  stava  in  agita- 
zione non  sapendo  ove  fosse  sua  moglie.  Era  da  lui  il 
marchese  Girolamo  De'  Buoi  suo  cognato,  che  andò  in 
cerca  della  Principessa  e,  trovatala,  la  ricondusse  al  suo 
palazzo,  ove  «  con  quiete  politica  n  cenarono  tutti  e  tre 
insieme.  Dopo  di  che  l'ambasciatore  la  rinchiuse  nei 
medesimi  camerini  dov'  era  stata  quando  aveva  tentato 
d' avvelenarlo. 

Passati  alcuni  giorni,  la  Principessa  scrisse  al  conte 
Ulff  cavaliere  Danese,  lagnandosi  della  sua  reclusione 
ed  esortandolo  a  provarle  l'ossequio  e  l'amicizia  che 
le  avea  sempre  professata.  Ma  l' accorto  Danese  rispose 
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con  sentimenti  di  stima,  d' obbligazione  e  di  gratitudine 
per  r  onore  della  confidenza  che  aveva  in  lui,  le  fece 
animo  a  soffrire  con  rassegnazione  e  la  consigliò  di 
umiliarsi  al  marito.  Ambedue  i  biglietti  furono  letti  dal 
Principe,  che  li  lasciò  correre,  condonandoli  alla  legge- 
rezza di  una  dama  reclusa.  Una  mattina,  mentre  un 
servo  portava  le  vivande  alla  prigioniera,  questa  gli  si 
avventò  con  un  coltello  per  ucciderlo,  ma  fallì  il  colpo, 
perchè  T  altro  seppe  difendersi. 

Il  giorno  dopo,  cioè  il  20  marzo  17  io,  T  ambascia- 
tore disse  con  modi  graziosi  e  con  politica  alla  moglie 
che  l'avrebbe  lasciata  ritornare  in  patria  per  rivedere 
la  madre,  accordandole  un  permesso  di  sei  mesi,  che 
vivesse  con  decoro,  stesse  in  villa,  e  nel  passare  da 
Modena  riverisse  quelle  Duchesse.  Precedentemente 
egli  aveva  scritto  al  Duca  di  Modena  avvisandolo  della 
partenza  della  moglie  e  pregandolo  di  mandarle  incon- 
tro una  delle  sue  carrozze  e  di  farla  rinchiudere  nella 
sua  fortezza,  o  cittadella,  avendone  ricevuta  l'autoriz- 
zazione da  S.  M.  Cesarea.  Il  Duca  stette  alquanto  so- 
speso, ma  non  potè  rifiutarsi  di  obbedire  agli  ordini  di 
un  ambasciatore  e  dello  stesso  Imperatore.  Le  mandò 
incontro  una  carrozza,  entro  la  quale  era  certo  signor 
Morselli  toscano,  uomo  accortissimo,  che  serviva  la  Du- 
chessa d'Hannover. 

La  Principessa  lieta  si  condusse  a  Modena,  ma 
quando  s'  avvide  che,  passato  il  palazzo  ducale,  la  car- 
rozza s'incamminava  verso  i  prati  della  fortezza,  ove 
quasi  a  briglia  sciolta  i  cavalli  volavano,  cominciò  a 
disperarsi,  strappandosi  i  capelli,  e  a  stento  poterono 
trattenerla  che  non  si  gettasse  fuori.  Entrata  poi  in 
fortezza  diede  in  ismanie  maggiori  e  per  ventiquattro 
ore  non  volle  prender  cibo.  Vi  trovò  un  appartamento 
di  cinque  camere,  bene  arredate  e  preparate  per  rice- 
verla, avendo  seco  due  donne,  un  servitore  ed  un  se- 
gretario. 

Il  Duca  col  marchese  Rangoni  furono  a   visitarla, 
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provandosi  di  recarle  conforto  ;  le  promisero  ogni  buon 
trattamento,  la  fecero  padrona  di  farsi  servire  in  tutto 
ciò  che  desiderava,  dispiacenti  di  non  poter  far  di  più 
per  la  sua  libertà.  Essa  li  ringraziò  di  tutto,  non  accet- 
tando che  alcuni  libri  francesi,  perchè  voleva  restar 
sola  a  deplorare  T  infelicità  della  sua  immeritata  disgra- 
zia. Chi  la  vide  disse  che  parlava  mirabilmente  e  reci- 
tava brani  bellissimi  di  romanzi. 

Il  Duca  inviò  poscia  ai  parenti  di  lei  un  suo  segre- 
tario di  camera,  T  Ab.  Papotti,  per  far  loro  sapere  che 
non  aveva  potuto  rifiutarsi  di  ricevere  e  tenere  in  cu- 
stodia la  Principessa;  ma  che  egli  si  adoprerebbe  a 
tutto  potere  per  T  aggiustamento  di  cosa  che  tanto  gli 
stava  a  cuore.  Non  ostante  queste  buone  intenzioni  del 
Duca,  la  prigioniera  non  potè  più  uscire  dalla  cittadella, 
ove,  a  quanto  dicesi,  era  tenuta  senza  riguardo  alla  sua 
dignità,  e  venne  a  morte  il  26  aprile  171 1. 

Fu  portata  alla  sepoltura  nella  chiesa  delle  mona- 
che di  S.  Chiara,  e  la  mattina  seguente  le  furono  fatte 
solenni  esequie,  con  grande  concorso  di  popolo,  a  spese 
della  Duchessa  d'Hannover,  suocera  del  Duca  di  Mo- 
dena, quella  che  al  tempo  delle  sue  nozze  le  avea  pre- 
dette le  sventure  che  purtroppo  provò. 

«  Morì  con  spirito  grande  (soggiunge  il  cronista 
«  Ghiselli),  perdonando  a  suo  marito  ogni  offesa  e  la- 
«  sciandolo  erede  di  quel  poco  che  possedeva.  Protestò 
«  dinanzi  a  Dio  di  non  avere  in  niun  modo  mancato  al 
«  suo  dovere  col  marito,  né  fattogli  alcuno  di  quei  torti 
«  che  egli  forse  s'era  sognati.  In  somma  morì  con  quello 
«  spirito  vivo,  col  quale  era  sempre  vissuta,  lasciando 
«  gH  astanti  pieni  d'ammirazione  e  di  speranza  che  fosse 
«  andata  a  godere  T  eterno  riposo  ». 

Il  suo  cadavere  fu  portato  a  Bologna  e  sepolto  nella 
chiesa  del  Corpus  Domini.  Lasciò  una  figlia,  che  era 
nata  nel  1703,  e  che  morì  di  vajolo  in  età  di  io  anni 
il  19  settembre  17 12. 
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Circa  sette  mesi  erano  passati  da  questo  luttuoso 
avvenimento  allorché  il  conte  Giulio  Seghezzi  Gamba- 
lunga, fratello  della  defunta  Principessa  Hercolani,  an- 
dato a  Vienna,  dopo  essere  stato  colà  qualche  tempo, 
volle  vendicare  i  torti  fatti  dall'Ambasciatore  a  sua 
sorella  e  alla  sua  famiglia.  Inviò  a  Milano,  ove  trova- 
vasi  r  Imperatore  col  principe  Hercolani,  un  gentiluomo 
tedesco  col  seguente  cartello  di  sfida  : 

u  Non  potendo  più  resistere  agli  impulsi  del  mio 
«  giustissimo  sdegno  per  le  cause  a  Voi  ben  note,  si- 
«  gnor  Principe  Ercolani,  col  presente  biglietto  vi  chiamo 
«  a  battervi  meco  coir  armi  usate  tra  cavalieri,  in  quel 
«  luogo  che  sarà  da  Voi  di  comune  consenso  accordato. 
u  Vi  prego  inviare  la  risposta  di  questa  mia  a  Zurigo». 
A  Io  Giulio  Sghizzo  Gambalunga  n. 

Il  principe  Hercolani  rispose  che  non  poteva  accet- 
tare la  sfida  senza  averne  prima  ottenuto  il  permesso 
dair  Imperatore,  ed  appena  si  fosse  liberato  da  tale  di- 
pendenza si  sarebbe  battuto.  Venuto  poi  il  tempo  di 
dimettersi  dall'  ambascieria  per  recarsi  al  campo,  come 
quello  che  non  ne  voleva  far  altro,  supplicò  l'Impera- 
tore d' intromettersi  in  questo  affare,  come  fece,  libe- 
rando l' uno  e  r  altro  dall'  impegno  mediante  un  lodo 
dell'imperatrice  Gughelmina  Amalia  del  i6  luglio  1714. 

Il  28  dicembre  dello  stesso  anno  il  principe  Her- 
colani, ritornato  a  Vienna  dall'  ambascieria  di  Venezia, 
alla  presenza  dell'Imperatore  prestava  giuramento  di 
fedeltà  quale  Consigliere  di  Stato. 

Poche  notizie  si  hanno  degh  ultimi  anni  di  sua  vita. 
Si  sa  dal  suo  testamento  che  prese  in  moglie  per  la 
terza  volta  una  nobile  Urbinate  (o,  secondo  lo  Sforza, 
Riminese)  per  nome  Adelaide  Genghini  ;  ma  quando 
avvenisse  questo  matrimonio  non  mi  è  noto.  Il  suo  te- 
stamento, consegnato  l'ii  luglio  1720,  ed  aperto  il  24 
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gennaio  1722,  fu  pubblicato  nell'ottobre  dello  stesso 
anno  (i).  In  esso  nominava  erede  universale  il  suo  figlio 
primogenito  Alfonso^  e  lasciava  alla  moglie  sig.ra  Ade- 
laide Genghini  lire  25,000  per  la  restituzione  della  sua 
dote.  Se  avesse  voluto  rimaritarsi  le  donava  di  più 
15,000  lire,  e  se  fosse  rimasta  vedova,  «  per  T  amorevole 
«  e  cordialissima  compagnia  che  gli  aveva  fatta,  e  per 
«il  molto  e  raro  suo  merito»,  le  lasciava  invece  Tuso 
d' un  appartamento  nel  suo  palazzo,  oltre  air  argenteria 
per  più  di  1000  onde,  ed  alle  gioie  per  un  valore  di 
10,000  lire.  Fra  i  mobili  d'ogni  specie  che  le  lasciava 
in  uso  eccettuava  «  li  dieci  pezzi  d' arazzi  di  Raffaelle  n 
con  le  armi  di  casa  Gonzaga. 

Il  principe  Hercolani  venne  a  morte  improvvisa- 
mente la  mattina  del  24  gennaio  1722.  Fu  universal- 
mente compianto,  e  il  suo  cadavere  imbalsamato  fu 
portato  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  in  monte,  vestito  da 
ambasciatore  Cesareo  e  gli  furono  fatti  solenni  funerali. 
Fu  sepolto  ai  piedi  dell'altare  detto  della  croce,  nel- 
l'arca della  famiglia  sua. 

Il  marchese  Filippo  Hercolani  nel  1776  donò  alla 
Biblioteca  deir  Istituto  delle  scienze  di  Bologna  diciotto 
ritratti  della  sua  famiglia  dipinti  dal  sig.r  Gaspare  Tea 
Alessandrino  e  dal  sig.r  Francesco  Coppa  Genovese 
sotto  la  direzione  di  Jacopo  Alessandro  Calvi  Bolognese 
loro  maestro.  Fra  questi  eravi  pure  il  ritratto  del  prin- 
cipe Filippo  Hercolani,  sotto  il  quale  leggevasi  la  se- 
guente iscrizione  :  Philippus  Herculanus  S.  R.  L  Princeps, 
Leopoldi,  Josephi  et  Caroli  VI  Imp.  cui  Remp.  Venet.  atque 
eiusdem  Caroli  ad  Principes  Italiae  Legatus  77/7. 

Lodovico  Frati 


(1)  Testamenti  e  codicilli  del  Principe  del  S.  R.  I.  Filippo 
Ercolani  (Bologna,  Costantino  Pisarri,  1722,  in  fol.,  pp.  14). 
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DUE  LETTERE  DEL  PRINCIPE  HERCOLANI 
AD  UN  CAVALIERE  SUO  AMICO. 

////"^  Sig.""  Onr''' 

Il  cortesissimo  fogliò  di  V.  S.  Ill.ma  delli  29  caduto 
mi  porta  riscontri  ben  distinti  del  suo  bel  cuore  verso 
di  me,  che  prende  parte  agli  accidenti  seguiti  in  mia 
casa,  sopra  de'  quali  parla  diversamente  il  mondo.  Onde 
per  informarlo  della  verità  devo  dirle  che  T  accidente 
del  Mercordì  di  Carnevale  alle  3  della  notte,  mentre  io 
era  attualmente  al  festino  colla  Principessa,  e  fu  trovato 
il  Cavaliere  in  mia  casa,  solito  però  a  frequentarla  per 
la  tavola  et  assemblea,  ebbe  un  solo  sospetto  dell'in- 
tenzione, e  può  bene  il  mondo  comprenderlo  dall' aver 
io  donata  la  vita  alla  persona  istessa  che  me  ne  diede 
il  sospetto,  et  avere  usata  la  generosità  d'offerirli  l'arme 
per  difendersi  da  Cavaliere  ;  mentre  chi  conosce  il  mio 
naturale  e  la  mia  vera  delicatezza  in  simili  materie  può 
ben  giudicare  che  quando  avessi  solo  sospettata  una 
positiva  reità,  non  avrei  donata  la  vita  né  meno  ad  un 
Re,  non  che  ad  un  Cavaliere  privato.  È  ben  vero  che 
il  suddetto  accidente  avendomi  dato  lume  per  ricercar 
la  condotta  di  questi  tre  anni  addietro  della  persona 
che  mi  appartiene,  che  da  me  anche  allora  fu  castigata 
per  altre  sue  disattenzioni  colle  quah  mi  diede  motivi 
di  ugual  sopetto,  l' ho  ritrovata  di  nuovo  inconveniente 
alla  sua  obligatione,  et  al  mio  decoro  ;  onde  quest'esame 
e  le  colpe  posteriori  all'  accidente  del  Mercordì  di  poca 
conseguenza  che  da  lettere  scritte  hanno  fatto  cono- 
scermi r  animo  mostruoso  d' una  femmina  perversa, 
colla  quale  non  era  sicura  né  meno  la  mia  vita,  mi 
hanno  fatto  prendere  le  risoluzioni  che  ho  stimate  cor- 
rispondenti alla  mia  qualità  e  al  mio  carattere,  usando 
di  quella  autorità  che  non  compete  ad  ogni  privato,  il 
che  può  servir  di  notizia  per  dilucidare  la  sua   mente 
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nelle  confuse  relazioni  che  mi  accenna  farsi   costì   del 
seguito. 

Le  rendo  pertanto  grazie  ben  cordiali  dell'amore 
che  mi  dimostra  e  la  prego  a  continuarmelo  nelle  no- 
tizie diffuse  di  quello  si  parla  in  cotesta  città  tanto  dal- 
l' universale  male  informato,  o  appassionato,  come  degli 
interessati  in  tale  occorrenza,  con  che  V  assicuro  che 
mi  obbligherà  distintamente  e  che  in  ogni  occasione  mi 
darò  il  contento  di  corrispondere  alla  di  lei  amorevole 
finezza  protestandole  che  sono  di  vero  cuore  di  V.  S.  lU.ma 

Venezia,  5  aprile  17 io. 

Aff.mo  serv.e  di  cuore 
Filippo  Ercolani 

III.*""  Sig/  mio  O;/."'^ 

Li  dehtti  della  consaputa  commessi  anni  sono  con- 
tro la  mia  vita  non  sono  sospetti,  ma  colpe  provate  e 
confessate,  siccome  la  recidiva  di  simile  iniquità  viene 
giustificata  dalle  proprie  lettere  della  suddetta  dopo 
1'  ultimo  accidente.  Tanto  è  falso  che  possa  farmi  alcun 
pregiudizio  Y  occorso  tra  il  Cavaliere  e  me  eh'  io  le  nego 
adesso  il  perdono  e  mi  dichiaro  pentito  di  non  averlo 
sacrificato  al  mio  solo  sospetto,  ridendomi  de'  spropositi 
di  Bologna  ;  mentre  sono  sicuro  che  né  il  soggetto  ar- 
dirà fare  la  figura  di  difensore,  né  il  padrone  farà  quella 
di  protettore,  sapendo  già  da  me  eh'  io  non  soffro  che 
le  donne  col  mio  nome  habbino  né  difese,  né  protezioni. 
La  mia  condanna  é  stata  quale  conveniva  ad  uno  che 
ha  la  rappresentanza  del  maggiore  Monarca,  e  non  quale 
potrebbe  convenire  ad  un  privato  di  fare  il  boja  alla 
moglie  et  incontrare  l'orrore  di  tutte  le  nazioni  stra- 
niere e  particolarmente  per  sola  colpa  d' intenzioni  so- 
spettate. L'ultima  colpa  di  cui  parla  il  mondo  non  ha 
dato  motivo  alle  mie  risoluzioni,  mentre  per  un  solo 
sospetto  di  cattiva  intenzione  io  non  avrei  avanzato  un 
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tal  passo  ;  ma  vi  sono  colpe  posteriori  et  anteriori  che 
lo  hanno  meritato,  e  delle  più  gravi  che  possano  im- 
maginarsi da  un  cervello  il  più  scellerato  sino  a  pensar 
di  dar  fuoco  ad  un  magazzino  di  legna  sotto  la  camera 
dove  io  dormo.  La  ringrazio  intanto  degli  avvisi  che 
ha  voluto  darmi,  e  la  prego  continuare  a  favorirmene, 
essendo  però  falso  quanto  si  dice  haver  fatto  il  sovrano, 
mentre  la  donna  è  mantenuta  da  me  come  ricerca  la 
mia  condizione  a  riguardo  della  quale  viene  alloggiata 
con  civiltà,  ma  con  severa  custodia  guardata,  come  io 
desidero,  acciò  non  possa  fare  la  vita  delle  Mazzarine, 
della  Colonna  et  altre  simili  gran  dame  che  hanno  corso 
il  mondo,  come  si  è  sempre  con  passione  desiderato 
dalla  consaputa,  a  cui  sono  mancati  li  mezzi  d'eseguire 
tale  volontà,  e  però  ha  sempre  tentato  distruggere 
Y  ostacolo  eh'  era  la  mia  vita.  Quei  congiunti  che  fanno 
fondamento  su  le  protezioni  del  Cavaliere  non  possono 
essere  che  canaglia  la  più  vile  d' animo  che  abbia  mai 
prodotta  la  natura;  mentre  non  capiscono  che  sarebbe 
un'  offesa  che  un  uomo  di  qualunque  condizione  facesse 
una  tal  figura,  e  come  si  tratta  dell'impossibile,  ma 
come  quello  non  sarà  si  temerario  e  non  ha  poco  da 
fare  a  pensare  alla  sua  sicurezza,  con  che  abbraccian- 
dola di  vero  cuore  resto  con  particolar  ossequio  di 
V.  S.  ULma 


Aff.mo  servitore  di  cuore 
Filippo  Ercolani 


UNA  POESIA 
DI  GIAN  FRANCESCO  BUSENELLO 

IN    INGHILTERRA  (1657-1667) 


Fra  le  opere  di  Gian  Francesco  Busenello  (i),  ci- 
tate dal  Mazzuchelli,  si  trova  :  La  Prospettiva  del  Navale 
Trionfo  riportato  dalla  Republica  Serenissima  contro  il 
Turco,  Al  Signor  Cavalier  Pietro  Liberi  Pittore  insigne 
e  famoso y  di  Gio.  Francesco  Busenello  (qui  un  disegno: 
una  rosa  in  un  circolo  decorato),  In  Venetia  MDCLVI, 
appresso  Gio.  Pietro  Pinelli,  Con  licenza  dei  Superiori  e 
Privilegio.  Questo  libretto  contiene  cento  settanta  due 
quartine  bene  stampate  (2)  su  ventitre  carte  non  nu- 
merate (mm.  216  X  152)  e  cioè  quattro  quartine  per  pa- 
gina separate  da  un  piccolo  disegno  di  quattro  foglie. 
La  Prospettiva  è  ben  definita  dal  Medin  nel  breve  rias- 
sunto che  ne  fa  in  La  Storia  della  Repubblica  di 
Venezia  nella  Poesia y  p.  551  (3). 


(i)  Cosi  le  stampe  che  rimontano  al  Busenello  stesso.  I  mss. 
hanno  anche  Bussinello,  fìussettello  e  Businelo  ;  pare  che  la 
forma  più  comune  adesso  sia  Busihello,  che  si  riscontra  già  tra 
i  documenti  dei  Pregadi  al  Archivio  di  Stato  in  Venezia. 

(2)  Ho  notato  solo  un'  errore  di  stampa  :  qta.  97,  misurati 
j)er  misurarti, 

(3)  Oltre  la  citazione  del  Medin,  sono  numerose  le  copie  a 
Parigi  e  a  Londra  ;  appare  anche  spesso  manoscritto  :  citiamo  per 
ora  Cod.  Querini  Stampalia  ci.  V^I,  no.  X,  ce.  384-415  ;  e  Marc, 
it.  IX,  242,  ce.  269-283  a.  Fu  fatto  per  la  battaglia  dei  Darda- 
nelli, 26  giugno  1656.  Il  quadro  del  Liberi  si  trova  nella  sala 
dello  Scrutinio  nel  Palazzo  Ducale.  Il  B.  scrisse  una  seconda  po- 
esia sullo  stesso  soggetto,  ma  in  dialetto  ;  l'abbiamo  riassunta  in 
Modem  Language  Notes,  Baltimore,  U.  S.  A.,  Maggio,  1908.  Il 
B.  ne  ha  parimente  un'altra  indirizzata  al  pittore  Liberi  nel  Cod. 
Quer.  Stamp.  ci.  VI.  no.  XVIII,  ce.  141  b  - 150  a  ;  comincia  :  L.  il 
viver  nostro  è  un  nembo  oscuro  ;  descrive  con  esaltazione  seicen- 
tesca la  bellissima  sua  donna,  della  quale  il  L.  doveva  fare  un  ritratto. 

l'atbneo  vhnbto  4 
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Questa  poesia,  povera  dal  punto  di  vista  stilistico, 
ha  goduto  di  una  certa  riputazione:  sola  fra  le  opere 
del  Busenello  ha  avuto  V  onore  di  una  traduzione  ;  que- 
sta traduzione,  come  vedremo  poi,  fu  pur  imitata;  e 
r  imitazione  divenne  a  sua  volta  il  nucleo  di  una  po- 
lemica politica  e  letteraria,  che  possiede  un  piccolo  ma 
vero  interesse. 

Nel  Museo  Brittanico  (E  1826)  sta  una  stampa  inti- 
tolata :  A  Prospective  of  the  Naval  Triumph  of  the  Ve- 
netians  over  the  Turk,  To  Signor  Pietro  Liberi  that  re- 
nowned  and  famous  painter.  By  Gio.  Francesco  Bu- 
senello. Translated  into  English  Verse  by  Sir  Thomas 
Higgons.  London.  Printed  for  Henry  Herringham  and 
are  to  be  sold  at  his  shop  at  the  signe  of  the  anchor 
in  the  lower  Walke  in  the  New  Exchange.  i6j8.  In  fondo 
alla  prima  pagina  si  trova  manoscritta  la  parola  May, 
di  sopra  il  numero  1464^  antica  segnatura  di  biblioteca. 
Le  trent'  un  carte  contengono  :  una  lettera  dedicatoria 
a  Lord  Peterborough  (ce.  2-7);  una  seconda  lettera 
(e.  8),  colla  data  Londini,  V.  id.  octobris  Anno  MDCL  VII, 
indirizzata  a  Lodovico  Sagredo,  residente  veneto,  che 
ritornava  in  Italia  ;  una  poesia  encomiastica  di  Edmund 
Waller  diretta  air  Higgons  sulla  traduzione  della  Pro- 
spettiva; finalmente  la  traduzione,  composta  di  distici 
decasillabi  raggruppati  in  quartine  :  quattro  per  pagina, 
separate  da  piccoli  disegni  :  una  corona,  un  fior  di  ligi, 
un'arpa  e  un  ananasso.  L'opera  del  Higgons  è  il  nu- 
mero primo  d'un  volume  intitolato  :  Collect\ion]  of  Pam- 
phletSj  rilegato  in  cuoio  del  secolo  XVII  colle  parole 
George  IH  in  oro  sul  recto  della  legatura  (mm.  158X108). 
Oltre  alla  Prospective  vi  sono  The  Gospel  New  Creature 
by  A.  Palmer.  Edward  Brews ter,  London  16 j8  (pp.  265); 
A  Catalogne  of  some  books  published  by  Edward  Brew- 
ster  at  the  Grane  in  Paul's  Churchyard  ;  The  tempesttwus 
Soul  calmed  by  Jesus  Ghrist  by  Anthony  Palmer.  Edward 
Brewster  London  MDCLVIH  (pp.  94);  e  un  altro  Books 
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worth  buying,  eie.  Della  traduzione  del  Busenello  esistono 
anche  parecchie  copie  sparse  (i). 

L*  identità  del  traduttore  della  Prospettiva  è  benis- 
simo stabilita  dall'  eccellente  articolo  di  Gordon  Good- 
win  nel  Dictionary  of  National  Biography  (2).  Ai  fatti 
ivi  addotti  possiamo  aggiungere  solamente  due  appunti 
bibliografici:  che  l'orazione  funebre  pronunziata  dal 
Higgons  per  sua  moglie,  la  Contessa  di  Essex,  è  ri- 
prodotta nelle  Miscellanies  of  the  Philobiblion  Society 
Voi,  III^  London,  Charles  Wittenham,  18J6-7;  e  poi,  che 
il  Higgons  è  citato  con  lode  da  Walter  Bourchier  De- 
vereux  nella  sua  storia  degli  Earls  of  Essex  (3),  voi  II, 
pp.  304-6.  Il  Goodwin  ha  anche  trascurato  il  fatto,  no- 
tato già  dal  Jócher  (4),  che  Thomas  Higgons  «  Carls  II 
Abgesandte  an  die  Republik  Venedig  gewesen  »,  as- 
serzione confermata  pienamente  del  resto  dalla  dedica 
di  un'  opera  del  Bussani  (5)  :  »  a  Madamoiselle  Grazia 
Higgons,    figlia    dell'  Illustrissimo    et    Eccellentissimo 


(i)  Graesse  :  Trésor  de  livres  rares  et  précieux,  ou  notweau 
dictionaire  bibliographique .  Dresde,  Rudolf  Luntze,  Libraire  Edi- 
ieur,  i86g,  voi.  I,  p.  580.  Questa  citazione  era  conosciuta  dal 
Cicogna.  La  trovo  su  una  scheda  scritta  di  sua  mano  spostata 
tra  i  fogli  della  sua  copia  di  /  scrittori  d'Italia  del  Mazzuchelli 
nel  Museo  Correr.  La  scheda  riferisce  col  numero  della  pagina 
air  articolo  del  M.  sul  Busenello;  v.  anche:  The  Bibliographers' 
Manual  of  English  LiteraturCy  by  William  Lowndes,  London,  Henry 
G.  Bohn,  Covent  Garden,  1864,  voi.  I,  p.  331.  Le  copie  qui 
citate  sono  in-8  ;  ma  ce  ne  sono,  dice  il  Lowndes,  su  fogli  grandi. 

(2)  Edito  da  Stephen  e  Lee,  London,  Smith  and  Elder,  189 1, 
voi.  26,  p.  375. 

(3)  Lives  and  Letters  of  the  Devereux,  Earls  of  Essex,  in 
the  reigns  of  Elizabeth,  fames  I  and  Charles  /.  London,  fohn 
Murray,  Albemarle  Street,  1853, 

(4)  AUgemeines  Gelehrter  Lexikon,  Leipzig,  Gleidschens, 
MDCCL,  voi.  IL  p.   1594,  s.  V.  Bevil  Higgons. 

(5)  Giiilio  Cesare  in  Egitto,  Brama  per  Musica  nel  famoso 
Teatro  Vendramino  di  San  Salvatore,  l'anno  MDCLXXVII,  con- 
sacrato a,  etc,  Parigi,  Bibl.   Nat.  Imprimés,  yth    50892. 
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Cavalier  Tomaso  Higgons,  Inviato  Estraordinario  del 
Re  della  Gran  Bretagna  appresso  la  Serenis.  Re- 
publica  di  Venetia.  In  Venetia  MDCLXXVII  n.  Ma 
questo  viaggio  del  Higgons  a  Venezia  è  posteriore 
alla  traduzione  del  Busenello,  ed  anche  alla  morte  di 
questo  (29  ottobre  1659).  È  vero  però  che  il  Higgons 
aveva  fatto  un  giro  in  Italia  prima  del  suo  matrimonio 
con  Lady  Essex,  morta  nel  settembre  del  1656  (i),  e 
che  avrebbe  benissimo  potuto  conoscere  il  poeta  vene- 
ziano, allora  all'  apogeo  della  sua  fama.  Ma  il  modo,  col 
quale  il  Higgons  conobbe  la  Prospettiva^  ce  lo  dice  egH 
stesso  nella  lettera  in  capo  alla  sua  traduzione  (ce.  2-7), 
indirizzata  To  wy  lord  Henry,  Earl  of  Peterborough^ 
Lord  Mordant  of  Turvey  :  «  My  lord,  that  vertuous  ca- 
valier Signor  Sagredo,  when  he  left  England,  presented 
me  with  this  triumph  of  his  country,  which  I  bere  send 
your  lordship,  but  in  another  tongue  ».  A  questa  lettera 
ne  segue  un'  altra,  latina  :  Thomas  Higgonus  Illustris- 
simo viro  Lodovico  Sagredo  (e.  8),  nella  quale  dice  : 
u  navalem  Busenelli  vestri  triumphum  quem  mihi  dono 
dedisti  ad  te  mitto,  sed  mutatum,  conversum,  alio  idio- 
mate  donatum.  Visne  me  apertius  loqui  ?  Studium  in 
te  meum  et  in  gentem  vestram  effecit  ut  splendidum 
illud  Busenelli  Carmen  ex  Italico  in  Anglicum  sermonen 
traducere  conatus  fuerim.  Habes,  mi  Sagrede,  triumphos 
vestros  lingua  exotica  recitatos  ;  habes  musas  venetas 
anglice  canentes,  si  modo  canere  videor  et  non  strepere  ; 
vides  ut  rerum  a  vobis  gestarum  fama  remotissimas 
regiones  implet  et  terrarum  fines  pervagatur  ».  Ricevette 
dunque  la  Prospettiva  in  dono  dal  residente  veneto  in 
Londra;  e  la  traduzione  è  dovuta  al  grande  amore 
del  Higgons  per  il  Sagredo  e  per  la  gente  veneziana, 
forse  già  feHcemente  conosciuta  nell'anteriore  viaggio. 
Il  suo  affetto  per  Venezia  spira  difatti    altrove   in 

(i)  Vedi  detta  Oraz,  Fmi.,  p.   19  :  «  I  had  ye  happiness,  being 
newly  return'  d  cut  of  Italy,  to  come  acquainted  with  her.  » 
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queste  lettere  dedicatorie  :  là  dove  manda  al  Sagredo 
caldi  auguri  per  le  future  armi  della  Repubblica  ;  '  e 
dove  esprime  a  Lord  Peterborough  il  suo  dolore  per- 
chè questi,  inglese^  non  aveva  occasione  di  mostrare  le 
sue  virtù  guerriere  al  par  dei  Veneziani.  Il  resto  della 
lettera  tratta  in  genere  delle  difficoltà  di  far  traduzioni, 
chiedendo  T  indulgenza  di  Lord  Peterborough  per  la 
pochezza  delle  proprie  forze:  «If  I  have  given  it  (cioè 
la  Prospettiva)  an  English  genius,  defaced  as  little  as 
may  be  the  originai  and  native  beauty  of  it,  and  put  it 
into  such  words  as  Busenello  wouid  have  done,  if  he 
had  been  an  Enghshman,  it  is  ali  that  can  be  expected 
of  me  ».  Manda  dunque  un  esemplare  dell'  originale 
perchè  il  destinatario  possa  giudicare  «  whether  it  be 
a  faithful  copy  and  imitate  the  Italian  life.  You  will 
easily  discern,  my  lord,  where  I  have  wronged  Buse- 
nello, and  where,  if  I  have  not  wronged  him  eve- 
ry  where,  I  have  done  him  right  »  ;  e  prosegue  :  «  if  I 
have  done  ili  to  engagé  the  name  I  most  honor  in 
the  protection  of  a  stranger,  who,  it  may  be,  through 
my  misrepresenting  him,  will  be  but  ili  received,  I  know 
your  lordship  will  forgive  me». 

I  timori  dell'  autore  circa  il  valore  intrinseco  e  l'ac- 
curatezza della  propria  traduzione  erano  più  o  meno 
bene  fondati.  I  versi  inglesi  sono  ordinariamente  scritti 
con  un  metodo  piuttosto  negligente:  il  primo  verso  del 
distico  segue  da  presso  il  senso  dell'italiano;  ma  il  se- 
condo è  governato  piuttosto  dalla  rima  che  dal  conte- 
nuto dei  versi  del  Busenello,  e  diviene  una  specie  di  che- 
ville.  In  genere,  dunque,  la  metà  di  ciascuna  quartina 
italiana  si  trova  accuratamente  tradotta;  il  resto  è  o 
sconvolto  od  omesso  e  riprodotto  con  qualche  invenzione 
del  traduttore.  Sbagh  di  senso  sono  rari  :  nella  quar- 
tina 102,  «fiati»  non  è  «fates»;  è  colpa  della  rima  forse 
che,  nella  quartina,  85  Pompeo  muoia  «  on  the  sea  which 
he  had  conquer'  d  »,  mentre  il  Busenello  più  storica- 
mente lo   fa  morire    «  nell'  assassino   Egitto  ».    Infelice 
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anche  è  la  traduzione  di  «pie  inchiodati  ma  onnipotenti», 
ovvia  riferenza  a  Cristo,  per  «  His  children'  s  feet  j». 
Qualche  volta  T  idea  del  Busenello  riesce  più  spiccata- 
mente chiara  nell'  inglese,  come  nella  quartina  141  :«La 
lattea  via  non  sottogiace  a  bruno,  E  la  gloria  verace 
eccede  i  nomi  »  ;  il  Higgons  :  «  The  Milky  Way  that's 
full  of  stars  does  shine,  Though  single  stars  which 
make  it  are  not  seen  ».  Penetrante  è  l' inglese  per 
«quella  vittoria  che  alla  lunainfedel  le  macchie  accrebbe»: 
tf  which  the  Ottoman  moon  had  brought  into  her  wane, 
And  to  her  former  added  this  new  stain  ».  Accuratis- 
sima inoltre  è  :  «  Has  drunk  revenge  in  unbeleivers* 
blood  »  per  «  e  in  sangue  le  vendette  bebbe  dell'  Ot- 
toman, del  Monsulman  crudele  »;  e  «  Lega  i  rubini  del 
tuo  sangue  in  oro  »  :  «  And  set  the  rubies  of  thy  blood 
in  gold  ». 

Una  idea  precisa  di  quanto  passò  dall'originale 
italiano  nella  traduzione  e  delle  modificazioni  introdotte 
dal  traduttore  si  avrà  dal  seguente  spoglio,  che  è  pres- 
socchè  completo: 

1.  Liberi  illustre:  è  messo  dal  Higgons  in  capo  al  poema,  nel- 
l' ital.  era  parte  della  prima  qta.  ;  2.  al  mondo  soli:  omesso;  3. 
which  costs  thee  nothing:  aggiunto;  bagnan  :  roar;  5.  delle  idee 
conversate  alte  figure  :  ideas  which  we  but  by  imagination  know  ; 
tua  dotta  man  :  drawn  to  the  li  fé  ;  6.  estatico  :  om.  ;  7.  meglio 
sarian  possenti  :  would  bave  spoiled  ;  8.  al  creder  mio  :  om,,  e 
bene  ;  9.  and  see  the  day  :  agg.  ;  nobil  fama:  immortai  fame  and 
life;  10.  applausi  e  gridi:  ali  victories;  12.  portate  ha  in  schegge 
homai  le  Tracie  antenne  :  the  Thracian  sails  so  proudly  spread. 
Beyond  the  mountains  and  the  seas  are  fled  ;  which  devours 
them  :  agg.;  13.  con  belliche  armonie  grate  alle  stelle:  with 
horror;  pianto:  sighs  and  tears;  14.  i  pie  inchiodati  ma  onni- 
potenti sanno  felicitare  il  lor  cammino  :  His  children*s  feet  no 
force  nor  art  can  stay,  who  thorough  opposition  make  their 
way  ;  15.  and  make  him  stand  :  agg.  ;  16.  per  goder  in  delitie  un 
viso  adorno  :  when  he  unseen  with  mortai  beauty  plaid  ;  che 
vidde  vincitor  1'  ultime  prove  :  for  Joshus'  s  sake  the  sun  his 
course  did  stey  ;   17.  tua  dotta  man....  rese  l'opre  reverberi  al- 
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r  ingegno:  by  thy  designing  shall  do  more  than  they;  18.  alta: 
om,  ;  19.  grave  :  vermillion  ;  20.  nembi  :  om.  ;  palestra  intempe- 
stosa instabil  nido  :  as  when  the  winds  and  waves  at  war  have 
been  ;  and  neer  this  tempest,  hard  by  :  agg,  /  21.  che  gì'  occhi 
alletti  e  gi'  animi  spaventi  :  which  may  amaze  and  yet  delight 
the  mind;  23.  gentil:  om,  ;  24.  introduci  un  orror  che  dolce- 
mente di  restar  vaggheggiato  a  noi  comandi  :  Bring  in  some 
horror  which  at  first,  surprise,  May  please  us  even  as  it  terrifies  ; 
25.  e  con  le  ciglia  in  arca  ei  batte  il  piede  :  whether  art  or 
nature  the  advantage  have  ;  ambiguo  :  amaz'd  ;  26.  in  vain  : 
^SS'  \  27.  sits  on  bis  throne....  ali  alone:  agg.  :  spiantate:  naked; 
e  in  ordine  lunato  armò  le  navi,  boschi  di  sable  ed  baste  al 
nostro  danno:  and  left  the  forest  bare  without  a  shade;  28.  and 
destruction  breathe  :  agg,  ;  29.  vestite  di  strai  •  om.  ;  alate  :  many  ; 
30.  Con  temerario  pie  facean  quegli  tempi  Su  i  rischi  il  varco 
e  su  i  perigli  il  ponte  :  The  miscreants  rashly  did  o'  er  bodies 
wade  Of  which  (!!!)  from  ship  to  ship  they  bridges made ;  orridi 
essempi  :  which  did  ber  face  divide;  31.  ali:  agg.;  avvelenava 
r  armi  :  to  defend  bis  Thrace  ;  which  most  should  harm  :  agg.  ; 
32.  armato  :  om.  ;  as  thou  list  :  agg.  ;  34.  di  chi  al  morir  divi- 
nizò  la  morte  :  who  conquer'  d  death  and  triumphed  over  fate  ; 
che  bellicoso  adempie:  to  carve  us  out  a  way  ;  3.^.  Evangeliza 
tu  dei  gaudij  il  grande,  Sian  per  te  miei  caratteri  fatali  :  Let 
this  glad  news  o'  er  ali  the  earth  be  brought,  Let  these  my  lines 
in  marble  written  be;  36.  moneta  :  mines  ;  di  Dio  :  rich  ;  bat- 
tezzati cor:  we  ;  with  force:  agg,  \  37.  sublimi:  gently  ;  on 
our  sails  :  agg.  e  benissimo  ;  38.  nembo  di  zolfo  e  nitro  oscuro 
e  rosso  Diluviò  gì'  esitij  a  miscredenti  :' /«//^  omesso  ;  aspre  :  om.  : 
with  shot  :  agg.  /  39.  Lamenti  :  so  loud  and  shrillj;  disperati  : 
sad  and  mournful  ;  40.  yet  so  much  :  agg.  ;  homicide,  altre  : 
om.  ,-41.  Do  now  prevail  :  agg.  ;  bitume  :  blowes  ;  espugnar  : 
hatefuU  ;  42.  anime  informatrici  a  duci  invitti  :  who  did  per- 
form  your  own  and  others'  parts  ;  diero  :  nothing  did  more  than  ; 
e  publicar  gì*  editti  :  om.  ;  di  raggi,  vera  :  to  your  men  ;  43.  la 
morte  avventuriera  e  la  fortuna  Fuor  di  rollo  a  pugnar  eran 
condutte  :  Fortune  and  death  were  both  together  bere  Where  either 
served  unpressed  a  volunteer  ;  44 .  and  made  it  stand  :  agg.  ; 
44-45.  sozzo:  so  much;  decaduta:  did  a  strange  sight  afford, 
and  grasp  it  fast  ;  threatening  :  agg,  ;  qui  il  B,  descrive  tre  atti 
distinti,  trattando  di  tre  persone,  introdotte  da   le  parole    tal'  un 
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e  tal'hor  ;  ma  UH.  comincia  con  he  e  riferisce  i  tre  incidenti  ad 
una  stessa  persona;  47.  riverse:  were  heard  ;  e'I  suo  governo: 
in  long  prosperity  ;  against  the  infidel  :  agg.  ;  sconfitto  :  despai- 
ring  ;  foul  :  agg.  ;  mordea  :  dy'd  ;  48.  e  calpestato  dall'  eterno 
piede  :  and  angry  now  they  had  been  circumciz'  d  ;  canuto  e 
mal  distinto  :  which  thence  unto  his  waste  did  flow  ;  singul- 
tando  :  was  heard  ;  49.  Un*  aura  pia  mi  mormorò  nel  cor  :  has 
this  been  whisper'd  in  mine  ear  ;  fly  :  agg,  ;  credi  a  Maria  :  in 
him  trust  ;  interessante  questa  omissione  detta  Vergine  :  sarebbe 
domita  all'  anglicismo  del  ti-aduttoref  II  H.  del  resto  era  Giaco- 
bitta  ;  who  is  a  guard  and  buckler  to  the  just  :  agg.  ;  50.  Ahi  : 
om,  ;  51.  eterni:  blessed  ;  dal  mio  fellon  ingegno:  my  breath 
does  but  profane  ;  ne  miei  decrepiti  delitti  :  confirm'd  and  hardn'd 
in  impiety  ;  .52.  ardente:  great  ;  che  spezzati,  stracciati  e  in  mar 
travolti  :  the  wretch  was  torn  so  small  ;  53.  Disfatti  remi  e  con- 
quassati sproni  :  the  prows  oth'  gallies  batter'  d  noseless  shew  ; 
54.  Di  schioppi  di  moschetti  e  colubrine  :  present  a  sky  that's 
neither  day  nor  night  ;  black  :  agg.  ;  senza  fine  :  slaughters  ; 
impedimenti  :  cries  ;  55.  to  leave  her  prison  :  agg,  ;  gorgoglia 
in  una  gola  :  suffocate  men's  breath  ;  56.  crudel,  calci,  in  tanti 
mali  :  om.  ;  amazement  and  fear,  make  one  confusion  here  :  agg.; 
57.  Susurrano  rabbie  :  do  ali  astonished  grow  ;  58.  Positure  in 
ferir  e  giaciture,  Nello  spirar  diverse  e  spaventose  :  Some  as 
they  stand,  some  going  wounded  be.  No  posture  is  exempted 
no  place  free  ;  voci  dogliose.  Sembianze  afflitte  e  pallide  figure  : 
Some  tear  their  hair  and  are  ali  pale  with  rage  or  fear  ;  59. 
intieri:  in  pieces  rent  ;  insorge:  om.  ;  60.  aurati:  rich,  of  silk  ; 
La  insolente  Fortuna  in  se  raccoglie  E  ne  diluvia  i  casi  infra 
i  soldati  :  such  different  things  by  fate  together  brought  Shew 
spoils  and  riches  are  with  danger  bought  ;  61.  cade  e  T  arnese 
bel  macchia  e  disturba  :  Before  the  vai  uè  of  his  prey  he  knew  ; 
e  doppiamente  il  guasta  :  and  with  his  wealth  inherited  his  fate  ; 
62.  battea  bacchante  :  made  meet  ;  1'  afferrò  per  un  piede  un 
remigante  :  a  Christian  caught  who  as  he  fighting  stood  ;  63. 
Chrisitano  era  costui,  ne  al  rinegato  la  salute  col  nuoto  a  lor 
promise  :  Upon  this  dancing  and  unstable  scene  A  strange  un- 
wonted  kind  of  fight  was  seen  ;  1'  uccise,  ma  poscia  egli  morì 
nel  sen  piagato  :  The  Chrisitan  cut  the  proud  barbarian's  throat; 
64.  La  virtù:  Christian  hands;  sudori:  miracles  ;  65.  del  bar- 
baro r  armata  :  sword  ;  trionfante  :  slain  ;  66.  che  la  fronte  or- 
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nava  al  Veneto  Leon  :  bright  as  the  morn,  Which  the  Venetian 
trìumph  did  adorn  ;  lagrimabil,  stanchi  :  oni.  ;  67.  De'  remiganti 
i  tormentosi  uffici  :  though  used  like  beasts  for  their  redeemer's 
sake  ;  rapiti  in  vari  tempi  in  varie  forme  :  and  various  fates  into 
the  gallies  brought  ;  68.  bella  :  long'  d  for  ;  al  sol  de  vincitori  : 
this  happy  day  ;  by  our  sword  :  agg.  ;  E  innalzati  da  man  d'e- 
roica aita  Procedevano  a  gemiti  interrotti  :  Who  now  forgetting 
ali  their  past  annoy  Could  hardly  speak  they  were  so  filled  with 
Joy  :  69,  Un  calvo  ottogenario  :  an  old  man  ;  glad  :  agg.  ; 
barattro  crudel  :  such  miseries  ;  70.  Un  Dio  :  om.  ;  of 
vigor  reft  :  agg.  ;  of  which  my  flesh  the  cruel  marks  do  wear  : 
ree  d'aver  logorate  più  catene;  71.  Un  desolato  omaggio:  of 
this  day  ;  and  redeem'd  by  thee  :  agg.  ;  72.  Devoti  :  thou  art 
pleased  to  lend  ;  73.  disumane  e  violenti  ;  bloody  ;  nel  volto  : 
om,  ;  him  of  speech  bereaved  :  agg,;  74.  Gl'ultimi  fiati:  what 
I  cannot  teli  ;  con  le  guancie  e  con  il  petto  :  incontinently  ; 
75.  in  dolce  pena  con  improvisa  man  :  too  narrow  to  con- 
tain  such  joys  as  these  ;  V  anima  die  il  trabocco  :  om.  ; 
diviso  tra  ferite  e  tra  paure,  Nelle  più  formidabili  figure  : 
the  sea  is  cover'  d  with  their  funerali,  their  fear'  s  so 
great  they  will  not  stay  for  graves  ;  77.  Sommerso  T  un 
mostrava  i  piedi  essangui  Che  l'elmo  avea  nella  ferita  testa: 
One  from  his  ship  into  the  water  fled  ;  To  seek  for  shel- 
ter  from  the  flames  which  spread  ;  rapace  :  senseless  ;  79.  quasi 
a  vicenda  gì'  ultimi  accidenti  ;  the  one  consumes  that  which  the 
other  hides  (!!);  80.  Languia:  was  sate  ;  dividea  i  lutti:  waited 
upon  fate  ;  e  vedendo  perir  in  mezo  ai  flutti  De  i  cari  pegni 
insanguinato  il  padre  :  To  see  what  of  their  father  it  resolved  in 
whom  their  hopes  and  being  were  involv' d  ;  81.  Pentita  poi 
con  accorato  grido  L'  alme  bevean  che  uscian  dai  smorti  volti  : 
But  the  fleet  scatter'd  and  the  father  drown'd  —  And  end  their 
days  in  bonds  in  foreign  lands  ;  82.  A  cui  momento  senza  oprar 
non  passa:  and  kills  as  long  as  anything  resists;  83.  honor  : 
leader;  84.  Funeral  :  fame;  85.  Eterno  il  grido  tributerà  :  shall 
reap  applause  ;  Mori  Pompeo  nell'assassino  Egitto  Perla  mano 
plebea  d'  un  servo  infido  :  Great  Pompey's  fate  and  thine  are 
parallel.  He  on  the  sea  which  he  had  conquer'd  fell  ;  86.  Irato 
il  ciel  :  after  tiraes  ;  87.  Il  motor  primo  alle  cagion  seconde  Le- 
varebbe  1*  arbitrio  infellonito  :  It  ne'  er  had  been  in  second  cau- 
ses  power  our  hopes  in  thee    untimely    to    devour  ;    88.    What 
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cruelty  to  kill  a  hero  so  :  agg.  ;  che  in  aureo  nodo  al  redento- 
re unito  :  and  saved  his  life  who  for  his  Saviour  fought  ;  89. 
sua  :  om.  ;  rivìverla  quella  sublime  testa  :  thou  wouldst  again  re- 
turn unto  the  light  ;  91,  Ogn'  altro  panegirico  è  soverchio:  No 
panegyrick  is  enough  for  thee  ;  93.  ricordanza  :  honor  and  re- 
spect  ;  94.  to  seek  his  sire  :  agg.  ;  in  faccia  al  sol  qui  splenderà 
il  tuo  raggio  tra  più  chiari  e  brillanti  il  più  sovrano  :  In  Heaven 
we  Mongst  those  bright  lights  shall  a  Marcellus  see;  95.  Mistico 
il  raggio  :  thee  ;  amirabile  e  perfetta  :  must  mighty  hopefull  he  ; 
vanteranno  giocosi  et  ambiciosi  :  and  they  who  bave  it  generous 
like  thee  ;  whom  heaven  intends  for  :  agg,  ;  si  eletta  :  thee  ;  97. 
Copernici  e  Tolomei  :  astronomers  ;  98.  Coi  sensi  adoro  e  coi 
pensier  vagheggio  :  on  which  with  pleasure  we  will  always  look  ; 
99.  ciechi  e  voraci:  and  ali  within  her  power;  abreviavan  Thore: 
does  ravenously  devour  ;  100.  horrenda  :  everyone  ;  e  qual  ban- 
diera in  man  gira  la  benda  :  and  turn  her  back  upon  the  van- 
quish*d  side;  loi.  prescite  e  disperate:  doom' d  toruin;  spa- 
ventate :  om.  ;  per  le  fauci  sommerse  uscian  a  nuoto  :  but  only 
to  be  drown'  d;  102.  I  sepolcri  nel  mezo  a  falsi  regni,  pareano 
irati  anticipai  la  morte  :  and  sucks  down  men  to  her  dominions 
stili,  As  though  the  flames  alas  were  slow  to  kill;  103.  cosi: 
at  once  ;  the  mourner  :  agg.  ;  104.  Seco  medesmo  atrocemente 
tratta,  Si  morde  e  sbuffa  e  a  maledirsi  ascolta  :  swells  like  a 
toad,  fumes  execrates  and  bans  And  off  himself  can  scarce  with- 
hold  his  hands  ;  105.  infamia  e  scorno  :  fate  ;  essinanito  :  scor- 
ned  ;  vii  :  mortified  ;  106.  destruction,  plagues:  agg.;  107.  fauci  : 
teeth  ;  whet  :  agg.  ;  in  modi  crudi  e  strani:  om.;  109.  in  quelle 
ciglia  :  let  there  appear  ;  torbido  squallor  :  sadness  ;  atroci  :  dres- 
sed  in  fear  ;  barbari  e  feroci:  horrid  ;  meraviglia:  om.  ;  no. 
Making  mouths  as  they  swim  :  agg.  ;  fa  che  ridan  le  nubi,  esprima 
al  vento  :  Then  let  the  sea  nymphs  foUowing  in  a  flock  ;  the  foul 
coward  :  agg.  ;  in.  mano  :  blood  ;  112.  a  volo,  Macon  :  om.  ; 
113.  che  apporti  all'Oriente,  Novelli  saggi  e  vicesole  i  lumi: 
Like  the  sun  return *d  from  rest,  When  with  new  splendor  he 
salutes  the  East  ;  114.  di  bel  decoro  e  d'  altro:  and  how  far 
they  go  ;  si  gran  ritratto  :  him  ;  additi  :  ali  great  qualities;  115. 
Make  him  defend  us:  agg.;  116.  l'armi:  om.  ;  117.  peregrine: 
signatures  ;  genio  :  looks  ;  pronte  :  om.  ;  do,  what,  have  told  : 
agg.;  119.  high:  agg.;  pasce  un  elesir  di  stelle:  actions  led, 
he  hath  a  stock  of  glory  ali  his  own  ;  insigne  e  belle  :    great  ; 
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1 20.  r  acque  :  coast  ;  con  imago  si  grande  e  si  gloriosa  :  which 
Neptune  now  of  ali  his  seas  shall  boast;  121.  circostanti  segni 
e  rai  :  trophy  ;  lucidi,  Tonde:  om.  ;  draw  a  grove  of  baies: 
^^^*  >'  and  when  you  would  present  him  his  own  face  :  agg,  ; 
122.  If  there  were  need  :  agg.  ;  fu  :  might  be;  che  vibrò,  eh*  im- 
pugnò r  armi  homicide  :  to  whom  so  much  of  our  success,  we 
owe  ;  Mahometan  gigante:  did  sudi  wonders  do;  123.  busie  : 
^^^-  »'  pi^  degni  :  new  ;  invia  :  seeks  ;  quel  grande  :  his  name  ; 
124.  quasi  :  om.  ;  benché  non  fia  giammai  :  if  it  may  properly 
be  said  ;  125.  posto  eminente:  lasting  monument  ;  che  diero 
air  alta  libertà  tanti  trofei  :  which  to  their  virtues  have  some 
due  regard  ;  126.  gl'insulti:  content  (Vitaliano  è  migliore  in 
questa  quartina)  ;  127.  which  make  so  many  bleed  :  agg.  /  128. 
interesò  le  trombe  della  fama  :  might  take  Fame  whoUy  up  ; 
129.  In  his  image  :  j;^^.  /  130.  Marte:  young  ;  fa  che  gloria  af- 
fluente ogn*  hor  gì*  abbondi  :  did  honor  out  of  death  and  danger 
tread  ;  131.  Et  a  sé  stesso  in  modo  egual  riesce:  Tis  they  by 
him  not  he  by  them  appears  ;  132.  lucente  :  om.  ;  133.  E  del 
prence  eh*  è  honor  della  Rocella,  Di  grande  il  nome  e  *1  titolo 
di  bella  :  Next  in  thy  work  that  noblé  chief  enroll  And  make 
her  honor  by  their  actions  known  ;  134.  aureo  imortal:  beauty; 
135.  atleta  :  infidel  ;  136.  Borri,  borea  di  Marte,  te  al  mezo  ciel, 
al  sommo  ciel  alzaro  :  tis  hard  to  say-did  more  than  they  ;  sin- 
goiar :  fatali;  vertue  :  agg.  \  137.  alta:  honor;  sfere:  pencil  ; 
ardenti  :  om.  ;  Liberi  :  agg.  ;  perpetua  :  om.  ;  138.  Etruschi  :  om.  ; 
esultano  reverberi  sonori  :  the  muses  do  delight,  those  lovely 
solitudes  make  poets  write  ;  1*  orrori  :  thou  canst  draw  ;  Fan 
r  opre  tue  più  fulgide  e  serene:  and  give  that  goddess  sweetness 
with  her  awe  ;  139.  Cui  la  patria  cospicui  addita  i  nomi.*  who 
raise  their  countries  name  and  dress  her  with  their  baies  ;  Siano 
d'  eterni  encomii  calamita  :  Record-in  thy  eternai  works  and  let 
them  Aie;  140.  Tu  dal  globo  de'  rai  eh*  offusca,  accieca:  in  the 
dark  crowd  which  hides  deservèd  fame  ;  col  pennel  :  who  have 
bravely  done  ;  appo  lo  cui  splendor  la  luce  é  cieca  :  Let  them 
be  gay  and  glorious  as  the  sun;  142.  Nobili:  whole  companies; 
invicendevol  lampo  :  did  bravely  do  ;  Saranno  adoratori  i  siti  : 
to  whose  rage  ali  other  things  must  yield  ;  procellose  :  om.\  ce- 
lebrate :  agg,;  143.  elingue  occulto  e  celo:  om.  ;  144.  ancora: 
which  does  take  ;  145.  Che  in  lei  ripose  il  pargoletto  dio:  which 
will  to  pity  move  ali  hearts  that  ever  had  a  sense  of  love  ;  146. 
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Vidde  il  sole  :  Nature  niade  ;  in  dì  si  lamentabili  e  si  rei  :  But 
sorrow  now  her  darkned  face  besets;  147.  povere  e  brune:  di- 
sconsolale, alone;  148.  and  fate  in  vain  oppose:  agg,;  149.  il 
tramortir,  disperata  :  om.  ;  Tormentando  gì*  ahimè  col  viso  al 
suolo  :  No  danger  him  approach'd  bu^iifcost  her  tears  ;  When 
with  her  fortune  and  herself  displeased  :  agg.;  with  such  words: 
agg,:  150,  da  lunge  :  in  vain;  sol:  otti.:  i  sforzi  ostili:  the 
wounds  thou  dost  sustain  ;  a  voi  non  giunge  :  by  you  so  little 
priz'  d  (T  itiglese  è  qui  sensibilmetite  inferiore  all'  italiano J  :  151. 
deplorabil  :  otn  ;  V  uscir  dell*  altrui  sangue  :  the  purple  streaks 
vvhich  on  that  helmet  shine  ;  questo  sen  :  otn.  ;  inamorato:  woun- 
ded  ;  152.  and  Mustaphas  save  :  agg.  :  vibrarà  :  cursed  ;  e  V  altrui 
fin  col  mio  morir  raccolgo  :  for  how  can  mine  remain  when  his 
is  gone  ;  153.  Serbo  qui  dentro:  Fate  cannot  overthrow;  vile: 
otn.  :  and  your  fortune  too:  agg.  :  154.  Pria  che  tu  dica  a  questa 
vita  addio:  stay,  stay,  hold,  hold  ;  155.  Quelle  viscere  pietose  : 
Cleina  and  her  blood  to  jelly  ;  breve  :  om.  ;  Cloto  sfiorò  :  an 
end  she  made  ;  157.  Anco  ne*  cupi  abissi  :  wheresoe*  er  they 
dwell  ;  doglienti  aspri  :  are  doom*  d  to  those  who  not  believe  ; 
159.  eternali  joyes  :  agg.  :  160.  braccia  e  teste  monchi  :  those 
ruins  bere  below  ;  non  galleggianti  ben  non  ben  sommersi  :  otn.  ; 
i  loro  corpi  :  those  legs  and  arms  ;  il  ludibrio  :  om.  :  i  nudi  tron- 
chi :  those  prisons  torn  from  which  themselves  were  free  ; 
161.  l'alme  a  Dio  rivolte:  who  made  for  bliss  ;  162.  bora,  rara; 
om.  \  e  se  voi  che  la  fama  ogn*  hor  t'  adori  :  immortalize  thy 
name,  that  they  may  live  for  other  times  to  know  ;  take  in  new 
dame:  agg.:  163.  eternized  :  agg.:  reciproche  grandezze:  the 
picture  bere  shall  with  the  painter  strive  Which  of  thetwo  shall  make 
the  other  live  ;  164.  Ch*  è  la  porpora  del  merto  :  which  from  the 
Christian  sides  did  flow  ;  as  its  theme  :  agg.  :  al  tuo  nome  daran 
1*  eterno  e  '1  certo  :  and  in  thy  glory  shall't  their  glory  hide 
165.  O  tre  volte  felici  e  quattro  e  sei,  delle  tue  tele:  om.:  im 
pieghi  si  egregi  e  peregrini  :  this  history  ;  if  betwixt  thee  and 
others  there's  such  odds:  agg,:  166.  gran  nome:  vertues;  eating 
agg.  :  167.  long  :  agg.  :  arrichite  :  glorious  ;  mentre  d*  accordo 
elli  eternarti  ponno  :  one  life's  too  little  for  thy  works  and  thee 
168.  and  be  victorious  stili,  and  fly:  agg.:  machina  che  m*in 
sidii  il  precipitio,  rumoreggi  a  suo  senno  :  let  envious  tongues, 
my  name  with  slander  tear,  I  am  at  peace  within  ;  171.  low 
agg-:  forma  il  pensier  :  om.  :  172.  tra  quei  in  lieta  sorte:  with 
the  same  air  and  looks  ;  con  1*  armi  de*  color  :  om. 
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Da  questo  spoglio,  condotto  su  tutte  le  172  quar- 
tine, risulta  che  in  una  dozzina  sola  trovansi  riprodotte 
senza  addizione  od  omissione  le  idee  stesse  del  Buse- 
nello  :  tutto  compreso,  appena  la  metà  della  poesia  ita- 
liana è  rappresentata  nell'  inglese.  Se  la  Prospettiva  ha 
guadagnato  o  perduto,  è  superfluo  decidere.  Diciamo 
soltanto  che  il  senso  artistico,  la  forza  intellettuale,  la 
visione  critica  ed  osservatrice  del  Busenello,  sono  molto 
più  importanti  di  quello  che  forse,  non  si  è  creduto 
finora  :  e  che  il  Molmenti  fa  di  lui  (i)  un  apprezza- 
mento molto  più  giusto  che  il  Gamba  (2)  o  il  Cavalli, 
il  quale  forniva  al  Gamba  le  notizie  sul  Busenello  (3). 
In  ogni  modo,  quanto  al  valore  relativo  delle  due  poesie, 
abbiamo  le  parole  del  celebre  poeta  inglese  Edmund 
Waller,  che  per  via  di  compHmenti  all'amico,  nei  versi  ac- 
cennati di  sopra,  trovò  la  traduzione  superiore  all'ori- 
ginale. 

Questi  versi,  che  figurano  nelle  edizioni  del  Waller, 
dopo  il  1657  (4)  s' intitolano  :  To  my  worthy  Friend  Mr, 
Higgons  on  his  translation  of  the  Venetian  Triumph  o 
altrove  :  To  his  worthy  friend  Sir  Thomas  Higgons,  etc. 

Cominciano  : 

The  winged  lion's  not  so  fierce  in  fight 
As  Liberi's  hand  presents  him  to  our  sight, 
Nor  could  his  pencil  make  him  half  so  fierce 
Or  roar  so  loud  as  Busenello's  verse. 


(i)  Storia  di  Venezia  nella  Vita  Privata,  voi.  Ili,  pp.  424-26 
e  passim. 

(2)  Serie  di  Scritti,  etc,  pp.   114-5. 

{3)  Il  Cavalli  leggeva  le  poesie  del  Busenello  collo  scopo 
di  pubblicarle  nella  famosa  raccolta  del  Gamba.  Le  sue  impres- 
sioni sono  notate  mss.  in  fronte  alle  varie  poesie  nel  cod.  Mar- 
ciano IX,  no.  385,  coli.    7015. 

(4)  P.  es.  :  Poems  written  upon  Se-jeral  Occasions  and  to 
Several  persons  by  Edmund  Waller  Esq,  The  tenth  edition  with 
additians  and  correa tions,  London  Jacob  Tomson.  MDCCLXXII, 
pp.  168-9. 
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But  your  translation  does  ali  three  excell: 
The  fight,  the  piece  and  lofty  Busenell. 
As  their  small  gallies  may  not  hold  compare 
With  our  tali  ships  whose  sails  employ  more  aire, 
So  does  th'ltalian  to  your  genius  vaile, 
Mov'd  with  a  fuUer  and  a  nobler  gale. 

Vedremo  anche  più  tardi  che  il  patriottismo  del 
Waller  non  è  eccessivamente  modesto  :  (i)  tuttavia  adem- 
piuta la  funzione  di  esaltare  Tamico  al  di  sopra  degli 
altri,  mostra  nei  dodici  versi  rimanenti  che  aveva  an- 
ch'egli  la  sua  parte  nell'ammirazione  contemporanea 
per  la  grande  Repubblica  Itahana;  e  passa  a  condan- 
nare la  negligenza  interessata  dell'Europa  verso  Venezia 
e  a  incitare  specialmente  l'Inghilterra  a  prestare  soc- 
corso alla  città,  che  sola  sosteneva  la  guerra  contro 
un  comune  nemico. 

Ora  nella  forma  della  Prospettiva  concepita  dal 
Busenello  v'è  questo  di  particolare,  che  propone  il  poe- 
ma al  pittore  Liberi  per  guida  nel  dipingere  i  vari 
episodi  della  battaglia.  La  poesia  è  scritta  colle  solite 
effusioni  secentistiche  di  lode  esagerata  :  il  Liberi  non 
è  un  semplice  Deucalion,  anzi  è  molto  maggiore,  perchè 
dota  le  sue  creazioni  non  di  vita  soltanto  ma  di  im- 
mortalità. Tanta  davvero  è  la  potenza  della  sua  fan- 
tasia, del  suo  colorito,  della  sua  scienza  tecnica,  che  gli 
spettatori  non  distinguono  l' imitazione  dalla  verità. 
Adatta  per  mostrare  tale  virtù  è  la  gloriosa  vittoria 
veneziana,  che  il  poeta  prosegue  a  descrivere  cogli 
incidenti  e  gli  accidenti  resi  oramai  indispensabili  dalla 
tradizione  storica  epica  del  cinquecento  :  la  tremenda 
strage  dei  Turchi  ;  la  protezione  e  l'intervento  di  San 
Marco;  una  miracolosa  tempesta  che  porta  notizie  del 

(i)  Mi  rammento  che,  nella  poesia  citata  abbasso,  dice  alle 
nazioni  del  mondo  intiero  che  T Inghilterra  poteva  «  mind  her 
own  and  their  great  business  too,  »  —  splendida  eco  dell*  im- 
perialismo brittanico  di  quel  tempo. 
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conflitto  in  Pagania  ;  per  meglio  allettare  gli  Ottomani, 
svogliati  della  battaglia,  e  per  impedire  la  fuga,  un  cri- 
stiano solo  sfida  la  intiera  flotta  nemica;  i  feriti  cascati 
nell'acqua  combattono  e  uccidono  tuttavia;  i  Turchi  di- 
sperati rinegano  Maometto  con  maledizioni  ;  gli  schiavi 
cristiani  sono  intanto  liberati  e  uno,  vecchio,  muore  di 
gioia.  Sulla  riva  una  madre  turca,  vedendo  annegare 
il  marito,  svena  i  suoi  bambini  ;  cadde  il  generale  Mar- 
cello, ma  per  salire  gloriosa  e  benefica  stella  nei  cieli  ; 
l'ammiraglio  turco  fugge  invece,  cacciato  da  Tritoni  e 
Ninfe  sbuffanti  e  scherzosi.  Seguono  notizie  minute  per 
il  colorito  infernale  adatto  al  terrore.  Fra  gli  encomii 
del  Mocenigo,  del  Barbaro,  del  Borri,  "  borea  di  Marte  „ 
e  tant'altri,  cui  il  silenzio  stesso  darà  sempiterna  fama, 
l'autore  ha  dimenticato  la  povera  turca  Oleina,  la  quale 
vedendo  perire  l'amante,  s'uccide  disperata.  Insieme 
gli  amanti  giungono  all'inferno,  che  il  loro  amore  con- 
vertirebbe in  paradiso,  se  non  che  la  dura  legge  per 
meglio  punirli  li  separa.  Tutt'altra  è  l'accolta  dei  mar- 
tiri cristiani,  che,  guardando  dal  cielo  i  loro  corpi  flut- 
tuanti sul  mare,  si  rallegrano  della  gloriosa  morte  e 
della  fama  eterna.  È  opportuno  dunque  che  il  Liberi 
immortalizzi  questo  giorno  e  sé  stesso  in  un  lavoro  su- 
periore ad  ogni  invidia  di  critici  ostili  ;  e  al  pittore 
ceda  il  poeta,  essendo  i  colori  brillanti  più  atti  del  nero 
inchiostro  a  rappresentare  eccelsa  virtù. 

Ool  disegno  di  queste  quartine  si  confronti  ora 
quello  del  poema  di  Edmund  Waller  :  InstrucHons  io  a 
Painter  for  the  drawing  of  the  Picture  of  his  Majes- 
ties  Forces  at  Sea  under  the  command  of  his  Highness 
RoyaL  Together  zvith  the  Battle  and  Victory  obtained 
over  the  Dutch^  June  j,  i66j  (segue  una  citazione  dal 
Pro  Archia  Poeta  di  Oicerone)  By  Edmund  Waller  ESQ. 
London,  Printed  for  Henry  Herringham  at  the  anchor 
on  the  lower  Walke  of  the  New  Exchange,  1666.  Sono 
18  carte  con  150  distici  decasillabi,  che  cominciano  : 
"  First  draw  the  sea,   that   portion   which    between  ;  „ 
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alla  fine  tredici  distici  To  the  Kingy  che  cominciano: 
"  Great  Sir  disdain  not  in  this  piece  to  stand  „.  Si  os- 
serverà che  l'editore  è  lo  stesso  che  aveva  pubblicato 
dieci  anni  prima  la  traduzione  del  Busenello  :  da  lui  in- 
fatti veniva  forse  Tidea  di  fare  per  la  vittoria  inglese 
quel  che  il  poeta  veneziano  aveva  fatto  per  la  batta- 
glia dei  Dardanelli  ;  e  naturalmente  si  pensava  al  Wal- 
ler  piuttosto  che  al  Higgons,  essendo  quegli  al  suo 
tempo  una  figura  imponente  di  letterato,  e  che  già 
aveva  posto  il  suo  nome  in  fronte  all'  altra  pubblica- 
zione. Se  non  che  il  Waller,  come  dirà  più  tardi  Sir 
John  Denham,  era  anche  in  stretta  intimità  colla  Corte, 
da  cui  poteva  pure  essere  venuta  l'idea  del  poema 
encomiastico. 

In  ogni  caso,  la  poesia  è  composta  in  adulazione 
del  Duca  di  York,  dotato  dal  poeta  di  sovrumano  co- 
raggio, di  penetrantissima  sagacità,  davanti  al  quale  gli 
Olandesi,  sotto  il  valoroso  Opham,  fuggono  terrorizzati 
(e  non  senza  aver  distrutto  una  flotta  di  vascelli  mer- 
cantili inglesi,  fatto  che  sarà  anche  notato  dal  poeta 
Denham).  La  Duchessa  di  York  vi  appare  come  ispi- 
ratrice dei  marinai  inglesi.  Il  Waller  differisce  dal  Bu- 
senello in  ciò,  che  descrive  la  battaglia  stessa  '*  in  in- 
chiostro „  perchè  le  parole  e  non  i  colori  possono  bene 
rappresentare  l'azione.  Ma  riserva  al  pittore  due  sog- 
getti speciali  :  il  congresso  delle  navi  da  guerra  da- 
vanti alla  duchessa  e,  alla  fine,  l' assemblea  del  Par- 
lamento, convocato  per  ricever  le  notizie  della  vittoria 
e  della  pace,  nel  mezzo  del  quale  torreggia  la  magni- 
fica figura  del  Re,  ai  cui  piedi  il  Parlamento  devoto 
sparge  quattrini  alla  rinfusa. 

È  chiaro  però  che  nei  due  poemi  esiste  lo  stesso 
disegno  generale.  Le  rassomiglianze  di  dettagli,  forse 
inconscie,  sono  di  poca  importanza  giacché,  dato  il  sog- 
getto differente,  gli  episodi  dovevano  variare. 

Si  può  tuttavia  confrontare  l'idea  del  tuono  in 
Olanda  con  quella  della  tempesta  miracolosa  in  Africa  ; 
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rintervento  nei  due  poemi  di  un  vento  divino  in  fa- 
vore dei  vittoriosi;  il  contrasto  della  meccanica  pro- 
duttiva con  quella  distruttiva  ;  il  panegirico  dei  singoli 
eroi;  la  morte  deirOpham  e  quella  del  Marcello.  Sta- 
bilito poi  che  il  Waller  già  nel  1657  conosceva  la  tra- 
duzione del  Busenello,  per  la  quale  aveva  composto 
una  poesia,  pare  certo  che  nel  1667,  in  simile  occasione, 
abbia  foggiato  il  suo  Directions  io  a  Painter  sull'esem- 
pio del  trionfo  veneziano  ;  e  questa  imitazione  sarebbe 
tanto  più  naturale  in  quanto  Tincarico  di  scrivere  su 
tal  soggetto  (poco  rispondente  del  resto  al  titolo  di 
trionfo,  veduta  la  sconfitta  finale  degF  Inglesi)  gli  veniva 
dato  o  dall'antico  editore  della  Prospeciivt  o  dai  signori 
del  partito  Tory. 

Inopportuna  certamente  fu  questa  apoteosi  dei  capi 
di  guerra  inglesi.  Per  l'Inghilterra  il  conflitto  riusciva 
alla  peggio,  e  non  tardava  il  poeta  dell'opposizione, 
Sir  John  Denham,  con  quel  suo  satirico  buon  senno, 
ad  appigliarsi  alle  esagerazioni  del  Waller.  In  quattro 
poemi,  foggiati  sul  disegno  di  dar  consigli  ad  un  pit- 
tore (i),  racconta  con  evidente  parodia  satirica,  gli 
stessi  avvenimenti  trattati  dal  Waller  e  in  maniera  poco 
simpatica  al  partito  di  guerra.  Con  vigoroso  brio  mo- 
stra la  frettolosa  alacrità  dei  capi  inglesi  nell'evitar  e 
nemici  ;  la  bellissima  veduta  delle  navi  inglesi  riunite 
sugli  scogli  della  Spagna;  narra  i  tre  conflitti  navali, 
nei  quali  tre  flotte  inglesi  andarono  sommerse  o  prese  ; 
finalmente  la  distruzione  nel  porto  stesso  di  Lon- 
dra, a  Chatham,  della  quarta  e  nuova  armata:  il 
Re,  come  Nerone  a  Roma,  ammirava  da  lungi  lo  spet- 


(i)  DirecHons  to  a  Painter  for  describing  our  Naval  Busi- 
ness in  imitatian  of  Mr.  Waller,  Being  the  last  works  of  Sir  John 
Denham t  whereunto  is  annexed  Clarindon'  s  Housewanning  by 
an  unknown  auihor  (A.  Maxwell),  Printed  in  the  year  166 j.  Le 
quattro  poesie  si  seguitano  in  ordine.  Il  Museo  Brìttanico  pos- 
siede altre  stampe  dello  stesso  anno. 
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taccio  dell'incendio,  ma  con  tutt'altri  sentimenti  e  con 
tutt'altro  coraggio.  Addita  i  bastimenti  olandesi  ancora 
nel  Tamigi,  la  ridicola  pace  fatta  a  suon  di  tromba, 
nondimeno  vittoriosa  per  TOlanda.  È,  insomma,  per  lui 
una  guerra  puramente  capitalistica,  dove  il  popolo  si 
sacrifica  a  profitto  delle  cortigiane  dei  signori  politici  : 
una  guerra  senza  vera  ragione,  rovinosa  per  il  tesoro 
e  sciocca  nell'esecuzione. 

Il  Waller,  nello  stesso  anno  rispondeva  neir  Answer 
of  Mr.  Waller' s  Painter  io  his  many  new  Advisers.  London ^ 
prinied  by  A.  Maxwell^  1667.  Almeno,  protesta,  il  suo 
pittore  non  può  rappresentare  il  tradimento,  capacità 
riservata  al  critico  ostile.  Il  diffamare  un  governo  è 
molto  più  semplice  dell'affrontare  il  nemico  e  del  go- 
vernare bene  uno  stato.  Insultino  pure  alla  maestà  del 
re  e  al  patriottismo  dei  suoi  soldati  :  egli  però  consiglia  la 
moderazione,  perchè  chi  stuzzica  il  leone,  sente  qualche 
volta  le  zanne.  Questa  risposta  del  Waller  pare  sia 
stato  l'ultimo  documento  nella  controversia. 

Alle  numerose  testimonianze  italiane  contemporanee 
che  additano  la  riputazione  ed  influenza  di  Giovanni 
Francesco  Alvise  Busenello,  si  può  aggiungere  dunque 
queste  che  dimostrano  come  l'opera  sua  penetrava,  in 
parte  almeno,  in  altri  paesi  ed  in  altre  colture.  Ed  era 
difatti  una  figura  nel  suo  secolo  e  nella  sua  città  sem- 
pre interessante  e  di  una  certa  importanza.  Dimenticato 
del  tutto  nel  secolo  decimo  nono,  fu  conosciutissimo 
nel  secolo  decimo  ottavo  ;  e^  vivente,  aveva  relazioni  di 
stretta  amicizia  coi  più  grandi  ingegni  della  sua  città 
natale  e  di  tutta  Italia.  Le  copie  manoscritte  delle  sue 
opere,  numerosissime  nelle  provincie  Venete,  sono 
sparse  da  Roma  fino  in  Francia  e  in  Inghilterra.  II 
Dotti  solo  dei  poeti  schiettamenti  veneti  del  '600  pare 
abbia  goduto  d'una  più  diffusa  pubbHcità. 

Nella  serie  di  pubblicazioni  romanze  di  Columbia 
University,  New  York,  speriamo  dare  fra  pgco  notizie 
più  complete  della  sua  vita  e  delle  sue  opere  italiane  e 
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dialettali,  e  d'accompagnarle  con  una  edizione  critica 
delle  poesie.  Intanto  in  questa  occasione  ringraziamo 
gli  ufficiali  delle  biblioteche  veneziane  per  Taiuto  sem- 
pre cortesissimo  e  pronto  prestatoci  nelle  nostre  ricerche  : 
in  ispece  il  sig.  dott.  A.  Segarizzi  (i)  che  primo  ci  addittò 
la  ricchezza  dei  mss.  del  Busenello  in  Venezia;  e  poi 
il  sig.  dott.  Cesare  Musatti  per  Timprestito  d'un  codice 
manoscritto  delle  poesie  del  nostro  Autore. 

ARTHUR  LIVINGSTON 

SMITH  COLLEGE 

Northhampiony  Siati  Uniti  di  N.  A. 


(i)  L*  egregio  dottore  ci  ha  anche  notato  i  più  notevoli 
anglicismi  nel  nostro  testo,  che  per  altro  non  si  lusinga  colla 
minima  pretensione  ad  italianità. 

p.  3,  n.  I  :  La  forma  BuseneUo  è  adoperata  anche  nel 
testamento  autografo  di  Marc  Antonio,  fratello  di  G.  F.  Non 
so  perchè  tutti  i  documenti  emanenti  dai  Conservatori  ed  Ese- 
cutori delle  Leggi  portano  Bosinello,  Il  B.  del  resto  si  lagnava 
degli  avvocati  del  Palazzo  :  «  che  su  el  mio  gramo  nome  i  zioga 
ai  dai  »  —  ma  non  pensava  a  storpiatura  .  . .  ortografica.  — 
Finalmente»  il  catalogo  del  Museo  Britt.  registra  la  forma 
Busonello,  che  appare  anche  in  qualche  iscrizione  veneziana 
(vedi  :  Indice  mss.  delle  Iscriz.  del  Cicogna,  al  Mus.  Cor.). 


DoTT.  ETTORE  DE  TONI 


NOTIZIE 
SU  PIETRO-ANTONIO  MICHIEL 

E  SUL  SUO  CODICE -ERBARIO 


Sul  patrizio  veneto  Pietro  Antonio  Michiel  vissuto 
nel  secolo  XVI  e  sopra  un  codice  •  erbario  da  lui  lasciato 
tenni  all'Ateneo  cinque  letture  (io  e  17  Dicembre  1903, 
14  Gennaio,  15  e  29  Dicembre  1904)  ed  ora  do  alcune 
notizie  sopra  il  codice,  ora  custodito  alla  Biblioteca 
Marciana  (cod.  it.  classe  II,  N.  26)  e  sul  suo  autore. 

Tali  notizie  sono  distribuite  come  seg^e  : 

i^  Giudizi  vari  su  P.  A.  Michiel  e  sull'opera  sua 

2^  Somma  d' autori  che  si  occuparono  di  botanica. 

(Questo  indice  fu  composto  dal  Michiel  e  si  trova  nel 
libro  azzurro  del  suo  codice.  Siccome  i  nomi  di  vari 
autori  sono  scritti  in  modo  abbreviato,  talvolta  anche 
con  notevoli  alterazioni,  s'è  creduto  opportuno  aggiun- 
gere qualche  nota  esplicativa). 

3**  Indice  di  persone  che  furono  in  relazione  col 
Michiel,  specialmente  per  tornirgli  piante,  indicazioni  od 
altro. 

4°  Indice  geografico  delle  abitazioni  di  piante  in- 
dicate dal  Michiel. 

5**  Indice  delle  specie  vegetali  di  cui  il  Michiel  per 
primo  diede  la  figura  od  almeno  diede  una  figura  mi- 
gliore di  quelle  date  in  precedenza. 

&  Albero  genealogico  della  famigha  Michiel. 

I  cinque  libri  di  cui  consta  il  codice,  distinti  dal 
Michiel  pel  colore  del  cartone  saranno  indicati  in    ab- 
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breviatura  coi  segni  Az.  (azzurro)  Gù  (giallo),  Ro.  L 
(rosso  primo),  Ro,  //(rosso  secondo)  Ve.  (verde);  il  nu- 
mero che  segue  il  segno  è  quello  della  pagina. 

GIUDIZI 

SU  PIETRO-ANTONIO    MICHIEL 

E  SULL'OPERA  SUA. 

I.  Mattioli  P.  A.,  Discorsi  su  Dioscoride  : 
u  Né  mancano  altri  particolari  huomini  di  raro  in- 
telletto, che  desiderosi  di  giovare  al  mondo  hanno  fab- 
bricato e  fatto  in  Italia  a  loro  propria  borsa  cosi  fatti 
giardini,  fra  i  quali  è  quello  in  Padova  del  Magnifico 
M.  Filippo  Pasqualigo,  quello  del  virtuosissimo  M. 
Giacomo  Antonio  Cortuso  gentilhuomo  d' essa  città, 
fautore  et  amplificatore  grandissimo  di  questa  facoltà 
divina:  quello  in  Venetia  dell' Eccellentiss.  M.  Mafeo 
Mafei,  quello  del  M.  Pier'  Antonio  Michiele,  notevole 
così  per  le  piante  peregrine  che  vi  si  trovano,  come 
anco  per  gl'acquedotti  e  groteschi  rarissimi  che  vi  si 
veggono  con  mirabile  arte  fabbricati,  »  (i)  [Prefazione]. 


(i)  Più  tardi  il  Mattioli  si  disgustò  perchè  il  Michiel  con- 
servava buona  amicizia  coli*  Anguillara  e  col  Guilardino  ed  in 
prova  riportiamo  il  seguente  brano  di  una  lettera  da  lui  scritta 
ad  Ulisse  Aldrovandi  in  data  Gorizia  19  Settembre  1554  e  pub- 
blicala dal  Kantuzzi.  Per  comprendere  il  significato,  notiamo  che 
intorno  al  1552  V  Aldrovandi,  recatosi  a  Venezia  e  desideroso 
di  visitare  il  giardino  del  Michiel,  ne  trovò  la  porta  chiusa,  né 
ci  fu  verso  gli  riuscisse  di  poter  entrare  ;  il  che  fu  attribuito  ai 
maneggi  dell*  Anguillara.  Però  più  tardi  i  due  botanici  devono 
aver  fato  la  pace  perchè,  nel  14  ottobre  1553  il  Michiel  manda 
air  Aldrovandi  un  catalogo  di  piante  del  suo  giardino,  dell'Orto 
botanico  di  Padova  e  del  suo  Codice  (Ms.  Aldrov.  38,  Tom.  I, 
e.  175,  Bibl.  Bologna).  Poi,  come  risulta  da  un  nostro  prece- 
dente lavoro  (Ulisse  Aldrovandi  e  Pietro  Antonio  Michiel,  Imola 
1907)  pubblicato  in  occasione  del  III  Centenario  della  morte  di 
Aldrovandi,  il  Michiel  ricevette  nel   1557  piante  raccolte  dall'i!- 
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2.  Marsili  Gio.,  Di  Pier  Antonio  Michiel  botanico 
insigne  ecc.  (postumo,  Venezia  1845): 

«  Il  numero  delle  piante  in  esso  comprese  sor- 
passa il  migliaio,  numero  allora  considerevolissimo  a 
cui  nessuno  prima,  né  dopo  era  giunto  fino  ai  tempi 
del  Bauhino,  nemmeno  lo  stesso  Mattioli  quantunque 
si  voglia  che  usasse  aiutarsi  con  la  fantasia  e  Timma- 
ginazione.  Ogni  pianta  è  rappresentata  al  vivo  con 
maestria  di  disegno  e  naturalezza  di  colori  per  guisa 
tale  che  toltene  alcune  poche,  agevole  è  il  riconoscerle 
a  prima  vista,  né  poche  sono  quelle  che  al  tempo  in 
cui  scrisse  l'autore,  giustamente  passar  potevano  per 
incognite  e  nuove,  benché  conosciute  e  poscia  pubbli- 
blicate  da  altri  botanici  ;  delle  quali  sarebbe  egli  ora 
ricordato  il  primo  scopritore  se  lui  vivente  fosse  V  o- 
pera  andata  alle  stampe,  siccome  era  dal  suo  autore 
destinata  ». 

[Osserviamo  che  la  lode  del  Marsili  é  esagerata 
perché  se  ogni  pianta  fosse  rappresentata  colla  maestria 
e  naturalezza  di  cui  qui  si  parla  dovrebbero  essere  tutte 
riconoscibili  senza  eccettuarne  alcune  poche.  E  quello  che 
qui  è  detto  del  Mattioli  può  ripetersi  per  il  Michiel,  come 
pà  avremo  luogo  di  dimostrare  (V.  Giudizio  N.  io).  Il  Mar- 


lustre  bolognese  nei  Monti  Sibillini.  F'atto  è  che  in  tutto  il  Codice 
non  si  trova  una  parola  che  suoni  attaccho  personale  contro  l'Al- 
drovandi  e  frequenti  invece  sono  le  lodi.  Ed  ecco  ora  il  brano 
della  lettera  mattiolana  gravida  d*  ingiurie  contro  il  Michiel  ; 

*  Ben  in  vostro  servìtio  ne  ha  doluto  el  cuore  che  non 
siate  possuto  entrare  nell'  horto  del  Michele,  il  quale  può  age- 
volmente esser  più  presto  figliuolo  di  qualche  Schiavone  o  Greco 
o  di  qualche  Facchino  che  di  Gentiluomo,  perchè  se  ei  fusse 
gentiluomo  non  havrebbe  usato  una  cotal  discortesia  a  un  Gen- 
tiluomo pari  vostro  a  posta  de  un  ignorante  et  però  voglio  che 
lo  batezziamo  per  peggio  che  uno  asino,  col  mal  sempre  che  il 
Ciel  le  dia,  non  già  perchè  io  habbia  a  male  chi  mi  sia  inimico 
et  dica  male  di  me,  ma  solo  per  la  scortesia  usata  con  voi,  che 
io  in  vero  non  vorrei  che  cotal  feccia  d'uomini  mi  lodassero  mai». 
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sili  in  altro  suo  lavoro  (i)  parlò  brevemente  del  Codice 
nel  seguente  modo  :  «  Esiste'presso  lo  scrittore  di  queste 
memorie  un  prezioso  manoscritto  del  Michiel  in  cinque 
volumi  in  foglio  con  bellissime  figure  miniate,  degno, 
quanto  il  suo  autore,  d'esser  fatto  noto  nel  mondo  let* 
tcrario  ».] 

3.  Monti  Gaetano,  Parere  sul  Codice  MichieL 
(Biblioteca  Marciana,  Mss  ital.,  CI.  II.  N.  xi6.  Col- 
loc.  4882). 

«r  Dair  111.  Sig.  Giovanni  Marsili,  Professore  di 
Botanica  nello  studio  di  Padova,  trattenutosi  in  Bolo- 
gna parecchi  giorni  per  le  vacanze  del  Carnovale  del- 
l'anno 1773  furonmi  fatti  vedere  due  volumi  di  piante 
figurate  e  colorite  al  naturale,  colle  loro  descrizioni, 
opera  di  un  Gentiluomo  Viniziano,  che  viveva  verso 
la  metà  del  secolo  XVI,  il  cui  nome  fu  Pierantonio 
Michieli.  Di  questo  riguardevole  personaggio  benché 
io  avessi  cognizione  già  assai  prima,  sì  per  averlo  ve- 
duto nominato  e  lodato  dal  Gesnero,  dal  Mattiuolo, 
dair  Anguillara  e  da  altri  scrittori  botanici  di  quel 
tempo,  si  ancora  per  essermi  passate  sotto  gli  occhi 
molte  lettere  da  lui  proprio  indirizzate  al  nostro  ce- 
lebre Ulisse  Aldrovandi,  che  originali  si  conservano 
nella  Biblioteca  pubblica  dell'  Istituto,  per  le  quali  si 
rende  chiaro  avere  egli  a  que'  giorni  mantenuto  nella 
sua  patria  un  doviziosissimo  giardino  Botanico,  delle 
più  rare  piante  d'Oriente  fornito,  pure  del  disegno  da 
lui  formato  ed  eseguito  in  gran  parte  di  comporre  un 
opera  botanica,  secondo  quel  tempo  universale,  nulla 
ancora  io  aveva  udito,  né  letto  :  talché  d'una  notizia  sì 
rilevante  per  la  storia  letteraria  d' Italia  sono  intera- 
mente debitore  alla  gentilezza  del  sig.  Marsili,  che  si 
è  compiaciuto  non  pure  di  mostrarmi,  come  sopra  è 
detto^  i  due  mentovati  volumi,  i  quali  sono  forse    una 


(i)  Notizie  del  pubblico    giardino  de'    semplici    di    Padova 
ecc.,  Padova  1840. 
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terza  parte  di  tutto  il  lavoro,  ma  di  lasciarmegli  ancora 
più  giorni  nelle  mani,. affinchè  potessi  a  mio  agio  os- 
servarli e  quindi  giudicare  del  merito  dell'opera  e  del 
valore  di  chi  n'era  stato  l'autore.  Si  vedevano  in  essi 
circa  400  piante  rappresentate  al  vivo,  con  maestria 
disegno  e  naturalezza  di  colori,  per  guisa  tale  che  ec- 
cettuatene alcune  poche  agevolissima  cosa  era  a  primo 

colpo  d'occhio  il  riconoscerle Non   posso   dunque 

se  non  approvare  e  meritamente  commendare  il  saggio 
proponimento  del  sig.  Marsili  il  quale  si  è  posto  in 
animo  di  trarre  da  una  certa  oscurità  in  cui  giaceva, 
la  memoria  di  un  uomo  della  nostr'arte  già  sì  bene- 
merito col  dar  fuori  la  di  lui  vita  e  insieme  il  saggio 
di  un  opera  di  cui  nulla  sapevasi  e  che  avrebbe  fatto 
un  singoiar  onore  alla  nostra  Italia,  se  uscita  fosse  nel 
tempo  in  cui  fu  scritta  ». 

[Di  questo  parere  il  Marsili  si  servì  per  fare  il 
sopra  riportato  giudizio]. 

4.  De  Visiani  R.,  Delle  Benemerenze  dei  Veneti 
nella  Botanica  (Atti  Istit.  Ven.  1853-54,  Punt.  IL,  p.  76)  : 

*  Un  altro  codice  minore  a  questo  per  eccellenza 
pittori(5a  [del  codice  Rinio]  ma  due  cotanti  più  insigne 
pel  nome  dell'  autor  suo  si  è  l' erbario  inedito  del 
celebre  Pier  Antonio  Michiel  che  serbasi  al  par  del- 
l'altro nella  Marciana  e  contiene  in  cinque  grossi  vo- 
lumi la  storia  generale  delle  piante  allor  note  di  cui 
non  poche  da  lui  scoperte  e  che  in  tutte  sommano  a 
più  di  mille,  novero  ben  ragguardevole  per  l'epoca  in 
cui  fu  fatto.  Or  questo  Michiel  si  fu  uno  de'  più  ri- 
nomati botanici  del  Secolo  XVI  lodato  e  citato  dal- 
l'Anguillara,  dal  Mattioli,  dal  Gesner  e  paragonato 
dair  illustre  Cocchi  a  quell'altro  ancor  più  noto  Pier 
Antonio  Michieli  di  Firenze....  Caso  strano  e  forse  unico 
nella  storia  delle  scienze  e  dell'arti  che  due  ingegni 
eccellenti,  diversi  di  casato  e  di  patria,  divisi  da  un 
intervallo  di  oltre  due  secoli,  sortiscano  lo  stesso  nome, 
portino  il  cognome  medesimo,  coltivino  gli  stessi  studi. 
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aggiungano  a  differente  ma  segnalata  celebrità.  Altro 
veneto  che  soccorso  dallo  stesso  Michiel  colle  piante 
da  lui  coltivate  e  raccolte  fu  tra'  primi  a  pubblicarne 
buone  figure  e  ad  illustrarle  con  note  erudite  per  esso 
aggiunte  ai  Commentari  di  Mesue  si  fu  il  medico  An- 
drea Marini....  ». 

[Osserviamo  che  fra  i  due  illustri  botanici  non  v'era 
una  rigorosa  omonimia,  perchè  il  nostro  patrizio  chia- 
mavasi  Michiel  ed  il  botanico  fiorentino  Micheli,  però 
Tomeonomia  diventava  omonimia  quando  scrivevano  il 
nome  nella  forma  latina  Michelitis  o  Michcielius. 

L'intervallo  che  separa  i  due  botanici  non  è  di 
oltre  due  secoli  perchè  il  Michiel  morì  nel  1576  ed  il 
Micheli  nacque  nel  1679  e  mori  nel  1737. 

Quanto  al  Marini  V.  il  Giudizio  N.  11]. 

5.  Cocchi  A.,  Elogio  di  Pietro  Antonio  Micheli, 
Firenze  1734  : 

«  E  se  è  vero  come  molti  han  creduto  che  qualche 
influenza  aver  possa  il  nome  d'ogni  uomo  sopra  il  suo 
pensare  e  costume,  opportuno  fu  altresì  al  nostro  l'in- 
contro del  medesimo  nome  e  cognome  con  quel  dotto 
gentiluomo  Pietro  Antonio  Michele  che  intorno  a  quasi 
due  secoli  prima  fu  in  Italia  per  la  sua  scienza  botanica 
molto  famoso  n, 

6.  Valentinelli  G.,  Bibliotheca  ms.  5.  Marci: 

u  Rei  botanicae  ornamento  cessit,  anno  proxime 
insequenti  1796,  opus  manuscriptum  egregium  Petri 
Antoni]  Micheli  patritij  fiorentini,  (*)  quod  Antonius  So- 
nato botanicae  in  archigymnasio  patavino  antecessor 
dono  reipublicae  obtulit,  ideoque  nummo  memoriali  aureo 
donatus  est. 

(•)  I.  II,  26-30.  Codicem  voluminibus  quinque  illu- 
stravit  botanices  in  archigymnasio  patavino  prof.  Joannes 
Marsili  opella  :  Di  Pier  Antonio  Michieli,  botanico  in- 
signe del  secolo  XVI  e  di  una  sua  opera  manoscritta, 
quam  ex  bibliotheca  horti  patavini,  anno  1845  ^didit 
Ludovicus  loseph  Manin,  Venetijs,  p.  23,  8.®  Eo  magis 
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miror  Ioannem  Targioni-Tozzetti  auctorem  operis  No- 
tizie della  vita  e  delle  opere  di  Pier  Antonio  Micheli^ 
Firenze,  1858  -  8°  codicem  latuisse  ». 

[Come  ben  si  vede,  il  Valentinelli  confuse  il  Michiel 
col  Micheli  ed  è  sorprendente  quest'abbaglio  perchè, 
essendo  Bibliotecario  alla  Marciana,  aveva  avuto  tutte 
le  comodità  per  istudiare  il  Codice.  Anche  un'occhiata 
superficiale  dovea  bastare  a  non  fargli  commettere 
Terrore,  perchè  tutti  cinque  i  libri  portano  lo  stemma 
della  famiglia  patrizia  veneta  Michiel  e  d'altra  parte 
il  linguaggio  usato  dall'autore  del  manoscritto  è  tutt'al- 
tro  che  fiorentino.  E,  supposto  anche  che  il  Valentinelli 
non  avesse  letto  i  due  passi  sopra  citati  del  Visiani  e 
Cocchi,  lo  stesso  opuscolo  del  Marsili  da  lui  qui  citato, 
era  sufficiente  a  metterlo  in  guardia.  Ed  in  prova  ne 
riportiamo  i  seguenti  passi  :  «  l' egregio  mio  amico  e 
maestro  dottor  Antonio  Cocchi  fiorentino  lo  mette  in 
paralello  per  l'assoluta  e  quasi  simpatica  conformità  di 
nome  e  cognome,  di  genio  e  di  studi  col  celebre  Pier 

Antonio  Michieh    suo   concittadino» «il    Malabatro 

italico  eh'  è  la  Salvina  scoperta  circa  a  due  secoli  dopo 
dalT  altro  omonimo  Michieli  ». 

Naturalmente  il  Valentinelli  fa  le  meraviglie  che 
il  Targioni-Tozzetti  parlando  del  Micheli  non  abbia 
citato  fra  le  sue  opere  il  famoso  codice  1] 

7.  BoNATO  G.  A.,  Lettera  i.  Gennaio  1796  al  Biblio- 
tecario della  Marciana  : 

u  Mancato  questi  [il  Marsili]  di  vita  nell'anno  scorso, 
fu  posta  in  vendita  dai  suoi  eredi  la  pregiatissima  di 
lui  raccolta  di  Libri  botanici  tra  quali  si  conservava 
qual  gemma  d' inestimabil  valore  l'opera  sopra  indicata 
di  Pier  Antonio  Michieli  P.  V.  la  quale,  a  dirlo  non 
men  poeticamente  che  veramente 

nec  lovis  ira,   nec   ignes 

Nec  poterit  ferrum  nec  edax  abolere  vetustas  » 

8.  Morelli  L,  Operette  postume,  Venezia  1820  : 

«  Neil'  Esordio  premesso  il  Michieli    promette   in- 
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dici  ed  alfabeti  da  trovarsi  in  ognuno  de'  cinque  libri, 
ma  questi  egli  non  gli  ha  poi  messi  e  la  Tavola  sinop- 
tica  che  è  al  principio  del  tomo  primo  non  corrisponde 
agl'indici  ideati;  sicché  senza  studiare  e  confrontare 
tutta  l'opera  non  si  può  conoscere  se  essa  contenga 
tutte  le  piante  registrate  nella  tavola  nella  quale  vi  è 
classificazione  diversa  e  più  minuta  di  quella  che  ve- 
desi  nei  cinque  libri  ed  è  indicata  dal  Marsili.  E'  lun- 
ghissima quella  della  Tavola  e  ad  ogni  pianta,  ne*  ri- 
spettivi fogli,  quasi  sempre  più  nomi  vi  sono  premessi  ; 
cosa  che  spesso  rende  necessario  prima  veder  il  dise- 
gno, per  poi  conoscere  con  qual  nome  ora  essa  si 
chiami  o  quale  fosse  il  più  usato  di  essa. 

Quando  non  si  faccia  una  ispezione  del  Codice  con 
attento  esame  converrà  contentarsi  delle  piante  osser- 
vate dal  Marsili  come  più  notabili  ed  intanto  mi  limito 
ad  indicarle  alcuni  passi  che  reputo  più  degni  d'  os- 
servazione   Ella  vede  che  io  le  scrivo  con  disordine, 

ma  nella  grande  mancanza  di  tempo  in  cui  sono,  si  as- 
sicuri che  ho  fatto  assai  per  iscrivere  questo.  Un  inten- 
dente di  Botanica,  esaminando  li  due  Erbari  [del  Michiel 
e  del  Rinio],  certamente  gliene  potrebbe  rappresentare 
il  merito  di  essi  con  esattezza,  ma  ciò  esige  altr'  uomo 
da  quello  che  sono  io. 

Con  pienezza  di  affetto  mi  confermo. 

Venezia^  12  Marzo  1811  » 

[Per  comprendere  il  perchè  di  questa  lettera,  bi- 
sogna sapere  che  quindici  anni  dopo  aver  fatto  omaggio 
alla  Biblioteca  Marciana  del  Codice  Michiel  colla  lettera 
di  CUI  precedentemente  abbiamo  dato  un  estratto,  il 
Bonato  ebbe  T  idea  di  compilare  una  illustrazione  del 
Codice  stesso  più  completa  del  semplice  indice  con 
pochi  cenni  che  avea  fatto  in  passato,  e  perciò  chiese 
in  prestito  T  opera.  Ma  il  bibliotecario  Morelli  non  volle 
concedergliela  perchè  opera  riservata  da  consultarsi 
solo  nella  Biblioteca,  né  valsero  le  ragioni  che  addusse 
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il  BonatOy  nella  sua  qualità  di  donatore,  per  un  tratta- 
mento eccezionale.  A  mo'  di  consolazione  il  Morelli 
mandò  in  questa  lettera  alcune  notizie  sparse  sopra 
undici  dei  numeri  che,  come  ben  si  comprende,  sono 
affatto  insufficienti  a  dare  un'  idea  del  gran  lavoro  com- 
piuto dal  Michiel] 

9.  BoNATO  G.  A.;  Elogio  dei  Veneti  promotori  della 
scienza  erbaria  (i). 

u  Un'opera  quest* è  originale,  autografa,  voluminosa, 
che  colloca  il  nome  del  Micheli  tra  i  botanici  scrittori 
più  insigni  dei  suoi  tempi  ;  opera  che  potrebbesi  inti- 
tolare il  Teatro  di  quasi  tutte  le  Piante  allor  note  e  di 
quelle  molte  ancora  di  cui  fu  egli  il  primo  a  darne 
contezza  ;  opera  insomma  che  se  avesse  avuto  la  sorte 
di  vedere  tosto  la  pubblica  luce  delle  stampe  a  cui 
l'autore  aveala  destinata,  non  tutto  sarebbesi  ascrìtto 
ad  altri  Botanici  posteriori,  che  pubblicarono  i  primi 
r  invenzione  e  la  scoperta  di  alcune  Piante  incognite  e 
nuove,  quell'onore  e  quel  merito  che  originariamente 
apparteneva  al  nostro  veneto  semplicista.  Ma  questo 
monumento  di  botanico  genio  par  eh'  abbia  egU  seguito 
il  destino  di  certe  piante  che  quanto  più  son  pregievoli 
e  rare,  tanto  più  a  lungo  talor  rimangono  inosservate  e 
sconosciute.  A  quante  vicende  non  soggiacque  infatti 
l'erbario  del  Micheli I  Esso  n'andò  prima  disperso  e 
confuso  tra  le  spoglie  e  gli  avanzi  dell'  estinta  famiglia: 
di  là  passò  ramingo  per  le  botteghe  dei  Librai  :  indi 
cadette  in  mani  sgraziate  ed  indotte  :  venne  finalmente 
non  so  da  quali' aura  avventurosa  portato  a  riposarsi 
all'  ombra  felice  del  nostr'  Orto  botanico  presso  d' un 
Uomo  che  ben  seppe  riconoscerne  tutti  i  suoi  pregi  e 
risarcirlo  appieno  dell'onte  sofferte  dall'ingiusta  for- 
tuna. Gio.  Marsili  (o  dolce  nome,  sempre  onorato  e  a 
noi  si  caro)  Gio.  Marsili  con  elegante  ed  erudita  acca- 


(i)  L*  intero  elogio  in  testo  latino  sarà   pubblicato  in  altra 
occasione. 
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demica  dissertazione  si  affrettò  di  ridonare  all'inedito 
manoscritto  quella  celebrità  che  doveagli  procurare  ai 
suoi  tempi  la  pubblicazione.  Né  avrebbe  giammai  que- 
st' opera  abbandonato  il  gradito  soggiorno  e  l'analoga 
società  de'  semplici  fra  cui  era  nata  e  cresciuta,  se  un 
alto  irresistibile  comando  non  l'avesse  autorevolmente 
trasportata  ad  altro  seggio  onorevole  tra  le  patrie  per- 
gamene e  tra  i  veneti  manoscritti  della  Biblioteca  di 
S.  Marco....  ». 

[Da  queste  ultime  parole  può  dedursi  che  il  regalo 
fatto  dal  Sonato  alla  Biblioteca  Marciana  fu  tutt' altro 
che  spontaneo.  E  difatti  esso  fu  la  causa  per  cui  il  pro- 
fessore non  potè,  com'  era  suo  desiderio,  far  uno  studio 
serio  del  Codice  e  dovette  accontentarsi  delle  notiziette 
mandategli  dal  Morelli  e  di  ciò  che  contenevano  le  an- 
notazioni da  lui  prese  prima  di  consegnarlo,  di  cui  qui 
sotto  diamo  un  estratto]. 

IO.  BoNATO  G.  A.,  Annotazioni  per  avere  una  idea 
dell*  Erbario  del  Michele  (ms.  nella  Biblioteca  dell'  Orto 
botanico   di  Padova)  : 

« ....  Per  queir  età  adunque  ricchissimo  si  è  que- 
st' Erbario  per  il  numero  e  per  la  rarità  delle  piante 
che  nel  medesimo  si  contengono.  Molte  ne  coltivava  nel 
proprio  giardino,  altre  gli  venivano  rimesse  da  suoi 
corrispondenti  vive  o  secche  ed  anche  malconcie  o  mal- 
trattate tanto  dai  luoghi  vicini  che  egli  stesso  visitava, 
quanto  da  lontanissime  regioni  ed  in  spezie  dalla  Dal- 
mazia, dal  Levante,  da  Candia  pregiatissima  in  allora 
per  piante,  da  Costantinopoli,  dall'  Egitto,  dalla  Francia 
e  dalla  Germania.  Tanta  si  mostra  la  di  lui  curiosità  e 
passione  di  conoscere  le  piante  medicinali  o  sconosciute 
e  tanta  insieme  la  brama  di  arricchire  colle  medesime 
il  proprio  giardino  od  erbario  almeno,  ch'egli  la  fa- 
ceva imitare  dal  Pittore  come  gli  arrivavano  ancorché 
fossero  maltrattate  in  modo  di  non  ricordare  la  vera 
loro  fisonomia  od  abito  e  di  apparire  conseguentemente 
fittizie  agli  occhi  nostri....  » 
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[Quest^  ultima  asserzione  del  Bonato  non  è  esatta 
perchè,  se  è  vero  che  varie  figure  sembrano  fittizie  per 
lo  stato  cattivo  in  cui  arrivava  la  pianta  (p.  e.  V  agave 
al  Ro  I,  155),  è  pur  vero  che  non  mancano  le  figure 
fantastiche  ed  in  certi  posti  lo  riconosce  Io  stesso  So- 
nato (Gì.  79,  94,  114,  Ve.  113),  anzi  talvolta  accusò 
come  tali  quelle  che  in  fatto  non  lo  sono  (Cystopteris 
montana^  Allosorus  crispus,  Asplenitim  Ruta- muraria  al 
Ro.  I.  360  e  la  manioca  al  Ve.  93] 

11.  Sprengel  C,  Historia  rei  kerbariae: 

u  Andrea  etiam  Marini  Veneti  qui  commentaria  in 
Mesuen  1562  fol.  Venetis  edidit,  non  exiguae  sunt  par- 
tes  in  adornandis  et  exponendis  plantis  veterum.  Mul- 
tum  adiutus  a  Petro  Antonio  Michelio,  Patricio  Veneto 
qui  hortum  elegantissimum  colebat,  herbarium  coUe- 
gerat  et  simplicia  multa  e  remotis  regionibus  advehi 
curaverat,  delineavit  plantas  plures  rarissimas....  » 

[Come  si  vede,  lo  Sprengel  parla  del  Michiel  in 
via  incidentale  e  per  soprappiù  ne  dimenticò  il  nome 
nell'indice,  di  modo  che  la  pagina  si  trova  cercando 
Marinus.  Notiamo  di  volo  che  il  Marini  non  era  veneto, 
ma  trentino  (i).  Lo  Sprengel  accenna  al  Michiel  anche 
a  pag.  361  colle  parole  :  «  Patricij  Michelj  et  Cornarij 
laudantur  a  Brasavolo,  Marino  et  Anguillara  v. 

12.  Targioni-Tozzetti  Ant.,  Cenni  storici  sulle  pian- 
te coltivate  eoe,  : 

u  Pier  Antonio  Michiel  o  Michieli  nacque  nel  1510 
e  lasciò  cinque  volumi  mss  autografi,  o  storia  delle 
piante  ed  al  voi.  5,  carte  50,  parla  dell' Azederac  sotto 
il  nome  di  sicomoro  fratisco  o  Albero  di  lacrimi  di  S. 
Agiopo  (S.  Giob).  In  questo  MS.  descrive  in  lingua 
italiana  veneta  da  circa  mille  piante  e  ne  dà  delle  rozze 
figure  a  colori,  ma  fra  queste  piante  ne  descrive  di- 
verse non  ricordate  da  altri  prima  di  lui.  Non  bisogna 


(i)  Segarizzi  a.    —   Un   medico   tretitino  poco  noto,    (Tri- 
dentum  fase.  5,  Trento,   1903) 
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confondere  per  la  somiglianza  dei  nomi  questo  Pier 
Antonio  Michieli  con  Taltro  botanico  fiorentino  più  di- 
stinto del  secolo  decorso  Pier  Antonio  Micheli  che 
molte  volte  ho  avuto  occasione  di  citare  ». 

[Ed  anche  nella  prefazione  a  pag.  VI.  il  Targioni- 
Tozzetti  dice  che  nel  MS.  del  Michiel  da  lui  consultato 
nell'Agosto  1852  vi  sono  più  di  mille  piante  «  disegnate 
a  colori,  ma  un  po'  rozzamente  ».  Ora,  se  il  Marsili, 
come  abbiamo  più  sopra  osservato,  esagera  da  un 
lato  trovando  tutte  le  figure  belle,  esagera  dall'al- 
tro il  Targioni-Tozzetti,  perche  varie  fra  di  esse 
sono  notevoli  per  bellezza  e  per  esattezza  scientifica; 
citeremo  fra  le  altre  le  seguenti  :  Az.,  28,  29,  59,  90, 
91,  98,  no,  115  —  Gì.  3,  4,  5,  II,  21,  24,  45,  48,  49, 
50»  51»  52,  54,  68,  75,  76,  77,  82,  94,  109,  121,  138  — 
Ro  L,  47»  5S  56,  57t  98,  104,  108,  121,  127,  129,  131, 
132,  151,  157,  166,  175,  176,  271,  274,  281,  294,  310, 
321,  —  Ve.  30,  41,  42,  43,  52,  63,  106,  107,  112,  127, 
159,  172,  199,  240,  249,  250,  256. 

n  Targioni-Tozzetti  segue,  come  fecero  tutti  gli 
autori  posteriori  al  Marsili,  l'ordine  che  questo  botanico 
diede  ai  libri,  chiama  quindi  volume  quinto  il  libro  az- 
zurro. 

13.  Zanardini  Gio.,  Prospetto  della  flora  veneta 
(Venezia  e  le  sue  lagune). 

[Il  Michiel  è  ricordato  alle  pagg.  60  e  61  del  Voi. 
II  in  due  note,  ma  il  suo  nome  fu  dimenticato  nel- 
r  indice]. 

14.  Anguillara  L.,  Semplici  \ 
Parere  secondo  sopra  i  semplici  : 

«Al  molto  magnifico  signor  Pietro  Antonio  Michiele 
mio  signor  osservandissimo. 

Se  V.  Magnificentia  peritissima  in  ogni  sorte  di 
buone  lettere  e  specialmente  nella  scienza  delle  piante 
ha  spesse  fiate  con  sodissime  ragioni  e  verissimi  ar- 
gomenti fatto  ravvedere  molti  dotti  in  quella  istessa 
facoltà,   e   che    fanno  professione   d'insegnare   altrui. 
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di  infinite  loro  false  opinioni  ed  ha  mostrato  molti  er- 
rori commessi  da  celebri  scrittori  :  in  che  modo  io 
posso  povero  Rizotomo  minimo  fra  gli  altri  sperare  che 
niuno  de'  miei  pareri  possa  essere  giudicato  buono  dal 
suo  alto  sapere?  Nondimeno  non  resterò  di  scriverle 
con  questa  quello  ch'io  sento  sopra  le  piante  propostemi 
poi  che  quella  così  mi  comanda  a   cui    non  voglio   ne 

posso  ne  debbo  negare  cosa  veruna Et  lasciando 

da  parte  molte  cose  che  in  questo  proposito  haverei 
da  dire,  questa  sola  non  posso  tacere,  che  V.  Magni 
ficentia  m'è  stata  sempre  scudo  et  lancia  costi  contro 
i  miei  malevoli  ed  ignoranti  di  questa  alma  professione 
i  quali  si  lasciarono  trasportare  dalla  ignorantia,  da 
gH  stimoli  della  invidia,  e  della  loro  malignità  a  dire 
che   la   cognitione   delle    piante    non  è  necessaria,    ne 

utile  al  mondo Mando  adunque  a  V.    Magnificientia 

li  pareri  da  lei  richiestomi  tali,  quali  sono  per  non  man- 
care dairofficio  mio.  Ma  ben  la  supplico  che  non  voglia 
mostrarli  ad  alcuno,  eccetto  se  per  buona  sorte  non 
cattivi  fossero  giudicati  da  lei,  perchè  in  tal  caso  che 
a  lei  non  spiacessero,  lieto  ardirei  lasciargli  sicura- 
mente gire  per  tutto  :  si  come  il  contrario,  se  come 
temo  non  riuscissero  appresso  il  suo  giudicio.  pur  co- 
tanto mi  sarà  caro  che  da  lei  non  men  saggiamente  che 
amorevolmente  sarò  avvertito  de  i  miei  falli,  e  insegna- 
tomi quello  a  che  non  bavera  potuto  aggiungere  la  de- 
bolezza del  mio  ingegno  ;  basciole  humilmente  le  mani, 
pregando  N.  S.  Dio  che  la  conservi  et  prosperi.  Di 
Padova  à  XXVIII.  di  Giugno  1559  ». 

[Le  piante  su  cui  TAnguillara  diede  questi  pareri 
sono  :  Pino,  Pezzo,  Abete.  Larice,  Lentisco,  Storace, 
Terebinto,  Cipresso,  Ginepro,  Savina,  Cedri,  Lauro, 
Platano,  Popolo,  Olmo,  Tamarigio,  Erica,  Trassino]. 
15  Gesner  C,  De  Hortis  Gertnantae: 
«  ...In  eadem  civitate  [Venetiis]  praedicatur  etiam 
summopere  Maphei  de  Mapheis  medicis  hortus  et  Pa- 
squalini  et  Petri  Antoni    Michaeli   Patricij   in    vico  S. 
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Georgij  et  coenobitarum  quorundam  praecipue  Fran- 
ciscanorum,  ni  fallor....  »  (pag.  239  b). 

16.  Cicogna  E.,   Saggio  di  bibliografia  veneziana: 
«....Combinazione  rara  fa,  che  due  secoli  quasi  dopo 

il  nostro  veneziano,  sia  vissuto  un  altro  uomo  distinto 
dello  stesso  nome  e  cognome  e  versato  nello  stesso 
genere  di  studi,  cioè  Pierantonio  Michiel  fiorentino....» 

17.  Saccardo  P.  a.,  //  primato  degli  Italiani  nella 
Botanica  (Ann.  Univ.,  Padova  1893-94). 

«....Nelle  Biblioteche  itahane  i  codici  di  tal  genere 
sono  numerosi  e  gioverebbe  farne  un'illustrazione  mo- 
nografica. I  più  ammirevoh  sono  i  due  conservati  nella 
Marciana  di  Venezia,  l'uno  del  dotto  medico  Benedetto 
Rinio  del  14 15  disegnato  e  colorito  magistralmente  dal 
pittore  Andrea  Amaglio,  l'altro  posteriore  d'un  secolo 
del  solertissimo  botanico  Pier  Antonio  Michiel  ricco 
di  oltre  mille  figure  dipinte  al  vivo  con  grande  mae- 
stria dal  pittore  Dalle  Greche....» 

[Speriamo  con  questo  lavoro,  con  quello  prece- 
dente sul  Rinio  e  con  altri  che  pubbUcheremo  di  aver 
appagato  l'illustre  botanico. 

NB.  Nel  trascrivere  questi  giudizi  si  preferì  ali* ordine  cro- 
nologico generalmente  seguito,  un  ordine  che  ne  rende  più 
chiara  1*  intelligenza,  risparmiando  lunghe  citazioni  e  commenti 
particolareggiati.  AI  giudizio  p.e  del  De  Visiani  facemmo  se- 
guire quello  del  Cocchi,  che  pure  è  anteriore,  perchè  la  citazione 
del  De  Visiani  serve  di  aiuto  a  meglio  comprenderlo,  poi  fa- 
cemmo subito  seguire  quello  del  Valentinelli  che  confonde  i  due 
botanici  ben  distinti  nei  due  giudizi  che  precedono  ecc. 
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NOMI  DI  ALCUNI  PERSONAGGI 
CHE   FORNIVANO   PIANTE  AL   MICHIEL. 

N.  B.  Non  li  abbiamo  notati  tutti  perchè  alcuni  sono  già 
nominati  dall'  autore  stesso  nella  Somma  che  il  lettore  troverà 
in  seguito. 

Quando  V  autore  ne  parla  di  raro,  metteremo  vicino  al  nome 
del  personaggio  il  libro  ed  il  numero  della  pagina  in  cui  ne  è 
fatta  parola. 

Aldrovandi  Ulisse  citato  in  vari  luoghi  (i). 
Alpago  Agostino  citato  in  vari  luoghi,  p.  e.  Ro.  I, 
31,  181,  191,  344,  366,  372,  373,  Ro.  II,  3, 4, 5,  8,  Ve.  246. 
In  alcuni  di  questi  il  Michiel  lo  chiama  solo  Alpago 
per  cui  il  Bonato  credette  trattarsi  del  celebre  Andrea 
Alpago  o  Bongaio.  Il  Michiel  cita,  è  vero,  questo  illustre 
autore  nella  Somma  ed  anche   nel    testo,    chiamandolo 
Andrea  Alpago,  Andrea  Bellunese^  il  Bellunese,  ma  solo 
come  arabista.  Il  fornitore  di  piante  fu   Agostino,  non 
Andrea  che  era  morto  nel  1521.  Chiesi  notizie    all'eg. 
dott.  Luigi  Alpago-Novello  di  Feltre  il  quale  mi  scrisse 
di  un  Agostino  Alpago  prete  menzionato  nel  Dizionario 
di  Francesco  Alpago  esistente  al  Museo  civico  di  Bel- 
luno alla  voce  SS.  Gervasio  e  Protasio  Monastero,   ma 
non  abbiamo  dati  per  accertare  se  sia   quell'Agostino 
che  ebbe  relazione  col  Michiel. 
Dall' Angelo,  V.  Martinelli. 
Anonimo,  Ro.  I.  21,  67. 

n         francese  viagg.  (Pietro  Belonio  ?)  Ve.  10, 94. 

n         fiammingo  Az.  130. 

»         persiano  Ve.  188. 

»         polacco  Ro.  I,  331. 

»         errante  semplicista  francese  V.  Belonio. 

n         fiammingo,  Az.  130. 


(i)  De  Toni    E.  :   Ulisse  Aldrovandi  e  P.  A.    Michiel  (Pel 
III  Centenario  dalla  morte  di  Aldrovandi,  Imola,   1907). 
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Anziano  errante  semplicista,  Ro.  II,  60. 

Barbarico  Antonio  bailo  a  Costantinopoli  dal  1556 
al  1558,  Az.  160. 

Barbaro  Marc' Antonio  bailo  a  Costantinopoli  dal 
settembre  1568  al  febbraio  1573  (more  veneto,  cioè  1574 
ad  uso  nostro),  Gi.  82  83. 

Belonio  (Belon)  Pietro  citato  anche  nella  Somma 
al  principio  del  libro  azzurro,  chiamato  simplicista  co- 
pioso et  errante  (Az.  42).  È  probabile  che  esso  sia  anche 
r  errante  citato  al  Ve.  io,  94. 

Bembo  mons.  Torquato,  Az.  loi.  —  Aveva  giar- 
dino in  Padova. 

Buono  (Bon)  Francesco,  Ve.  73  —  Bon  Francesco 
aveva  giardino  in  Venezia. 

Candiano  Fabrizio  di  Milano,  Ve.  5  —  Nominato 
anche  dall'  Anguillara  a  pag.  281  dei  Semplici. 

Carmelitani  in  Venezia,  Ve.  210- Avevano  giardino. 

Cavalli  Sigismondo  oratore  in  Ispagna  dal  luglio 
1567  al  luglio  1570,  Gì.  120,  Ro.  II,  31,  61. 

Cechino  dall'Angelo  V.  MartineUi. 

Cervico  Claudio  a  Bari,  Ro.  I,  340,  341,  371.  In 
qualche  posto  è  chiamato  Claudio  di  Puglia. 

CoNTARiNi  Giacomo  provveditore  dell'  armata,  Ve. 
118  —  Bibliofilo  e  raccoglitore  ;  aveva  giardino  a 
S.  Samuele. 

CuMANo  Egidio,  Gì.  74. 

Da  Canal  Cristoforo  provveditore  dell'  armata, 
Ro.  I,  261. 

Da  Mula  Marc'  Antonio  oratore  della  Repubblica 
alla  Corte  imperiale  nel  1559.  Procurò  al  Michiel  undici 
dipinti  di  alberi  americani  portati  a  S.  M.  Carlo  V, 
notevole  quello  del  (3acao  all'  Az.  67.  Gli  altri  sono  nel 
medesimo  libro  ai  N.  i,  16,  21,  44,  45,  68,  69,  92,  93,  116. 

DoLFiN  Girolamo  generale  in  Dalmazia,  Ro.  I,  24, 
37»  38,  43»  66,   162. 

Falloppio  Gabriele,  Az.  iii,  Ro.  I,  354. 

FocHER  negozianti  tedeschi.  Ve.  207  —  Sono  i  Fug- 


Notizie  su  Pietro- Antonio  Michiel  ecc.  85 

ger  (i)  negozianti  e  banchieri  di  Augusta  (Baviera)  ce- 
lebri nella  storia  per  la  ricchezza  e  magnificenza;  la 
loro  famiglia  oggidì  è  principesca.  Il  Michiel  ebbe  oc- 
casione di  conoscerli  perchè  essi,  ai  suoi  tempi  (1574) 
tenevano  uno  di  loro  famiglia  a  Venezia  nel  Fondaco 
dei  Tedeschi  per  amor  di  traffico  e  di  banco  (Sansovino, 
Venezia  città  nobilissima,  lib.  8,  p.  366). 

Ghini  Luca,  Az.  40,  Ro.  I,  63,  198,  201,  241,  275, 
295,  368,  Ve.  103  —  L'Autore  scrive  anche  Ghyno. 

GoHiER  Giovanni,  Ro  IL  49. 

GuiLANDiNO  Melchiore  citato  anche  nella  Somma 
degli  Autori  che  trattavano  di  piante  (libro  azzurro)  fra 
i  Latini  alla  lettera  M  (  Marchio  Landini  ).  Il  Michiel 
scriveva  Marchio  omettendo  T  accento.  Marchiò  nel  ve- 
neziano antiquato  significa  Melchiore,  come  Alo  =  EHgio 
(frane.  Eloy)y  Almorò,  tuttora  usato,  significa  Ermolao. 

Giuliano  da  Marostica,  Ro.  I,  165. 

Landini  V.  Guilandino 

Leone  Ciurmatore,  Ro.  I,  283 

Maupiero  Andrea,  Ve.  249  —  Bailo  della  Repub- 
bhca  in  Siria. 

Marchio  V.  Guilandino. 

Martinelli  Francesco  chiamato  dal  Michiel  Cechino 
daW  Angelo  perchè  teneva  a  Venezia  col  fratello  Al- 
berto la  farmacia  all'  insegna  dell'  Angelo.  Il  nome  Ce- 
chino trovasi  dagli  autori  francesi  più  volte  cangiato  in 
Cequin  e  da  altri  quest'  ultima  forma  venne  latinizzata 
in  Sequinus  (i).  Alcuni  studiosi  scrissero  Cichino,  avendo 
letto  male  V  e  scritto  all'  uso  del  cinquecento  nel  Codice 
Michiel  (Bonato,  Targioni-Tozzetti). 


(i)  Non  dobbiamo  stupirci  se  il  Michiel,  poco  pratico  della  lin- 
gua tedesca,  cambiò  Fugger  in  Focher,  se  si  pensa  che  il  Mon- 
taigne nel  Journal  de  Voyage  en  Italie  lo  trasformò  in  Foulcres 
(V.  Archivio  storico  per  Trieste,  V  Istria  ed  il  Trentino,  Voi.  Ili, 
fase.  3-4,  p.  241,  Roma  1886). 

(i)  Chabray  —  Stirpium  Icones  et  Sciagraphia. 
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Il  Martinelli  viaggiò  nell'  Oriente  donde  spedì  piante 
a  vari  amici  fra  i  quali  il  Mattioli  ed  il  Michiel.  È  men- 
zionato in  vari  punti  del  Codice,  p.  e.  Ro.  I,  22,  39,  Ro. 
IL  29,  in  altri  luoghi  non  è  menzionato,  ma  sappiamo 
per  via  indiretta  delle  sue  spedizioni  (Az.  23). 

MocENiGO  Leonardo  ambasciatore  alla  Corte  impe- 
riale menzionato  in  vari  punti,  p.  e.  Ro.  I,  223,  344,  355. 

Moderato  Giulio  da  Rimini,  Ve.  192. 

Pasqualigo  Andrea,  Gi.  155  —  Aveva  il  privilegio 
nella  coltivazione  del  ricino  e  teneva  giardino  a  S.  Ba- 
silio non  lungi  da  quello  del  Michiel. 

Pasqualigo  Filippo  professore,  Gi.  42,  88  —  Aveva 
giardino  a  Padova. 

Pisani  Gian  Paolo  capitano  a   Vicenza,  Ro.  II,  70. 

Ramusio  Gio.  Batta,  Az.  98. 

RoDioTTO  Costantino,  Az.  146  —  Farmacista  a  Candia 
nominato  dall' Anguillara  a  p.  36  dei  Semplici. 

Fra  Silvestro,  Ve.  158. 

Fra  Taddeo  custode  del  Giardino  de'  semplici  a 
San  Cristoforo  di  Murano,  Ro.  I,  276. 

TiEPOLO  Lorenzo  console  ad  Alessandria  d'  Egitto 
Ro.  I.  265,  266. 

ToLOMEi  Antonio  spediva  piante  dalla  Francia  e 
dalla  Corsica.  È  nominato  in  molti  luoghi,  p.  e.  Gi.  33, 
irs,  Ro.  I.  30,  93,  131,  182,  197,  234,  256,  288,  339,  Ve. 
62.  È  menzionato  anche  dal  Calzolari  nel  viaggio  al 
Monte  Baldo  e  dall'  Anguillara  ne'  Pareri^  p.  298. 

Trevisan  Bernardo  —  Avea  giardino  a  Padova. 

Trevisan  Trevisano  nobile  padovano  e  professor 
di  semplici,  Ro.  I.  260,  Ro.  II.  36,  74. 

Trivigian  V.  Trevisan 

Valaresso  Gabriele  consigliere  a  Candia  dal  16 
Giugno  1550  al  15  febbraio  1553  (more  veneto,  cioè 
1554  all'uso  nostro)  Az.  146. 

ZiLioL  Cesare,  Ve.  225. 
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DAL   LIBRO   AZZURRO 
DI  P.  A.  MICHIEL. 


Somma  di   Autori  hanno   parlato  di  piante. 


Greci 


AUexandro  magno  (i) 

Arriano  (2) 

Alexia  Rhyzotomo 

Atheneo 

Aetio  (3) 

Apulegio  Madaurense 

Anaxagora  Physico 

Andrea  Brunsels**   (sic.) 

Anacreo 

Andrea  Physico  et  Rizo- 

tomo 
Androcide 
Aphtono 
Antigoni 

AUesandro  Aphrodiseo 
Androcio 

AUesandro  Traliano 
Appolidoro  (4)  et  Appo- 

lidoro  Tarentino 
Appolonio  (5) 
Archiloco 
Archygene 
Aristogito 
Aristena 
Aristophylo 
Aristotyle  et  Ales.°  (6)  suo 

interprete 
Asclepiade  (7) 
Asclepiodoto  Alesandrino 


Antonio  Liberal  (8) 

Aristomene 

Anthiphane 

Acheo  tragico 

Armenida 

Antimaco 

Aristarco 

Alceo  Lyrico 

Archimaco 

Artabano 

Anatolio  (9) 

Appio  Alesandrino  (io) 

Artemidoro  geografo  (i) 

Apsyrto 

Ammonio  (12) 

Amenta 

B 

Basilio  grande  (3) 
Bion  Solense  (14) 
Basso  Tileo 
Biblia 


Callimacho  medico 
Castricio  censenio 
Censenio  idest    Castricio 

ut  supra 
Cherea  Atheniense 
Cassiano 
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Claudio  Galeno 

Cleodemo  sent.* 

Coluinela 

Cleophante  medico 

Chrysostemo 

Cratheva 

Ctesia 

Gratino 

Grate  grammatico 

Clemente  Alesandrino 

Chrysipo 

D 

Dionisio  historico  (15) 
Dalio  herb.'^ 
Democrito  Abderita 
Damocrate 
Diagbra  medico 
Dion  istorico  (16) 
Dieche  di  remedij 
Diocle  medico 
Diodoto  medico 
Diogene  physico  (17) 
Dioscoride  Anazarbeo 
Diphylo  Syphinio  medico 

(18) 
Dionysio  geografo  (19) 
Diodoro  Siculo 
Demetrio  Phalereus 
Didymo  (20) 
Democrito  Trezenio 
Dionysio  Thrax  (2i> 
Dioscoride  interpreto  Hip- 

pocrate 


Epischarmi  medico 


Euritio  Cordo 

Erasistrati 

Erasmo  Stella 

Epeneto  d'odori 

Eobano  Hessus 

Eudemo  cervico 

Eudamo 

Eschrion 

Eurypho  interprete 

Eunapio 

Eustathio  (22) 

Eusebio  (23) 

Euripide 

Epiphanio  (24) 

Erodano 

Etymologico  grande  (25) 

Empedocle 

Ephoro 

Euphorbio  historico 

Eratosthenes 

Euthymene 

Euphorion 

Ephesio  (26) 


Firmo  Gepurisca 
Fiorentino  Geoponico  (27) 


Giraldo  interprete  (28) 
Glauco  medico  (29) 
Glaucio  medico 
Galeno 

Gregorio  Nazianzeno 
Georgio  Cedreno 
Georgio  Episcopo   Ales- 
sandrino ^30) 
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Giulio  basso 
H 
Heraclide  Tarentino 
Herme  Egypotio  (31) 
Heliano  (32) 
Herophilo  medico 
Hesychio 
Hyppocrate 
Hicesio 
Hippo  (33) 
Hesiodo 
Homero 
Herodoto 
Heliodoro  (34) 
Horatio 

I 

Jola  medico 
Jube  (35) 
Joa  charistio 
Joan  Evangelista 
Joan  Philopono 
Joan  Tzetzus 
Isaacio  Tzetzus 
Juliano  Apostata 
Josepho  (36) 
Juda  Apostolo  (37) 
Justinos  martire 
Jamblico  (38) 

L 
Lyco  Napoletano 
Luca  evangelista 
Lycophron  (39)  et  inter- 
preti 
Luciano 
Lucano 


M 

Medio 

Mantea  (40) 

Martial 

Menandro 

Menestro 

Menethe 

Menodoro  Medico 

Metrodoro  dipinse 

Mictone  cervico 

Mneside  medico 

Mnesteo  medico 

Matheo  Evangelista 

Massimo  che  tradusse  A- 

ristotele 
Malcho  Byzancio 
Metagene 
Meleagro  Gadareo 

N 

Nicandri  doi 
Nerro  medico 
Nucrato  medico 
Nemesio 

Nicolao  damasceno 
Nicomaco  (41) 

O 

Ophyo  medico 
Olympia  medico 
Oribasio 
Ophyllio  medico 
Orpheo  de  primi 
Oro  Apollo  (42) 
Origene 
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Painphìllo  (43) 

Paulo  Geneta  (44) 

Perico  (45) 

Pedacio  (46) 

Petronio  (47) 

Phania  medico 

Phylipo  (48) 

Philistio  medico 

Phyllino 

Philotomo  d'Alimenti 

Phlistonico 

Prasagora 

Plutarco  nelle  scole 

Pitagora 

Plato 

Plotino 

Proclo  (49) 

Porphyrio 

Polibio  (50) 

Photio 

Philostrato 

Philo  ludeo 

Pausania  (51) 

Pindaro 

Poluce 

Ptolomeo 

Procopio  (52) 

Prothagora 

Phylocoro 

Phemio  mastro  di  Homero 

Philarcho 

Phrinio 

Palladio  (53) 

Pelops 

R 
Ruffo  (54) 


Salustio  (55) 

Satiro 

Sopater 

Servilio  (56) 

Sesto  (57) 

Stephano  (58) 

Simo  medico 

Sorano  Epheseo 

Solon  Smirneo 

Solino 

Sosimene  medico 

Scribonio  (59) 

Symeon 

Sostrato 

Strabo 

Snida 

Se  tanta  interpreti  (60) 

Simplicio  (61) 

Sophacle 

Socrate  phylosopho 

Sappho 

Sosibio  lacone  (62) 

Sybillini  libri 


Tanitro 

Theophrasto 

Themisone 

Thessalo  fiól  d'Hippocrate 

Tharsia 

Theocrito  (63) 

Thlepolimo  medico 

Thimaristo  medico 

Tryphone 

Tycanio 
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Theodoro  Gaza 

X 

Thucydide 
Themistio 

Xenocrate  Aphrodiense 
Xenophonte 

Timeo  locrense 

* 

Theophilato 

Z 

Teopompo  (64) 

Zonara 

Thesalo  jatronice 

Zenodoti 

Timotheo  (65) 

Zoroastre 

Latini 

A 

Alberto  magno 

Antonio  Castoro 

Adamo  Lonicero 

Antonio  Musa 

Aloigi  Mundella  medico 

Antonio  Thylesio 

Andrea  Carostaldi  (70) 

Aurelio  Cornelio  Celso 

Amati  Lusitano 

Ambrosio 

Arnoldo  di  Villa  nova 

Arnobio 

Aloigi  Anguillara 

Agustino  Episcopo  hippo- 

Ariosto  poeta 

nense 

Agustino  Nipho 

B 

Agustino  Gadaldino 

Becichemo 

Apuleio 

Bernardino  Scardeono 

Ausonio 

Brasavola  medico 

Ammiano  Marcellino 

Batista  Fiera 

Alesandro  Napolitano 

Batista  Sardo 

Aurelio  Prudentio 

BenedettoTextor  med.lyi) 

Asconio  Pediano 

Bartolomeo  Anglico  (72) 

Adriano  Turnebo 

Andrea  Alpago 

C 

Andrea  Alciato 

Caijo  Valgio 

Aldo  Munutio  [Manuzio] 

Carpo  Bologniese  (73) 

Asinio  Solio  (66) 

CoUinucio  (74) 

Antianus  Valerio  (67) 

Cornano  Cytneo 

Atta  Poeta  (68) 

Cicero 

Accio  tragico  (69) 

CoUumela 

Afranio 

Cato 

Augusto 

Cornelio  Tacito 

92 


L'Ateneo   Veneto 


Cornelio  Celso 

Catulo  (75) 

Carolo  Sigonio 

Carolo  Clusio 

Cina  Poeta  (76) 

Cornelio  Nepote 

Calphurnio  (77) 

Cecìlio  Comico  (78) 

Caijo  Graccho 

Cassio  Hemina 

Carolo  Figulo 

Carolo  Stefano  (79) 

Clemondo  Anglo  (80) 

Corrado  Gesneri  in  4  lin- 
gue 

Corado  Menger  Aber- 
ger  (81) 

Chairani  vel  Kranide  (82) 

D 
Donato  Gramatico  (83) 


Emilio  Mazer  [Macer] 
Elio  Lampridio 
Eutropio  historico  (84) 
Ennio 

Egydio  in  versi  (85) 
Evonymi  phyliatri 
Euchario  Rhodio 
Euricj  Cordj 


Pesto  Pompeio 
Francesco  Maturantio 
Francesco  Patricio  (86) 
Fulvio  Uns."° 


Fenestrella  (87) 
Fannio  poeta 
Fannio  historico  (88) 
Fannij  doi  Oratori 
Fannio  Palemon  vel  Rhe- 

mnio 
Fabio  pictore 


Giulio  basso 
Giuvenal 
Gellio  historico 
Garcia  medico  in  India  (89) 
Guarino 

Gabriel  Falloppio 
Gulielmo  Budeo 
Gulielmo  Cantero 
Gabriel  Humelbergio 
Gualterio  Riflfo  (90) 
Galtario 

Guielmo  Pelizaro  (91) 
Guielmo  Piacentino  (92) 
Guielmo  Turnero 
Gierolamo  Cardane 
Gierolamo  Brunvicen- 
se  (93) 

H 

Hieronimo  Stridonense  (94) 
Hieronimo  Gemuseo  (95) 
Hieronimo  Cardano 
Hieronimo  Mercurial 
Hermolao  Barbaro 
Henrico  Stephano  (96) 
Horatio 
Hegesippo 
Hygino  (97) 
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Hilario 

Hieronimo  Trago 
Hildegardi  abbatissa 

j 

Juvenal 

Jo.  Barrho  (98) 

Justinian  codex 

Isidoro  libri  17  (99) 

Joviano  Fontano  (100) 

Julio  Cesare  Scaliger 

Julio  Capitolino 

Ireneo 

lano  Cornano  (loi) 

lustino  historico 

Ioanne  Goropio  (102) 

Ioannne  Batista  Rasario 

Joanne  Cesario 

lacomo  Goupylo  medico 

lacomo  de  Dondi 

lacomo  Silvio  (103) 

lacomo  Manlio  (104) 

Io.  Atrociano  (105) 

Io.  Agricola  (106) 

Io.  Bat.*   Egnatio  (107) 

Io.  Cuba 

lo.  Lonicero 

Io.  Pantzio 

Io.  Manardo 

Io.  Michiel  Saule 

Io.  Plateario 

Io.  Montemio 

Io.  Ruelio 

Io.  Tolaro 


L.  Apuleij 


Laurentio  Lippio  inter- 
prete 

Livio 

Lucio  Floro  (108) 

Lucano 

Laurentio  Valla 

Lilio  Gyraldo  (109) 

Lactancio 

Lucretio 

Ludovico  Vives  (no) 

Licinio  historico  (in) 

Lucilio  poeta 

Laurentio  medico  fri- 
sio  (112) 

Leunardo  Fuchsio 

Leoniceno 


M 

M.  Caton 

Mitridate 

Matheo  Evangelista 

Martial 

Martiano  Capella 

Martiano  luriconsulti 

Marcello  medico  (113) 

Marcello  Virgilio  (115) 

Macrobio 

M.  Ant.  Mureto 

M.  Ant.  Zimara 

Marsilio  Ficino 

Macer  historico  (115) 

Mutiano 

Matheo  Silvatici  Pandette 

Michiel  di  Cap.^'  Sinonis 

Marchio  Landini  (116) 
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N 
Nonio  Marzello 
Nicolao  Pèroto 
Nicolao  Leonico 
Nerva  luriconsulti  (117) 
Nevio 
Numma  Pompilio 

O 

Oppiano 

Oto  Brunsfelsio 

Ovidio 

Orosio 

Onuphrio  Panvinio 


Plinio  Seniore 

Pompeijo  Lerico 

Paulo  Egineta 

Phyllino 

Possidonio 

Pindaro 

Plinio  iuniore 

Plinio  Valeriano 

Palladio  Rutilio 

Plauto 

Propertio 

Pietro  Aponense 

Pietro  Bembo 

Pietro  Pomponatio 

Pietro  Gyllio  (118) 

Pietro  Vitorio  (119) 

Pietro  Crinito 

Pietro  Bellonio 

Pietro  Andrea  Mathiolo 

Pietro  Martinio 


Paulo  Giovio 
Paulo  Hessus 
Pierio  Valeriano  (120) 
Prisciano  Grammatico 
Planco  (121) 
Pacuvio  tragico  (122) 
Pomponio  secondo  tragico 
Pomponio  comico  (123) 
Piso  Censorio 
Pietro  Hispano  (124) 
Pietro  Padoan 
Pietro  Ant.   Michiel   pa- 
tritio  veneto 

Q 

Quintiliano 

Quinto  Curcio  (125) 

R 

Ruellio 

Romulo  Amaseo 
Remberto  Dodoneo 
Raphael  Volaterrano  (126) 
Rhemnio  Fannio 
Roscio  Victoriano 
Remaclo  Fuch  (127) 
Roderico  Lusitano 


Sextio  nigro 

Seneca 

Svetonio  Tranquillo 

Servio  (128) 

Sidonio  AppoUinare 

Sebastiano  Foxio 

Scribonio  Largo 
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Salustio 

Tubero  istorico  (135) 

Sigismondo  Gelenio  (129) 

Turpilio  comico  (136) 

Sereno  Sammonico 

Tiberio   Gracchus 

Solino 

Tuditano  (137) 

Stephano  Aqueo 

Tomaso  Gypso 

Statio  Papinio  (130) 

Theodorico  Dorstenio 

Sosipater  Charisio 

■«    T 

Sirenio  Brixiano 

V 

Sabino  iurisconsulti  (131) 

Virgilio  Marzello 

Sebastiano  Montuo 

Virgilio  Eneide 

Simon  Genuense  U32) 

Vitruvio 

Symporia  Campegio 

Varron 

T 

Et    Vincento    Belluacen- 

se  (138) 

Thomaso  Aquinate 

Vopisco 

Terentio 

Velleio  Paterculo 

Terentiano  Chartagi- 

Ulpiano  iurisconsulto 

nese  (133) 

Valerio  Cordo 

Theodor©  Gaza 

Vegetio  (139) 

Tertulliano 

Valerio  Massimo 

Trifernate  (134) 

Verrio  (140) 

Arabi 

A 

Ebengieslen 

Avicenna 

Elluchasen  medico 

Averois  con  5  libri 

Evax  re 

Alganzil  (141) 

Arahib 

H 

Alchio  (142) 

Hali  figliuolo  di  Alda 

Avenzaha  (X43) 

I 

B 

Ioanitio  humain 

Bubekir  vel  Elicavi 

Io.  Damasceno  (144) 

C 

Io.  figliuolo  di  Serapione 

Eben  Aithar 

M 

Ebenesi 

Mesue 
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R 


Rasis  con  9  libri 

S 
Serapione 
Salamone  figliuolo  di  David 

Hebraei 


Serasin  vel  Sirasin 

T 
Tomaso  Porcacchi  (145) 

Z 
Zabioron  libri 


Cronica  di  Hebraei 

D 
David  salmista 
David  Kimhi 

E 

Esaia  propheta  (146) 
Ezechiel  propheta 
Esdra 

Enoch  septimo  da   Ada- 
mo (147) 

I 

leremia  propheta 
ludith  (148) 
losue  (148) 


lob  (148) 

L 
Levi  Gerson 

M 
Moyse  propheta 
Moyse  Egyptio 
Machabei  Ubri 
Moyse  Gerundense   (149) 

N 
Naum  propheta 

S 
Solomon  re 

T 
Targo  Caldaico 


NOTE. 

(i)  Siccome  Alessandro  Magno  non  lasciò  alcun  libro  che 
tratti  di  piante,  il  Sonato  crede  che  il  Michiel  abbia  sbagliato 
il  nome  e  che  si  tratti  di  Alberto  Magno.  Ma  Alberto  di  Boll- 
stàdt  è  citato  in  questa  Somma  tra  gli  autori  latini.  Trattasi 
dunque  dell*  opera  apocrifa  :  e  Tractatus  de  septem  herbis  secun- 
dum  septem  planetas  »  che  Alberto  Magno  secondo  alcuni,  un 
ignoto  secondo  altri,  cita  nel  libro  :  «  De  virtutibus  herbarum, 
animalium  et  lapidum»,  (V.  Le  Lunarie^  Ateneo  ven.  Marzo- 
Giugno  1808). 

(2)  Flavio  Arriano  storico  greco  del  sec.  II. 
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(3)  Aezio  Amideno. 

(4)  Apollodoro  grammatico  ateniese  dei  sec.  II.  av.  Cr. 

(5)  Apollonio  di  Tiana  filosofo  del  sec.  I. 

(6)  Alessandro  di  Hales. 

(7)  Asclepiade  di  Prusa  (od.  Brussa  nell'Asia  minore),  sec.  I. 

(8)  Antonio  di  Lebrija  o  Nebrìssense. 

(9)  Sant'  Anatolio  vescovo  di  Laodicea. 
(io)  Appiano  Alessandrino. 

(11)  Artemidoro  geografo  del  sec.  II.  av.  Cr.  autore  del  Pe- 
riplo, (differente  da  Artemidoro  Efesio). 

(12)  Ammonio   Ermeate. 

(13)  San  Basilio  di  Cesarea. 

(14)  Bione  Smimeo. 

(15)  Dionisio  d'  Alicamasso. 

(16)  Dione  Cassio. 

(17)  Diogene  d*  Apollonia. 

(18)  Difilo  di  Sinope,  non  di  Sifanto. 

(19)  Dionisio  Periegeta. 

(20)  Didimo  grammatico  del  sec.  I. 

(21)  Dionisio  il  Grammatico  originario  di  Francia. 

(22)  Eustazio  di  Costantinopoli  arcivescovo  di  Tessalonica. 

(23)  Eusebio  Panfilo  vescovo  di  Cesarea. 

(24)  Epifanio  scolastico  del  sec.  VI. 

(25)  EtuiioXoYixòv  Tot)  (itYciXoo  'x^w^fk'WMl^  (Etymologicum  ma- 
gnum)  di  autori  ignoti. 

(26)  Efestione  grammatico  alessandrino  del  sec.  I. 

(27)  Fiorentino,  autore  citato  nei  Geoponici. 

(28)  Gerardo  Cremonese. 

(29)  Glauco  ateniese. 

(30)  Giorgio  di  Cappadoda  detto  il  Follone. 

(31)  Hermias  Alessandrino,  sec.  V. 

(32)  Claudio  Eliano. 

(33)  Ippia  Eleo,  sofista. 

(34)  Eliodoro  Emesio  vescovo  di  Trìcala. 

(35)  Giuba  II  re  di  Numidia. 

(36)  Giuseppe  Flavio. 

(37)  San  Giuda  Taddeo  o  Lebbeo. 

(38)  lamblico   Celesirìo   filosofo   alessandrino   naoplatonico 
del  sec.  IV. 

(39)  Licofrone  poeta  del  sec.  III.  av.  Cr. 

(40)  Manto  indovina. 
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(41)  Nicomaco  padre  d*  Aristotide. 

(42)  Horus  Apollo. 

(43)  San  Panfilo  di  Berito. 

(44)  Paolo  Egineta. 

(45)  Pericle. 

(46)  Dioscorìde  (è  messo  anche  nella  lettera  D). 

(47)  Petronio  Arbitro. 

(48)  Filippo  medico  d'  Alessandro  Magno. 

(49)  Proclo  Diadoco. 

(50)  Polibio  Licortide. 

(51)  Pausania  storico  del  sec.   II. 

(52)  Procopio  Cesareno. 

(53)  Rutilio  Tauro  Emiliano  Palladio, 

(54)  Rufo  Efesio. 

(55)  Secondo  Sallustio  Promoto. 

(56)  Marco  Servilio  Noniano. 
{57)  Sesto  Empirico 

(58)  Stefano  Bizantino. 

(59)  Scribonio  Largo. 

(60)  I  settanta  tiaduttori  della  Bibbia  in  greco. 

(61)  Simplicio  Cilice. 

(62)  Sosibio  il  Vecchio. 

(63)  Teocrito  Siracusano. 

(64)  Teopompo  di   Scio. 

(65)  Timoteo  Milesio. 

(66)  Caio  Asinio  Pollione  (mal  trascritto  il  cognome  PolHo). 

(67)  Quinto  Valerio  Anzia. 

(68)  Tito  Quinto  Atta. 

(69)  Lucio  Accio  e  Atto. 

(70)  Andrea  Carlostadio  o  Bodenstein. 

(71)  Ravisius  Textor  cioè  Giovanni  Tixier  de    Ravisì. 

(72)  Bartolomeo  Glanville. 

(73)  Girolamo  da  Carpi  (nato  a    Ferrara,    ma   passò    parte 
della  vita  a  Bologna). 

(74)  Pandolfo  Collenuccio. 

(75)  Quinto  Valerio  Catullo. 

(76)  Caio  Elvio  Cinna. 

(77)  Tito  Giulio  Calpurnio  poeta  sec.  III. 

(78)  Cecilio  Stazio. 

(79)  Carlo  Etienne  medico  parigino. 
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(80)  Giovanni  Clement  medico  inglese  contemporaneo  del 
Michiel. 

(81)  Corrado  di  Megenberg  canonico  a  Ratisbona. 

(82)  Liber  Kiranidarum  o  Kyranidarum  o  Cyranidarum,  opera 
di    autore  sconosciuto. 

(83)  Elio  Donato. 

(84)  Flavio  Eutropio. 

(85)  Aegydius  Parisiensis  o  Gilles  de  Paris. 

(86)  Francesco  Patrizzi. 

(87)  Fenestella. 

(88)  Caio  Fannio  storico  del  sec.  I. 

(89)  Garcia  da  Orta  o  ab  Horto  (il  cognome  fu  mal  tra- 
scrìtto dal  Michiel  nella  forma  Hesttis  al  Ro.  II,  61). 

(90)  Gualtiero  Ermanno  Ryff  (lat.  Rivius)  medico  del  sec. 
XVI  nato  a  Strasburgo.  Il  Michiel  lo  chiama  nel  testo  e  il  Gual- 
tierì  »  senz'  altro. 

(91)  Guglielmo  Pellicier  o  Pellissier  vescovo  di  Mompellierì. 

(92)  Guglielmo  Salicetti  detto  il  Piancentino,  autore  della 
Summa  conservationis . 

(93)  Girolamo  Brunschwyg  di  Strasburgo. 

(94)  San  Girolamo  dottore  della  Chiesa. 

(95)  Girolamo  Geschmauss  (Gemusaeus). 

(96)  Enrico  Etienne. 

(97)  Caio  Giulio  Igino. 

(98)  Giovanni  de  Barros. 

(99)  Sant*  Isidoro  di  Siviglia. 

(100)  Giovanni-Gioviano  Pontano  Fondatore  dell' Accademia, 
(foi)  Giovanni  Cornario  o  Hagenbut. 

(102)  Giovanni  van  Gorp  o  Bécan  (Goropius  Beccanus). 

(103)  Giacomo  Silvio  (Sitviuso  Syhnus  lat.,  Dubois  frane, 
Delboe  it.) 

(104)  Gian  Giacomo  de  Manli  de  Bosco. 

(105)  Giovanni  d*  Arras  {Airocium  è  un  nome  latino- bar- 
baro formato  da  Atrecht,  nome  fiammingo  di  Arras). 

(106)  Giovanni  Agricola  o  Schnitter  teologo  protestante 
capo  degli  Antinomiani. 

(107)  G.  B.  Cipelli  detto  Egnazio. 

(108)  Giulio  Floro. 

(109)  Lilio  Gregorio  Giraldi, 
(no)  Gian  Luigi  Vives. 

(in)  Caio  Licinio  Calvo  o  Licinio  Crasso. 
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(112)  Laurent  di  Nimega. 

(113)  Donato  Marcello  di  Mantova. 

(114)  Marcello  Virgilio  Adriani  detto  Marcello  Fiorentino. 

(115)  Giovanni  Macer  di  Santigny  differente  da  Emilio  Macer 
e  da  Macer  Florido. 

(116)  Melchiorre  Guilandino.  L'autore  nel  testo  ora  lo  chiama 
Messer  Marchio  Guilandinh  ora,  come  in  quest'indice,  Marchio 
Landini,  talvolta  Marchio  Giardiniero  (prefetto  dell'  Orto  bota- 
nico) e  talora  il  Landini  o  il  Marchio  senz'  altro.  Perciò  il  Bo- 
nato  I46J  disse  che  tra  i  corrispondenti  del  Michiel  v'è  un  Lan- 
dini che  non  si  conosce,  non  avendone  egli  riconosciuto  V  iden- 
tità col  Guilandino.  Il  Michiel  usava  poco  scrivere  gli  accenti  e 
per  questo  il  nome  va  letto  Marchiò  vecchia  forma  veneziana 
di  Melchiorre^  come  Alò  di  Eligio  ed  Almorà,  tuttora  usato,  lo 
è  di  Ermolao.  Da  quella  forma  deriva  il  cognome  Marchiori 
appartenente  a  varie  famiglie  venete. 

(117)  Nerva  padre  dell'omonimo  imperatore  romano. 

(118)  Pietro  Gilles. 

(119)  Pietro  Vettori. 

(i2o)  Pierio  Valeriano  Bolzanio  (Gio.  Pietro  Dalle  Fosse). 

(121)  Lucio  Munazio  Planco. 

(122)  Marco  Pacuvio. 

(123)  Lucio  Pomponio  Bononiense. 

(124)  Pietro  Giuliano  da  Lisbona  che  divenne  poi  Papa 
Giovanni  XXL  È  conosciuto  generalmente  sotto  il  nome  di  Pietro 
Ispano  (Dante,  Paradiso  xii,  137)  come  autore  dell'opera  chia- 
mata Thesaurus  pauperum  o  Summa  experimentorum  o  De  me- 
dendis  corporis  humani  morbis  per  euporista.  Quanto  al  suo  nome 
pontificale  osserviamo  che  la  cronologia  di  quei  tempi  era  molto 
intralciata,  tanto  che,  oltre  l'immaginaria  papessa  Giovanna  sotto 
il  titolo  di  Giovanni  Vili  (diverso  dal  vero  Giovanni  Vili),  vi 
furono  un  Giovanni  XV  che  par  immaginario  ed  un  Giovanni 
XVI  antipapa  diversi  dai  papi  omonimi  eletti  nel  986  e  nei  1003. 
Perciò  Pietro  Giuliano  è  notato  nella  serie  dei  papi  di  nome 
Giovanni  ora  come  il  XX,  ora  come  il  XXL  ora  come  il  XXIL 
Perciò  alcuni  autori  attribuirono  a  torto  1'  opera  Thesaurus  pau- 
perum a  Giacomo  Dueso  (d'Euse)  che  sali  al  trono  pontificale 
quarant'  anni  dopo  Pietro  Giuliano  col  nome  di  Giovanni  XXIL 

(125)  Quinto  Curzio  Rufo. 

(126)  Raffiiele  Maffé  detto  il  Volterrano. 
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(127)  Remaclo  Fusch  (lat.  Fuscus)  che  taluni  confondono 
col  suo  contemporaneo  ben  più  celebre,  Leonardo  Fuchs.  Il  Mi- 
chiel chiama  il  primo  Fìuh,  il  secondo  Fuchsio, 

(128)  Servio  Mauro  Onorato. 

(129)  Sigismondo  Gehlen  di  Praga. 

(130)  Publio  Papinio  Stazio. 
(13:)  Masurio  Sabino. 

(132)  Simone  da  Cordo. 

(133)  Terenziano  Mauro. 

(134)  Gregorio  Tifernate  (mal  trascritto). 

(135)  Lucio  Elio  Tuberone. 

(136)  Sesto  Turpilio. 

(137)  Publio  Sempronio  Tuditano. 

(138)  Vincenzo   Bellovacense  (di  Beauvais). 

(139)  Pubho  Vegezio. 

(140)  Marco  Verrio  Fiacco. 

(141)  Al-Gazel. 

(142)  Alchindo  (Abu-IussuMakub  ben  Ishah  Al- Kendi)  detto 
anche  Alkendi  o  Kendi. 

(143)  Avenzoar  (Aben-Zohar). 

(144)  Giovanni  Damasceno  medico  arabo  che  alcuni  storici 
identificano  con  Serapione  il  Vecchio.  Altri  lo  confusero  a  torto 
con  San  Giovanni  Damasceno  che  era  siriaco. 

(145)  Tomaso  Porcacchi  era  toscano  ma  scrìsse  di  cose 
orientali. 

(146)  Isaia. 

(147)  Profezie  apocrife  attribuite  a  Enoch  figlio  di  lared. 

(148)  Libri  di  Giuditta,  di  Giosuè  e  di  Giobbe  nel  Vecchio 
Testamento. 

(149)  Rabbi  Mosé  Ben-Nashman  detto  per  brevità  Rambam 
rabbino  di  Gerona  (Spagna),  sec.  XIII. 

Le  retroscritte  note  servono  a  dare  spiegazioni  su 
quelli  autori  i  cui  nomi  furono  scritti  dal  Michiel  o  con 
povertà  di  indicazioni  tanto  da  renderne  imbarazzante 
la  ricerca  nei  dizionari  e  spesso  da  renderne  possibile 
lo  scambio  con  altri  omonimi  o  con  errori  di  trascri- 
zione che  li  rendono  poco  riconoscibili. 

Sarà  opportuno  aggiungere  che  il  Michiel  talvolta 
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dimenticò  in  questa  Somma  nomi  di  autori  che  egli 
pur  cita  nel  suo  codice,  p.  e.  Benedetto  Rinio  citato  al 
Ro.  I,  35  e  la  dimenticanza  proviene  forse  dall'avere  il 
Michiel  data  una  scorsa  al  prezioso  codice  senza  stu- 
diarlo minutamente,  come  lo  fa  sospettare  una  omis- 
sione al  Ro.  I,  56.  Altri  autori  citati  nel  corpo  del  co- 
dice e  dimenticati  nella  Somma  sono  Gilberto  Anglico 
(Ro.  II,  44),  Numenio  (Ro.  I,  217),  Ottavio  Oraziano 
(Ve.  28,  29). 

Può  far  sorpresa  che  un  autore  contemporaneo  del 
Michiel  e  da  lui  messo  nella  Somma,  Carlo  Clusio  non 
sia  mai  citato  nel  testo,  ma  ciò  si  giustifica,  riflettendo 
che  il  Michiel  conobbe  V  illustre  botanico  atrebate  co- 
me traduttore  di  opere  altrui  (p.  e.  di  Garcia  da  Orta) 
perchè  la  prima  opera  originale  Rariorum  plantarum 
historia  ebbe  la  sua  prima  edizione  Y  anno  in  cui  morì 
il  nostro  patrizio. 

La  classificazione  che  fa  il  nostro  autore  dei  bo- 
tanici e  botanofili  in  Greci,  Latini,  Arabi  ed  Ebrei  la- 
scia a  desiderare  per  V  esattezza.  Fra  i  Greci  troviamo 
la  Bibbia  che  dovrebbe  collocarsi  tra  gli  Ebrei  perchè 
la  traduzione  greca  della  Scrittura  fatta  dai  Settanta  è 
notata  più  sotto  alla  lettera  5.  Troviamo  pur  catalogati 
autori  non  greci,  le  cui  opere  furono  tradotte  in  greco, 
p.  e.  Columella,  Scribonio  od  ellenisti  come  Teodoro 
Gaza  od  altri  il  cui  nome  fu  grecizzato,  come  Euricio 
Cordo. 

Il  nome  Latini  è  dato  dal  Michiel  a  tutti  gli  autori 
occidentaH  qualunque  sia  la  loro  nazionalità  e  la  lingua 
in  cui  scrissero;  era  il  significato  che  davano  alla  pa- 
rola latino  i  Greci  dell'  Impero  bizantino,  significato  che 
rimase  fra  gli  scrittori,  anche  dopo  la  caduta  di  quello 
stato,  per  qualche  tempo.  Fra  i  latini  troviamo  però 
numerosi  autori  greci  ed  orientali  per  le  cause  che  già 
furono  accennate  più  sopra,  come  il  Vangelo  di  S. 
Matteo,  Paolo  Egineta,  Pindaro  ecc.  studiati  nella  tra- 
duzione latina. 
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Tra  gli  Arabi  v'  è  Tomaso  Porcacchi  il  quale  scrisse 
in  italiano  di  cose  orientali. 

Questo  modo  di  classificare  porta  che  il  medesimo 
autore  può  trovarsi  citato  più  di  una  volta.  Così  Paolo 
Egineta,  Teodoro  Gaza,  Euricio  Cordo  si  trovano  fra  i 
Greci  e  fra  i  Latini,  Salomone  tra  gli  Arabi  e  gli  Ebrei. 

Gli  errori  di  nomi  che  trovansi  esposti  nelle  note 
da  noi  fatte  a  questa  Somma  e  certi  errori  di  citazione 
dimostrano  che  il  Michiel  non  conobbe  molti  degli  au- 
tori ivi  citati,  ma  si  contentò  di  ricopiare  le  indicazioni 
da  altri  libri.  Però  egli  seppe  distinguer  tra  loro  autori 
che  da  altri  furono  confusi,  p.  e.  Macer  Florido  ed 
Emilio  Macer,  Leonardo  Fuchs  e  Remaclo  Fusch. 

Il  lettore  avrà  già  avvertito  che  gli  autori  sono 
classificati  alfabeticamente  pel  loro  nome,  come  usavasi 
a  quei  tempi,  non  pel  cognome  come  ora  s' usa,  perciò 
il  Brunfels  trovasi  alla  lettera  O  (Ottone),  il  Guilandino 
alla  lettera  M  (Melchiorre)  ecc. 

Alla  Somma  segue  una  pittura  che  rappresenta  lo 
stemma  gentilizio  della  famiglia  Michiel  sormontato  da 
una  rocca  sui  merli  della  quale  sta  un  angelo.  Non 
sappiamo  se  per  errore  o  bizzarria  dell'artista,  uno  solo 
dei  quattro  quarti,  il  primo  portante  la  cometa,  occupa 
il  suo  posto,  gli  altri  sono  tutti  spostati.  Quello  colle 
sbarre  orizzontali  azzurre  e  bianche,  il  quale  dovrebbe 
essere  secondo,  è  il  terzo,  quello  colle  sbarre  e  le  palle 
che  dovrebbe  esser  terzo,  è  il  quarto,  quello  coi  leoni 
coronati  che  tengono  il  pane  (famiglia  Frangipane),  che 
dovrebb*  esser  il  quarto,  è  il  secondo. 

Il  presente  stemma  trovasi  ripetuto  al  principio  di 
ogni  libro,  solo  variano  i  motti  alquanto  spropositati 
che  vi  sono  sovrapposti. 

Nel  libro  azzurro  è  :  Ut  in  vita  perservatur. 

Nel  libro  giallo:  Simplex  ad  similitudinem  diei  est. 

Nel  libro  rosso  I  :  Simplicia  cum  prudentia  utuntur. 

Nel  libro  rosso  II  :  Meliudest  simplex  quan  composite. 

Nel  libro  verde  :  Sanitas  et  pax  anteponenda  sunt. 


CARLO    GOLDONI 

IN  ROMAGNA 


(Contin.  e  fine  -  V,  fascicolo  Marzo- Giugno  igo8J 

ANCORA  RIMINI 
(1743-44)- 


Gli  Austriaci  a  Ritntni  —  La  «  Pace  consolata  »  per  le  nozze  di 
Carlo  di  Lorena  —  Goldoni  direttore  del  teatro  d*  opera  — 
Sua  partenza  da  Rimini  —  Goldoni  e  Bologna. 

Per  la  quarta  volta  la  marea  delle  umane  vicende 
sospingeva  Goldoni  tra  le  mura  di  Rimini. 

Seguito  dalla  inseparabile  Nicoletta  e  munito  del 
suo  bravo  passaporto,  egli  si  fa  accompagnare  al  corpo 
di  guardia  tedesco  ed  è  subito  introdotto  presso  il  ca- 
pitano. La  prima  persona  che  gli  si  presenta,  entrando 
nella  caserma,  è  un  amico,  un  compatriotta  :  il  signor 
Borsari,  primo  segretario  del  principe  Giovan  Giorgio 
Cristiano  di  Lobkowitz,  il  generalissimo  austriaco  (i). 

Goldoni  gli  fa  subito  la  storia  delle  sue  peripezie, 
lo  mette  a  parte  dei  suoi  disegni  e  gli  comunica  il  pro- 
getto del  viaggio  a  Genova. 

«  No  —  risponde  il  Borsari  —  finché  resteremo  qui, 
voi  non  andrete  a  Genova. 


(i)  Giovan  Giorgio  Cristiano  principe  di  Lobkowitz,  appar- 
tenente a  una  grande  famiglia  boema,  fu  un  buon  generale. 

Combattè  contro  i  Turchi  e  nelle  guerre  per  la  successione 
d'Austria.  Nacque  nel  1686  e  morì  nel  1755.  (Vedi  le  note  del 
Mazzoni  ai  Mémoires), 

Egli  era  venuto  in  Italia,  preceduto  da  fama  di  barbaro  e 
di  feroce.  Cfr.  Muratori,  Annali,  Libro  VII. 
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—  Ma  che  farò  io  qui? 

—  Vi  divertirete. 

—  Oh  questo  è  il  mighor  mestiere  che  io  conosca  ; 
per  altro  è  necessario  avere  un'  occupazione. 

—  Noi,  noi  vi  occuperemo....  »  (i). 

E  tra  le  armi  austriache  c'era  infatti  un  posticino 
anche  per  Goldoni. 

L'esercito  della  «  Regina  d' Ungheria  »  amava  gli 
spassi  e  il  teatro  ancor  più  che  l'armata  di  Sua  Maestà 
Cattolica. 

La  compagnia  dei  a  pessimi  »  comici,  che  aveva  ser- 
vito fino  allora  a  trastullare  i  signori  ufficiali  spagnoli, 
dalla  bizzaria  dal  caso  era  stata  ricondotta  a  Rimini. 
Imbarcatasi  con  tutte  le  sue  robe  per  raggiungere  a 
Pesaro  gli  Spagnoli,  un  vento  contrario  l'aveva  costretta 
a  retrocedere. 

La  Musa  della  commedia  e  Marte  gradivo  si  erano 
dati  convegno  nella  città  d' Isotta,  e,  sulle  orme  di  Talia, 
era  ritornato  anche  il  poeta. 

Della  compagnia  comica  facevano  parte  allora  la 
prima  donna  Francesca  Casahni,  «  buonissima  attrice  », 
e  la  servetta  Angela  Bonaldi-Bartozzi,  la  comare  di 
Goldoni,  per  la  quale  il  Veneziano  aveva  una  segreta 
predilezione  che  non  garbava  troppo  alla  buona  Ni- 
coletta. 

Il  Borsari  offerse  provvisoriamente  ospitalità  in 
casa  sua  all'amico,  e  il  giorno  dopo  —  eravamo  ai 
primi  di  Novembre  del  1743  —  lo  presentò  al  principe  di 
Lobkowitz,  che  alloggiava  nel  palazzo  Buonadrati  (2), 
proprio  nello  stesso  appartamento  occupato  pochi  giorni 
avanti  dal  generalissimo  spagnolo  don  Giovanni  deGages. 

Goldoni  aveva  trovato  subito,  tra  gli  Ungheresi  e 
gh  Alemanni,  dei  protettori  non  meno  validi  del  conte 
di  Grosberg. 


(i)Mem,  P.  I.  Cap.  47- 

(2)  È  il  palazzo  situato  nel  Corso  d*  Augusto,  N.  34. 
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Le  rappresentazioni  dei  comici  erano  già  cominciate, 
ed  il  poeta  (vicende  della  sorte  1)  riprese  subito  il  suo 
posto  di  direttore,  come  al  tempo  del  «  brigadier  di 
Spagna  ». 

Gli  ufficiali  austriaci  accorrevano  volentieri  alla 
commedia  ;  ma  i  cittadini  riminesi  e  la  nobiltà  non  com- 
parivano a  teatro,  forse  annoiati  dalle  solite  farsacce 
ammanite  da  quegli  istrioni,  forse  preoccupati  dal 
flagello  della  nuova  invasione. 

Il  boemo  feld-maresciallo  Lobkowitz,  che  sotto  le 
maniere  del  gran  signore  nascondeva  un  animo  brutale, 
crudele  e  dispotico,  credette  di  ravvisare,  in  questa 
ostinata  astensione  dal  teatro,  un  affronto  agli  Au- 
striaci e  una  dimostrazione  contro  Maria  Teresa;  e 
montò  su  tutte  le  furie.  Fece  vive  rimostranze  ai  Con- 
soli della  città  (i);  disse  a  chiare  note  che  aveva  ben 
capito  che  i  Riminesi  parteggiavano  per  gli  Spagnoli, 
u  al  tempo  dei  quali  il  teatro  era  frequentatissimo  »,  e 
si  mostrò  così  irritato  che,  per  calmarlo,  la  sera  del 
7  Novembre  —  nota  il  Marchi  —  dame  e  cavaheri, 
«  quantunque  alieni  dall'allegria  e  conversazione  »,  do- 
vettero recarsi  loro  malgrado  alla  commedia  (2). 

Le  suscettibilità  politiche  dell'  ombroso  feld-mare- 
sciallo, come  già  le  soverchierie  dell'ufficialità  spagnola, 
servivano  mirabilmente  ai  comici  per  impinguare  la 
cassetta. 

I  risentimenti  del  Lobkowitz  giunsero  a  tal  segno, 
che  il  9  Novembre  egli  fece  arrestare  nel  suo  castello 
di  Covignano  e  condurre  in  ceppi  a  Cesena  il  mar- 
chese Diotallevo  Buonadrati,  cavaliere  di  molto  spirito, 
gran  dilettante  di  musica  e  di  teatri,  di   nuU'altro    reo 


(i>  Così  si  chiamavano  i  magistrati  cittadini  di  Rimini. 
Corrispondevano    precisamente    ai    Priori   delle    altre  città 
di  Romagna,  e  stavano  in  carica  per  un  bimestre. 
(2)  Marchi  —  Memorie  Ariminesi  ntss.  T.   II. 
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che  di  essere  ardente  fautore  degli  Spagnoli  e  di  aver 
seguito  il  De  Gages  a  Pesaro. 

L'arresto  di  quel  primario  patrizio,  proprietario 
del  palazzo  ove  lo  stesso  feld-maresciallo  alloggiava, 
destò  in  tutta  Rimini  un'  enorme  impressione. 

Perchè  il  malcapitato  marchese  fosse  rimesso  in 
Ubertà,  fu  necessaria  l'intercessione  delle  nobili  dame 
e  dei  cavalieri,  i  quali  —  terminate  le  commedie  e  chiu- 
sosi il  teatro  —  erano  obbligati  contro  voglia  a  parte- 
cipare ai  ricevimenti  serali,  che  l'imperioso  principe 
teneva  a  palazzo  Buonadrati  (i). 

In  realtà  gli  Austriaci  s'erano  attirati  non  solo  le 
antipatie  della  nobiltà,  ligia  al  partito  borbonico,  ma 
anche  l'odio  e  l'avversione  del  popolo. 

Ai  bei  reggimenti  di  Castigliay  di  Lombardia^  dei 
Carabinieri  Realiy  delle  Guardie  Spagnole^  delle  Guardie 
Valloni^  dei  Fucilieri  di  montagna  o  Micheletti,  così  af- 
fini agli  Italiani  per  indole,  per  costumi  e  per  linguag- 
gio, così  eleganti  nelle  vistose  uniformi,  erano  suben- 
trate torme  irsute  di  Boemi,  di  Croati,  di  Valacchi  e 
di  Ungheresi,  dai  folti  baffi  di  capecchio,  dai  ripugnanti 
musi  esotici,  dagU  aspri  idiomi  sconosciuti  (2).  V'erano 
gli  Ussari,  v'erano  i  selvaggi  Panduri,  v'  erano  gli 
Schiavoni  a  piedi  e  a  cavallo';  v'erano  i  reggimenti  Roth, 
Pallavicini^  Vasquez,  Dispuch,  Vally,  Piccolominiy  Savoia, 
e  molti,  molti  altri.  Gente  dall'aspetto  fiero,  dalle  strane 
divise,  dalle  armi  strane  ;  feroci,  indisciplinati,  avidi  di 
bottino  (3).  Tutti  quegli  esosi  Oltramontani  avevano 
gremito  i  quartieri,  gli  edifizi  pubblici,    i    magazzini,  i 


(i)  Marchi  Tomo  cit.  Cfr.  Tonini  «  Storia  di  Riniini  »  Voi. 
VI.   P.  I.  p.  618. 

(2)  Si  noti  però  che  facevano  parte  dell'  esercito  austriaco 
anche  le  reclute  lombarde  e  un  piccolo  contingente  di  truppe 
lasciate  dal  re  di  Sardegna,  nell*  Ottobre  de)  1742,  sotto  il  co- 
mando del  duca  d'  Àspremont. 

(3)  Cfr.  Muratori  :  AnwUi,  Libro  VII.  Anno  1742. 
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conventi  (anche  quello  di  San  Cataldo,  dove  Goldoni 
giovinetto  era  stato  alle  prese  colla  filosofia  di  padre 
Candini).  Quando  non  vi  fu  più  un  locale  libero,  i  sol- 
dati vennero  distribuiti  nelle  case  dei  privati  cittadini, 
a  dieci,  a  venti,  a  trenta,  sino  a  cinquanta  per  volta. 

I  tf  lurchi  n  cacciavano  dalle  loro  stanze  i  proprie- 
tari e  li  obbligavano  a  dormire  in  terra;  ingombravano 
le  strade  di  paglia,  di  letame  e  di  immondezze  ;  con- 
vertivano in  stalle  le  chiese,  le  insozzavano  macellan- 
dovi gli  animali,  le  profanavano  gozzovigliandovi  colle 
femmine  da  trivio. 

Le  orde  del  Lobkowitz  trattavano  Rimini  come 
paese  di  conquista. 

Rozzi  e  brutali,  quanto  gli  Spagnoli,  almeno  in  ap- 
parenza, si  mostravano  umani  e  cortesi,  essi  non  rispar- 
miavano le  violenze,  le  rapine,  le  devastazioni  barbari- 
che. Nella  Terra  di  S.  Clemente,  presa  e  posta  a  sacco 
nel  Novembre,  commisero  tali  orrori  da  disgradarne  i 
più  feroci  lanzichenecchi  del  Frtlndsberg  (i).  Gli  ufficiali, 
burbanzosi  e  spavaldi,  si  davano  in  braccio,  con  sfre- 
nata licenza,  agli  spassi  e  ai  bagordi  ;  tenevano  colle 
donne  un  contegno  sfrontato  e  provocante,  e  non  pie- 
gavano il  ginocchio  innanzi  ad  esse  come  i  caval- 
lereschi hidalgos  castigliani  (2).  Il  generale  Pallavicini, 
che  aveva  la  fornitura  dell'esercito,  angariava   la   cit- 


(i)  Cfr.  la  Storia  del  Tonini,  che  segue  fedelmente,  riassu- 
mendola, la  narrazione  del  Marchi  (Voi.  cit.  pp.  610-18). 

(2)  Della  licenza  degli  ufficiali  tedeschi,  aveva  subito  avuto 
un  saggio  la  virtuosa  Nicoletta,  arrivando  al  corpo  di  guardia  di 
Rimini  :  «  Mentre  ragionavamo  cosi  il  signor  Borsari  ed  io,  mia 
moglie  sosteneva  con  qualche  repugnanza  la  conversazione  dei 
signori  ufficiali  tedeschi,  che  non  piegavano  avanti  le  donne  le 
ginochia  come  gli  Spagnoli.  Mi  fece  cenno  di  non  ne  poter 
più;  onde  prendemmo  congedo  dalla  compagnia....»  {Mem, 
cap.  47.).  L' incidente  è  abbastanza  caratteristico.  Tre  anni  più 
tardi  i  popolani  genovesi  di  Portoria  e  di  Pré  (il  quartiere  di 
Nicoletta)  dovevano  rintuzzare  a  dovere  la  burbanza   austrìaca. 


no  L'Ateneo   Veneto 


tadinanza  con  pretensioni  esorbitanti,  con  durezze  e  con 
prepotenze  d'ogni  maniera:  il  principe  di  Lobkowitz 
aveva  posto  il  suo  arbitrio  al  disopra  di  ogni  legge. 

Così  il  Marchi,  nella  sua  cronaca,  descrive  le  con- 
dizioni di  Rimini  durante  V  occupazione  austriaca.  U 
notaio  riminese,  fervente  partigiano  degli  Spagnoli,  ci 
presenta  un  quadro  forse  un  pò*  fosco  ;  ma  la  sua  pit- 
tura è  in  evidente  contrasto  con  quella  troppo  rosea 
che  ce  ne  offre  Goldoni  nei  Mémoires  : 

«r  Rimini,  per  tutti  quelli  che  lo  avevan  veduto  nel 
tempo  del  soggiorno  degli  Spagnoli,  non  si  riconosceva  : 
vi  erano  divertimenti  di  ogni  sorta:  balli,  accademie, 
giuochi  pubblici,  conversazioni  allegre,  gioventù  vivace  ; 
vi  si  trovavano  passatempi  adatti  a  qualunque  stato  e 
carattere  »  (i).  Sempre  così  :  sempre  il  lato  bello  delle 
umane  cose  considerava  queir  invidiabile  ottimista. 

Del  resto  egli  poteva  essere  pienamente  sodisfatto  : 
godeva  i  favori  del  feld-maresciallo,  si  trovava  nel  novero 
dei  privilegiati,  e  forse  in  quei  giorni  contemplava  Ri- 
mini solo  dall'alto  del  quartier  generale  austriaco.  Nella 
città  regnava  l'allegria,  fosse  o  non  fosse  di  buona  lega  ; 
l'onesto  gaudente  non  chiedeva  altro.  «  Quanto  a 
me  —  continua  lo  scrittore  —  amavo  mia  moglie,  di- 
videvo con  lei  i  piaceri,  ed  ella  mi  seguiva  dovunque. 
Nella  sola  casa  della  mia  comare  (la  Colombina  Angela 
Bonaldi - Bartozzi)  ricusò  di  venir  meco;  non  che  essa 
mi  impedisse  di  andarvi,  ma  quell'attrice  non  le  an- 
dava a  genio.  E  dei  gusti  —  conclude  facetamente  il 
bonario  filosofo  —  non  si  può  disputare  ». 

Così  tra  i  suoi  diletti  comici,  i  cari  amici  di  Rimini 
—  tra  cui  G.  B.  Ronzoni,  console  della  Serenissima  Re- 
pubblica di  Venezia  —  e  la  rumorosa  ufficialità  austriaca, 
il  buon  Goldoni  se  la  spassava  allegramente;  e  aveva 
ben  ragione  di  scrivere  dieci  anni  più  tardi, 'nella  pre- 
messa all'  Amante  Militare  :  «  Sa  il  mio   caro   Ronzoni 


(i)  Mem.  Cap.  47. 
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che  ci  godevamo  allora  i  più  bei  giorni  del  mondo,  e 
dico  anch*  io  che,  a  quartier  d' inverno,  il  più  bel  me- 
stiere di  tutti  è  il  mestier  del  soldato  »  (i). 

Intanto  al  gaio  avventuriero  si  offriva  una  bella 
occasione  per  dar  saggio  dei  suoi  talenti  poetici. 

Alla  fine  del  Novembre  1743  (2),  giunse  al  campo 
austriaco  di  Rimini  la  notizia  del  fidanzamento  avvenuto 
tra  il  serenissimo  principe  Carlo  Alessandro  di  Lorena 
e  r arciduchessa  Marianna  d'Austria,  sorella  di  Maria 
Teresa,  la  Regina  et  Ungheria  non  ancora  proclamata 
imperatrice.  Le  nozze  si  dovevano  celebrare  a  Vienna 
il  7  Gennaio  1744.  Era  un  matrimonio  di  famiglia, 
perchè  il  serenissimo  Carlo  era  fratello  di  Francesco 
Stefano  di  Lorena,  granduca  di  Toscana  e  marito  di 
Maria  Teresa.  L'augusto  imeneo  era  degno  compenso 
al  principe  prode,  che  colla  spada  aveva  difeso  gli  stati 
ereditari  della  corona  d'Asburgo  contro  Federico  II 
e  contro  il  pretendente  Carlo  Alberto  di  Baviera  e  i 
suoi  alleati  Francesi. 

Il  feld-maresciallo  Lobkowitz  era  stato  collega  di 
Carlo  di  Lorena  nella  guerra  di  Boemia  (1742),  e,  per 
dissensioni  avute  con  lui  e  col  conte  Luigi  KhewenhQl- 
ler,  altro  valoroso  generale  austriaco,  era  stato  mandato 
a  comandare  l'esercito  d'Italia.  Ma  il  magnate  boemo, 
fedele  servitore  di  casa  d'Austria  e  devoto  a  tutta 
prova  a  Maria  Teresa,  volle  che  le  auguste  nozze  fos- 
sero festeggiate  a  Rimini  colla  massima  solennità. 

Fece  perciò  chiamare  il  Goldoni,  gli  diede  l'incarico 
di  preparare  per  il  7  Gennaio  una  Serenata  da  can- 
tarsi in  teatro,  e  lasciò  lui  e  il  segretario  Borsari  ar- 
bitri di  scegliere  il  musicista,  i  cantanti  e  tutto  l'occor- 
rente per  la  festa  (3). 

(i)  Nel  Voi.  V.  delle  Commedie,  edizione  di  Firenze  (Paperini 

-   1753-55)- 

(2)  Vedi  ie  note  del  Mazzoni  ai  Memoires.  L'arciduchessa  si 
fidanzò  col  principe  Carlo  il  19  Novembre  1743. 

(3)  Si  deve  dunque  spostare  di  quasi  un  mese  la  data   del 
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Si  trovava  allora  a  Rimini  un  maestro  di  musica 
napoletano,  don  Ciccio  (Francesco)  Maggiore,  composi- 
tore valente  (i),  col  quale  Goldoni  presto  si  intese  :  in 
men  di  trenta  giorni  la  Serenata  fu  air  ordine  (2). 

La  sera  del  7  Gennaio  1744,  il  Pubblico  Teatro  di 
Rimini  era  splendidamente  illuminato  a  giorno, 

n  Dal  mezzo  del  soffitto  —  scrive  il  cronista  Marchi 
—  pendeva  una  ben  grande  lumiera  contornata  di  mol- 
tissimi candelotti  di  cera»,  e  di  torchietti  di  cera  era 
pure  illuminato  il  palcoscenico.  Tutta  la  nobiltà  riminese 
era  convenuta  a  teatro:  a  ricevere  le  dame  e  gli  in- 
vitati stavano  alla  porta  quattro  ufficiali  in  grande  u- 
niforme.  I  cittadini  d'ogni  classe  si  erano  lasciati  en- 
trare, e  si  stipavano  nella  platea,  nei  palchi,  tra  le  quinte 
e  fin  nei  corridoi  interni. 

«  Il  maggior  contento  e  sollazzo  —  scrive  sempre 
il  Marchi  —  fu  quello  di  vedere  una  gran  moltitudine 
di  popolo  ivi  radunato,  ben  vestito  ed  in  gala,  e  spe- 
cialmente Tuffizialità  con  abiti  ricchi  ». 

Pareva  quasi  che  gli  Austriaci  volessero  emulare 
gli  Spagnoli,  nello  sfarzo  delle  divise  e  nella  sontuosità 
delle  feste. 

Quando  il  principe  generale  ebbe  preso  posto  nel 
palco  del  Magistrato,  lo  spettacolo  incominciò. 

Precedette  una  sinfonia  eseguita  da  numerosa  or- 


colloquio  tra  il  Goldoni  e  il  Lobkowitz^  in  cui  il  prìncipe  dava 
al  commediografo  V  incarico  della  Cantata,  (cfr.  Afém.  P.  I. 
cap.  47) 

(i)  Cosi  il  Mazzoni,  nelle  citate  note  ai  Mémoires.  Goldoni 
invece  lo  chiama  «  professore  non  già  di  prìm'ordine,  ma  pas- 
sabile in  tempo  di  guerra».  Compose  qualche  nuova  aria  per 
la  Stativa,  rimessa  in  scena  a  Venezia  nel  1756. 

(2)  Scrìve  Goldoni  :  «  In  capo  a  un  mese  fu  eseguita  la 
nostra  cantata  {Mem,  cit.)  Cosi,  contraddicendosi  con  ciò  che 
aveva  asserito  prìma,  egli  viene  a  confermare  che  aveva  avuto 
dal  Lobkowitz  Tincarìco  di  comporre  la  Serenata  circa  un  mese 
avanti  la  rappresentazione,  ossia  alla  fìn  di  Novembre. 
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chestra,  e  tenne  dietro  subito  la  Cantata  a  quattro  voci, 
che  si  intitola  la  Pace  consolata  (i).  Goldoni  aveva  adat- 
tato le  parole  a  una  vecchia  musica  del  compositore. 

Le  parti  sono  distribuite  tra  il  coro  e  quattro  per- 
sonaggi simbolici  :  la  Pace^  la  Fama,  la  Giustizia  e  Ime- 
neo. I  cantanti,  che  venivano  da  Bologna,  erano  :  Pietro 
Baratti  (la  Pace),  Teresa  Baratti  (la  Fama),  Giuseppina 
Barbieri  (la  Giustizia)  e  Nicola  Conti  (Imeneo). 

La  Serenata  non  ha  alcun  pregio  poetico,  ma  pre- 
senta qualche  spunto  originale,  qualche  allusione  ad 
avvenimenti  contemporanei,  qualche  nota  caratteristica 
di  ambiente,  che  non  poteva  mancare  in  un  lavoro 
teatrale  del  Goldoni,  fosse  pure  roba  di  circostanza. 

La  Pace,  spaventata  dai  formidabili  apparecchi  di 
guerra  che  da  ogni  parte  minacciano  V  Europa,  vuol  ri- 
salire al  cielo;  ma  la  Giustizia  Tarresta: 

Ferma,  trattieni,  amica  Pace,  il  volo  ; 
il  glorioso  stuolo 

che  armato  vedi  al  Rubicone  in  riva, 
tuo  nemico  non  è.  Le  destre  invitte 
armai  io  stessa,  io  che  Giustizia  sono, 
per  tutelar  d'una  Eroina  il  trono. 


(i)  Fu  stampata  a  Ri  mini,  nella  tipografia  di    Giuseppe    Al- 
bertini,  con  questo  titolo  : 

La  Pace  Consolata 

per  le  felicissime  nozze  della 

serenissima   arciduchessa   marianna 

d'austria  col  serenissimo  principe 

carlo  di  lorena 

da  cantarsi   nel  teatro  di  rimini 

la  sera  del  j  gennaio  1744 

In  Rimini  per  Giuseppe  Alòertini.   Con  tic,  de'  Sup. 

Un  esemplare  della  cantata  si  trova  annesso  al  Tomo  II. 
delle  Memorie  Ariminesi  di  U.  Marchi.  Un'altra  copia  si  con- 
serva nell'Ambrosiana.  (Cfr.  Spinelli,  Bibliografia  goldoniana, 
p.  200).  E*  di  carte  6  in  40. 

l'ateneo  veneto  8 


114  L'Ateneo   Veneto 


Non  arde  lo  stuolo 

di  voglia  rapace, 

nemico  di  pace, 

crudele  non  è. 
Combatte,  ma  solo 

del  giusto  in  difesa, 

ma  guida  all'  impresa 

pietade  con  sé. 

Il  poeta  evidentemente  voleva  rendere  simpatica 
la  causa  degli  Austriaci,  facendo  omaggio  allo  spirito 
cavalleresco  che  li  aveva  animati  a  prender  le  armi  in 
difesa  della  «  Regina  d' Ungheria  ». 

Ma  i  Riminesi,  stanchi  da  tanto  scorazzare  di  armati 
per  le  loro  terre,  erano  sempre  in  preda  all'orgasmo 
e  alla  trepidazione. 

Le  intimorite  pecore 
al  verde  prato  involansi, 
ed  i  pastor  non  trovansi 
gli  armenti  a  ricovrar. 

Ma  ecco  che,  annunciato  dalla  fama,  giunge  Imeneo, 
apportatore  di  concordia  e  di  serenità. 
Dice  la  Pace: 

Oh  quanto  sospirato 

fosti,  Nume  gentil,  da  queste  Ninfe 
spaventate,  confuse  I 

E  la  Giustizia  : 

Invano  Amore 
consolarle  provò.  Fur  vani  i  miei 
opportuni  consigli  : 
eran  troppo  vicini  i  lor  perigli. 

Alludeva  forse  il  poeta  alle  leggiadre  damine  di 
Rimini,  così  restìe  a  frequentare  il  teatro  e  i  ricevi- 
menti di  palazzo  Buonadrati,  e  cotanto  ritrose  a  lasciarsi 
corteggiare  dai  poco  garbati  ufficiali  di  Maria  Teresa  ? 
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Ma  ecco  che  le  timide  Ninfe, 
ancor  tremanti  e  meste, 

si  affollano,  col  popolo  festante,  intorno  alla  Fama,  che 
bandisce  ai  quattro  venti  le  nozze  principesche  : 

Nacquer  nel  suol  germanico 
due  da  tronco  sublime  eccelse  piante  (i). 
Per  renderle  feraci,  a  prò  di  tanti 
felicissimi  regni, 
scelse  Amore  i  sostegni 
nel  Lotaringio  suol  d*eroi  fecondo  (2), 
e  lieto  fu  per  tal'innesto  il  mondo. 
Dalla  pianta  primiera  i  primi  frutti 
s'ebbero  già,  frutti  che  un  giorno  io  spero 
Talta  sede  occupar  del  Sacro  Impero  (3). 
Or  da  questa  seconda 
pianta,  che  al  gran  sostegno  s'avvicina, 
frutti  il  Fato  destina 
al  Ciel  diletti  e  cari, 
dolci  agli  amici  ed  ai  nemici  amari. 

E  qui  il  solito  vaticinio  per  il  n  frutto  eccelso  »  che 
doveva  uscire  dall'innesto  del  Valore  e  della  Beltà, 
ma  che  poi  non  venne  mai  alla  luce  per  la  morte  pre- 
coce dell'  arciduchessa  (4). 

La  Ciuslizia  spiega  ancor  meglio  le  parole  un  po' 
enigmatiche  della  Fama  : 


(i)  Marìa  Teresa  e  Tarciduchessa  Marianna,  figlie  dell*  im- 
peratore Carlo  VI. 

(2)  Francesco  Stefano  di  Lorena,  granduca  di  Toscana,  e  il 
pnncii>e  Carlo  suo  fratello. 

(3)  In  ciò  Goldoni  fu  profeta.  Questo  e  primo  frutto  »  è  Giu- 
seppe II,  figlio  di  Mara  Teresa  e  di  Francesco  di  Lorena,  nato 
Il  13  marzo  1741. 

(4)  La  giovane  principessa  mòri  il  16  Dicembre  1744  a 
Bruxelles. 
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Io  queste  ciffre, 
io  spiegherò.  Carlo,  germano  invitto 
di  Lui,  che  dalla  sorte 
la  più  bella  Regina  ebbe  in  consorte, 
Carlo  guerrier,  fatale 
ai  nemici  più  fieri  e  più  possenti, 
la  di  cui  forte  mano 
scacciò  dal  suol  Germano 
gli  aggressori  non  sol,  ma  fiero  e  ardito 
per  vendicarsi  appieno, 
altrui  portò  l'atroce  guerra  in  seno  (i), 
Carlo  è  l'eccelso  ramo 
eh'  oggi  per  mano  d' Imeneo  s' innesta 
a  quella  illustre  pianta 
che  l'Austriaco  terren  nutrisce  e  vanta. 

Si  parla  poi  della  beltà  della  sposa,  della  prodezza 
dello  sposo  e  del  dio  Amore,  che  forse  in  quelle  nozze 
non  ci  aveva  proprio  nulla  a  vedere;  quindi  la  Pace 
dichiara  che  finalmente  riapre  il  cuore  alla  speranza, 
e  si  consola  lusingandosi  di  poter  ritrovare  in  terra 
il  suo  asilo  : 

Sì,  sì,  sperar  mi  giova 
dileguato  veder  di  guerra  ostile 
l'inquieto  spirto,  e  respirar  potremo 
aure  tranquille  almeno 
d'Italia  bella  e  sconsolata  in  seno. 

La  povera  Pace  si  ingannava  a  partito,  perchè  la 
guerra  continuò  a  desolare  il  bel  paese  ancora  per 
quattro  anni,  e  l' Italia  vide,  tra  l' altro,  la  battaglia  di 


(i)  Il  prìncipe  Carlo  non  solo  aveva  fronteggiato  Federico 
II  e  i  Francesi  in  Boemia,  ma,  nel  Maggio  1743»  insieme  coi 
KhevenQller,  aveva  invaso  la  Baviera,  cacciando  dai  suoi  stati 
il  re  Carlo  Alberto,  già  eletto  imperatore  a  Francoforte  col 
nome  di  Carlo  VII.  Il  9  Maggio  gli  Austriaci  avevano  occupato 
Monaco. 
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Velletri,  la  battaglia  della  Madonna  dell'  Olmo,  Tespu- 
gnazione  e  la  sollevazione  di   Genova. 

Imeneo  e  le  dee  si  rivolgono  alle  dubitose  pastorelle 
e  ai  timidi  pastori  del  Rubicone,  per  incitarli  a  stare 
di  buon  animo.  (Par  quasi  che  il  poeta  abbia  avuto  qui 
rimbeccata  dai  signori  ufficiali). 

La  Gttistizia  : 

Su  dunque,  su,  Pastori, 

ritornate  contenti  al  prato,  al  monte; 
Tacque  del  vostro  fonte 
più  non  saran  turbate  ; 
consolatevi,  o  Ninfe  amanti,  amate. 

La  Fama: 

Lieti  godete  in  pace 
il  vostro  dolce  amore. 

Imeneo  : 

Più  non  vi  affannerà  crudo  timore. 

Il  grano  di  incenso  al  feld-maresciallo  e  al  suo  va- 
loroso esercito  non  poteva  mancare;  ed  ecco  che  la 
Giustizia,  additando  l'ufficialità  austriaca,  così  si  e- 
sprime  : 

Queste  che  qui  vedete 
invittissime  spade, 
delle  vostre  contrade 
formeran  la  difesa 
contro  chi  vi  recasse  onta  ed  offesa. 

E  la  Fama  :  ' 

Questi  Germani  invitti 
han  per  duce  un  Eroe  pietoso  e  giusto, 
eh'  ha  di  Cesare  il  braccio  e  il  cor  d'Augusto  (i). 


(i)  Il  principe  di  Lobkowitz,  oltre  essersi  distinto  guerreg- 
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La  breve  Serenata  si  chiude  con  un  coro,  che  fa 
un  fervido  appello  air  allegria: 

Canti  dunque  il  pastor  lieto 

verso  il  monte  e  al  mare  in  riva; 

si  consoli  e  canti  :  viva 

la  cagion  del  suo  goder. 
Vadan  tosto  da  noi  lungi 

e  tristezza  e  pianto  e  duolo, 

e  fra  noi  rimanga  solo 

della  Pace  il  bel  piacer. 

Così  tutti  furono  arcicontenti.  Sodisfattissimo  il 
principe  generale,  che  molto  probabilmente  aveva  dato 
r  ispirazione  o  V  intonazione  alla  Cantata  ;  sodisfatti  gli 
ufficiali,  che  volevano  sbandita  dalle  pastorelle  del  Ru- 
bicone la  musoneria  e  il  sospetto  ;  sodisfatti  i  Riminesi, 
che,  dopo  tante  belle  parole,  avevano  ragione  di  sperare 
un  po'  di  tregua  e  di  tranquillità. 

Il  giocondo  poeta  veneziano  aveva  il  dono  invi- 
diabile di  contentar  tutti. 

Dal  mondo  della  luna  ecco  Arlecchino 
al  brigadier  di  Spagna,  e  in  note  e  canti 
Maria  Teresa  a  gli  Ussari  e  a'  Panduri  : 

così  il  Carducci  (i). 

A  quei  tempi  non  c'era  da  stupirsene.  Il  riminese 
Giuliano  Genghini,  illustre  giureconsulto  e  chiaris- 
simo po^ta,  aveva  composto  per  il  i°  maggio  del  1743 
—  giorno  dei  Ss.  Giacomo  e  Filippo  e  onomastico  del 
re  di  Spagna  —  una  Cantata  in  onore  della  Reale 
Maestà  Cattolica  e  delle  sue  armi  in  Italia. 

La  stessa  sera  fu  pubblicata  un'ode  pindarica,  scritta 


glande    contro    i    Turchi,    aveva  bravamente    tenuto    testa,    in 

Boemia,  ai  Prussiani  di  Federico  II,  e  il  2  Gennaio  1743  aveva 
costretto  Praga  a  capitolare. 

(i)   Carlo  Goldoni  in  Rime  e  Ritmi  -  Sonetto  II. 
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da  lui  per  celebrare  il  valore  del  duca  d'Atrisco,  Teroe 
spagnolo  della  battaglia  di  Camposanto  (i).  Eppure  la 
musa  del  dotto  curiale  non  si  credette  in  obbligo  di 
chiudersi  in  un  pudibondo  silenzio  ;  e  per  il  7  gennaio 
1744,  appena  otto  mesi  dopo  la  Cantata  in  onore  del  re  di 
Spagna  e  Tode  pindarica  per  il  duca  d'Atrisco,  sciorinò 
un  enfatico  sonetto  in  cui,  plaudendo  alle  auspicatissime 
nozze  del  principe  lorenese,  vaticinava  nel  nascituro  un 
nuovo  Goffredo  di  Buglione  (2). 


(i)    Nella   battaglia   di    Camposanto   (8  Febbraic*  1743),  di 

esito  incerto,    il    duca   d*  Atrisco,    comandante    della  cavalleria 

spagnola,  respinse  coraggiosamente  e  mise  in  fuga  la  cavallerìa 
austrìaca. 

(2)  Il  sonetto  del  Genghini  è  annesso  dal  Marchi  al  Tomo 

II  delle  sue  Memorie ^  insieme  colla  Serenata  del  Goldoni. 
Eccolo: 

AUGURI  DI  FELICE  E  GENEROSA 

PROLE 

ALLE  AA.  SS.  DEL 

PRINCIPE  CARLO  DI  LORENA 

E  DELL'  ARCIDUCHESSA 

MARIANNA   D'aUSTRIA 

ESPRESSI  NEL  SEGUENTE 

SONETTO 

PUBBLICATO    nell'occasione  CHE   SI    FESTEGGIANO    IN    RIMINI 
LE   DI    loro   faustissime   NOZZE. 

Alfìn  stretto  è  il  bel  nodo,  onde  conforto 

Prende  dell'Istro  la  Città  regina  ! 

Odi,  o  gran  Carlo,  io  non  favello  a  torto  : 

La  speranza  d'Europa  è  già  vicina. 
Pel  sentier  degli  Eroi  1*  Asia  ha  già  scorto 

Scender  ne'  Figli  tuoi  la  sua   ruina  : 

Sicché  omai  senza  asilo  e  senza  porto, 

Ombra  inulta  vedrassi  errar  tapina. 
Deh  !  tosto  insiem  coi  fortunati  auguri 

Movan  gli  eventi,  che  ravvolge  e  copre 

Il  vel  dell'  Avvenir  fra  i  giorni  oscuri  ; 
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L'arte  e  la  poesia,  in  quelle  età  pacifiche  e  bene- 
dette, non  professavano  opinioni  politiche,  e  il  poeta 
non  si  credeva  tenuto  dal  bavaglio  della  coerenza. 

La  Cantata  del  Goldoni,  assai  breve,  aveva  durato 
poco:  alle  otto  di  sera  lo  spettacolo  era  già  terminato 
(i),  e  parve  al  cronista  Marchi,  ammiratore  e  storiografo 
delle  magnificenze  spagnole,  «  un  divertimento....  un 
poco  secco  ». 

Ma  il  galante  principe  Lobkowitz  non  si  appagò 
di  questo,  e  contando  suU'  effetto  prodotto  negli  spet- 
tatori dalle  lusinghiere  promesse  della  Giustizia  e  dalle 
future  consolazioni  della  Pace,  fece  girare  per  tutti  i 
palchi  un  biglietto  d' invito,  con  cui  pregava  dame  e 
cavalieri  di  passare,  dopo  lo  spettacolo,  a  palazzo  Buo- 
nadrati. 

Infatti,  insieme  agli  ufficiali,  tutta  la  nobiltà  dal 
teatro  si  recò  all'alloggio  del  feld-maresciallo,  ch'era 
sfarzosamente  addobbato  e  illuminato. 

tf  Si  vedeva  —  scrive  il  Marchi,  che  questa  volta 
non  sa  contenere  la  sua  meraviglia  —  si  vedeva  la 
sala  spaziosa  di  questo  palazzo  {Buonadrati)  apparata 
tutta  di  damasco  cremisi  con  spesse  placche  a  specchi, 
tramezzate  da  grandi  e  lucidi  specchi  ;  pendeva  in 
mezzo  a  detta  sala  una  gran  lumiera  che  figurava    un 


Onde  giunto  il  gran  dì  eh'  alto  a  me  scopre 
L'  estro,  che  m*  empie,  degli  Eroi  futuri, 
Come  or  canto  la  speme,  io  canti  V  opre. 

Del  Sig.  DoTT.  Giuliano  Genghini 
Riminese  p.  A.  ^  prtbblico 
Professore  di  Leggi, 

In  Rimino  per  Giuseppe  Albertini  Stampatore  Vescovile,  con 
lic,  de*  Sup. 

(i)  Cosi  in  una  nota  ms.  che  si  legge  nell'esemplare  delia 
Serenata  conservato  nell'  Ambrosiana,  (cfr.  Spinelli  -  Bibliogra^ 
fta  goldoniana,  cit.). 
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sole  che  tramandava  sessanta  raggi  solari,  ognuno  dei 
quali  sostentava  un  lume  di  cera;  ogni  placca  pure 
aveva  avanti  due  altri  lumi  a  cera,  e  sotto  li  specchi 
uscivano  fuori  certi  rami  di  ferro  dorati  e  adornati  con 
foglie  pure  di  ferro  dorato,  ne'  quali  confitti  erano 
altri  lumi  di  cera,  onde  lo  splendore  di  tante  fiaccole 
di  cera  accese,  che  maggiore  ancora  facevasi  col  ri- 
flesso e  riverbero  de'  specchi,  rendeva  molto  vago  l'ap- 
parato di  detta  sala  »  (i).  Nella  parete  di  fronte  all'  in- 
gresso era  posto,  sotto  un  baldacchino  fregiato  delle 
insegne  reali,  il  ritratto  di  Maria  Teresa  regina  d'Un- 
gheria, e  in  basso  si  vedevano  trapunte  le  iniziali 
intrecciate  dei  due  principi  sposi.  Dirimpetto  al  ritratto 
era  una  galleria  ove  stava  l'orchestra,  e  intorno  alle 
pareti,  sopra  una  gradinata  di  legno,  erano  disposti, 
seduti  in  ordine,  gli  ufficiali,  le  dame  e  i  cavalieri. 

Nel  mezzo  del  gran  salone  si  pigiava  una  folla  di 
cittadini,  cui  il  principe  generale  aveva  liberalmente 
schiuse  le  porte  del  suo  palazzo. 

Tra  i  crocchi  degli  ufficiali  e  delle  dame,  certa- 
mente si  saranno  visti  allora  aggirarsi,  a  raccogliere 
complimenti  ed  allori,  i  due  poeti  :  l'avvocato  veneziano, 
autore  della  Pace  consolata,  e  l'avvocato  riminese,  il 
Genghini,  il  cui  sonetto,  stampato  elegantemente,  si 
distribuiva  durante  il  ballo  agli  invitati. 

Il  Marchi  si  indugia  a  descrivere  le  sale  da  giuoco 
attigue  al  gran  salone,  ove  il  Faraone  imperava  ;  i  preli- 
bati rinfreschi  «  distribuiti  senz'ordine  »  ;  le  contraddanze 
e  i  minuetti  che  durarono  fino  all'alba,  e  le  generosità  del 
Lobkowitz,  che  neiranticamera  aveva  fatto  collocare  dei 
barili  di  vino,  a  disposizione  dei  servitori,  delle  »  persone 
di  rango  ordinario  »  e  di  tutti  quelli  che  chiedevano 
da  bere. 

Il  generale,  emulando  il  fasto  spagnolo,  aveva 
voluto  festeggiare  con  gran  pompa  le  auguste  nozze  di 


(i)  Memorie  arim.  cit. 
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casa  d' Austria  :  molto  probabilmente  le  spese  dovettero 
essere  pagate  dalla  cassa  oramai  esausta  della  sfortu- 
nata Comunità  di  Rìmini. 

Goldoni  e  il  musicista  don  Ciccio  Maggiore  furono 
«  generosissimamente  compensati  »  dal  feld-maresciallo. 
Il  maestro  napoletano  poi,  che  era  un  furbo  di  tre  cotte, 
ebbe  un'  idea  luminosa  che  fu  subito  messa  in  esecu- 
zione, ti  Si  fece  molto  nòbilmente  legare  —  cedo  la 
parola  allo  stesso  Goldoni  —  una  quantità  considerabile 
di  esemplari  della  nostra  cantata  già  messa  alle  stampe, 
andammo  in  una  bella  carrozza  a  presentarla  a  tutti 
gli  ufficiali  di  stato  maggiore  dei  diversi  reggimenti 
acquartierati  nella  città  e  circondarii  della  medesima,  e 
portammo  a  casa  una  borsa  piena  di  zecchini  di  Venezia, 
di  doppie  di  Spagna  e  quadrupli  di  Portogallo,  che 
colla  massima  tranquillità  e  convenienza  dividemmo  fra 
noi  n  (i). 

La  fortuna  aveva  bruscamente  cambiato  faccia,  e 
dispensava  al  nostro  poeta  i  suoi  più  teneri  sorrisi. 

Per  la  stagione  di  carnevale  (il  carnevale  comin- 
ciava il  26  Dicembre)  si  era  deciso  di  aprire  il  teatro 
con  l'opera  in  musica;  e  ne  assunsero  l'impresa  alcuni 
ufficiali  «  di  rango  n  dell'armata  austriaca,  con  a  capo 
il  conte  Novati  milanese. 

I  comici,  verso  la  metà  di  Dicembre,  avevano  do- 
vuto sloggiare  da  Rimini,  e  con  essi  anche  la  graziosa 
Colombina  comare  di  Goldoni  :  immaginarsi  il  sospiro  di 
sollievo  della  buona  Nicoletta  !  Al  Veneziano  era  stato 
affidato  dagli  ufficiali  impresari  l'onorifico  incarico  della 
direzione  del  teatro  (2). 


(i)  Memorie,  Cap.  47.  cit. 

(2)  Cfr.  Goldoni  Memorie  cap.  47.  Nella  premessa  9XV Amante 
Militare  (ed.  di  Firenze)  si  legge  : 

«Il  mio  amico  Gio.  Battista  Ronzoni...  sa  benissimo...  che 
ebbi  la  direzione  di  quel  teatro  (di  Rimini)  per  tutta  l'officialità 
dell'armata».  — Vedi  anche  il  Tomo  II.  della  Memorie  Arimi' 
nesi  cit.,  di  cui  largamente  mi  valgo. 


Carlo  Goldoni  in  Romagna  123 

L'opera  in  musica  scelta  fu  il  Siroe^  dramma  del 
Mestatasio,  «con  balli  figurati  per  intermezzo»;  la  prima 
rappresentazione  si  ebbe  il  28  Dicembre  1743. 

Lo  scrupoloso  cronista  riminese  nota  che  anche 
in  quest'occasione  gli  ufficiali  austriaci,  per  non  essere 
da  meno  degli  Spagnoli,  commisero  prepotenze  e  soprusi. 
Non  vollero  pagare  al  Comune  il  canone  dovuto  per 
l'esercizio  del  teatro,  pretesero  dai  proprietari  tutte  le 
chiavi  dei  palchi,  e  solo  per  una  grazia  speciale  del 
feld-maresciallo,  si  potè  ottenere  dall'  impresa  che  al- 
l'aristocrazia riminese  fossero  lasciati  nove  palchi  «  colla 
condizione  di  non  poterli  ad  altri  imprestare  nonché 
subaffittare  ».  Il  generale  —  continua  il  Marchi  —  si 
era  spiegato  che  desiderava  in  teatro  la  Nobiltà  ». 

Goldoni  non  ebbe  che  a  lodarsi  degH  impresari  e 
del  conte  Novati,  dalla  cui  generosità  —  come  egh 
scrisse  —  potè  ottenere  vantaggi  che  non  avrebbe  mai 
potuto  aspettare  (i). 

Intanto  il  carnevale,  tra  feste,  gazzarre  e  balli  e  cene 
a  palazzo  Buonadrati,  aveva  termine  il  18  Febbraio,  e 
il  Lobkowitz,  coir  appressarsi  della  primavera,  si  pre- 
parava a  riprendere  l'offensiva. 

Alla  fine  di  Febbraio  del  1744,  il  principe  richiamò 
tutte  le  sue  truppe  acquartierate  a  Forlì,  a  Cesena  e 
negli  altri  paesi  di  Romagna,  e  il  2  Marzo  passò  in  ri- 
vista il  suo  esercito,  ingrossato  dalle  reclute  e  dai  reg- 
gimenti che,  durante  l' inverno,  gli  erano  venuti  di 
Germania.  L' armata  contava  in  tutto  circa  trentacinque- 
mila uomini. 

Gli  Spagnoli,  nella  notte  dal  6  al  7  Marzo,  iniziava- 
no la  ritirata  partendo  da  Pesaro,  e  la  mattina  del  7 
le  truppe  austriache  sgombravano  definitivamente  da 
Rimini,  sfilando  fuori  di  porta  San  Bartolomeo  (2). 


(i)  Mem.  cap.  cit. 

(2)  Goldoni,  che  néiV  Amanle  Mililare  e    nella    Guerra  ha 
messo  in  scena  ufficiali  italiani  e  spagnoli,  nel  Medico  Olandese 


124  L'Ateneo   Veneto 


I  due  eserciti  nemici,  ugualmente  cari  al  comme- 
diografo, dovevano  poi  incontrarsi  in  campo  aperto  a 
Velletri,  Tu  Agosto  1744  (i). 

Partiti  gli  Austriaci  che  cosa  restava  da  fare  al 
Goldoni  ?  Egli  aveva  dimessa  Tidea  di  andare  a  Genova, 
perchè  il  Senato,  con  bel  garbo,  gli  aveva  nominato 
un  successore  nella  carica  di  console  a  Venezia;  un 
successore  che  si  era  offerto  di  tener  l'ufficio  senza 
onorario,  il  che,  agli  occhi  dei  serenissimi  signori  Ge- 
novesi, costituiva  un  merito  degno  della  più  alta  con- 
siderazione. 

Trovandosi  libero,  padrone  di  sé  e  colla  borsa  ben 
guarnita  di  zecchini,  Goldoni  pensò  di  mettere  ad  ef- 
fetto un  suo  antico  disegno,  quello  cioè  di  abitare  un 
po'  di  tempo  in  Toscana,  per  «  trattar  familiarmente 
con  i  Fiorentini  ed  i  Senesi,  testi  viventi  della  buona 
lingua  italiana  »  (2). 

Certo  gli  mulinava  già  in  testa  il  gran  sogno  della 
riforma  del  teatro,  e  voleva  assicurarsi  il  tesoro  del 
linguaggio  parlato  toscano.  Era  un  modo  pratico  e  geniale 
per  risolvere  la  gran  questione  della  lingua:  e  fu  un 
esempio  che  trovò  molti  imitatori. 

Allora  non  era  aperta  ancora  la  strada  della  Por- 
retta,  che  va  da  Bologna  a  Firenze  ;  perciò  egli  scelse 


un  fìammingo,  il  colonnello  marchese  di  Croccaìtd,  e  nel  Cu- 
rioso Accidente  un  tenente  francese,  Monsieur  de  la  Cotterie, 
non  ha  mai  introdotto,  nelle  sue  commedie,  ufficiali  tedeschi,  pur 
avendoli  conosciuti  da  vicino.  Eppure  egli  ne  avrebbe  potuto 
ricavare  dei  buoni  motivi  comici.  Solo  nella  Vedova  spiritosa 
troviamo  un  tipo  convenzionale  di  capitano  delle  truppe  impe- 
riali ;  ma  evidentemente  è  un  italiano.  Egli  è  don  Ferramondo 

signor  di  Belvedere 

fra  le  truppe  alemanne  capitan  granatiere.  (A.  III.  se.  7) 

(i)  Alla  battaglia  di  Velletri  prese  parte  anche  il  tenente 
Giampaolo,  fratello  del  Goldoni,  il  quale  s*  era  arrolato  a  Ri- 
mini nelle  truppe  del  duca  di  Modena,  che  seguiva  gli  Spagnoli. 

(2)  Mem,  cap.  47.   cit. 
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la  via  più  comoda  e  più  vicina.  Venne  a  Forlì,  e  per 
Castrocaro  e  Rocca  S.  Casciano,  attraversando  TAlpe 
di  S.  Benedetto,  arrivò  alla  gentile  metropoli  di  To- 
scana (i).  —  Romagna,  addio  I 


Il  vortice  della  vita  teatrale  travolse  Goldoni,  il 
quale  in  seguito  non  ebbe  più  occasione  di  ritornare 
in  quella  terra  di  Romagna,  ove  tante  vicende  liete  e 
tristi  gli  erano  occorse  ;  ma  certo  il  commediografo  non 
dimenticò  il  dolce  ospitale  paese, 

cui  regnarono  Guidi  e  Malatesta. 

Tra  le  città  da  lui  predilette  fu  Bologna,  «  madre 
delle  scienze  e  Atene  d' Italia  »  (2),  ove  egli  contò  osti- 
nati avversari,  ma  anche  ardenti  ammiratori  e  partigiani 
devoti,  primo  tra  i  quali  il  marchese  Francesco  Alber- 
gati Capacelli,  Senatore  bolognese,  valente  commedio- 
grafo e  suo  imitatore  (3). 

Il  Goldoni  teneva  molto  —  come  si  direbbe  oggi 
—  al  verdetto  del  pubblico  bolognese,  uno  dei  più  in- 
telligenti e  raffinati  d'Italia. 

Per  conquistare  interamente  quel  pubblico  (4),  egli 
compose  una  delle  sue  commedie  favorite  :  //  Terenzio, 
che  fu  sempre  caro  al  Goldoni,  perchè  gli  aveva  me- 


(i)  Il  Loehner,  dotto  e  benemerito  annotatore  dei  ìI/ì^m>«, 
crede  che  il  Goldoni  andasse  a  Firenze  passando  per  Bologna. 
L*  errore  fu  rettificato  dal  Mazzoni.  La  nuova  strada  per  la  Por- 
retta  fu  solo  aperta  nel  1749. 

(2)  Mem.  P.  II.  Cap.  24.  -  In  una  lettera  il  Goldoni  scri- 
veva, nel  1762,  che  a  Bologna  parlavano  latino  anche  le  donne 
e  lo  intendevano  e  i  cani  e  1  gatti  ». 

(3)  Cfr.  E.  Masi  «  La  vita  e  i  tempi  etc.  di  Francesco  Al- 
bergati^ (Bologna,   Zanichelli,   1878) 

(4)  I  Bolognesi  erano  divisi  in  due  parti  :  fautori  della  ri- 
forma goldoniana  e  fautori  delle  maschere  e  della  Commedia  a 
soggetto. 
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ritato  «  l'elogio  universale  dei  Bolognesi  ».  Ed  ei  ri- 
cordava con  altrettanta  compiacenza  il  trionfo  della 
Serva  amorosa,  commedia  scritta  a  Bologna  e  rappre- 
sentata, nel  1752,  nel  teatro  Formagliari,  tra  gli  applausi 
unanimi  di  «  uomini  dotti,  dame  perspicacissime  e  ca- 
valieri eruditi  »  (i). 

E  anche  per  il  teatrino  di  Zola  Predosa,  magnifica 
villeggiatura  del  marchese  Albergati  a  sette  miglia  da 
Bologna,  egli  compose  cinque  commedie,  che  furono 
recitate  da  dame  e  da  patrizi  dilettanti,  tra  un  fiorito 
pubblico  di  nobili  convitati  (2). 

Sono  note  le  strette  relazioni  che  sempre  interce- 
dettero tra  Bologna,  la  quale  costituiva  quasi  uno  stato 
a  sé,  e  la  vicina  Romagna,  divisa  nelle  due  Legazioni 
di  Ferrara  e  di  Ravenna.  Bologna  era  il  grande  centro 
intellettuale  che  richiamava  e  attraeva  gli  spiriti  colti; 
e  gli  avvenimenti  artistici  della  dotta  città  avevano  larga 
eco  nella  finitima  regione. 

Era  quindi  assai  probabile  che  tra  gli  spettatori,  che 
calorosamente,  nel  teatro  Formagliari,  applaudivano  la 
Serva  amorosa  e  il  Terenzio,  o  tra  i  cavalieri  eleganti 
convenuti  a  Zola,  si  trovasse  qualche  buon  amico  di 
Bagnacavallo,  di  Faenza  o  di  Rimini  ;  come  era  naturale 
che  a  Bologna  Goldoni  rinfrescasse  qualche  antica  cono- 
scenza di  Romagna. 

Verso  la  fine  d'  autunno  del  1758,  dopo  essersi  fer- 


(i)  Il  Goldoni  venne  a  Bologna  ai  primi  d'Aprile  del  1752, 
seguendo,  in  qualità  di  poeta  comico,  la  compagnia  Medebac, 
che  diede  una  serie  di  cinquanta  recite  nel  teatro  Formagliari, 
a  cominciare  dal  9  Aprile,   prima  domenica  dopo  Pasqua. 

Fu  in  questa  circostanza  che,  a  Pontelagoscuro,  egli  venne 
fatto  segno  alle  eccezionali  cortesie  da  parte  di  un  impiegato 
della  dogana  pontificia  [Mem,  P.   IL  cap.  24). 

(2)  Le  commedie  sono  :  Il  Cavaliere  di  spirito,  in  cui  ritras- 
se r  Albergati  (rappr.  1757),  T  Apatista^  la  Donna  Bizzarra, 
V  Osteria  della  Posta  e  V  Avaro. 
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mato  vario  tempo  a  Bologna,  ospite  dell'  Albergati  (i), 
il  commediografo  si  recò  a  Roma,  ma  volle  scegliere  — 
come  allora  si  diceva  —  la  strada  di  Loreto,  quella  cioè 
che  costeggia  per  un  buon  tratto  T  Adriatico  (2).  Così, 
percorrendo  la  storica  via  Emilia,  egli  rivide  le  città  a  cui 
lo  legavano  i  ricordi  della  sua  prima  giovinezza.  Faenza, 
che  gli  rammentava  la  vicina  Bagnacavallo,  ove  ripo- 
savano le  ossa  del  padre  suo  ;  Rimini,  piena  di  tante 
care  memorie;  Cattolica,  che  gli  ricordava  la  curiosa 
avventura  capitatagli  quindici   anni  prima. 

Quando  poi,  nell'Aprile  del  17&2,  partì  da  Venezia 
per  andare  in  Francia,  prima  di  lasciare  l'Italia  volle 
fare  un'  ultima  tappa  a  Bologna.  Una  «  febbre  reuma- 
tica, catarrale  erratica  n  lo  costrinse  a  trattenersi  più 
di  quello  che  egli  avesse  pensato;  e  allora,  per  preghiera 
degli  amici  bolognesi,  compose  il  libretto  di  un'  opera 
buffa  che  ha  per  titolo  La  bella  Verità,  e  venne  rap- 
presentata il  12  Giugno,  con  musica  del  maestro  Pic- 
cini. Fu  r  ultimo  lavoro  del  Goldoni,  scritto  in  Italia 
per  le  scene  italiane  ;  fu  1'  ultimo  saluto  al  teatro  del 
grande  artista,  che  stava  per  lasciare,  e  per  sempre, 
la  patria. 

In  questo  libretto  il  poeta  ha  raffigurato  se  stesso 
nel  personaggio  del  compiacente  numsieur  Loran  Glodoci, 
anagramma  di  Carlo  Goldoni.  Era  proprio  lui  in  persona 
che,  quasi  presago,  porgeva  un  ultimo  ringraziamento 
a  quel  pubblico,  tanto  a  lui  caro,  che  non  doveva  mai 
più  rivedere  : 


(i)  Nell'estate  del  1758,  egli  fece  rappresentare  a  Zola  1*^- 
patista  e  la  Danna  bizzarra: 

(2)  Da  una  vecchia  guida  intitolata  il  //  Viaggiatore  moderno 
(5»  ediz.  Bassano,  1801)  desumo  T  itinerario  del  viaggio  a  Roma 
per  la  via  di  Loreto.  Si  andava  da  Bologna  ad  Ancona,  poi  si 
continuava  per  Loreto,  Macerata,  Tolentino,  Foligno,  Spoleto, 
Temi,  Civita  Castellana,  Roma.  E*  la  strada  che  tenne  Bonaparte, 
quando,  nel  1797,  marciò  contro  Teterna  città. 
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Quanto  onor,  quante  grazie 

questa  illustre  città  mi  ha  compartite, 

quanto  T  opere  mie  son  compatite  !  (i) 

Quando  a  Parigi,  già  quasi  ottantenne,  scrisse  nella 
lingua  di  Molière  i  celebri  Mémoires,  il  suo  pensiero  parve 
soffermarsi  volentieri  sulle  rimembranze  di  Romagna; 
e  specialmente  alle  avventure  capitategli  a  Rimini  dedicò 
molte  pagine  del  suo  libro,  e  ne  trattò  più  a  lungo  che 
nelle  premesse  autobiografiche  dell'  edizione  Pasquali. 

Né,  nella  terra  cortese  di  Romagna,  si  dileguò  il 
ricordo  del  Goldoni,  ricordo  cui  anche  la  tradizione 
alimentava  (2).  Una  lapide,  inaugurata  sin  dal  1884,  per- 
petua la  memoria  del  padre  del  commediografo,  sepolto 
in  San  Girolamo  di  Bagnacavallo  (3),  e  un'  altra  iscri- 


(i)  Cfr.  V.  Malamani  «  Goldoni  a  Bologna  nel  1762  »,  nel 
numero  unico  Carlo  Goldoni  (Venezia,   1883). 

(2)  Vuole  una  tradizione  popolare  che  a  Rimini  il  Goldoni 
U'ovasse  il  soggetto  della  Finta  Malata,  La  tradizione  non  ha  forse 
alcun  fondamento,  ma  prova  la  verità  e  V  universalità  dei  tipi 
goldoniani,  e  insieme  la  memoria  che  del  Goldoni  si  conservava 
a  Rimini.  Vedi  C.  Tonini,  La  coltura  letteraria  e  scientifica  in 
Rimini,  Voi,  II.  p.  228  (Rimini,  Danesi,  1883).  Sappiamo  dal 
Tonini  che  nel  1794  furono  stampate  a  Rimini,  dall*  Albertini, 
alcune  ottave  del  Goldoni  in  lode  di  S.  Vincenzo  Ferreri,  già 
edite  a  Faenza  dal  Ginestrì  nel  1789  (loco  cit.). 

(3)  L'  ho  riportata  nel  citato  articolo  //  padre  del  Goldoni 
(Riv.  d'  Italia,  Febbraio,  1907).  Da  vario  tempo  i  Bagnacaval- 
lesi  avevano  in  animo  di  dedicare  una  lapide  alla  memoria  del 
dottor  Giulio  Goldoni.  Domenico  Vaccolini,  un  buon  letterato 
della  prima  metà  del  secolo  XIX,  aveva  dettato  questa  non  bella 
iscrizione,  che  poi  fu  cambiata  : 

GIULIO   GOLDONI 

PADRE     DI     CARLO 

STA   QUI. 

IL    29    DEL    I73X 

MORIVA 

GUARDANDO     IL   FIGLIUOLO. 
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zione  neir  antico  teatro  di  Rimini  —  come  già  dissi  — 
attesta  la  lunga  dimora  di  Goldoni  nella  città  d' Isotta, 
e  i  suoi  primi  tentativi  scenici. 

Gentile  corrispondenza  di  amorosi  sensi  tra  un 
popolo  generoso  e  ospitale  e  l'uomo  che,  colla  viva 
fiamma  del  genio,  spandeva  sulla  patria  italiana  tanta 
luce  di  gloria. 

Alfonso  Lazzari 


L*ATBNBO  VBMXTO 


VESCOVI  ED  ABBATI 


Noie  bibliografiche  a  proposito  di  due  recenti  lavori  di 
mons.  Vincenzo  Botteon  e  di  mons.  Ernesto 
Decani  (i). 

!•  Mons.  Botteon,  il  solerte  storico  di  Conegliano, 
non  poteva  meglio  celebrare  la  solenne  ricorrenza  del 
venticinquesimo  anniversario  dalla  celebrazione  della 
sua  prima  messa,  che  dedicando  alla  sua  Diocesi  una 
esauriente  discussione  sulla  sua  origine  ed  aggiungen- 
dovi l'elenco  dei  vescovi  fino  ai  giorni  nostri. 

Prese  le  mosse  dall'esame  di  un  importantissimo, 
prezioso  documento,  com'egli  dice,  venuto  in  luce  in 
questi  ultimi  tempi.  È  un  placito,  che  il  Minotto  pub- 
blicò per  la  prima  volta  (2)  ;  che  porta  la  data  6  giugno 
743,  dal  quale  riuscirebbe  fondata  allora  la  diocesi  ce- 
netense  per  opera  di  Liutprando. 

Ignoto  affatto  fino  al  1878,  non  si  sapeva  nemmeno 
come  e  perchè  sia  pervenuto  all'Arcivio  dei  Frari.  L'A. 
ponendo  néiV  Introduzione  al  suo  lavoro  la  questione, 
esamina  le  varie  ipotesi  avanzate  per  spiegarne  la  pre- 
senza in  quell'Archivio.  Rigetta  quella,  che  ha  mag- 
gior parvenza  di  possibilità,  che  fosse  stato  acquisito 
agli  archivi  della  Serenissima  per  opera  di  fra  Paolo 
Sarpi  in  occasione  della  causa  per  il  dominio  temporale 
fra  i  vescovi  cenedesi  ed  il  governo  veneto,  perchè 
il  celebre  consultore  non  ne  usò»  affatto. 

Ma  il  buio  assoluto  sulle  sue  vicende  non  ne  scema 
r  importanza.  Già  il  prof.  Francesco  Pellegrini  di  Bel- 
luno, Carlo  Cipolla,  mons.  Agnoletti,  il  Marson,  lo  ri- 
tennero storicamente  accettabile  ed  importantissimo 
quindi  per  stabihre  l'origine  del  vescovado  cenedese, 
non  contemporaneo,  ma  sostituito  a  quello  preesistente 
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di  Oderzo  (pag.  4).  L'A.  si  propose  di  stabilirne  la  sto- 
rica autenticità.  Né  ciò  era  semplice,  perchè,  come 
osserva:  Paleograficamente  è  scritto  in  carattere  del  sec. 
XII  (pag.  5~9);  Diplomaticamente  questo  placito  corri- 
sponde :  nel  testo  all'epoca  a  cui  si  riferisce,  meno  che 
nella  sanzione,  neir  escatocollo  corrisponde  alle  formule 
langobarde  ;  ma  nel  protocollo  porta  l'invocazione  e  Tin- 
ti tolazione  del  re  con  la  formula  che  è  stata  usata  so- 
lamente dopo,  nell'  epoca  carolingia.  Quindi  «  nei  ri- 
ir  guardi  della  paleografica  e  della  diplomatica  non  si 
«r  può  accettare  come  scritto  all'epoca  che  riporta,  cioè 
u  al  743  ;  e  che  lo  si  deve  ritenere  non  originale,  ma 
u  rinnovato  cioè  fattura  del  secolo  decimoprìmo,  e  più 
u  probabilmente  decimo  secondo,  non  in  tutto  sincero, 
«  ma  in  qualche  parte  guastato  »  (pag.  10-14).  Esame 
coscienzioso  e  conclusione  giustissima.  Per  rendere  più 
evidente  la  sua  dimostrazione  l'A.  ha  aggiunto  anche 
una  riproduzione  fotografica  del  doc,  che  lamento  non 
sia  stata  eseguita  in  dimensioni  uguali  all'originale,  o 
tali  da  render  possibile  la  diretta  lettura  del  documento. 

Si  deve  per  ciò  dare  storica  importanza  a  questo 
placito  o  rigettarlo  come  una  falsificazione  ? 

La  scarsità  dei  documenti  medioevali,  che  ci  sono 
pervenuti,  egli  soggiunse,  confortandosi  anche  dell'opi- 
nione di  Fumagalli  e  Beretti,  rendono  necessario  di 
trar  partito  da  quel  fondo  di  verità,  che  possono  avere 
queste  rinnovazioni,  che  spesso  non  hanno  di  falso  un 
gran  che.  L'importanza,  osserva  giustamente,  che  ave- 
vano i  documenti  dispositivi,  indnceva  nel  medioevo  i 
titolari  a  riprodurli,  quando  ne  fosse  andato  distrutto 
o  fosse  deperito  l'originale. 

Questa  carta,  secondo  l'A.,  può  esser  stata  trascritta 
dall'antico  originale  per  ordine  del  vescovo  cenedese 
per  poter  difendere  a  Mantova  il  suo  diritto  sufla  terra 
di  Oderzo  contrastatogli  dal  vescovo  bellunese  (pag.  15). 
Ipoteosi  paleograficamente,  diplomaticamente,  storica- 
mente probabile.  La  trascrizione  fu  quasi  genuina  (3), 
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quindi  era  del  caso  di  stabilire  se  le  condizioni  sto- 
riche del  paese  dessero  ai  fatti  in  esso  ricordati  tale 
probabilità  da  trasformarsi  in  certezza  (pag.  16). 

Concetto  che  approvo  pienamente.  Le  falsificazioni 
medioevah  possono  essere  vere  o  proprie  invenzioni 
di  documenti  dispositivi,  mediante  le  quali  si  attribuisce 
ad  un  sovrano  la  concessione  di  un  diritto,  che  se  non 
fu  da  questo  menomamente  concepita,  fu  però  una 
conseguenza  dell' attegiamento  preso  da  lui  in  causa 
della  evoluzione  storica  deir  epoca  e  dello  stato  di  cui 
fu  il  rappresentante  giuridico  (4).  Questi  diplomi  si  com- 
pilarono secondo  il  formulario  e  le  idee  dell'epoca,  in 
cui  furono  scritti,  e  quindi  includono  un  lontanissimo 
senso  di  verità,  più  o  meno  vicino  ad  essa,  quanto  il 
diritto,  di  cui  sono  l' estrinsecazione,  si  riconette  più  o 
meno  direttamente  ai  fattori  storici  di  cui  il  diploma  lo 
dice  immediata  derivazione. 

Vi  sono  poi  i  diplomi  rinnovati.  O  riproducono  un 
precedente  diploma  distrutto,  oppure,  pur  essendo  la  vera 
fonte  del  diritto  attualmente  esistente,  non  ne  contengono 
tutte  quelle  conseguenze,  che,  per  la  successiva  evolu- 
zione a  cui  andò  soggetto  acquistò  la  facoltà  primiera- 
mente concessa.  Le  formule  del  diploma  così  rinnovato 
non  sono  più  le  antiche,  appunto  perchè  esse  non  cor- 
rispondono più  al  contenuto  giuridico  moderno  (5). 

Il  diritto  aveva  la  sua  espressione  nello  stato 
di  fatto  che  lo  presuppone  :  il  documento  quindi  doveva 
esser  tenuto  al  corrente  col  contenuto  giuridico  dello 
stato  di  fatto  :  e,  per  il  valore  formale  simbolico  e  dispo- 
sitivo dell'atto  scritto,  ne  veniva  che  si  potesse  rifor- 
mare un  documento  secondo  le  esigenze  formulari  del 
momento  in  cui  si  doveva  usare. 

Non  sono  dunque  falsificazioni  nel  senso  giuridico 
odierno  della  parola,  ma  riproduzioni  giuridicamente 
valide  di  atti  esistenti,  constatazioni  dell'  esistenza  del 
diritto,  derivante  dall'antica  concessione.  E  ciò  era  tanto 
più  necessario  quando,  come  nel  caso  attuale,  si  trattava 
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di  documenti,  che  non  si  potevano  più  far  riprodurre 
dalle  autorità,  da  cui  erano  stati  emanati,  perchè  esse 
erano  state  sostituite  da  altre,  senza  che  per  ciò  fosse 
caduto  il  diritto  concesso.  È  questa  la  base  del  privi- 
legio delle  carte  distrutte  concesso  alle  Chiese,  perchè 
molti  dei  loro  diritti  erano  basati  su  atti,  placiti  od  al- 
tro genere  di  documenti  antichi,  i  quali  potevano  esser 
distrutti  od  esistere  in  modo  proceduralmente  insoste- 
nibile, mentre  perduravano  pienamente  i  diritti  a  cui 
avevano  dato  vita. 

Queste  falsificazioni,  o  meglio  rinnovazioni,  hanno 
quindi  un  grande  fondo  di  vero.  Corretta  da  quella 
storica,  l'indagine  diplomatica,  può  dirci  quanta  parte 
di  vero  assoluto  hanno  questi  atti.  Si  può  così,  come 
nel  caso  attuale,  pur  riconoscendoli  inesatti  giuridica- 
mente per  r  epoca  a  cui  si  riferiscono,  arrivare  a  tro- 
varli perfettamente  veri  storicamente.  Queste  falsifica- 
zioni possono  presentare  grande  coefficiente  di  verità 
storica,  anche  perchè  i  formulari  venivano  mutandosi 
insensibilmente.  Né  sostituire  od  aggiungere  nomi  di 
ufficiali  nuovi  a  quelli,  che  erano  stati  scritti  nella  prima 
carta  è  vera  falsificazione,  dal  momento  che,  special- 
mente per  l'epoca  langobarda,  non  vi  era  una  sicura 
stabihtà  tecnica  per  indicare  gli  ufficiati  dello  stato. 

Quelli  stessi  che  hanno  una  maggiore  caratteristica 
di  falsità,  dei  quali  parlai  prima,  debbono  essere  stori- 
camente vagliati,  perchè  possono  avere  un  contenuto 
di  vero,  che  va  dal  vago  ricordo,  che  un  fatto  appar- 
tiene ad  un  ordine  di  fenomeni,  i  quali  in  altri  feno- 
meni di  precedente  epoca  ebbero  la  loro  ragione  di 
esistere,  fino  a  dimostrare  la  vera  e  propria  influenza 
esercitata  dall'  epoca  a  cui  si  riferiscono  sulla  loro  at- 
tuale esistenza. 

2.  Giustamente  quindi  TA.  procede  ad  una  Illu- 
strazione storica  del  documento,  la  quale  li  permise  di 
venire  ad  una  Critica  storica  di  esso,  che  lo    dimostrò 
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perfettamente  veritiero.  Nella  prima  studiò  in  tre  capi- 
toli diversi  :  le  condizioni  politiche  e  religiose  della  pro- 
vincia di  Venetia  et  Histria  :  quelle  di  Opiiergium,  rico- 
struendo la  storia  del  suo  vescovado  :  finalmente  quelle  di 
Ceneta.  Da  queste  ricerche  ricavò  la  attendibilità  del  pre- 
zioso documento  di  cui  potè  fare  cosi  la  Critica  storica  : 
stabilendone  nel  primo  capitolo  la  piena  attendibilità  ; 
nel  secondo  ricavando  quali  sieno  i  vescovi,  che  i  pre- 
cedenti storici  assegnarono  a  Ceneda  e  che  si  debbono 
rifiutare  ;  completando  la  sua  ricerca  nel  terzo  col  rico- 
struire la  serie  dei  veri  vescovi  di  Ceneda,  che  da  Va- 
lentiniano  e  Massimo,  indicati  come  primi  nel  documento, 
si  susseguirono  fino  ai  tempi  nostri,  secondo  le  memorie 
che  si  hanno. 

3,  La  provincia  di  Venetia  et  Histria,  decima  se- 
condo l'ordinamento  dato  da  Costantino  alla  Diocesi 
d' ItaUa,  comprendeva  il  Veneto  attuale  ed  il  Friuli.  Fio- 
rentissima  all'epoca  imperiale  per  il  commercio  col 
continente,  che  faceva  capo  al  porto  di  Aquileia  (pag. 
22-24).  In  causa  delle  invasioni  germaniche  cominciò  a 
determinarvisi  un  movimento  della  popolazione  verso 
le  lagune  del  litorale,  che  rappresentavano  un  sicuro 
propugnacolo  contro  gli  invasori;  movimento,  che  fa- 
ceva presagire  più  che  non  delineasse,  scrive  giusta- 
mente r  A.,  la  posteriore  divisione  fra  il  litorale  (di  cui 
fu  centro  Venezia)  e  l'interno  (pag.  26),  e  che  diede 
origine  ai  due  ducati,  per  lungo  tempo  rivali  :  il  lango- 
bardo  di  Foruniulii,  il  bizantino  di  Venetia, 

L'A.  vede  Y  importanza  di  questi  mutamenti  politici, 
rispetto  all'ordinamento  religioso.  Quantunque  ariani, 
i  Goti  rispettarono  i  vescovi  cattolici  (6)  e  quindi  il  loro 
dominio  come  non  doveva  portare  alcuna  alterazione 
politica,  non  ne  portò  alcuna  religiosa.  Ugual  rispetto 
ebbero  i  Bizantini  per  la  reUgione  cattolica,  né  ciò  è 
strano  perchè  era  quella  da  loro  professata,  però  ten- 
tarono di  ellennizzare  la  Chiesa  latina  (pag.  31).  L'A. 
ritiene  che  lo  facessero  allo  scopo  di  consolidare  la  loro 
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podestà  politica.  Credo  che  oltre  a  ciò  vi  fossero  in- 
dotti dal  concetto  dominante  nello  stato  romano,  che  la 
religione  era  una  vera  e  propria  legge  civile,  per  cui, 
unita  r  Italia  air  impero  bizantino,  erano  indotti  ad  uni- 
formarne la  chiesa  a  quella  bizantina.  Fu  questa  una 
delle  cause  principali,  egli  osserva  giustamente,  della 
separazione  fra  Roma  e  Bisanzio,  determinata  dallo 
scisma  dei  tre  capitoli,  abilmente  sfruttato  dai  lango- 
bardi  (pag.  31). 

Trasferita  infatti  a  Grado  la  sede  del  Patriarca  di 
Aquileia  (pag.  34)  alla  morte  di  Severo,  patriarca  scis- 
matico, si  crearono  due  patriarchi  :  V  uno  scismatico, 
sostenuto  dai  langobardi,  che  così  staccarono  da  Roma 
e  quindi  dall'  impero  bizantino  la  terraferma  :  l' altro 
cattolico  in  Grado,  promosso  dal  pontefice  e  dagli  iso- 
lani veneti  (pag.  36).  Per  cui,  quando  il  patriarca  aqui- 
leiese  tornò  in  grembo  alla  Chiesa  cattolica,  la  sua 
posizione  come  patriarca  distinto  da  quello  di  Grado, 
erasi  ben  delineata,  essendosi  la  divisione  politica  reli- 
giosa bene  rafforzata  e  completata  in  seguito  a  quella 
religiosa  e  viceversa.  Per  ciò  duchi  e  re  langobardi  si 
adoperarono  per  la  consolidazione  delle  nuove  sedi. 
u  Onde,  conclude  l'A.,  troviamo  conforme  all'  indole  ed 
ti  alle  condizioni  del  tempo,  il  ricorso  che  fanno  al  re  i 
«  duchi  per  favorire  la  Chiesa  cattolica,  per  fondare 
H  nuovi  vescovadi,  ed  il  prestarsi  del  re  nel  togliere  i 
u  dissidi  religiosi  e  nel  sanzionare  nuove  istituzioni  ec- 
u  clesiastiche  quale  è  quella  del  vescovado  di  Ceneda 
«riportata  nel  nostro  documento  prezioso»  i pag.  40). 

4.  Nella  provincia  di  Venetia  et  Histria  fu  impor- 
tante per  la  sua  posizione  centrale  Opitergium.  Anti- 
chissima città  nel  cui  territorio  erano  compresi  i  monti 
cenetensi  «  sotto  i  romani  era  un  centro  assai  importante 
u  per  la  sua  posizione  geografica.  Era  essa  in  comuni- 
«  cazione,  o  diretta  o  indiretta,  cioè  mediante  vie  di 
u  collegamento  con  tutte  le  vie  romane  della  Venetia  et 
n  Histria,  che  ho  superiormente  ricordate  e  descritte  » 
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(pag.  43).  Il  SUO  territorio,  che  costituì  poi  la  Marca 
trevigiana,  ha  bisogno  di  un  centro  economico  entro 
quel  raggio  di  territorio  che  è  compreso  tra  Oderzo, 
Ceneda  e  Treviso,  per  cui  a  seconda  delle  vicende  sto- 
riche, queste  tre  città  successivamente  chiamarono  a  sé, 
come  a  centro  naturale,  tutte  le  energie  del  circostante 
paese  e  ne  divennero  successivamente  i  centri  politici 
e  religiosi.  Esso  si  spostò  più  su  o  più  giù  verso  il  lido 
a  seconda  che  era  più  o  meno  necessaria  Y  unione  tra 
la  terraferma  ed  il  litorale.  I  langobardi,  esclusivamente 
agricoltori,  tendevano  naturalmente  a  separare  la  terra- 
ferma dal  litorale  e  quindi  Opitergium  perde  il  suo 
primato  e  fu  poi  distrutta. 

Per  la  stessa  causa  essa  conservò  strenuamente  le 
tradizioni  romane.  Con  Teodorico  risorse  (pag.  64)  per- 
chè il  re  goto  voleva  continuare  le  condizioni  politiche 
ed  economiche  romane  :  con  V  invasiona  langobarda 
cadde.  Troppo  internata  nel  territorio,  non  rappresen- 
tava più  un  centro  di  vita  economica,  perchè  lo  era  in 
quanto  raccoghendo  le  energie  del  territorio  circostante, 
le  riuniva  a  quelle  del  litorale,  ed  essendo  necessaria 
la  separazione  economica  e  politica  tra  il  continente  ed 
il  littorale,  era  troppo  fuori  mano  per  l'uno  e  per  l'altro. 
Si  oppose  strenuamente  ai  langobardi  e  fu  seguace 
delle  tradizioni  romane,  ma  dovè  cadere.  Distrutta  da 
Rotari  prima,  da  Grimoaldo  poi,  tutte  le  sue  forze  si 
rifugiarono  ad  Eraclea,  dove  con  le  reliquie  della  ro- 
manità distrutta,  all'  ombra  politica  di  Bisanzio,  si  pre- 
parava l'alba  della  fortuna  veneziana. 

Ciò  spiega  la  storia  del  suo  vescovado.  Convertita 
da  S.  Prosdocimo,  l' Apostolo  del  Veneto,  fu  sede  ve- 
scovile solo  nel  IV  secolo,  quando  la  diffusione  sempre 
maggiore  del  Cristianesimo  rese  necessaria  la  molte- 
plicazione  dei  vescovi  ed  a  quelli  più  antichi  di  Ravenna, 
Aquileia,  Milano,  si  aggiunsero  molti  altri  mandati  per 
diversa  loca  dal  Papa  (pag.  45)  laddove  cioè  si  venivano 
formando  nuovi  nuclei  di  fedeli.  Primo  vescovo  ne  fu 


138  L'Ateneo   Veneto 


Epodio  nel  419.  Trovasi  poi  Marciano  nel  579.  Questi, 
per  non  abbracciare  lo  scisma  dei  tre  capitoli,  essendo 
fedele,  come  il  suo  popolo,  alle  più  pure  tradizione  ro- 
mane, si  rifugiò  coi  suoi  nell'  estuario  (pag.  47-48).  Fin- 
ché vi  fu  un  barlume  di  speranza  per  l'antica  causa 
romana,  Opitergio  si  mantenne  contro  i  langobardi  e 
vi  ritornarono  i  vescovi  S.  Floriano  e  S.  Tiziano  (pag. 
49).  Ma  quando  la  distruzione  completa  di  essa  fatta  da 
Rotari  nel  641  spense  ogni  possibilità  di  floridezza  per 
Opitergio,  S.  Magno  vescovo  si  riparò  coi  suoi  ad  Era- 
clea (pag.  55-57)  dove  con  Benamato,  a  cui  molto  op- 
portunamente r  A.  riferisce  la  frase  del  documento  la- 
titans  in  insula  si  estinse  la  serie  dei  vescovi  opitergini 
(pag.  58),  perchè  ne  sorse  il  vescovado  nuovo  di  Era- 
clea. E  vero  che  al  titolo  di  questo  si  aggiungeva  anche 
l'epiteto  di  ofdtergintis,  ma  solamente  perchè,  come  i 
dtices  bizantini  conservavano  il  loro  titolo  ripiegando  in 
terra  bizantina  (7),  lo  stesso  avveniva  per  i  vescovi  ap- 
pena rifugiatisi  in  terre  romane.  In  breve  però  i  loro 
successori  lo  mutavano,  perchè  nei  luoghi  in  cui  s'erano 
rifugiati  sorgevano  nuovi  centri  religiosi  e  politici  e  a 
mano  a  mano  scompariva  anche  il  ricordo  delle  antiche 
istituzioni  imperiali.  Di  Roma  non  doveva  sopravvivere 
che  il  diritto,  il  prodotto  ideologico  della  civiltà  latina. 
Oderzo  insomma  «  per  le  invasioni  barbariche  ha  per- 
«  duto  gradatamente  ogni  importanza  ed  ogni  splendore 
u  che  aveva  al  tempo  romano  come  municipio  o  colonia 
u  romana  ; . . .  venne  spogliata  al  tempo  dei  longobardi 
«  del  suo  vastissimo  agro,  e  di  ogni  rappresentanza  po- 
«  litica  e  civile  ; . . .  le  venne  tolta  la  sua  sede  vescovile 
u  e  trasportata  ad  Eraclea,  dove  si  spense,  ed  a  sola 
«  memoria  lasciò  il  titolo  di  vescovo  di  Oderzo  al  ve- 
m  scovo  di  Eraclea  fino  alla  distruzione  di  essa  »  (p.  66). 
5.  Ceneta  nell'  epoca  preromana  e  romana  fu  un 
posto  militare  stabilito  per  difendere  il  bivio  delle  due 
strade,  che  conducevano  nelle  Alpi  per  S.  Boldo  e  per 
il  lago  di  S.  Croce  (lapacinense).  Era  naturale  che  al- 
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l'epoca  langobarda  divenisse  sempre  più  importante, 
raggiungendo  il  massimo  dello  splendore,  perchè,  come 
ogni  altro  popolo  germanico,  anche  il  langobardo  era 
anzitutto  un  esercito,  che  pretendeva  di  avere  il  diritto 
di  presidiare  l' Italia.  La  continua  lotta  coi  romani  e 
coi  franchi  lo  indusse  a  mantenere  sempre  spiccatissimo 
questo  carattere.  Per  cui  alla  necessaria  scomparsa  di 
Oderzo,  subentrò  V  ugualmente  naturale  e  necessario 
incremento  di  Ceneda,  posto  importantissimo  militare  e 
che  perciò  divenne  anche,  data  la  condizione  dei  tempi, 
il  centro  nuovo  del  vecchio  territorio  opitergino.  Fu 
quindi  egualmente  naturale  e  logico  che  vi  sorgesse, 
air  occasione  propizia,  un  ducato  (8).  Con  la  sempre 
crescente  conversione  al  cattolicesimo,  che  fu  quasi 
completa  air  epoca  di  Liutprando,  i  langobardi  conso- 
lidavano di  fatto,  se  non  di  diritto,  il  loro  dominio,  per 
cui  si  giustificò  di  fronte  al  diritto  pubblico  ed  eccle- 
siastico r  erezione  di  un  nuovo  vescovado  :  quello  di 
Ceneda.  La  fuga  di  S.  Magno  aveva  privato  di  pastore 
quei  fedeli,  la  cui  attività  sociale  non  era  tale  da  farli 
rifuggire  in  Eraclea,  e  che  rimasero  quindi  nell'antiche 
sedi,  per  cui  si  accentravano,  come  a  nuovo  punto  di 
attrazione  politica  ed  economica,  attorno  a  Ceneda;  e 
quindi  come  la  sede  di  Aquileia  e  le  altre  ebbero  vita, 
origine  e  riconoscimento  giuridico  per  le  consociazioni 
di  fedeh,  che  in  causa  del  rinnovato  ordinamento  poli- 
tico vi  si  formarono  distinte  dalle  antiche,  così  pure 
sorse  il  vescovado  cenedese. 

La  tradizione,  accolta  negli  atti  di  S.  Tiziano  ve- 
scovo di  Oderzo,  dimostra  che  la  sede  di  Ceneda,  nuo- 
vamente sorta,  si  ricollegava  socialmente  a  quella  tra- 
sportata neir  estuario  di  Oderzo  ;  ossia  che  ne  fu  la 
sostituzione  non  la  derivazione.  Essendosi  sviluppato  il 
vescovado  cenetense  per  le  stesse  cause  sociali  e  geo- 
grafiche per  cui  si  era  sviluppato  su  quel  territorio  il 
precedente  vescovado  opitergino,  era  necessario  imper- 
sonare in  un  santo  vescovo  dell'  antica  sede  romana,  il 
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capostipite  della  nuova  langobarda-italica.  Per  cui  i 
fedeli  rimasti  in  quel  territorio  si  riattaccarono  tradi- 
zionalmente ad  Oderzo,  come  dice  il  documento  pre- 
zioso, perchè  politicamente,  come  scrive  Paolo,  avvenne 
che,  distrutta  Oderzo,  il  suo  territorio  fu  ripartito,  più 
esatto  è  dire,  fu  occupato  dai  gruppi  langobardi,  for- 
matisi in  sostituzione  di  essa. 

Il  documento  studiato  è  quindi  perfettamente  at- 
tendibile, come  dice  TA.  E  «  il  vescovado  di  Ceneda 
«  venne  fondato  nei  primi  anni  del  regno  di  Liutprando 
«  colla  ordinazione  del  primo  vescovo  Valentiniano,  e... 
u  nel  743,  ordinato  vescovo  Massimo,  fu  la  sede  di  Ce- 
«  neda  anche  civilmente  riconosciuta  e  provvista  del 
«  suo  territorio,  corrispondente  quasi  all'  antico  agro 
u  opitergino  (9)  ;  e  ciò  non  per  la  traslazione  della  sede 
«  di  Oderzo  a  Ceneda,  ma  per  la  fondazione  di  una 
«  nuova  sede,  rimanendo  per  qualche  secolo,  cioè  fino 
u  alla  cessazione  del  vescovado  di  Eraclea,  il  titolo  di 
«  vescovo  di  Oderzo  al  vescovo  di  quest'  isola  »  (p,  94). 

6.  Il  documento  è  quindi  perfettamente  possibile  e 
probabilmente  ha  esistito  quindi  un  più  antico  originale 
da  cui  con  qualche  variante  fu  trascritto  nel  sec.  XII 
l'attuale.  Ed  un  esame  critico  di  esso,  che  costituisce 
il  cap.  V  della  parte  II  dello  studio,  dimostra  esaurien- 
temente che  corrisponde  perfettamente  all'antico  da  cui 
fu  tratto  e  che  quindi  possiamo  dedurne  la  storia  della 
sede  vescovile  cenetense  nelle  sue  origini.  L'A.  ha  an- 
che dilucidato  qualche  dubbio,  rassicurandoci  della  ge- 
nuinità del  testo  quale  è  a  noi  pervenuto.  Principal- 
mente quello  di  Francesco  Pellegrini  il  quale  opinava, 
che  per  errore,  chi  trascrisse  dalla  più  antica  originale 
r  attuale  carta,  abbia  indicato  il  vescovo  di  Padova  fra 
quelli,  che,  prima  della  origine  del  vescovo  di  Ceneda, 
nell'assenza  (latitanza  in  insula)  di  quello  di  Oderzo, 
abbia  esercitato  giurisdizione  ecclesiastica  su  parte  degli 
abitanti  dell'agro  opitergino.  Fatto  che  gH  sembrava 
in  contraddizione  con  quanto  scrive  Paolo  Diacono  che 
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Grìmoaldo  divise  T  agro  stesso  fra  i  Foroiulani,  i  Ce- 
nedesi,  i  Trivigiani. 

Ma,  osserva  giustamente  TA.,  altro  è  giurisdizione 
politica  altro  ecclesiastica  (pag.  98),  per  cui  può  benis- 
siiBO  darsi,  che  non  corrispondano  agii  ufficiali  lango- 
bardi,  i  vescovi  di  costituzione  romana.  Egli  intuisce 
che  il  territorio  non  aveva  alcuna  influenza  sopra  la 
organizzazione  civile  e  religiosa  degli  uomini,  che  è 
tutta  personale  :  per  cui  ufficiali  e  vescovi  residenti  iti 
diverse  città,  avevano  la  rispettivamente  diversa  giuri- 
sdizione su  coloro  che  dimoravano  sulF  agro  opitergino. 
E  il  documento  nostro  è  perfettamente  vero,  come  è 
vera  la  notizia  di  Paolo,  senza  dover  ricorrere  alla  co- 
moda, ma  poco  sicura  e  poco  soddisfacente  ipotesi,  di 
un  errore  del  trascrittore  della  carta,  quando  si  tratta 
di  una  notizia  così  importante  (io).  \J  ipotesi  di  Pelle- 
grini è  basata  sopra  un  erroneo  concetto  che  è  comune 
agli  storici  dell'epoca  sua  e  delle  precedenti.  Vivendo 
in  un'epoca  in  cui  lo  stato  risultava  dalla  stabile  defi- 
nitiva organizzazione  dei  cittadini  sul  territorio,  non 
sapevano  concepire  l'esistenza  politica  di  gruppi  per- 
sonali, i  quali,  pur  acquistando  importanza  diversa  del 
luogo  sul  quale  operavano,  non  richiedevano  per  deter- 
minarsi politicamente,  alcun  legame  col  territorio.  Noi 
abbiamo  potuto,  proseguendo  le  ricerche  da  essi  iniziate, 
comprendere  questa  fondamentale  differenza  tra  lo  stato 
del  più  antico  medioevo  e  lo  stato  moderno  territoria- 
lizzato  dal  sistema  feudale.  In  questo  più  antico  medio- 
evo assistiamo  ad  una  riorganizzazione  dei  gruppi  mi- 
nori sociali  sul  territorio,  quindi  esso  non  può  esser 
preso  in  considerazione  da  noi  se  non  come  la  causale 
determinante  la  formazione  di  nuovi  gruppi.  Ma  appunto 
perchè  essi  potessero  muoversi  con  piena  libertà  era 
necessario  che  non  avessero  alcun  legame  giuridico  col 
territorio.  I  langobardi  distrussero  Oderzo  perchè  que- 
sta città,  gravida  di  tradizioni  e  di  interessi  romani, 
ostacolava  l'espandersi  del  loro  dominio.  Esercito  che 
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difendeva  T  Italia  avevano  già  prescelto  le  loro  basi 
principali  di  operazione  nel  Veneto  orientale  nei  luoghi 
forti  di  Forumiulii,  Ceneda,  Treviso  :  e  queste  dive- 
nivano, preponderando  T  elemento  militare  nella  orga- 
nizzazione della  popolazione,  che  viveva  in  Italia,  i 
centri  politici  più  naturali.  Per  cui  il  territorio  della 
distrutta  Oderzo  fu  in  baha  dei  langobardi  più  vicini. 
Questa  l'interpretazione  più  consona  ai  tempi,  che  si 
deve  dare  alle  parole  di  Paolo  (ii).  Mentre  i  fedeli  ten- 
devano verso  quei  vescovi,  che  rimanevano  e  si  offri- 
vano per  ragioni  di  vicinanza  più  convenienti  alle  loro 
aspirazioni. 

L'A.,  lasciando  stare  per  il  momento  queste  con- 
siderazioni, ha  dunque  dimostrato  perfettamente  atten- 
dibile e  certo  il  documento  prezioso,  che  ci  pervenne 
nel  suo  testo  genuino,  alterato  in  parti,  storicamente, 
trascurabih.  Su  di  esso  quindi  si  può  ricostruire  la 
storia  dell'origine  del  vescovado  di  Ceneda.  Quando, 
distrutta  Oderzo,  fuggitone  il  vescovo  ad  Eraclea,  la 
massa  dei  fedeli,  che  rimasero  in  quel  territorio,  a  cui 
si  aggiunsero  per  la  conversione  i  langobardi,  non  trovò 
più  sufficienti  i  vescovi  limitrofi  perchè  troppo  lontani, 
mentre  un  nuovo  importante  nucleo  di  uomini  si  ac- 
centuava attorno  a  Ceneda,  trovarono  naturale  (ed  era 
ciò  nelle  tradizioni  degli  antichi  vescovadi  romani)  di 
voler  trovarvi  anche  un  vescovo.  E  Liutprando  rico- 
nobbe come  vescovado  nuovamente  costituitosi  a  Oderzo 
quello  di  Ceneda,  che  ebbe  origine  legittima  dal  placito 
di  cui  ci  resta  memoria. 

In  base  ad  esso  fu  quindi  possibile  air  A.  di  elimi- 
nare <cap.  II  parte  II)  dal  catalogo  dei  cenetensi  alcuni 
vescovi  che  erano  attribuiti,  dagli  storici  locali,  a  quella 
sede  perchè  anteriori  al  743,  e  finalmente  (cap.  Ili  par- 
te II)  ricostruire  con  critica  sicura  la  serie  dei  vescovi 
cenedesi  dal  743  ai  giorni  nostri. 

Così  finisce  il  suo  lavoro,  che  è  del  tutto  convincente 
ed  esauriente.  Con  esso  il  vescovado  di   Ceneda,   eli- 
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minate  fallaci  esagerazioni  municipali,  ha  potuto  avere 
una  storia  completa,  chiara,  sicura. 

7.  Degani  ha  illustrato  un  altro  importantissimo 
punto  della  storia  veneta,  dandoci  il  quadro,  più  com- 
pleto possibile,  delle  vicende  della  Badia  di  S.  Maria  di 
Sesto  in  Sylvis  dalla  sua  fondazione  nel  762  alla  sua 
estinzione  nel  1441. 

Riassunto  in  un  primo  capitolo  quanto  era  stato 
scritto  sin  qui  intorno  all'origine  della  Badia,  passò  a 
parlare  dei  suoi  fondatori  :  i  due  fratelli  langobardi 
Erfrone  e  Marco,  nati  nel  Friuli,  che  dopo  aver  seguito 
Rachi  nelle  sue  guerre,  invece  di  ritornare  in  Sesto, 
dove  vivevano  monasticamente,  fondarono  (e  ne  diven- 
nero quindi  abbati)  due  monasteri  della  Toscana.  Er- 
frone di  quello  di  Monteamiata  (12),  Marco  di  altro,  de- 
dicato probabilmente  a  S.  Michele  Arcangelo  (il  protet- 
tore nazionale  dei  langobardi)  che  TA.  non  giunse  ad 
identificare.  L'atto  di  fondazione  di  Sesto  fu  fatto  dai 
due  fratelli  abbati  a  Nonantola,  dove  era  abbate  il  fon- 
datore di  esso  Astolfo,  il  loro  vecchio  duca,  che  avevano 
seguito  in  guerra  come  Friulani  e  che  rappresentava 
quindi  per  essi,  come  lo  era  già  stato  nella  azione  po- 
litica e  militare,  anche  ora  per  quella  religiosa  il  capo 
naturale  (pag.  15-22).  U  abbazia  di  Sesto  sorse  così 
dove  un  giorno  vi  era  stata  una  stazione  romana,  che 
dal  posto  aveva  ricavata  una  grande  importanza.  Anche 
in  quest'  epoca,  passato  il  turbine  dell'  invasione,  e  for- 
matosi il  nuovo  popolo,  per  la  stessa  causa  ridivenne 
importante  :  centro  di  grandi  possessioni,  che  i  fratelli 
proprietari  donarono  all'abbazia  fondata  da  loro  poco 
prima  di  partire  per  la  guerra.  Perchè  si  può  fissarne 
r  origine  probabilmente  prima  dell'  impresa  di  Liut- 
prando  del  741,  certo  fra  il  744  e  il  749  in  cui  regnò 
Rachi  :  forse  anzi  si  incominciò  ad  edificare  circa  il  738 
(pag.  22-28). 

La  conquista  carolingia  trovò  favorevole  ai  Franchi 
il  primo  abbate  di  Sesto,  Beato,  a  cui  il  franco  Massi- 
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Ione  donò  nuove  terre.  E  da  allora  incominciò  una  se- 
rie di  donazioni,  per  cui  la  Abbadia,  che  al  tempo  degli 
Ungheri  si  trasformò  in  forte  castello,  divenne  proprie- 
taria e  quindi  feudataria  di  una  larga  zona  di  terreno, 
tra  il  vecchio  ducato  di  Forumiulii,  e  quello  più  recente 
di  Ceneda. 

Non  posso  seguire  TA.  nella  storia  particolareggiata 
e  minuta,  che,  con  mano  sicura,  tratteggia  della  Badia 
nel  suo  aumento,  nel  suo  fiore,  nelle  sue  vicende  po- 
litiche, nel  suo  decadimento,  per  cui  finalmente  nel  1431 
vi  fu  preposto,  ultimo  abbate,  Fra  Tommaso  de'  Salvioli 
padovano,  alla  cui  morte  fu  trasformata  in  commenda 
di  vari  successivi  cardinali  patrizi  di  Venezia  e  che  aQa 
morte  dell'ultimo,  Giovanni  Corner,  nel  1789  fu  sop- 
pressa dal  dominio  veneto,  ne  furono  venduti  all'asta 
i  beni,  in  forza  di  quella  politica  laicizatrice  dei  beni 
ecclesiastici,  che  con  la  usuale  sapienza,  senza  odi  di 
parte,  la  Serenissima  ogniqualvolta  trovava  necessario 
che  venisse  limitata  la  manomorta  ecclesiastica  divenuta 
eccessiva,  ovvero  soppresso  un  istituto  non  più  produt- 
tivo in  causa  delle  circostanze  mutate.  Devo  limitarmi 
a  far  le  mie  congratulazioni  con  l'A.  per  lo  studio  im- 
portante con  cui  mise  in  luce  uno  degli  istituti  eccle- 
siastico-pohtici  più  importanti  del  nostro  Veneto. 

8.  Botteon  a  pag.  118  riporta  le  giustissime  osser- 
vazioni sull'origine  dei  vescovadi  fatte  da  Prelini.  «È 
ti  un  fatto  notissimo  ed  innegabile,  scrive  quest'  ultimo, 
«  (13)  che  quanto  maggiore  antichità  vantano  le  Chiese, 
u  tanto  più  incerte  sono  le  notizie  sulla  loro  origine  e 
u  sulla  più  remota  serie  dei  loro  vescovi,  sia  per  l' o- 
u  pera  distruggitrice  del  tempo,  che  cancella  ogni  trac- 
«  eia  delle  più  antiche  memorie,  sia  per  effetto  delle 
«  persecuzioni  che  obbligavano  i  cristiani  stessi  ad  oc- 
«  cultare  le  preziose  reliquie  dei  loro  pastori  ed  i  loro 
«  sepolcri  ;  sia  altresì  per  la  malintesa  smania  degli 
«  scrittori  municipali  dei  tempi  andati,  i  <iuali,  mentre 
«  infarcivano  i  primordi  delle  nostre   Chiese   con   ve- 
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«  scovi  suppositizi  e  duplicati,  non  sapevano  d' altra 
<r  parte  discernere  secondo  i  tempi  con  critica  storica 
u  quei  fatti  che  ad  uno  o  all'altro  tempo  appartenevano  ». 
Il  vescovo,  secondo  la  tradizione  della  chiesa  cat- 
tolica, deriva  dagli  Apostoli  e  quindi  il  suo  potere  sulle 
varie  sedi  da  quello  che  agli  Apostoli  trasmise  Gesù 
Cristo.  Questa  derivazione,  tutta  spirituale,  fu  confusa 
spesso  con  una  derivazione  reale  e  di  fatto.  Anche  per 
il  modo  con  cui  avvenne  la  costituzione  dei  primi  ve- 
scovadi. Dalle  comunità  fondate  dagh  Apostoli  parti- 
vano missionari  per  i  centri  vicini  e  cosi  a  mano  a 
mano  che  vi  cresceva  la  popolazione  fedele  venivano 
formandosi  nuove  èxxXeotat  e  quindi  nuovi  vescovi.  Per- 
ciò troviamo  attorno  a  Roma  frequenti  vescovi,  che 
vanno  diminuendo  di  numero  a  mano  a  mano,  che  ci 
allontaniamo  da  essa.  Per  cui  i  vari  sorgenti  vescovadi 
erano  derivazioni  delle  prime  comunità,  e  quindi  o  con 
vescovi  suppositizi  o  con  vescovi  duplicati  si  cercava 
di  giustificare  una  vera  e  propria  derivazione  di  fatto 
dagli  Apostoli,  che  fosse  quasi  la  materializzazione  di 
quella  di  diritto.  La  critica  storica  ha  potuto  stabilire, 
che  questa  organizzazione  della  chiesa  si  è  fatta  gra- 
dualmente. Costantino  e  Teodosio  non  la  hanno  orga- 
nizzata, hanno  permesso,  che  Essa  si  sviluppasse  entro 
r  orbitra  delle  istituzioni,  e  quindi  il  periodo  della  sua 
formazione  ed  organizzazione  si  è  prolungato  fino  al 
momento  in  cui,  sotto  la  pressione  del  fenomeno  feu- 
dale, la  azione  continuata  accentratrice  di  Roma  la  ha 
conquistata  tutta  e  si  è  riconosciuto  nel  papato  la  fonte 
della  organizzazione  giuridica  dei  vescovadi  sotto  la 
forma  territoriale  odierna,  come  contemporaneamente 
o  per  mezzo  del  vescovado  o  indipendentemente  da 
esso  il  feudalismo  generava  le  prime  forme  di  stato 
territoriale.  Ma  quindi  per  tutta  l'epoca  imperiale  il 
vescovo  non  ebbe  potere  territoriale.  Egli  non  fu  che 
il  sacerdote  di  un  nucleo  importante  di  fedeli.  La 
diocesi  territoriale  non  si  era  affatto  costituita  :  per  cui 
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si  ebbero  dei  corepiscopi,  degli  arcipreti,  degli  arcidia- 
coni, che  in  questa  e  nelle  successive  epoche  rappre- 
sentarono gruppi  quasi  autonomi  di  fedeh  campagnuoli, 
spesso  in  formazione.  Fu  solo  sotto  V  impulso  del  feu- 
dalesimo che  territorializzandosi  la  diocesi  questi  gruppi 
furono  attratti  entro  Torbitra  vescovile  e  finalmente 
sottomessi  alla  giurisdizione  del  vescovo  cittadino.  Per- 
chè le  città  divennero  sedi  di  vescovi  in  forza  della 
natura  della  predicazione  evangelica.  Fu  naturale  per 
gli  Apostoli  e  per  i  primi  missionari  portarsi  a  predi- 
care nelle  città.  Perchè  esse  erano  i  centri  economici  e 
politici  del  circostante  paese,  i  quali  attiravano  quindi 
il  maggior  numero  di  persone  e  quindi  potevano  spe- 
rare così  una  massima  diffusione  delle  nuove  dottrine 
e  maggior  frutto  dalla  predicazione  (14).  Ma  questi  nu- 
clei di  fedeli  non  si  confusero  con  le  divisioni  territo- 
riali dello  stato  perchè,  quantunque  il  modo  di  conce- 
pire la  religione  in  Roma  permettesse  che  la  nuova 
religione  si  appoggiasse  allo  stato,  per  la  sua  funzione 
storica  il  Cristianesimo  rimase  una  forza  che  tendeva 
fatalmente  a  distruggerlo. 

9,  Quasi  come  un  vecchio  romano  (15)  Botteon 
scrive  che  «  era  segnata  fra  i  decreti  della  divina  Prov- 
tt  videnza  la  catastrofe  di  queir  impero  che  pareva  do- 
«  vesse  sfidare  i  secoli  e  durare  eternamente.  La  cor- 
«  ruzione  dei  costumi,  la  divisione  dei  vari  partiti  ane- 
«  lanti  air  impero,  il  potere  sfacciato  e  tirannico  dei 
u  pretoriani  condussero  Roma  a  lacerarsi  a  brano  a 
u  brano  come  un  vecchio  e  corroso  mantello,  ed  a  ca- 
«  dere  ignominiosamente  »  (pag.  20).  Sembrerebbe  quasi 
che  la  caduta  di  Roma  fosse  stata  solamente  lo  smem- 
bramento di  uno  stato  non  la  distruzione  di  una  società. 
Le  cause  intime  della  rovina  dell*  impero  furono  altre, 
queste  non  ne  sono  che  le  conseguenze  esteriori.  Con 
r  Impero  non  cadde  solamente  uno  stato  corrotto,  ma 
una  società  che  non  poteva  più  oltre  sussistere  e  quindi 
si  può  oramai  rifiutare  assolutamente  V  idea  che  le  isti- 
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tuzioni  politiche  e  giuridiche  dell*  Italia  medioevale  rap- 
presentino la  conservazione  del  municipio  romano  (16), 
per  cui  neir  epoca  medioevale  abbiamo  avuto  una  vera 
e  propria  ricostruzione  sociale.  Questo  concetto  può 
farci  ben  comprendere  la  possibità  della  nuova  fonda- 
zione del  vescovado  cenedese  e  con  esso  dei  nuovi 
vescovadi,  la  loro  vita  come  entità  personali,  attraverso 
tutto  il  medioevo,  ed  infine  la  loro  trasformazione  in 
entità  territoriali  in  seguito  al  feudalismo,  base  ed  ori- 
gine dello  stato  odierno. 

L'impero  romano  era  lo  stato  derivante  da  una 
società  basata  sopra  il  rispetto  e  la  tutela  del  capitale. 
Stati,  società  e  civiltà  precedenti  di  cui  la  civiltà  e  Y  im- 
pero romano  furono  gli  armonizzatori  (17),  furono  de- 
terminate dal  bisogno  di  regolare  la  tutela  delle  varie 
forme  della  produzione  e  dello  scambio  della  ricchezza 
nel  suo  primo  e  fondamentale  fattore  :  il  capitale.  Il 
lavoro  rimase  soffocato,  perchè  esso  non  può  economi- 
camente ottenere  riconoscimento  di  diritti,  in  quanto 
che  ciò  rappresenterebbe  una  minorazione  di  quelli  del 
capitale.  La  considerazione  del  lato  puramente  umano 
ed  economico  dei  rapporti  sociali  portava  quindi  al  ri- 
conoscimento della  necessità  deir  imposizione  del  capi- 
tale e  del  diritto  del  capitalista.  Vi  poterono  quindi 
essere  neir  antichità  delle  aspirazioni  platoniche  in  fa- 
vore dello  schiavo  lavoratore,  ma  non  poterono  portare, 
nel  campo  pratico  del  diritto,  a  nessun  risultato.  Nella 
distribuzione  della  ricchezza  al  lavoro  non  poteva  e  non 
doveva  esser  dato  nuli'  altro  di  più  di  quel  minimo,  che 
rappresentava  il  consumo  necessario  alla  conservazione 
del  lavoratore,  considerato  come  forza  ed  elemento  di 
aiuto  nella  produzione  del  capitale.  Quindi  la  tutela 
della  incolumità  e  della  personalità  fìsica  del  lavoratore 
era  abbandonata  al  buon  volere  ed  all'  oculatezza  del 
capitalista,  che  doveva  vedere  quanto  gli  fosse  utile, 
con  il  sano  nutrimento  e  con  la  bontà  del  tratto,  assi- 
curarsi la  migliore  e  più  intensa  attività  produttiva  del 
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lavoratore.  Perciò  era  contrario  alle  idee  ed  alle  con- 
dizioni economiche  e  storiche  dell'  antichità  il  ricono- 
scimento della  personalità  giuridica  del  lavoratore.  E^li 
doveva  essere  uno  schiavo,  perchè  cosi  il  capitale,  ani- 
ma e  fulcro  dell'ordinamento  e  disciplina  della  produ- 
zione, poteva  disporre  di  tutti  quei  lavoratori  di  cui 
aveva  bisogno  ed  averli  a  quel  minimo  prezzo,  che  gli 
permettesse  una  massima  produzione.  L*  organizzazione 
puramente  umana  e  quindi  economica  della  società  (18), 
determinava  la  necessità  dell'istituto  della  schiavitù  e 
conseguentemente  una  forma  di  stato  in  cui  l' individuo 
si  considerasse  esclusivamente  come  un  fattore  della 
produzione  economica.  Da  ciò  la  organizzazione  rìgida- 
mente giuridica  dello  stato,  egoisticamente  individuale. 
Il  riconoscimento  del  diritto  nella  sua  base  esclusiva- 
mente economica  era  pienamente  avvenuto  in  Roma, 
essendovisi  accentrati  tutti  i  rapporti  di  produzione 
estrattiva,  agricola,  pastorizia,  manifattrice  e  commer- 
ciale, ciascuno  dei  quali  avendo  già  avuto  nelle  varie 
civiltà,  precedenti  alla  romana,  speciale  campo  di  svi- 
luppo, trovarono  in  questa  romana,  per  le  speciali  con- 
dizioni geografiche  e  storiche  dell'Italia,  il  modo  di 
svolgersi  in  modo  armonico  fra  di  loro.  Stabilire  questa 
armonia  fu  il  compito  della  civiltà  romana,  la  quale  cosi 
potè  porre  i  canoni  fondamentali  del  diritto  privato  (19). 
Compiuta  quest'opera,  da  parte  della  civiltà  romana, 
non  vi  era  più  pericolo,  acquistata  e  determinata  l' idea 
del  diritto  privato,  che  essa  venisse  perduta  dalla  so- 
cietà umana  e  perciò  divennero  maturi  i  tempi  ad  un 
rinnovellamento  fondamentale  della  consociazione  umana, 
tale  da  permettere  la  tutela  del  lavoratore  e  la  sua 
compartecipazione  alla  distribuzione  della  ricchezza  pro- 
dotta mediante  il  diritto. 

La  eguaglianza  morale  predicata  dal  Cristianesimo 
fu  la  causa  e  la  base  di  questo  rinnovellamento  sociale. 
La  nuova  religione  non  si  proponeva  direttamente  al- 
cuno scopo  terreno  quindi  poteva  portare  senza  pericolo 
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il  grande  mutamento.  Perchè,  mentre  inculcando  la  va- 
nità dei  beni  terreni  rendeva  meno  importante  una 
rigida  applicazione  dei  rapporti  economici;  volendo 
nello  stesso  tempo  il  rispetto  reciproco  fra  tutti  gli  uo- 
mini, rendeva  possibile  una  società  in  cui  l'emancipa- 
zione del  lavoro  non  fosse  sovvertitrice.  Senza  il  coef- 
ficiente di  equilibrio  morale,  che  il  Cristianesimo  por- 
tava mediante  il  concetto  di  fratellanza  umana,  il  lavoro, 
rivendicando  come  suoi  diritti  una  equa  ripartizione 
della  ricchezza  ed  il  rispetto  della  personalità  del  lavo- 
ratore, sarebbe  stato  portato  ad  eccessi  economicamente 
dannosi,  come  il  capitale  nella  tutèla  dei  suoi  era  stato 
portato  all'eccesso  opposto,  umanamente  pregiudicevole, 
della  schiavitù.  Far  coesistere  il  rispetto  giuridico  del 
capitale  e  del  lavoro,  mantenendo  fra  essi  quell'  alleanza 
e  quella  reciproca  buona  armonia,  che  è  necessaria  alla 
produzione,  fu  ed  è  il  portato  sociale  ed  economico  del 
Cristianesimo.  Ma  questo  concetto  non  portava  solo  ad 
una  riforma  d' indole  personale  ;  V  abolizione  della  schia- 
vitù, ma  anche  ad  una  riforma  d' indole  collettiva  :  una 
nuova  concezione  dello  stato.  Il  riconoscimento  dei  di- 
ritti del  lavoro  accanto  a  quelli  del  capitale  portava  ad 
un  pareggiamento  giuridico  degli  uomini  per  cui  lo 
stato  si  sarebbe  sentito  ugualmente  necessario  per  tutti. 
In  modo  che  la  discussione  e  la  determinazione  del  suo 
diritto  non  ne  avrebbe  intaccata  menomamente  la  com- 
pagine e  r  esistenza.  Lo  stato  non  era  più  una  emana- 
zione indiscutibile  proveniente  dall'interesse  di  una 
classe  ;  ma  un  istituto  giuridico,  basato  sopra  l' interesse, 
ugualmente  forte  a  conservarlo,  di  tutte  le  classi  sociali. 
Per  addivenire  alla  attuazione  di  queste  due  grandi 
riforme  giuridico-sociali  era  necessario  ricostruire  ab 
imis  fundamentis  la  società  umana.  A  quella  romana, 
che  si  era  basata  sopra  il  concetto  della  sola  natura 
umana,  sostituire  quella  romana-cristiana,  che  si  basasse 
sopra  quello  della  natura  umana  in  società,  che  armo- 
nizzasse il  sentimento  egoistico  puramente  economico, 


I50  L'Ateneo   Veneto 


con   quello   altruistico   della  carità   e   fratellanza  cri- 
stiana. 

La  organizzazioue  statutale  romana  diveniva  quindi 
insufficiente  per  le  nuove  tendenze  cristiano-sociali.  I 
liberi,  che  nulla  più  avevano  da  fare,  si  corruppero  per 
ciò,  e  gli  ordinamenti  costituzionali  imperiali  erano  di- 
venuti odiosi  e  vessatori,  perchè  non  corrispondevano 
più  ad  un  ordine  produttivo  di  idee.  Nel  seno  di  questa 
vecchia  compagine  si  erano  formate  quindi  nuove  con- 
sociazioni libere  di  uomini,  le  consociazioni  dei  fedeli, 
le  quali  in  realtà  nulla  avevano  a  che  fare  con  le  idee 
informatrici  dello  stato  antico.  Costantino  aveva  sperato 
di  attirarle  entro  T  orbitra  della  costituzione  e  di  rin- 
novare sulla  loro  base  T  impero.  E  quei  fedeli,  che 
erano  nello  stesso  tempo  romani,  sperarono  che  ciò 
potesse  avvenire  ;  troppo  gran  cumulo  di  tradizioni,  di 
ricordi,  di  glorie  li  avvincevano  a  Roma.  Erano  uomini 
e  come  tali  non  speravano  vita  senza  i  suoi  ordinamenti 
gloriosi.  Paventavano  nella  fine  di  Roma,  la  fine  del 
mondo  ;  ed  invero  essa  rappresentava  la  fine  del  mondo 
antico,  di  tutto  il  ciclo  delle  civiltà  precedenti,  di  tutto 
il  sistema  giuridico  umano,  puramente  umano,  che  si 
era  venuto  formando  attraverso  ai  secoli  e  che  aveva 
avuto  in  Roma  imperiale  il  suo  completo  coronamento. 
Le  disparità  giuridiche  non  li  rendevano  meno  afTezio- 
nati  al  vetusto  impero,  perchè,  come  cristiani,  ponevano 
in  seconda  linea  i  beni  del  mondo,  avendo  i  loro  mae- 
stri e  le  loro  guide  nella  fede  insegnato  e  predicato, 
che  era  cosa  affatto  trascurabile  l'ordinamento  giuri- 
dico e  sociale  e  quindi  non  v'  era  affatto  bisogno  di 
sovvertirlo  per  essere  buoni  cristiani,  perchè  in  qua- 
lunque stato  giuridico  e  sociale  Tuomo  poteva  miglio- 
rarsi e  salire  al  più  alto  grado  di  perfezione  morale. 
E  quindi  li  vediamo  figli  devoti  ed  attaccati  alla  gran 
madre  Roma.  I  vescovi  compariscono  come  una  pro- 
duzione spontanea  della  successiva  conversione,  con- 
fortatori spirituali  e  morali  dei  loro  credenti  e  per  ciò 
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la  legislazione  imperiale  li  considera  come  arbitri  nati 
dei  fedeli,  e  defensores  plebis  nella  città  in  cui  risiedono, 
perchè  in  esse  vive  il  maggior  numero  di  credenti.  Sono 
magistrati  imperiali  solo  in  tanto  in  quanto  ciò  è  conse- 
guenza dello  spirito  costituzionale,  che  fa  della  religione 
una  legge  dello  stato.  I^  loro  attività  non  poteva  co- 
noscere i  limiti  amministrativi,  perchè  le  divisioni  am- 
ministrative erano  impostate  sopra  il  concetto  della 
produzione  economica  e  della  azione  giuridica,  che  ne 
conseguiva.  La  distribuzione  e  T  orientamento  delle 
comunità  cristiane  era  a  ciò  perfettamente  estraneo. 
Perchè,  oltreché  giungere  fin  là  dove  poteva,  per  le 
condizioni  speciali  della  conversione,  giungere  la  attività 
di  un  vescovo,  accoglievano  a  parità  religiosa  uomini 
di  diverse  condizioni  giuridiche.  Si  abbozzarono  allora 
le  prime  forme  di  consociazioni  cristiane,  che  dovevano 
poi  trasformarsi  nelle  corporazioni  medìoevali.  Per  me- 
glio mettere  in  pratica  lo  spirito  di  fratellanza  cristiana 
si  composero  di  coloro  che  avevano  maggiore  affinità 
di  attività  sociale,  ma  erano  qualche  cosa  di  ben  diverso 
dalle  organizzazioni  politiche  e  giuridiche  imperiali. 
Per  cui  erano  di  fatto,  quantunque  non  si  proponessero 
di  esserlo,  come  organizzazioni  personali  le  quali  ten- 
devano a  distruggere  lo  stato  di  diritto  esistente  e  pre- 
paravano le  basi  prime  della  nuova  società. 

10.  Questa  completa  dissoluzione  morale  dello  stato 
romano,  conseguenza  della  sua  finita  azione  sociale  e 
storica  rese  possibile  le  invasioni  germaniche,  che  can- 
cellarono completamente  gli  inutili  istituti  costituzionali 
e  politici  dell'impero.  I  germani  non  eran  organizzati  poli- 
ticamente per  cui  r  opera  loro  fu  completa,  distrussero 
e  la  determinazione  ed  organizzazione  in  entità  nuove 
politiche  potè  completamente  formarsi  raccogliendo  i 
gruppi  minimi  romani  e  quelli  germanici  in  nuove  unità. 

Fino  a  Carlo  Magno  questi  gruppi  si  riorganizza- 
rono in  modo  da  formare  la  nuova  società,  cioè  una 
unione  basata  sopra  i  soli  elementi  personali. 
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Tipo  ed  esempio  splendido  per  la  formazione  dei 
gruppi  nazionali  germanici,  quella  del  popolo  langobardo. 
Calando  in  Italia  V  unica  unità  veramente  costituita  è  la 
farà.  Infatti  Alboino  diede  vita  al  primo  e  durante  il 
suo  regno  unico  ducato  (20)  permettendo  a  Grasulfo  di 
raccogliere  intorno  a  sé  le  fare  più  adatte,  ed  una  razza 
ottima  di  cavalli.  Grasulfo  per  formare  questo  speciale 
corpo  d' esercito,  indica  che  nell'  esercito  langobardo 
non  vi  era  una  divisione  in  gruppi  maggiori  delle /ar^, 
cosichè  queste  si  potevano  staccare  le  une  dalle  altre 
secondo  che  ciò  era  necessario  per  il  supremo  scopo 
di  assicurare  una  buona  ed  utile  azione  militare. 

Morto  Alboino,  i  langobardi  si  rifugiarono  presso 
Clef,  il  nobilissimo  uomo  che  stava  presso  Pavia,  per- 
chè intorno  ad  esso  i  guerrieri  stavano  ben  ordinati  e 
pronti  alla  difesa  contro  i  romani,  non  avendo  patito 
per  la  scossa,  che  aveva  scompaginati  quelli  che  si  erano 
trovati  a  Verona  attorno  ad  Alboino  e  quindi  divenne 
capo  supremo,  re,  della  gente  langobarda.  Cessato  il 
bisogno  di  un'unica  azione,  ebbe  fine  il  regno  (21).  I 
langobardi  allora  si  divisero.  Paolo  dice  in  ducati.  Ma 
furono  indeterminatissimi.  Nella  storia  jx)Steriore  si  vede 
che  sorgevano  quando  alcune  fare^  per  speciali  bisogni, 
avevano  la  necessità  di  esplicare  una  azione  unica  in- 
torno ad  un  capo,  che,  si  parificava  ad  un  dux  bizan- 
tino e  così  veniva  chiamato,  e  che  non  aveva  altro  titolo 
a  divenir  tale  air  infuori  del  suo  personale  e  militare 
valore  (22)  per  cui  erano  unioni  assolutamente  nuove. 
Per  cui  vicino  a  queste  unioni  di  tal  numero  di  fare 
e  per  scopi  così  importanti  ed  indipendenti  da  rappre- 
sentare un  corpo  distinto  dell'  exercitus  langobardorum, 
vi  sono  fare  che  hanno  una  certa  indipendenza  dai 
ducati  limitrofi.  Così  nel  Veneto  ho  rilevata  la  posizione 
particolare  dello  sculdascio  delle  Alpi  che  risiedeva  a 
Belluno  (23)  e  perfino  alcune  delle  sue  fare,  quelle  di 
Mei  e  di  Feltre,  si  staccano  da  lui  per  formare  delle 
entità  separate,  per  quella  ragione  per  cui  si  dovevano, 
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ancora  all'epoca  di  Aistolfo,  conservare  delle  fare  per 
sé  stanti,  quelle  cioè  poste  dietro  ad  una  chiusa,  le 
quali  per  ciò,  come  queste  due,  avevano  speciale  mis- 
sione e  vita  politica  distinta  dalle  altre.  Erano  coor- 
dinate alle  altre  solo  nella  generale  difesa  del  regno. 

Neir  editto  Rotari,  (177)  prevede  il  caso  del  lango- 
bardo  che  cum  farà  sua  migrare  uoluerit.  Lo  può  fare, 
ma  col  permesso  del  re.  Questo  fu  richiesto  per  la 
azione  di  accentramento,  che  oramai  era  stata  iniziata 
dal  re  e  che  era  stata  determinata  dal  formarsi  del 
popolo,  tendente  a  fermarsi  stabilmente  sul  territorio, 
per  cui  anche  si  comminava  la  pena  di  morte  a  chi  fosse 
andato  foris  provincia  (fuori  del  regno).  Ma  ciò  prova 
che  vi  era  un  continuo  movimento  di  fare  nel  regno, 
del  quale  abbiamo  anche  in  più  tarda  età  :  esempio 
celebre  nel  Veneto  quello  di  Pemone  dalla  sculdascia  di 
Belluno  al  Friuli,  dove  divenne  duca  (24). 

La  farà  cioè  continua  ad  essere  la  vera  fondamen- 
tale organizzazione  popolare.  La  dimora  in  un  determi- 
nato luogo  tendeva  a  rendere  sempre  meno  facile  la 
mutabilità  di  esse.  Per  cui  non  si  ebbero  più  i  movi- 
menti disordinati  di  invasione  della  vicina  Provenza  o 
di  altri  luoghi  come  nel  così  detto  periodo  ducale.  Ma 
bensì  il  solidificarsi  di  unioni  di  più  fare  attorno  ad  un 
capo  unico  comune,  il  quale  acquistava  il  carattere 
di  duca,  le  quali  unioni  si  sentivano  necessarie  a  mano 
a  mano  che  se  ne  presentava  il  bisogno  e  che  erano 
determinate  dalla  forma  di  difesa,  che  era  resa  neces- 
saria dal  terreno  su  cui  si  tenevano,  per  cui  come  a 
Ceneda  ed  a  Vicenza,  il  ducato  langobardo  acquistava 
un  certo  carattere  di  stabilità,  e  quindi  ne  venne  che 
poi  furono  sedi  di  conti  caronngi  quando  Lotario  trovò 
necessario  di  dividere  in  quattro  contee  il  ducato  di 
Cividale  (25). 

I  duchi  quindi  rappresentano  il  primo  spontaneo 
movimento  di  organizzazione  in  agglomerazioni  orga- 
nizzate di  fare,  lontano  principio  di  una  formazione  di 
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centri  maggiori.  Sono  altrettanti  punti  concentrici  che 
si  vanno  delineando  nel  grigio  uniforme  della  primitiva 
massa  di  fare. 

Intanto  si  rendeva  sempre  più  necessaria  un'altra 
più  vasta  accentrazione  attorno  al  re,  ossia  la  forma- 
zione di  un  regno  e  di  un  popolo.  Da  ciò  la  costante 
politica  regia  diretta  ad  assoggettare  i  duchi,  per  con- 
giungere la  nazione,  ed  il  sorgere  quindi  dei  gastaldi. 
Paolo  scrive  che  i  duchi,  cedettero  ad  Antari,  fonda- 
tore del  regno  (26),  la  metà  dei  loro  beni.  La  lotta  con- 
tinua che  i  duchi  sostennero  col  potere  regio  e  la 
natura  contraddittoria  fra  questo  e  il  loro,  non  ci  per- 
mette di  accettare  alla  lettera  la  notizia  dello  storico 
langobardo.  Vissuto  in  un  tempo  nel  quale  il  regno,  ossia 
il  popolo,  air  incuori  dei  ducati  di  Benevento,  Spoleto 
Cividale  che  per  cause  speciali  costituivano  unità  minori 
quasi  indipendenti,  si  era  formato  come  una  compagine 
nazionale  omogenea,  imbevuto  dei  concetti  poUtici  ro- 
mani. Paolo  non  poteva  far  a  meno  di  considerare  i 
duchi  del  passato  se  non  come  ufficiali  minori,  che  accet- 
tarono di  buon  grado  il  potere  regio,  considerandolo 
anzi  come  il  complemento  ed  il  perfezionamento  del 
loro  dominio.  Mentre  il  re  fu  una  conseguenza  delle  con- 
dizioni dell'epoca  e  della  evoluzione  storica  del  popolo  da 
essi  subita.  Quindi  la  notizia  di  Paolo  va  interpretata  nel 
senso  che  il  re,  sorto  per  unire  in  un'unica  azione  mili- 
tare le  forze  langobarde  e  quindi  per  coordinare  fra 
loro  i  vari  ducati,  occupò  difatto  e  fece  sorgere  vicino 
ai  precedenti  nuclei  ducali  nuovi  nuclei  soggetti  ai 
gastaldi,  che  naturalmente  ripetevano  da  lui  ogni  auto- 
rità. Perciò  troviamo  continuamente  vicino  ai  duchi  dei 
gastaldi  tanto  potenti  commessi  (ad  es.  quello  di  Rieti) 
o  naturale  sostegno  del  duca  (ad  es.  quello  di  Capua). 
Nel  Veneto,  rimasto  sotto  Talta  direzione  del  duca  di 
Cividale  dell'opera  di  coordinamento  del  re  non  vi  fu 
di  bisogno.  Già  i  punti  principali  erano  fin  da  principio 
presidiati  e  collegati  e   quindi  si  ebbero  a  preferenza 
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duchi,  che  oserei  dire,  non  giuridicamente,  ma  politica- 
mente furono  minori.  Così  vennero  direttamente  in  mano 
del  re  la  metà  delle  terre,  cioè  tutte  quelle  sulle  quali 
i  duchi  non  avevano  esteso  il  loro  potere  (27). 

Il  regno  cosi  militarmente  formato  aveva  bisogno 
però  di  ulteriori  annelli  di  congiunzione.  Era  necessario 
organizzarlo  completamente  anche  dal  punto  di  vista 
della  produzione  sociale.  E  quindi  di  favorire  la  pro- 
duzione agricola,  speciale  ai  langobardi.  Gruppi  di  questi 
si  convertivano  alla  santa  regola  benedettina,  la  quale 
metteva  fra  i  primi  doveri  dei  monaci  quello  della  cul- 
tura e  del  dissodamento  delle  terre.  Il  monachismo  occi- 
dentale si  propone  anche  lo  scopo  sociale  e  mondano 
di  ridonare  alle  terre  abbandonate  del  morente  impero 
di  Occidente  la  cultura  e  la  prosperità  agricola,  che 
avevano  perduto.  Di  fronte  al  mortale  pericolo,  che  rap- 
presentavano le  invasioni  non  erano  sufficienti  a  tratte- 
nere sui  campi  i  coltivatori  gli  istituti  deirenfiteusi,  della 
precaria,  del  livello,  che  sotto  la  forma  larvata  di  una 
concessione  graziosa  del  proprietario,  che  non  perdeva  di 
nome  il  suo  diritto,  tendevano  a  frantumare  gli  improdut- 
tivi latifondi.  Parafrasando  le  parole  di  S.  Gregorio  Magno, 
Paolo  Diacono  parla  della  peste  scoppiata  fra  i  romani 
alla  vigiUa  della  invasione  langobarda,  quasi  che  con 
ciò  Dio  stesso  avesse  spopolata  T  Italia  per  renderla 
vasta  e  libera  per  i  nuovi  germani.  Il  grande  papa 
italiano  accennava  invece  3X\^pest%s  longobarda  che  col 
terrore  e  con  la  spada  aveva  spopolate  le  campagne 
popolose  e  biondeggianti  di  messi  ed  i  boschi  avevano 
occupata  e  resa  misera  l'Italia.  La  Chiesa  di  Roma 
aveva  trovato  allora  il  rimedio  a  tanta  iattura.  I  lavo- 
ratori scomparsi  furono  sostituiti  dai  salmodianti  bene- 
dettini, che  si  chiudevano  nei  boschi  e  facevano  sor- 
gere attorno  ai  loro  monasteri  campi  nuovi,  dove  prima 
vi  era  la  desolazione,  il  deserto,  la  cupa  boscagha.  Cosi 
la  Chiesa  come  aveva  posto  le  basi  morali  e  della  nuova 
civiltà,   le  conservava  le   leggi  e  gettava   le  basi  della 


156  L'Ateneo   Veneto 


sua  prosperità  economica.  Giustamente  Degani  ricorda 
tutta  la  benemerenza  sociale  dei  monaci  benedittini,  che 
avevano  impreso  a  restituire  alla  produzione  agricola 
i  terreni  resi  deserti  dal  latifondo  romano  e  dalla  spada 
germanica  (p.  108).  E  ritenendo,  che  secondo  ogni  pro- 
babilità, si  ripettessero  presso  tutte  le  badie  benedettine 
quelle  cariche  che  si  trovano  enumerate  per  quella  di 
Bobbio,  ricorda  che  subito  dopo  l'Abbate,  primo  di  no- 
me e  di  fatto  veniva  il  Praepositus  primus,  che  «  soprain- 
u  tendeva  alla  conservazione  degli  edifici,  dirigeva  i 
«  lavori  dei  campi  e  delle  vigne,  V  opera  dei  vasai,  dei 
ti  massari  e  dei  pastori,  la  custodia  delle  stalle,  delle 
«  mandrie  di  cavalli  »  (pag.  46).  Da  ciò  possiamo  arguire, 
se  vi  fosse  bisogno  di  ulteriore  dimostrazione  su  questo 
punto,  quale  importante  opera  di  progresso  agricolo  ed 
economico  abbia  rappresentato  la  badia  benedettina, 
attorno  alla  quale,  come  avvenne  a  Sesto,  si  sviluppò 
dove  prima  vi  era  il  deserto,  Y  industria  agricola  nel 
suo  più  rigogUoso  sviluppo.  È  chiaro  dunque  come 
r  opera  di  costituzione  del  popolo  langobardo  sia  stata 
coronata  dalla  fondazione  delle  badie  che  sorsero  ap- 
punto durante  il  regno  degli  ultimi  re.  In  mezzo  alle 
vaste  selve,  che  dividevano  le  zone  abitate,  dalle  quali 
non  si  muovevano  più  alla  conquista  dell'incolto  terreno 
le  fare  definitamente  stabilite  sul  terreno,  sorgevano 
questi  grandi  monasteri  (28).  Bobbio,  Farfa,  Monteamiata, 
Nonantola,  Sesto  sono  esempi  noti  di  quella  fitta  rete 
le  quali  furono  altrettanti  centri  di  dissodamento  agri- 
colo, complemento  dello  stabilimento  del  popolo  lango- 
bardo. 

Fermandoci  a  Sesto,  detto  appunto  in  Silvis  in  causa 
della  sua  posizione,  possiamo  osservare  che  esso  si  sta- 
bilì precisamente  nelle  selve,  poste  tra  i  langobardi,  che 
seguivano  il  duca  di  Cividale  e  quelli  che  seguivano 
il  duca  di  Ceneda,  di  contro  al  nuovo  sorgente  ducato 
veneziano.  Le  terre  e  le  foreste  di  Sesto  vennero  così 
conquistate  air  economia  langobarda  ed  un  annello  pos- 
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sente  di  congiunzione,  rappresentato  dal  campo  bion- 
deggiante  di  messi  e  ricco  di  nuovi  lavoratori  riuniva 
a  poco  a  poco  i  due  gruppi  prima  separati.  Ed  infatti 
dal  nome  e  dalla  posizione  dei  suoi  posteriori  domini 
e  castelli  si  vede  che  Sesto  rappresentava  un  centro 
politico  militare,  che  occupava  e  tutelava  la  zona  di 
terra  da  Belluno  al  mare  tra  Ceneda  e  Cividale  sulla 
linea  di  difesa  rappresentata  dalla  Livenza. 

Ma  v^ha  di  più.  Nonantola  è  fondata  da  Anselmo,  già 
duca  del  Friuli,  successore  di  Rachi,  dopo  che  lo  ha  se- 
guito nella  guerra  contro  Perugia  ribelle.  Monteamiata 
da  Erfrone,  friulano  fedele  a  Rachi  ;  altro  monastero  di 
cui  Degani  non  può  precisare  il  luogo,  ma  che  era  certo  in 
Toscana,  da  Marco  suo  fratello.  Sesto,  fondato  prima  della 
guerra  da  Erfrone  e  da  Marco,  viene  a  Nonantola  presso 
il  vecchio  duca,  divenuto  il  santo  abbate  Anselmo,  con- 
solidato definitivamente.  Tutto  ciò  mi  fa  vedere  un  movi- 
mento friulano  diretto  a  consolidare  il  nuovo  regno  dei 
re  friulani  (29)  per  dare  così  Tultima  mano  alla  orga- 
nizzazione del  popolo  langobardo  (30).  Come  un  giorno 
Grimoaldo  aveva  portato  nuovo  elemento  di  forza  alla 
sua  autorità  e  quindi  al  potere  regio  coi  benefici  con- 
cessi ai  suoi  fedeli  beneventani,  così  oggi  re  Rachi  con- 
cedeva terre  incolte  ai  suoi  fedeH  friulani,  perchè  vi 
fondassero  monasteri,  e  così  col  suo  dominio,  fosse  con- 
solidato e  cementato  il  popolo  longobardo,  nella  sua 
potenzialità  di  produzione  economica,  che  riesce  così 
pienamente  formato.  Perciò  la  tradizione  fece  risalire 
a  questo  re  la  fondazione  di  Monteamiata.  Esso  infatti 
non  avrebbe  avuto  luogo  senza  la  guerra  che  trasse  in 
Toscana  Erfrone,  il  quale  conobbe  così  la  necessità  di 
servire  ulteriormente  al  suo  re,  fondando  quel  mona- 
stero. Di  qui  ancora  il  convegno  a  Nonantola  per  con- 
fermare, presente  il  vecchio  duca  Anselmo,  l'esistenza 
di  Sesto.  Il  carattere  personale  delle  relazioni  fra  duchi 
e  langobardi  loro  seguaci,  spiega  come  Nonantola  rap- 
presentasse il  naturale  centro  di  riunione  dei  due  fra- 
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telli  :  Anselmo  era  sempre  il  duca  friulano,  base  e  retro- 
guardia del  re,  dunque  presso  lui  dovevano  radunarsi 
coloro,  che  avevano  lo  scopo  di  salvaguardare  le  spalle 
del  re.  Per  ciò  nell'elogio  dell'  abbate  Anselmo  è  con- 
tinuo il  confronto  fra  il  suo  precedente  stato  militare 
di  duca  e  quello  presente  di  religiosi.  Egli  continuava 
vestito  dell'abito  benedettino  quella  azione  in  favore  del 
re,  che  aveva  esplicato  sotto  l'usbergo  del  condottiero. 

Perciò  quindi  si  fecero  del  documento  di  fondazione 
di  Sesto  tanti  originali  quanti  erano  i  monasteri  inte- 
ressati: Sesto,  Monteamiata,  quello  di  Marco,  rappre- 
sentato da  Vittoriano  abbate.  Rappresentavano  tutti  al- 
trettanti centri  collegati  in  un'  unica  azione  langobarda, 
d'indole  religioso,  politico,  e  sociale  insieme. 

IL  Botteon,  riassumendo  con  chiarezza  mirabile  la 
storia  vescovile  del  Veneto  all'epoca  langobarda,  offerse 
un  utile  contributo  per  ricostruire  il  movimento  di  orga- 
nizzazione sociale  dei  romani.  Il  patriarca  di  Aquileia  ed  i 
vescovi  delle  città  commerciali  della  pianura  più  vicine 
al  littorale  si  rifugiarono,  insieme  ai  loro  fedeli  nell'e- 
stuario. Ma  questo  movimento  non  fu  tanto  determinato 
dalla  paura  della  invasione  langobarda,  quanto  dalle  esi- 
genze sociali  delle  popolazioni.  Se  non  dobbiamo  troppo 
credere  alle  parole  ottimiste  di  Paolo  Diacono,  non  dob- 
biamo nemmeno  dimenticare,  che  S.  Gregorio  Magno 
scriveva  con  lo  stile  diplomatico  dell'epoca  per  destare 
la  rapace  e  neghitosa  Bisanzio  a  difendere  l' Italia  mi- 
nacciata prima,  percorsa  poi  dai  barbari.  Che  se  egli 
non  dava  ai  capi  langobardi,  scrivendo  all'imperatore, 
i  titoli  di  duces^  lo  faceva  e  perchè  come  nemici  del- 
l' impero  non  avevano  diritto  ad  un  titolo  che  solo  dal- 
l' impero  poteva  validamente  esser  concesso  ai  capi  delle 
milizie  imperiali,  e  che  ancora  non  era  stato  dall'uso 
comune  consacrato,  sull'esempio  di  ciò  che  avveniva 
nelle  terre  bizantine,  per  questi  capi  langobardi.  Se 
usava  della  espressione  nefandissima  gens  langobar- 
dorum,  non  si  riferiva  tanto  alle  malvagie   loro  azioni, 
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quanto  usava  di  quella  espressione  perchè  erano  nemici 
dell'  impero,  come  usava  di  quella  di  sanctissimus  e  simili 
(che  non  avevano  certamente  un  contenuto  effettivo) 
rivolgendosi  all'  imperatore,  perchè  erano  gli  epiteti, 
che  costituzionalmente  gli  convenivano.  Che  la  invasione 
langobarda  fosse  accompagnata  da  tutte  le  infelicità,  che 
sogliono  ora  e  solevano  tanto  più  allora  accompagnare 
le  invasioni  è  innegabile.  Ma  non  era  questa  la  causa 
che  mosse  i  romani  a  rifugiarsi  in  quelle  terre  sulle 
quali  sventolava  la  bandiera  bizantina  e  a  difenderla. 

La  storia  di  Oderzo  è  chiara  dimostrazione  di  ciò. 
D  vescovo  e  gli  opitergini,  in  massima  parte,  andarono 
e  venivano  da  Oderzo  ad  Eraclea  per  qualche  anno, 
finché  cioè  non  si  convinsero  che  oramai  la  loro  posi- 
zione nell'antica  città,  per  la  distruzione  di  essa,  e  per 
potervi  esplicare  l'attività  commerciale  tra  il  littorale  e 
la  terraferma,  non  era  più  possibile. 

Invece  fin  dai  primi  momenti  dell'  invasione  Filippo 
vescovo  di  Treviso  andò  incontro  ad  Alboino  e,  dice 
Paolo,  si  fece  confermare  tutti  i  suoi  privilegi.  Paolo  non 
ci  tramandò  memoria  di  altri  vescovi  che  si  sieno  fin 
da  principio  sottomessi  ai  langobardi.  Ma  il  fatto  che 
non  abbiamo  precise  memorie  di  quelli  di  Belluno, 
Feltre,  Vicenza  e  Verona:  che  di  quello  di  Padova 
rimane,  ad  onta  della  conquista  di  Agilulfo  fatta  prima 
ancora  di  quella  d' Oderzo,  memoria,  che  continuò  (lo 
dice  anche  il  documento  studiato  da  Botteon)  ad  eser- 
citase  il  suo  ministero;  che  per  questi  vescovi  e  per 
tanti  altri  non  troviamo  alcun  documento  che  provi  la 
fondazione  della  loro  sede  all'epoca  langobarda,  mentre 
viene  asserita  anteriore  ad  essa:  che  Paolo  dice  che 
all'epoca  di  Rotari  vi  erano  due  vescovi,  cattolico  (ro- 
mano) ariano  (langobardo)  in  ogni  città:  le  lettere  di 
S.  Gregorio  da  cui  ricaviamo  che  vescovi  vi  fossero 
nelle  città  occupate  dai  langobardi  :  il  fatto  infine  che  di 
pochi  altri  vescovi  (quello  di  Milano  in  specie)  si  trova 
menzione  della  fuga  ;  la  celebre  lite  fra  Arezzo  e  Siena 
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sono  indizi  bastanti  per  farci  comprendere,  che  moltis- 
simi vescovi  rimasero  nelle  loro  sedi. 

Nei  documenti  del  tempo  troviamo  ricordo  di  per- 
messi accordati  ai  vescovi  per  trasferire  in  luoghi  più 
sicuri  e  più  adatti,  nelle  nuove  condizioni  dei  tempi, 
le  loro  sedi.  Questi  ricordi  spiegano  il  perchè  delle 
trasmigrazioni  e  dei  mutamenti  di  sedi  vescovili.  Non 
fu  tanto  la  paura  della  invasione  longobarda,  e  di  quelle 
che  la  hanno  preceduta,  che  determinò  il  rifugio  sul 
littorale  italico  delle  popolazioni  romane,  quanto  piut- 
tosto i  bisogni  di  quelle  popolazioni 

Fra  le  ansie  della  fuga,  esse  erano  sorrette  dalla 
visione  radiosa  di  una  nuova  vita  economica,  sociale, 
politica,  che  avrebbe  vivificato  il  loro  avvenire  sotto 
r  influsso  di  queir  afflatus  divino,  di  quel  capitale  ideo- 
logico, di  quelli  insegnamenti  giuridici,  in  una  parola, 
che  soH  rimanevano  di  Roma  più  perenni  del  bronzo, 
mentre  rovinava  miseramente  T  impero  ed  il  suo  ordi- 
namento giuridico,  troppo  grave  fardello  al  popolo  ed 
alla  società  nuova,  di  cui  rappresentava  i  ceppi  (31).  La 
fuga  verso  le  città  e  i  luoghi  littoranei  fu  determinata 
quindi  dal  bisogno,  che  sentivano  quelle  popolazioni  di 
sottrarsi  al  dominio  esclusivamente  agricolo  dei  longo- 
bardi per  continuare  nella  loro  attività  esclusivamente 
commerciale  (32).  I  vescovi  naturalmente  seguirono  il 
loro  gregge,  e  quindi  si  vennero  costituendo  nuovi  vesco- 
vadi, se  ne  spensero  dei  vecchi.  Se  così  non  fosse, 
anche  ammesso  che  fossero  fuggiti  sulle  terre  bizantine 
al  momento  dell'  invasione  (33),  questi  romani  sarebbero 
tornati  alle  antiche  sedi  appena  cessata  la  guerra  (34). 
Se  la  bandiera  bizantina  continuò  a  sventolare  sulle  terre 
del  littorale;  se  la  guerra  fra  romani  e  langobardi  fu 
continua,  ciò  non  è  stato  dovuto  a  soverchio  amore  per 
le  istituzioni  imperiali;  queste  anzi  caddero  nell'Italia 
bizantina,  come  in  quella  langobarda  :  lo  osservava  già 
Fertile. 

La  conquista  langobarda  con  la  distruzione  dell'im- 
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pero  portò  necessariamente  la  divisione  dell'Italia  :  la  Ut- 
toranea  commerciale  (bizantina)  :  la  interna  agricola  (lan- 
gobarda).  Per  la  sua  conformazione  e  per  la  sua  posizione 
geografica  l'Italia  non  può  unita  soffrire  una  prevalenza 
dell'elemento  agricolo  intèrno  o  di  quello  commerciale 
littoraneo.  Per  cui  sorse  in  Italia  negli  antichi  tempi  la 
civiltà  romana  nella  quale  l'unione  fra  i  due  elementi 
portò  all'  impero  universale.  Questa  la  ragione  prossima 
ed  immediata  della  fortuna  imperiale  romana.  Quando 
r  impero  non  fu  più  possibile,  l'Italia  si  separò,  e  si  ebbe 
quindi  la  lotta  fra  i  due  elementi  e  la  formazione  di 
entità  nuove  littoranee  perchè  le  antiche  imperiali  uni- 
tarie non  erano  più  possibili. 

Anche  di  fronte  all'  impero  carolingio,  essendo  esso 
esclusivamente  occidentale  si  mantenne  l'indipendenza 
del  littorale,  per  poter  essere  il  terreno  neutro  di  unione 
fra  occidente  ed  oriente.  E  perciò  Venezia  si  oppose  a 
Pipino  e  nella  battaglia  di  Rialto,  conclusione  del  seco- 
lare sviluppo  sociale  e  politico  degli  elementi  commer- 
ciali del  Veneto,  considerò  l'inizio  della  sua  origine 
politica,  perchè  di  fronte  al  risorto  impero  di  occidente, 
rivendicò  la  sua  esistenza  come  uno  stato  a  sé,  inquan- 
tochè  non  poteva  farne  parte  perchè  esclusivamente 
commerciale. 

La  resistenza  dell'  Italia  bizantina  fu  dunque  deter- 
minata dalla  preparazione  sociale  da  parte  degli  ele- 
menti romani  della  nuova  forma  politica,  sola  possibile, 
nell'epoca  di  riorganamento  sociale  e  politico. 

Ma  questo  riorganamento  degli  elementi  romani  si 
operava  anche  nell'  interno.  Appunto  perchè  T  Italia  ha 
bisogno  di  vivere  di  vita  commerciale  insieme  ed  agri- 
cola, anche  l' elemento  romano  o  commerciale  trovò  nel 
suo  interno  sviluppo. 

Troviamo  infatti  i  mercatores  ed  i  magistri  sempre 
più  considerati  e  rispettati  dai  re  langobardi. 

Li  troviamo  sul  mercato  di  Parigi.  E  finalmente 
Liutprando  vietò  ad  essi,  sotto  pena  di  considerarli  morti 

L' ATENEO  VENETO  ZI 


102  L'Ateneo   Veneto 


economicamente,  di  piantare  la  loro  sede  fuori  del  regno. 
Quest'  editto  noto  allo  storico  del  diritto  italiano  perchè 
da  esso  poi  venne  svolgendosi  T  istituto  dell'  assenza  (35) 
ci  rende  noti  due  fatti.  Il  primo  che  i  romani  {mercatores 
e  tnagistri)  si  muovevano  in  altri  tempi  con  estrema 
facilità,  né  si  curavano  molte  volte  di  abbandonare  per 
lungo  tempo,  tanto  che  essa  ne  rimaneva  pregiudicata, 
la  propria  azienda  commerciale  per  stare  lungi  dal  pro- 
prio domicilio,  che  quindi  vi  era  un'estrema  mobilità 
di  uomini.  Mobilità  che  derivava  dal  non  essersi  ancora 
ben  fissati  ed  organizzati  gli  uomini  sul  territorio.  Il 
secondo  che  oramai  però  questo  movimento  aveva  pro- 
dotto una  certa  stabilità  e  determinato  dei  centri  com- 
merciali anche  nel  regno  langobardo,  tanto  che  lo  Stato 
nella  sua  opera  di  tutela  anche  sociale  della  collettività 
sentiva  il  bisogno  di  impedire  ciò  di  cui. prima  non  si 
curava,  cioè  l'allontanamento  di  questi  capi  delle  aziende 
commerciali  perchè  esse  così  deperivano  e  morivano 
con  danno  non  degli  assenti,  ma  dei  rimasti.  Erano  i 
gruppi  romani  che  richiedevano  questa  remora  all'emi- 
grazione perchè  si  sentivano  da  essa  danneggiati.  E 
sentirono  il  disagio  in  quell'epoca  ed  in  essa  quindi  il 
re  il  bisogno  di  impedire  questi  eccessivi  mutamenti 
di  sede,  perchè  allora  il  movimento  dei  singoli  era 
finito  e  le  unità  nazionali  si  erano  formate. 

Se  confrontiamo  questo  editto  con  l'opera  tutta  di 
Liutprando,  che  consolida  le  nuove  sedi  vescovili,  toglie 
i  dissidi  fra  le  vecchie,  che  accoglie  nella  legislazione 
e  nella  politica  V  influenza  sempre  più  intensa  del  diritto 
romano  e  della  Chiesa,  che  traccia  i  confini  del  regno 
tra  Venezia  nuova,  ed  il  Veneto  langobardo,  e  riconosce 
con  la  restituzione  di  Sutri  la  esistenza  del  nuovo  stato 
pontificio,  che  doma  i  duchi  ed  afferma  la  potenza  regia 
che  in  una  parola  costituisce  il  regno  nell'interno  e 
quindi  aspira  all'  impero,  vediamo  che  è  tutto  collegato 
ad  una  grande  azione  accentratrice.  Gruppi  romani  e 
gruppi  langobardi  si  erano  formati,  ed  uniti  formando 
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la  nuova  società.  Le  cui  basi  giuridiche  erano  sempre 
ben  distinte  e  determinate  per  i  precedenti  storici,  ma 
che  sono  uniti  in  una  grande  unità  sociale  ed  econo- 
mica per  cui  sono  ugualmente  importanti  i  commercianti 
romani  e  gli  agricoltori  langobardi. 

Il  movimento  di  riorganizzazione  dei  romani  è  avve- 
nuto intorno  al  vescovo.  Già  abbiamo  visto  come  i  ve- 
scovi fossero  esclusivamente  personali  non  territoriali, 
per  cui  altri  seguirono  nella  fuga  i  loro  fedeli,  altri  ri- 
masero ai  loro  posti.  Ed  infatti  il  pontefice  permise  il 
mutamento  delle  sedi  vescovili  tenendo  conto  dei  nuovi 
bisogni  delle  popolazioni. 

In  questo  movimento  di  distruzione  dello  stato  ro- 
mano era  naturale  che  perdessero  ogni  autorità  i  vec- 
chi magistrati.  Vitalità  avevano  solamente  le  corpora- 
zioni cristiane  ed  i  vescovi  perchè  rappresentavano  le 
nuove  idee  sociali,  che  dovevano  prevalere.  Ed  era  natu- 
rale che,  specialmente  nell'  Italia  langobarda,  i  romani 
si  stringessero  attorno  ad  essi  perchè  rappresentavano 
l'unico  magistrato  romano,  compatibile  coi  tempi.  Il  ve- 
scovo che  già  all'epoca  romana  era  stato  indotto  a  fer- 
marsi nella  città,  a  maggior  ragione  doveva  in  essa  sta- 
bilirsi a  quella  langobarda  (36). 

Perchè  la  campagna  langobarda  era  ariana  per  tra- 
dizioni e  per  politica,  (37)  la  città  era  cattolica.  Quindi 
si  vennero  formando  gruppi  cittadini  che  accentravano 
la  vita  economica  del  circostante  paese  sotto  la  tutela 
del  vescovo.  E  quando  anche  i  langobardi  campagnuoli 
si  convertivano  s'era  formata  la  tradizione  che  la  sede 
dell'organizzazione  attorno  al  vescovo  fosse  nella  città. 

Pochi  anni  dopo  Liutprando,  Carlo  Magno  in  un'unica 
unità  occidentale  raccoglieva  i  vari  popoli  d'Eusopa  (38). 
Si  erano  costituite  le  basi  della  nuova  società  in  questi 
gruppi  nuovi,  che  erano  sorti  sulle  ruine  dell'impero 
definitivamente  caduto.  Ma  se  le  fare  s'erano  unite  in 
ducati  o  comitati,  se  le  corporazioni  in  città  o  vesco- 
vadi e  questi  in  nazioni  e  queste  infine  nell'  impero  di 
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occidente  ciò  era  avvenuto  perchè  si  erano  fermato  sul 
territorio  ;  ma  ancora  la  relazione  fra  gruppo  di  abitanti 
e  territorio  non  aveva  avuto  sanzione  giurìdica.  Costi- 
tuita la  società  universale  coir  impero  dei  franchi 
era  necessario  formare  lo  stato  territoriale.  Per  ciò 
r  impero  franco  personale  si  frantumò  nel  feudalisimo, 
che  determinò  la  fissazione  dei  gruppi  sul  territorio, 
dagli  ultimi  più  ristretti  a  mano  a  mano  nei  più  vasti 
feudi.  L'impero  germanico  feudale  determinò  la  rela- 
zione fra  gruppo  e  territorio.  11  movimento  vescovile 
e  comunale  italiano  le  prime  forme  statuali  in  cui  furono 
armonizzati  i  due  principi  personale  e  territoriale  e  si 
diede  vita  alle  prime  cellule  statuali,  che  poi  si  unirono 
in  stati  regionali  e  questi  in  nazionali. 

Come  nel  Veneto  si  distrusse  T  impero  e  si  forma- 
rono alcuni  nuovi  nuclei  sociali,  in  base  alle  nuove  esi- 
genze delle  persone  e  del  territorio,  nuclei,  che  poi 
si  trasformarono  in  enti  territoriali,  ci  hanno  mostrato 
Botteon  e  Degani.  Un'  ultima  verità  emerge  dalle  loro 
ricerche,  che  delle  vecchie  istituzioni  politiche  romane 
non  rimase  traccia,  tutto  scomparve,  per  cui  è  inutile 
voler  in  qualche  nome  o  in  qualche  istituto  cercar  la 
dimostrazione  della  conservazione  del  municipio  ro- 
mano (39).  Il  comune  posteriore  fu  una  tràWbrmazione 
del  vescovado  il  quale  vi  formò  territorialmente  nel- 
r  epoca  posteriore  alla  langobarda. 

Prima  di  finire  mando  un  saluto  augurale  e  una 
parola  di  sincera  congratulazione  ai  due  storici  Veneti 
per  gli  importanti  lavori  esaminati,  ai  quali  mi  son  per- 
messo di  aggiungere  qualche  appunto.  Uomini  che  sono 
degni  della  fama  di  cultori  della  storia  veneta,  per  cui 
furono  chiamati  da  molti  anni  a  far  parte  della  nostra 
Deputazione  di  Storia  patria.  Hanno  dimostrato  che  essi 
continuano  sempre  ad  adempiere  valorosamente  a  quel- 
la obbligo  morale,  che  incombe  a  tutti  noi  di  far  progre- 
dire le  ricerche  storiche  intomo  alla  nostra  regione. 

Macerata,  aprile  igo8. 

Gianluigi  Andrchi 
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NOTE. 

(i)  BoTTEON  CAV.  SAC.  VINCENZO  Ufi  documento  prezioso  ri- 
gtiardo  alle  origini  del  vescovado  di  Ceneda  —  e  la  serie  dei 
vescovi  cenedesi  corretta  e  documentata  —  Illustrazione  critico  sto- 
rica, Conegliano,  Stabilimento  Arti  grafiche  1907  (pag.  208). 

Degani  CAV.  MONS.  ERNESTO.  L'Abbazia  benedettina  di  S, 
Maria  di  Sesto  in  Sylvis  nella  Patria  del  Friuli,  Venezia  Istituto 
veneto  di  Arti  grafiche,  1908  (pag.  136)  (estratto  dal  N.  Archivio 
Veneto  N.  S,  voi.  XIV  p.  I.  II). 

(2)  Documenta  ad  Bellunum,  Cenetam,  Feltria,  Tarvisium 
spectantia  voi.  II  sect.  I.  Venetiis  1878,  pag.   i. 

(3)  Infatti  le  formule  non  corrispondenti  all'epoca  langobarda 
sono  pochissime,  osserva  con  gli  storici  precedenti  TA.,  ed  hanno 
anzi,  come  si  può  vedere,  più  un  valore  esterno  e  formale  che 
dispositivo  :  il  testo  è  esatto.  Ciò  rende  più  attendibile  questa 
opinione. 

(4)  Per  es.  la  falsa  donazione  di  Costantino  :  il  diploma  di 
Fondazione  dello  Studio  Bolognese,  che,  essendo  sorto  come  la 
conseguenza  della  prima  ntiova  scuola  di  diritto  romano  del 
medioevo,  si  fece  risalire  al  primo  imperatore,  che  ha  fatto  il 
primo  Codex. 

(5)  Per  ciò  criticai  l'opinione  tradizionale,  che  anche  Roberti 
ha  accettato,  che  i  notai  aggiungano  le  nuove  formule  unica- 
mente per  sfoggiare  la  propria  erudizione,  mentre  ciò  era  una 
naturale  conseguenza  del  mutato  contenuto  giuridico  della  for- 
mula precedente,  che  per  il  formalismo  solenne  dell'atto  medio- 
evale, doveva  necessariamente  correggersi  :  vedi  mio  Documenti 
bellunesi  del  sec,  XII,  (estratto  dal  voi.  IX  degli  Atti  del  Con- 
gresso  intemazionale  di  scienze  storiche)  pag.  9,  n.  4. 

(6)  Forse  TA.  avrebbe  fatto  bene  ad  accennare  come  ciò 
conseguisse  dalle  condizioni  alle  quali  Zenone  permise  la  con- 
quista di  Teodorico,  che  derivarono  dalla  veste  giuridica  che 
assumevano  i  barbari  di  difensori  delle  provincie  dell'  impero, 
accettata  anche  dai  Goti  rispetto  all'  Italia,  e  che,  legittimando 
di  fronte  al  diritto  pubblico  romano  lo  stabilimento  del  popolo 
germanico  sulla  provincia  occupata,  importava,  almeno  giuridi- 
camente il  rispetto  delle  istituzioni  romane  e  quindi  della  reli- 
gione. 
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(7)  Vedi  il  MIO  Duchi  e  Ducati  langobardi  che  verrà  fra 
poco  stampato. 

(8)  Completo  nel  mio  Duchi  e  Ducati  langobardi  cit.  le  os- 
servazioni sul  ducato  di  Ceneda,  fatto  nel  mio  //  vescovado  Bel- 
lunese, che  furono  benevolmente  accettate  dalPA. 

(9)  L'A.  crede  che  i  vescovadi  dell'epoca  romana  e  lango- 
barda  fossero  territoriali.  Erano  invece  personali,  come  accena 
già  alla  pag.  5  donde  la  facilità  della  sostituzione  di  quello  di 
Ceneda  a  quello  di  Oderzo.  Però  con  queste  ultime  parole  lascia 
vedere  che  egli  stesso  rileva  il  fatto  di  una  non  precisa  corri- 
spondenza territoriale,  che  non  vi  poteva»  appunto  per  ciò,  essere. 
Lo  dimostrano  le  sue  ultime  parole  riportate. 

(io)  Non  intendo  con  ciò  fare  appunto  di  poca  diligenza 
agli  scrittori,  che  ci  hanno  preceduto,  e  in  modo  speciale  al 
defunto  Pellegrini,  che  fu  mio  caro  maestro  di  storia  al  Liceo 
di  Belluno  ed  alla  cui  memoria  mi  legano  i  più  cari  ricordi  ed 
un  senso  di  gratitudine  per  l'opera  lunga  ed  amorosa  di  ricerca- 
tore e  di  studioso.  Perchè  fu,  mercè  appunto  le  ricerche  di  chi 
ci  ha  preceduto,  che  la  storia  si  è  mutata  in  una  scienza  so- 
ciale che  si  giova  di  quel  complemento  cronologico,  diploma- 
tico, narrativo,  che  formava  necessariamente  Tunica  ricerca  sto- 
rica per  i  maestri,  che  ci  hanno  preceduto.  Che  quindi  noi  dob- 
biamo dal  confronto  fra  le  notizie  ampiamente  trovate  dai  nostri 
predecessori  ricostruire  l'ambiente  sociale  dell*  epoca  che  per  la 
mancanza  di  ampia  ricerca  essi  ritennero  uguale  a  quello  in  cui 
vivevano  :  per  quella  analogia,  che  offrono  fra  loro  i  fatti  sociali 
e  per  quella  condizione  speciale  dell'  uomo  il  quale  non  può 
concepire  come  possibile  altro  stato  di  convivenza  sociale  ali 'in- 
fuori di  quello  in  cui  vive. 

(11)  Conf.  il  MIO  Duchi  e  ducati  langobardi  in  fine. 

(12)  L' A.  critica  felicemente  la  tradizione  che  Monteamiata 
sia  stata  fondata  da  Rachi,  dimostrandone  fondatore  Erfrone. 

(12)  Prelini  5".  Siro  primo  vescovo  e  patrono  della  città  e 
diocesi  di  Pavia,  Fusi,  Pavia  1880  pag.  387. 

(14)  Perciò  Oderzo  divenne  sede  vescovile  perchè  centro 
della  vita  economica  e  politica  del  territorio  tra  la  Lìvenza  ed 
il   Sile  :  lo  rileva  Botteon  conf.  n.  4. 

(15)  Egli  segue  in  ciò  la  corrente  italiana  che  solo  le  ultime 
ricerche  storiche  hanno  realmente  dissipata  (vedi  Minotto  Docu- 
menta ad  Bellunum^  Cenetam  Feltria,  Tarvisium  spectanOa  voi. 
II  sect.  I  Venetiis  1878). 
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(16)  Idea  che  anche  ultimamente  fu  sostenuta  da  Benedetto 
Baudi  di  Vesme. 

(17)  Per  ciò  Roma  produsse  il  diritto  privato.  Mi  permetto 
di  ricordare  quanto  scrìssi  nella  mia  Introduzione  allo  studio  del 
diritto  italiano.  Milano,  Hoepli  1808  pag.  35  e  sgg. 

(18)  Derivava  ciò  anche  dalla  maggior  forza,  che  doveva  avere 
il  capitale  per  poter  essere  in  grado  di  superare  tutte  le  lotte 
che,  nelle  varie  succedentisi  civiltà,  doveva  sostenere  per  svi- 
luppare, regolare,  disciplinare  successivamente  le  varie  forme  di 
produzione  economica. 

(19)  Da  ciò  il  concetto  assoluto  ed  indiscutibile  dello  Stato. 

(20)  Dò  a  questa  parola  il  senso  puramente  personale  di 
gruppo  di  più  fare  avente  una  speciale  missione  militare. 

(21)  Alboino  fu  re  per  la  spedizione  in  Italia.  La  lunga  serie 
di  re  scritta  nel  prologo  dell*  Editto  e  riprodotta  da  P.  Diacono, 
fu,  probabilmente,  compilata  tenendo  conto  come  di  re,  che 
hanno  continuamente  regnato  (per  V  influenza  che  e  sui  lango- 
bardi  di  Rotari  ed  a  maggior  ragione  su  P.  Diacono,  avevano 
avuto  i  concetti  del  diritto  costituzionale  romano)  di  quei  capi 
che,  quando  v'era  bisogno  di  un'  unica  azione  militare  da  parte 
di  tutto  il  popolo,  si  sono  seguiti  nel  guidarli.  Infatti  Paolo  ne 
ricorda  solo  le  imprese  militari. 

(22)  Vedi  il  MIO  Duchi  e  Ducati  longobardi  che  in  gran  parte 
riassumo  in  questo  paragrafo. 

(23)  Vedi  le  mie  Memorie  longobardiche  bellunesi  (in  Ateneo 
Veneto  Venezia,  Vicentini  1899). 

(24)  Ne  parlai  anche  nelle  mie  Memorie  citate.  L'avvicen- 
darsi dei  duchi  di  Cividale  anche  in  questo  periodo  e  V  assun- 
zione di  Ferdulfo,  oriundo  di  Genova,  di  Wectari  di  Vicenza, 
di  Pemone  di  Belluno,  come  di  Radoaldo  del  Friuli  a  Benevento 
dimostrano  sempre  meglio  che  anche  in  quest'epoche  i  ducati 
erano  tutt'altro  che  organizzazioni  ben  stabilite  di  fare  deter- 
minate. 

(25)  Nel  MIO  //  Vescovado  bellunese  ho  dimostrato  come  e 
perchè  il  duca  di  ForumiuUii  rappresentasse  il  centro  naturale 
delle  rivendicazioni  nazionali  langobarde.  Botteon  benevolmente 
accetta  il  mio  modo  di  vedere.  Questa  natura  e  ragione  d'  esi- 
stere dei  ducati  ci  spiega  come  il  duca  cividalese  pur  non  do- 
minando affatto  quelli  di  Ceneda,  Vicenza  ecc.  fosse  da  loro 
seguito  politicamente  e  quindi  Lotario  colpisse  tutto  il  Veneto. 
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(26)  Mi  permetto  ancora  di  ricordare  un  mio  breve  articolo 
su  Autarì  :  La  leggenda  di  Autari  a  Reggio,  pubblicata  (pur 
troppo  con  molti  errori  di  stampa)  nella  Rivista  storica  calabrese 
dell'  anno  1901. 

(27)  Cosi  si  venne  abbozzando  con  Autari  ed  Agilulfo  il 
regno.  Con  Rotarì  aveva  già  assunto  una  certa  consistenza  e 
quindi  si  fece  l'Editto.  Consolidatosi  con  Liutprando,  questo  lo 
perfezionò  con  le  sue  quindici  masse.  Lo  chiuse  Aistolfo  con  la 
riorganizzazione  generale  del  regno. 

(28)  La  tradizione  narra  che  Rachi  scelse  il  luogo  in  cui 
fondare  Monteamiata  in  mezzo  alle  pacifiche  selve  dell'Appen- 
nino perchè  quello  per  ciò  gli  fu  manifestato  da  prodigio  divino 
e  lo  riconobbe  per  la  sua  solitudine  adattissimo  a  fondarvi  un 
monastero. 

(29)  Questi  monasteri  si  fondarono  in  Toscana  dove  V  azione 
romanizzante  del  pontefice  era  più  forte  e  dove  quindi  era  ne- 
cessario rafforzare  la  dominazione  langobarda. 

(30)  Aistolfo  infatti  riordina  nelle  sue  aggiunte  all'  Editto 
definitivamente  il  Regno  :  chiamando,  fra  le  file  dell'  esercito, 
perfino  i  romani. 

(31)  Basta  ricordare  la  legislazione  imperiale  a  difesa  della 
curia. 

(32)  Il  vescovo  di  Milano  segui  i  suoi  fedeli  a  Genova 
[come  quello  di  Oderzo  e  di  Aquileia  e  della  pianura  veneta 
andarono  nelle  lagune]  perchè  Genova  era  allora,  come  ora,  il 
naturale  sbocco  del  commercio  dell'  alta  valle  del  Po  di  cui 
Milano  era  1'  emporio. 

(33)  Cosa  molto  dubbia  se  poniamo  mente  all'  esempio  di 
Treviso  e  degli  altri  luoghi  :  infatti  se  Clef  infieri  sui  romani, 
ciò  significa  che  molti  e  ricchi  e  potenti  si  formarono  nelle  terre 
conquistate. 

(34)  Molti  infatti  tornarono,  sfuggendo,  scrive  S.  Gregorio 
Magno,  al  rapace  governo  bizantino,  quelli  cioè  che  una  atd- 
vita  commerciale  non  obbligava  a  fermarsi  nelle  nuove  sedi. 

(35)  Tamassia  L'assenza  (neìV Archivio  Giuridico  e  mio  La 
condizione  dello  scomparso  secondo  gli  statuti  e  le  consuetudini  di 

Venezia  nel  N,  Archivio   Veneto). 

(36)  I  langobardi  evitavano  di  stabilirsi  nelle  città  dove  più 
forte  era  1'  elemento  romano.  Perchè  lo  sviluppo  della  società 
romana  vi    era   stato  determinato  da  condizioni  ed  attitudini  a 
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sviluppo  commerciale,  che  quindi  non  erano  confacenti  a  quello 
agrìcolo  loro.  Per  cui  a  Milano  preferivano  Pavia,  ad  Aquileia 
Forumiuli^  ad  Oderzo  e  Treviso  Ceneda  ecc. 

(37)  Per  es.  ricordo  1*  esempio  di  Fara  del  Bergamasco. 

(38)  Pontefici  e  vescovi  ed  abbati  [vedi  Degani  per  Sesto] 
furono  favorevoli  a  Carlo  appunto  perchè  aveva  la  forza  e  la 
possibilità  di  formare  un'  unica  unità  necessaria  allo  sviluppo 
deir  Italia.  Gli  italiani  furono  sempre  propensi  all'  impero,  non 
tanto  per  vecchie  tradizioni  romane,  quanto  perchè  esso  era  loro 
necessario  per  la  vita  sociale  italiana. 

(39)  Quest'  idea  fu  nuovamente  posta  in  onore  da  Baudi  di 
Vesme,  ma  anche  questi  due  lavori  ne  dimostrano  la  fallacia. 


FAUSTO  ROVA  gerente  respansabiU 
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CANTO  XXV  DELL'INFERNO 

-LE   TRASFORMAZIONI» 


li  Canto  che  ho  V  onore  di  esporvi  questa  sera  può 
dirsi  il  Canto  delle  meraviglie.  La  poesia,  quando  è 
vera  poesia,  ha  sempre  in  sé  qualche  cosa  che  desta 
in  noi  questo  sentimento:  ora  è  T altezza  e  T ardimento 
del  pensiero,  ora  la  copia  e  V  intensità  degli  affetti,  ora 
gli  splendori  delle  imagini,  ora  la  dignità  della  forma  : 
quando  manca  tutto  questo,  il  ravvicinamento  di  due 
idee,  di  due  parole  —  callida  iunctura  —  o  la  loro  con- 
trapposizione, onde  scoppia,  quasi  per  nuova  scintilla, 
una  sensazione  nuova. 

u  È  del  poeta  il  fìn  la  meraviglia  » 

così  il  Marini,  che  nelle  sue  virtù  e  ne'  suoi  difetti  im- 
personò il  suo  fastoso  e  gramo  seicento. 

«  Senza  portento  e  meraviglia  è  nulla 
L' arte  dei  carmi  ». 

E  tutta  la  poesia  del  Monti  in  cui  rivivono  —  come 
possono  —  gli  dei  e  le  dee,  paludati  di  veste  classica, 
tra  una  fioritura  rigogliosa  d' imagini  e  di  forme  clas- 
siche mostra  in  pratica  la  sua  teoria. 

Dante  non  ha  lasciato  una  sua  poetica  in  questo 
argomento;  ma,  a  giudicare  da  questo  e  dall'antece- 
dente Canto,  che  costituiscono  il  poema  dei  ladri,  dalla 
cura  da  lui  posta  perchè  queste  sue  fantasie  meravi- 
gliose acquistassero  vita  e  forza  dall'  arte,  con  un  lusso 
di  particolari,  dei  quali  è  quasi  sempre  parsimonioso, 
con  una  profusione  doviziosa  di  versi,  in  lui  che  ha  il 
secreto  di  esprimer  tanto  con  tanto  poche  parole,  dob- 
biamo conchiudere  che  anche  lui  aveva  in  proposito  le 
stesse  idee.  Ma  non  è  mia  intenzione  di   cantar   l'ac- 
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cordo  —  almeno  in  teoria  —  tra  il  Marini  e  il  Monti  e 
di  chiamare  a  tener  loro  bordone  il  padre  della  nostra 
poesia,  proprio  qui,  in  questa  settima  bolgia  dell'  inferno, 
tra  i  sibili  dei  serpenti  e  la  fiera  compagnia  dei  ladri. 

La  trasformazione  d'un  corpo  umano  in  corpo  di 
animale,  in  pianta  o  in  essere  inorganico  era  stata  co- 
piosa e  bella  fonte  di  poesia  in  oriente,  e  vi  avevano 
attinto  a  gara  i  sommi  maestri  dell'  antichità.  Omero  ne 
conosceva  il  segreto  e  l'aveva  appreso  da  Circe  nel 
r  Odissea.  Sgorgato  questo  strano  concetto  dal  monte 
della  filosofia  naturale,  nel  filone  del  panteismo,  aveva 
avvivato  e  rinfrescato  i  verzieri  poetici  di  Alessandria, 
quando  la  greca  letteratura  volgeva  al  tramonto  ed  era 
corso  rumoroso  e  pieno  sui  colli  del  Lazio,  quando  più 
audace  e  più  balda  vi  passava  la  musa  di  Roma.  E  il 
pensiero,  rievocando  queste  meraviglie,  corre  all'oriente, 
dov'ebbero  origine  e  patria  ospitale  ;  e  Dante  stesso  vi 
si  lasciava  condurre,  quando  per  tanti  accenni  ne  fa 
testimonianza.  All'oriente  ci  chiama  la  Libia  dhe  non 
u  dee  vantare  più  i  suoi  iaculi,  le  sue  faree,  le  sue 
«  alfesibene  e  i  mille  mostri  che  sono  sopra  il  mar  Rosso 
«  e  r  Etiopia  »,  al  paragone  con  quello  che  sta  in  questa 
bolgia  :  all'  oriente,  la  Fenice  che  si  pasce  d'  amomo  e 
d*  incenso,  e  si  fa  a  cinquecento  anni  il  rogo  di  nardo 
e  di  mirra,  rogo  che  muterà  in  cuna  ;  all'oriente,  Cad- 
mo, figlio  di  Agenore  re  di  Tiro,  fratello  di  Europa; 
Aretusa,  figlia  di  Nereo,  trasformata  in  fontana  ;  i  de- 
moni che  entrano  ne*  corpi  umani,  l' oppilazione  dia- 
bolica cogh  esorcismi  e  gli  scongiuri  che  ne  furono  la 
medicina.  Tutto  ciò  è  orientale. 

Ma  Dante  non  ha  bisogno  di  tutto  l' apparato  me- 
tamorfico, materia  infinita  :  egli  trasforma  i  ladri  in 
serpenti  o  in  rettili  mostruosi.  Che  cosa  rappresenti  il 
serpe  nelle  idee  religiose  del  medio  evo,  è  noto.  Dopo 
che  il  tentatore  avea,  sotto  le  sue  spoglie,  ingannato  la 
prima  donna,  pesava  su  di  lui  la  maledizione  di  Dio. 
«  Io  porrò  inimicizia  fra  te  e  la  donna,  fra  il  seme  tuo 
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«  e  il  seme  di  lei  ».  Tali  le  parole  di  condanna  nel  Pa- 
radiso Terrestre,  in  seguito  alle  quali  il  serpe  fu  armato 
di  veleno,  e  dovette  strisciare  miseramente  sul  suolo 
condannato  a  cibarsi  di  terra,  lui,  che  forse  per  astuzia, 
per  avvenenza  di  squame,  per  morbidezza  di  carni, 
dovea  tenere  il  primo  posto  fra  gli  animali. 

Così  nel  Genesi,  capo  III  vv.  14-15.  E  l'odio  fra 
r  uomo  e  il  serpe  durò  anche  fuori  del  Giardino  di 
delizie:  un  invincibile  ribrezzo  ci  piglia  al  suo  avvici- 
narsi, il  suo  fischio  mette  paura,  la  sua  vista  ci  spaventa 
ancora,  anche  quando  sappiamo  che  non  può  nuocere. 
Una  donna  fu  ingannata  dal  serpe,  un'  altra  gli  schiac- 
cerà la  testa.  Eva  e  Maria  :  la  prima,  causa  di  rovina 
e  di  morte  ;  la  seconda  di  liberazione  e  di  vita.  C'  è 
quanto  basta,  perchè  l'odio  segnato  nel  Paradiso  Ter- 
restre si  perpetui  contro  il  rettile  maledetto.  Non  mi 
appellerò  all'  arte  medievale,  o  alle  visioni  de'  solitari, 
dove  i  serpenti  sono  in  casa  loro,  per  trovar  conferma 
di  quanto  ho  detto.  Le  son  cose  che  tutti  conoscono, 
ed  un  argomento  che  basterebbe  da  solo  a  una  lettura 
forse  non  priva  d' interesse. 

La  settima  bolgia  pertanto  è  la  bolgia  dei  serpenti 
e  delle  trasformazioni  :  a  questo  supplizio  sono  con- 
dannati i  ladri  sacrileghi  —  i  ladri  del  pubblico  denaro 
—  i  ladri  comuni.  I  primi,  trafitti  ardono,  s' inceneri- 
scono e  dalle  ceneri  risorgono  più  fieri  a  bestemmiare 
la  divinità;  i  secondi  si  stringono  in  coppie,  si  abbar- 
bicano insieme,  si  aggrovigliano,  si  fondono  in  mostri 
non  più  veduti  ;  gli  ultimi  si  rubano  a  vicenda  la  sozza 
figura  e  tutta  la  bolgia  è  piena  di  rettili  che  vanno 
carponi,  piena  e  orrenda  di  squame  viscide,  di  onde 
enormi  fatte  colle  terga  serpentine,  di  sibili,  di  grida, 
e,  in  mezzo,  un  popolo  di  maledetti  nudi  e  spaventati 
in  corsa,  in  fuga  per  iscansare  la  pena  tremenda,  ma 
senza  speranza,  colle  mani  incatenate  e  le  catene  son 
anch'  esse  serpenti. 
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«  O  potenzia  di  Dio  quanto  è  severa  I  » 

Avete  inteso  il  grido  umano  del  poeta  che  è  salito  colla 
sua  guida  sul  ponte  e  di  lassù  contempla  l' orrendo 
spettacolo  ? 

Ma,  prima  di  esporre  quello  che  egli  vede,  per- 
mettete che  mi  faccia  anch'  io  la  domanda  che  si  fanno  i 
commentatori  :  Perchè  a  questo  martirio  son  condannati 
questi  peccatori?  Dov'è  il  rapporto  tra  la  colpa  e  la  pena? 

L'  egregio  Lettore  che  mi  precedette  (i)  notò  che 
ci  vuole  molta  buona  volontà  a  scoprirla,  e  aveva  ra- 
gione. L'ermeneutica  dei  dantisti  si  è  affannata  invano: 
le  loro  interpretazioni  non  ci  appagano  e  le  giudiche- 
ranno nel  corso  della  lettura.  Ma,  se  si  uscisse  da  que- 
sto rapporto,  non  necessario  del  resto,  sarebbe  temerità 
proporre  una  ragione  diversa? 

Dante  nella  sua  Visione,  non  è  solo  spettatore  delle 
pene  altrui,  ma  è  attore  :  la  persona  del  poeta  è  quasi 
protagonista  della  Commedia  :  nel  suo  cuore  fervono  le 
passioni  del  suo  tempo,  della  sua  città;  davanti  alle 
ombre  dei  maledetti,  dei  purganti,  dei  beati  egli  è  sem- 
pre il  cittadino  di  Firenze  nel  trecento,  il  partigiano 
co'  Bianchi,  il  priore  dalla  metà  di  Giugno  alla  metà  di 
Agosto  del  1300,  il  condannato  in  contumacia  del  27 
Gennaio  1302  per  baratteria,  illeciti  guadagni,  inique 
estorsioni,  a  una  multa  di  cinquecento  fiorini  piccoli 
«  e  se  non  paghino  entro  tre  giorni  dalla  sentenza,  tutti 
tf  i  beni  di  cotale  non  pagante  siano  pubblicati,  guasti 
ti  e  disfatti  e  cosi  guasti  e  disfatti  rimangano  in  comune  »  ; 
e  così  avvenne  perchè  non  si  minacciava  indarno  — 
aggiunge  lo  Zingorelli  —  ;  Dante  è  il  condannato  a 
morte  del  io  marzo  dello  stesso  anno,  perchè  non 
avendo  soddisfatto  la  pena,  ed  essendo  contumace,  è 
considerato  reo  confesso  e,  perciò,  se  giungerà  alle 
mani  del  Comune  di  Firenze,  sarà  bruciato  vivo  :   son 


(i)  Prof.  L.   Levi  dell*  Università  di  Padova:  iMtura  e  ii- 
Itistrazione  del  canto  XXIV  dell'  inferno  -  marzo  1907. 
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le  parole  tradotte  dal  latino  della  sentenza;  Dante  è 
r  esule  ramingo,  povero  di  città  in  città,  «  per  le  altrui 
«  scale  n  fino  al  termine  della  sua  vita.  Ora,  laggiù  in 
Malebolge,  trova  i  ladri  del  pubblico  denaro  e  forte 
della  sua  coscienza  di  galantuomo,  che  si  sente  pura,  tra- 
muta i  ladri  in  serpenti.  Egli  vuol  escogitare  una  pena 
nuova,  non  più  udita,  vuol  rendere  orribili  le  figure 
di  coloro  che  furono  veramente  rei  del  delitto  che  fal- 
samente gli  fu  apposto  e  poco  gì'  importa  che  non  si 
osservi  il  contrappasso,  cioè  che  non  vi  sia  rapporto 
tra  la  colpa  e  la  pena.  Egli  ha  raggiunto  pienamente  il 
suo  scopo.  Il  serpente,  il  maledetto,  il  simbolo  del  de- 
monio, sarà  la  forma  che  prenderanno  i  veri  colpevoli 
del  delitto  sotto  il  pretesto  del  quale  egli  va  ramingo 
innocente  colla  pena  del  rogo  sul  capo. 

Questa  spiegazione  non  è  destituita  di  ragioni.  Chi 
trova  infatti  laggiù  ?  Vanni  Pucci,  pistoiese,  sì  e  sacri- 
lego e  omicida,  eppur  soldato  ai  servigi  del  Comune 
Fiorentino  nella  guerra  contro  Pisa  del  1292,  come  ri- 
leva il  Torraca  da  una  consulta  del  22  luglio  dello  stesso 
anno  :  e  Dante  a  quella  guerra  aveva  preso  parte,  onde 
potè  dire  : 

«  Ch*  io  il  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci  ». 

E  vi  trova  cinque  cotali,  tutti  Fiorentini,  puro  sangue, 
tutti  ladroni  da  vero  alla  sagristia,  al  comune,  ai  privati. 
Ecco  i  veri  rei,  i  meritevoli  di  bando,  di  multa,  di  con- 
fisca, di  rogo  :  la  parte  Nera  non  li  condannò,  condannò 
lui  innocente,  imbrancandolo  tra  quelh  a  torto:  li  con- 
dannerà il  poeta  al  bando  eterno  dell'  inferno,  alla  con- 
fisca, non  de*  beni,  che  i  miserabili  vanno  nudi  laggiù 
e  spaventati,  ma  alla  confisca  di  quello  che  ancora  solo 
loro  rimane,  cioè  della  figura  umana  ;  li  condannerà  al 
rogo  perpetuo  sotto  i  morsi  dei  serpi  e  a  gir  carponi 
per  la  valle.  E  lui  vi  assisterà,  spettatore  e  giudice  im- 
parziale, per  intonare  nelF  amarezza  dell'  ironia  sul  loro 
capo,  come  dice  il  Dal  Lungo,  il  fiero  epinicio  infernale  : 
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«  Godi,  Fiorenza,  poi  che  se'  si  grande 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  Y  ali 
E  per  lo  inferno  il  nome  tuo  si  spande  ». 

Oh  I  il  mondo  aveva  ben  molti  esempi  di  ladri, 
molti  ne  avevano  le  scritture,  e  le  storie  civili.  Perchè 
non  volle  attingervi  il  poeta,  non  volle  configgere  sotto 
le  squame  mostruose  tanti  e  tanti  ladri  famosi  ?  Perchè 
non  nominare  Eliodoro,  ladro  al  tempio  di  Gerusalemme; 
Antonio,  ladro  dei  beni  di  Cesare  ?  Baldassare,  il  rapi- 
tore dei  vasi  sacri  ?  Verre,  il  predone  di  Sicilia  ?  Tra 
gli  ipocriti  e'  è  Caifasso  «  nudo  e  attraversato  per  la 
tf  via  »  e  i  frati  Godenti  Bolognesi  :  Catalano  e  Lode- 
ringo  ;  tra  i  barattieri,  frate  Gomita  di  Gallura  e  Mi- 
chel Zanche  di  Logodoro;  nella  pece  Toschi  e  Lombardi 
e  Ciampolo  di  Navarra  e  giù  di  canto  in  canto,  per 
non  riassumer  tutto,  dentro  e  fuori  di  Malebolge  tro- 
vano posto  i  rei  di  tutte  le  nazioni,  di  tutti  i  tempi. 

Ma  qui  non  sono  che  Fiorentini  o  chi  coi  Fiorentini 
ebbe,  malgrado  i  sacrilegi  e  gli  omicidi,  dimestichezza. 
L*  intenzione  del  poeta  mi  pare  evidente  e  il  canto,  nella 
sua  intonazione,  nel  suo  procedimento,  nella  sua  chiusa 
posta  a  principio  di  quel  che  segue,  acquista  chiarezza 
e  colore  tutto  nuovo  e  particolare,  quando  Io  si  animi 
delle  passioni  che  furono  la  tempesta  del  suo  cuore. 

Ma,  il  poeta  attende  sul  ponte  e  noi  attendiamo 
con  lui. 

Chi  fosse  Vanni  Fucci  e  per  qual  colpa  piovuto 
dalla  tana  nativa  in  questa  settima  zavorra,  vi  ha  detto 
con  elegante  dottrina  il  Lettore  che  mi  ha  preceduto. 

Il  tremendo  peccatore,  noto  in  suo  vivente  all'Ali- 
ghieri, gli  si  è  piantato  dinanzi  col  cipiglio  del  profeta 
e  gli  ha  vaticinato  la  rotta  di  Montecatini,  la  disfatta 
de'  Bianchi,  la  rovina  quindi,  1'  esiglio  e  i  guai  della 
sua  vita  ;  e  ha  vaticinato  perchè  «  doler  sen  debbia  ». 
Ma  questi  che  ha  trovato  già  una  fiera  risposta  davanti 
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all'ombra  magnanima  di  Farinata,  non  glielo  perdona 
e  lo  rappresenta  in  un  atteggiamento  così  bestiale  che 
il  lettore  è  forzato  a  rallegrarsi  del  castigo  che  lo  in- 
colse sul  momento. 

«  Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 
Gridando:  Togli,  Dio,  eh* a  te  le  squadro». 

Monsignor  Della  Casa  riprende  il  poeta  di  scon- 
cezza, altri  ne  fecero  le  difese,  e,  primo,  Jacopo  Maz- 
zoni ;  noi  penseremo  che  1*  Alighieri  non  è  sceso  nel- 
r  Inferno  col  fine  preciso  d' insegnare  ai  maledetti  il 
Galateo,  e  che  chi  poco  si  mostra  schifiltoso  deve  sce- 
gliersi altro  luogo  e  altra  compagnia  che  questa  non  è. 
Due  serpi  sono  addosso  al  miserabile  ;  uno  gli  si  av- 
volge al  collo,  r  altro  alle  braccia  ribadendosi  e  ingrop- 
pandosi davanti  così  che  gli  è  tolto  ogni  movimento 
degli  arti  superiori,  e  così  stretto  Vanni  Fucci  si  dà  alla 
fuga,  mentre  gli  sibila  alle  spalle  T  imprecazione  che 
l'Alighieri  lancia  alla  sua  Pistoia  :  Ah  !  Pistoia,  perchè 
non  decreti  d' incenerarti  tutta,  poiché  le  tue  colpe  su- 
perano quelle  di  coloro  che  un  tempo  ebbero  in  te 
ricetto  e  furono  il  principio  della  tua  gente? 

Allude  a  Catilina,  la  cui  ombra  fosca  s'aggira  in- 
torno alla  città,  covo  de'  Neri  e  ai  suoi  soldati  che 
eran  caduti  colla  spada  in  mano  e  coli'  ira  feroce  sui 
volti.  La  vendetta  di  Dio  è  compiuta  e  un  po'  anche  la 
vendetta  del  Bianco  esule  e  ramingo. 

Per  tutti  i  cerchi  dell'  inferno  non  avea  trovato 
un'  anima  tanto  feroce,  neppure  quel  Capaneo  a  cui  le 
larghe  falde  di  fuoco  che  piovono  cocentissime  sulla 
persona  nel  girone  dei  violenti,  non  bastano  a  smorzare 
r  ira  contro  Giove,  quando  grida  : 

«...  Qual  fui  vivo,  tal  son  morto 
Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 
Onde  1'  ultimo  dì  percosso  fui. 
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O  s'  egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 
In  Mongibello  alla  fucina  negra, 
Chiamando  :  Buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta, 

Sì  com'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra  ». 

C*  è  in  questa  figurazione  del  Fucci  legato  dai  ser- 
penti una  reminiscenza  del  Laocoonte  Virgiliano  ?  Non 
parlo  del  famosissimo  gruppo,  ancor  sepolto  air  epoca 
del  poeta.  Forse  sì.  Ma  il  sacerdote  di  Troia  e  nell'E- 
neide e  nella  statua  meravigliosa  commuove  a  pietà; 
tanto  più  che  ad  ispirare  questo  sentimento  stanno  an- 
che i  due  figlioletti  strozzati  dai  mostri;  il  Fucci  dan- 
tesco mette  orrore  e  fa  pensare  alla  ferocia  di  quei 
partigiani  del  medio  evo,  cresciuti  fra  T  arme  e  le  bat- 
taglie, morti  colla  bestemmia  sul  labbro: 

u  Ch'io  il  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci  ». 

Ma,  più  facile  è  il  supporre  che  Dante  abbia  preso 
queste  figure  dalle  idee  del  tempo.  Se  a  Prato  —  e  sta 
negli  statuti  della  città  —  chi  avesse  commesso  Tatto 
bestiale  di  Vanni  Fucci  dovea  pagare  dieci  lire  di  multa 
o  subire  la  pena  della  fustigazione,  invece,  in  molte 
città  nel  medio  evo  i  bestemmiatori  talvolta  erano  le- 
gati pel  collo  strettamente  alle  colonne  del  palazzo  co- 
munale, acciò  che  dalla  bocca  loro  non  uscisse  mai  più 
alcuna  empia  parola,  cosi  come  dalle  serpi  il  Fucci  : 

«  Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo  » 

e  poi  : 

«  Ei  si  fuggì  che  non  parlò  più  verbo  ». 

Ed  ecco  un  altro  ministro  di  giustizia  :  Caco  in 
forma  di  Centauro.  Virgilio  avea  parlato,  o  meglio,  avea 
fatto  parlare  nel  libro  Vili  dell'Eneide  l'arcade  Evan- 
dro, di  questo  gigante,  ma  non  ne  aveva  fatto  un  Cen- 
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tauro  :  nel  poeta  latino,  Caco  è  un  essere  mostruoso, 
figlio  di  Vulcano  e  dal  padre  ha  ereditato  una  strana 
potenza  :  manda  dalla  bocca  fumo  e  fuoco.  Forse  sotto 
questo  velame  si  nasconde  il  remotissimo  ricordo  de' 
vulcani  onde  ardeva  in  tempi  remotissimi  il  suolo  del 
Lazio.  Di  questa  avviso  è  il  dottissimo  Preller.  Lo 
chiama,  è  vero,  mezzo  uomo  e  mezza  belva,  dice  che 
il  suolo,  davanti  alla  sua  spelonca  sul  monte  Aventino 
era  sempre  rosseggiante  di  sangue  umano  e  che.  alla 
porta  stavano  appese  le  teste  mozze  degli  uccisi.  Più 
che  un  Centauro,  è  un  predone,  un  assassino,  un  mo- 
stro. Capitò  Ercole  in  quei  paraggi,  Y  eroe  benefico  e 
liberatore,  e  capitò  guidando  una  mandra  eletta  di  buoi 
e  di  giovenche,  rapite  a  Gerione,  re  di  Spagna.  Ricor- 
dano Gerione  trasformato  in  turpe  imagine  di  frode? 
Caco  s' avvisò  di  portar  via  al  semidio  due  paia  di 
buoi  €  di  giovenche  e  compì  il  furto  trascinandosi  le 
bestie  alla  spelonca  per  la  coda,  perchè  non  apparissero 
le  orme  e  gli  fosse  facile  nascondere  la  refurtiva.  Ma 
una  delle  giovenche  lo  tradì  col  muggito  :  Ercole  sah 
alla  spelonca,  vi  penetrò  dopo  rimossa  una  rupe,  e  lo 
sgozzò;  mentre  il  mostro,  come  soleva,  empiva  di  fumo 
inutilmente  la  tana  e  Y  aria  d' intorno. 

Cosi  neir  Eneide  :  nell'  Inferno  Virgilio  stesso  conta 
all'alunno  che  Ercole  lo  ammazzò  colla  clava  e  che 
forse,  nel  suo  furore  gH  assestò  un  centinaio  di  colpi, 
ma  che  il  poveraccio  non  ne  sentì  dieci,  perchè  sotto 
i  primi  era  morto.  La  favola  era  stata  ripresa  da  Ovidio 
che  s' era  contentato  di  seguir  il  Mantovano,  rincarando 
la  dose  e  chiamando  lo  sciagurato  :  terrore  e  infamia 
de'  boschi  dell'Aventino;  da  Properzio  che  l' avea  rap- 
presentato con  tre  teste,  una  specie  di  Cerbero  che 
latra  orribilmente  per  tre  bocche  :  Dante  nel  canto  delle 
Metamorfosi  ne  fece  un  Centauro.  Sulla  groppa  equina 
gli  si  attorcigliano  tante  serpi  —  anime  ladre  —  quante 
non  nascono  in  Maremma,  e  sulle  spalle  umane,  un 
drago  colle  ali  aperte,  che  —  ricordo  del   fumo   virgi- 
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liano  —  soffoca  tutti  i  maledetti  in  cui  s'imbatte.  Perchè 
non  porlo  tra  i  violenti,  co'  suoi  fratelli  Chirone,  Nesso, 
Folo?  Perchè  quelli  furono  solamente  violenti  e  irosi, 
questo  alla  violenza  accoppiò  T  argomento  della  mente 
a  tesser  frodi  e  1*  ultima  fu  la  sua  rovina. 

Di  qui  parte  anche  la  critica,  dirò  ufficiale,  a  dir 
le  ragioni  di  questa  pena  così  rea,  a  cui  son  condannati 
i  ladri.  Il  furto  nella  mente  dell' Alighieri,  collegandosi 
alla  dottrina  della  proprietà  è  considerato  come  delitto 
contro  l'ordinamento  sociale  e  perciò,  così  terribilmente 
punito.  La  proprietà  nella  dottrina  tomistica  è  quasi 
un'  estensione  e  un  completamento  della  personalità 
Umana  e  giudicata  necessaria  alla  costituzione  dell'or- 
ganismo sociale  :  il  ladro  è  reo  non  solo  perchè  viola 
due  comandamenti  del  decalogo  :  —  non  desidererai  la 
roba  degli  altri  :  —  non  commetterai  furto  ;  ma  è  reo 
altresì  contro  la  società  e  in  questo  rompe,  per  quanto 
è  da  lui,  le  leggi  stabilite  dalla  Provvidenza  e  l'ordine 
fissato  all'  umano  progresso.  Questo  gigante  è  il  genius 
loci  di  questa  bolgia,  come  il  mostro  Gerione  nel  cer- 
chio dei  fraudolenti,  e  i  critici  hanno  aguzzato  l'ingegno 
per  iscoprirne  il  vero  significato.  Taccio  del  Rossetti 
che  volle  vedervi  rappresentato  sotto  questa  groppa 
equina  Giovanni  d'Angiò,  morto  a  Montecatini  nel  1363; 
ma  non  devo  tacére  del  Tommaseo  che  in  Caco  ravvisa 
il  partito  guelfo,  di  parte  Nera,  in  quanto  si  oppone 
all'  imperatore  e  mira  a  sovvertire  le  basi  della  monar- 
chia universale,  ideale  politico  vagheggiato  dal  poeta. 
Il  gigante  dell'  Aventino  rappresenta  anche  gli  uomini 
primitivi,  sperduti  nelle  selve,  forza  bruta  e  cieca  non 
diretta  dal  lume  del  pensiero,  ma  trascinata  misera- 
mente dall'  istinto,  la  forza  cui  -^  tradurrò  Orazio  — 
odiano  gli  dei  e  spingono  a  certa  rovina.  Il  Rossetti,  a 
conforto  della  sua  tesi  cita  un  passo  di  Albertino  Mu- 
sato che  di  Giovanni  d'Angiò  aveva  scritto:  Con  insulti 
continui  tribolava  Cesare    presso    il    sasso    del   monte 
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Aventino.  Ma  se  tutti  gli  oppositori  e  i  nemici  di  Cesare 
si  volessero  raffigurare  in  Caco,  per  ciò  solo  che  sono 
oppositori  e  nemici,  questo  mostro  sarebbe  alfiere  di 
una  legione  interminabile.  Più  acutamente  il  critico  di 
Sebenico  ravvicinò  «  il  ladro  alla  sagrestia  »  e  il  gigante 
Caco.  Vanni  Fucci,  nemico  dei  Bianchi,  uno  de'  tanti 
lupi,  cioè  di  parte  Nera,  ai  quali  in  altro  luogo  accenna, 
il  poeta  con  ira  anche  fra  gli  splendori  celestiali  : 
Caco,  nemico  di  Ercole,  ospite  di  Evandro,  che 
accogherà  più  tardi  anche  Enea,  il  fondatore  dell'  im- 
pero Romano.  A  chi  paresse  un  po'  rimoto,  longius 
petitum,  il  ravvicinamento,  potrei  ricordarne  altri  siffatti 
in  questo  poeta,  che  porta  negli  abissi  e  sulle  sfere  i  , 
suoi  odii  e  i  suoi  amori  e  costringe  la  mitologia  pagana 
a  nascondere  le  sue  concezioni. 

Divagherei  troppo  dal  soggetto  se  mi  proponessi 
di  enumerare  tutte  le  contaminazioni  che  Dante  ha 
fatto  del  paganesimo  ne'  suoi  tre  regni.  Dirò  quello 
che  disse  il  prof.  Schedilo  a  proposito  di  Tizio,  il 
gigante  che  levò  gli  occhi  cupidi  su  Latona  :  «  che 
C-aco,  Ulisse,  Alessandro,  Taida,  Mirra,  Anfiarao 
Sinone  da  Troia  e  tanti  altri  continuino  a  pagare 
neir  inferno  il  nuovo  fio  delle  vecchie  lor  colpe, 
bene  sta  :  giacche  queste  erano  di  tal  natura  da  essere 
punite  non  meno  dalla  nuova  che  dall'antica  religione, 
né  sotto  il  rigido  impero  della  legge  di  Cristo  essi 
avrebbero  potuto  operare  quell'  immunità  che  non  eb- 
bero sotto  r  indulgente  e  parziale  governo  poliarchico 
di  Giove». 

Laggiù  il  mostruoso  ladrone  è  tormentato  e  tor- 
mentatore a  un  tempo,  perchè  alla  bestemmia  del  Fucci 
accorre  per  soffocarlo  e  grida  pien  di  rabbia  :  «  Ov'  è, 
ov'  è  r  acerbo  ?  »  Dov'  è  colui  che  non  è  stato  ancora 
maturato,  domato  dalla  pena  del  serpente,  ma  che  be- 
stemmia ancora  così  orribilmente  e  sfida  e  provoca 
Iddio?  Ma,  era  giunto  troppo  tardi.  I  serpi,  più  ve- 
loci di  lui,  avevano  fatto  vendetta,  e   il  sacrilego,    che 
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tante  volte  avea  saputo  fuggire  la  giustizia  umana,  era 
già  fuggito  : 

«  Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo  ». 

Ma  non  è  questa  strana  figura  di  ladro  metamor- 
fosato in  centauro  carico  di  serpenti  che  il  poeta  c'in- 
vita a  contemplare.  Maggior  meravigliai  ci  attende. 

Mentre  Virgilio  tesse  la  sua  storia,  il  mostro  è 
trascorso,  e  tre  spiriti  sono  venuti  sotto  il  ponte  :  non 
se  n'avvedono  i  poeti  intenti  l'uno  a  raccontare,  l'altro 
a  udire,  se  non  quando  la  voce  di  uno  di  loro  domanda: 
«  Chi  siete  voi  ?  »  Virgilio  interrompe  la  novella  e 
Dante  piega  lo  sguardo  in  giù,  fissa  gli  spiriti  ignudi, 
ma  non  li  ravvisa  ;  il  deforme  aspetto  ne  aveva  nascosta 
la  conoscenza,  che  qualcheduno  doveva  ben  conoscere 
di  persona.  Se  non  che  uno  dei  maledetti,  quello  stesso 
che  aveva  fatto  la  prima  domanda,  per  un  caso  qual- 
siasi, cioè  perchè  uno  della  loro  trista  brigata  era  ri- 
masto indietro,  dovette  farne  il  nome  interrogando: 
Dove  sarà  rimasto  Cianfa? 

Il  nome  illumina  la  conoscenza,  richiamando  i  ri- 
cordi dcila  patria  e  basta  :  l'Alighieri  sa  di  chi  si  tratta 
e  prega  la  guida  di  tacere,  ma  senza  profterir  parola, 
mettendosi  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Al  poeta  latino  nulla  diceva  quel  nome,  molto  in- 
vece al  poeta  italiano,  che  invita  col  gesto  muto  e  si- 
gnificantissimo ad  attendere  a  quella  masnada. 

Mentre  i  poeti  attendono  silenziosi,  attendiamo  an- 
che noi. 

Vorrei  far  loro,  come  si  conviene,  la  presentazione 
delle  persone  del  dramma  spaventoso  a  cui  stiamo  per 
assistere  :  di  questa  troupe  infernale  che  presto  mute- 
ranno forme  e  diventeranno  mostri  non  più  veduti  e 
serpenti,  e,  non  potendo  rubar  altro,  si  ruberanno  fra 
loro  la  sozza  sembianza  umana.  Vorrei,  quello  che  il 
Foscolo  bramava,  la  visione  storica  netta  e  chiara  di 
questi  figuri  ;  vorrei  conoscerli  ne'  più  segreti  partico- 
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lari  delle  loro  gesta  ladresche,  e  ripeterli  a  voi,  perchè 
vi  fosse  manifesta  la  causa  della  vergogna  che  tinse  le 
gote  del  grande  loro  concittadino  : 

ti  onde  mi  vien  vergogna  ». 

Pur  troppo,  lo  dico  subito,  questi  particolari  sono 
perduti.  Bisognerebbe  tornar  indietro  ne'  tempi,  di  sette 
secoli,  entrare  in  qualche  famiglia  fiorentina  sugli  ultimi 
decenni}  del  dugento,  star  in  orecchi  al  discorso  de' 
più  anziani,  quando  questo  discorso  fosse  caduto  su 
Agnolo  Brunelleschi,  su  Cianfa  Donati,  su  Guercio  o 
Guelfo  Cavalcanti,  su  Puccio  Sciancato  de*  Galigai,  su 
Buoso  Donati  o  degli  Abati  —  neppur  il  casato  di  co- 
stui è  a  noi  venuto  con  sicurezza.  Le  note  d'  un  ano- 
nimo contemporaneo  pubblicate  dal  Selmi,  Iacopo  della 
Lana,  Pietro  di  Dante,  il  Gelli  lo  vogliono  degli  Abati; 
rOttimo,  il  Falso  Boccaccio,  Benvenuto  da  Imola,  il  da 
Buti,  r  Anonimo  Fiorentino,  fra  Giovanni  da  Serravalle 
lo  ascrivono  ai  Donati  ;  Graziole  de  Bambaglioli,  Iacopo 
di  Dante,  Guiniforte  delli  Bargigi,  il  Postillatore  Cas- 
sinense non*  sanno  chi  sia.  E  si  che  questi  valenti  an- 
tichi avrebbero  potuto  avere  sul  conto  di  Buoso  e  degli 
altri  notizie  esatte  ;  Iacopo  poi  avrebbe  potuto  doman- 
darne il  padre,  intorno  al  letto  del  quale  noi  sappiamo 
che  fu,  air  ultima  ora  e  certo  visse  con  lui  in  Ravenna 
e  col  fratello  Pietro  ne  confortò  la  dolorosa  vecchiezza. 
Non  lo  fece,  non  giudicando  forse  argomento  d'inte- 
resse, e  la  critica  è  all'oscuro  e  il  desiderio  nostro 
insoddisfatto.  Ben  è  vero  che  la  buona  volontà  non  è 
venuta  mai  meno  agh  studiosi,  i  quali  hanno  cercato  di 
far  convergere  qualche  fascio  di  luce  anche  su  questo 
buio  di  Malebolge  :  ma,  è  accaduto  loro  quello  che  ac- 
cade quando  si  adoperano  certi  nostri  riflettori  :  una 
plaga  è  scoperta,  un'altra  lì  accanto  è  al  buio  e  forse 
h  covano  i  nemici  ;  forse  la  fuga  eterna  a  cui  son  dan- 
nati i  malandrini,  li  ha  protetti  dalla  luce  piena  e  sicura 
che  li  segue  invano  per  la  zavorra  ferrigna  di  Malebolge. 
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1  nomi  li  avete  sentiti  :  ma  le  cose,  ma  le  gesta  di 
questi  eroi  da  galera,  le  gesta  particolareggiate  sono 
scomparse,  come  scompaiono  quelle  di  tanti  loro  col- 
leghi del  tempo  nostro  di  cui  le  cronache  de'  giornali 
si  occupano  due  giorni,  il  giorno  del  processo  e  quello 
della  condanna.  La  fama,  anche  pe'  tristi,  non  si  dà 
spontaneamente,  ma  si  conquista  anche  da  loro  con 
azioni  che,  se  dirette  a  mal  fine,  hanno  però  in  sé  qual- 
che diritto  alla  memoria  della  posterità.  È  un  po'  la 
fama  come  il  regno  de'  cieli  :  patisce  violenza  e  lo  rag- 
giungono i  violenti.  Pensiamo  inoltre  —  giacché  siamo 
in  tema  di  ladri  al  pubblico  erario  —  che  nel  dugento 
non  era  sentito  così  vivo,  come  nel  nostro  secolo,  così 
prepotente  il  bisogno  delle  inchieste,  che  abilmente  e 
coscienziosamente  dirette,  svelano  le  pubbliche  frodi, 
mettono  alla  gogna  i  frodatori, . . .  che  non  scappano 
prima  e  rimangono  poi,  le  inchieste  s' intende,  preziosi 
documenti  per  la  storia  di  là  da  venire. 

E  poi  c'è  della  gente  che  non  ha  fiducia,  che  nega 
il  valore  delle  inchieste  ! 

I  cinque  che  ho  nominato  son  ladri  :  i  primi  due, 
pare,  ma  non  é  certezza,  al  pubblico  erario  ;  gli  altri 
tre,  ladri  di  cose  private.  Eccoli  che  sfilano  ad  uno  ad 
uno.  Questi  che  forse  ha  fatto  le  domande  :  «  Chi  siete 
voi?«  e  poi:  «  Cianfa,  dove  fia  rimaso?»  è  Agnolo, 
Agnolello,  Agnel  Brunelleschi  della  illustre  casata  donde 
uscirà  quel  meraviglioso  architetto  che  nella  prima  metà 
del  400,  voltò  la  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  — 
miracolo  di  architettura. 

«  Oh,  poca  nostra  nobiltà  di  sangue  I  » 

avrà  pensato  l' illustre  uomo  leggendo  qui  il  nome  del 
suo  antenato  del  200,  il  quale,  se  la  relazione  di  paren- 
tela persuade  una  qualche  analogia  d'inclinazioni,  aveva 
ben  altrimenti  esercitato  l' ingegno  audace,  ricco  di 
espedienti,  pronto  ad  arruffar  garbugli  e  a  tesser  frodi. 
Le  note  pubblicate  dal  Selmi  lo  ritraggono  così:  «Que- 
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u  sto  Agnello  fu  de'  Brunelleschi  di  Firenze  ;  e  infino 
ii  piccolo  votava  la  borsa  al  padre  e  alla  madre,  poi 
«  votava  la  cassetta  alla  bottega  e  imbolava.  Poi  da 
«  grande  entrava  per  le  case  altrui,  e  vestiasi  a  modo 
«  di  povero  e  faciasi  la  barba  di  vecchio,  e  però  il  fa 
«  Dante  cosi  trasformare  per  li  morsi  di  questo  serpente, 
n  come  fece  per  furare  ».  —  E  qui  un'altra  ragione  sem- 
plice, ma  non  inverosimile  della  trasformazione.  I  com- 
mentatori dicono  che,  salito  ai  primi  onori  nella  Repub- 
blica, ne  distrasse  le  rendite  a  proprio  vantaggio.  Sul 
modo,  sul  quando,  silenzio  I  Manca  T  inchiesta. 

L'altro  che  gli  viene  appresso  è  Cianfa  Donati  e 
nel  dramma  avrà  figura  di  serpente  e  si  abbarbicherà 
al  Brunelleschi,  per  formare  un  solo  rettile  mostruoso. 
La  famigha  Donati  era  cospicua  per  nobiltà  e,  checché 
ne  dica  il  Boccaccio,  doveva,  per  più  ragioni,  essere 
cara  al  cuor  di  Dante.  Abitavano  nel  sesto  di  Porta 
San  Piero  come  i  Cerchi,  loro  nemici  politici  :  Forese, 
Nella,  Piccarda,  Ubaldino,  messer  Corso  hanno  figura 
e  fama  o  gentile  e  grata  come  i  primi  e  le  altre  due, 
o  paurosa  e  sinistra  come  gli  ultimi,  nella  Commedia 
divina:  Gemma,  chi  sa  quanta  parte  nella  tragedia 
umana  del  suo  sposo. 

Ma,  di  fronte  alla  verità,  nessun  sentimento  ha  voce 
nel  cuore  del  poeta  inesorabile.  Cianfa  Donati  ha  ru- 
bato il  pubblico  denaro,  non  solo  :  «  Fu  grande  ladro 
«  di  bestiame  e  vuotava  le  cassette  »  dicono  le  note  di 
un  contemporaneo  pubblicate  dal  Selmi  e  tutti  i  com- 
mentatori lo  dicono  ladro  e  concussore.  Non  si  sa  altro 
di  lui  ?  Consulti  gli  storici,  consiglia  l' illustre  professor 
Torraca  al  Poletto,  uno  degli  ultimi  e  non  trascurabili 
annotatori  della  Divina  Commedia,  ed  aggiunge  :  Noi 
sappiamo  che  Cianfa  Donati  nel  1240  era  dei  cavalieri 
aureati  guelfi  :  ne  fanno  fede  le  «  Delizie  degli  Eruditi 
Toscani  al  libro  IX  p.  104  ;  nel  1282,  uno  dei  consiglieri 
del  Capitano  pel  Sesto  di  Porta  S.  Piero,  sulla  base  di 
una  delle  Consulte  I   135  ».   Due   sprazzi   di    luce    nel 
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buio  pesto  dell'  inferno  su  questa  losca  figura,  uno  ri- 
schiara al  miserabile  la  giovinezza,  dovea  esser  nato 
nel  1220  o  giù  di  lì,  T  altro  la  sua  disonorata  senilità. 
Ma  fra  i  due  raggi  e* è. tuttavia  un'ombra  scura  e  in- 
forme entro  alla  quale  movesi  questa  immane  lucertola 
di  sei  zampe  in  cui  lo  confisse  il  poeta,  tremendo  nel- 
l' ira  e  qui  tremendo  nelle  vendette.  Quell'ombra  copre 
la  sua  attività  dell'  età  piena,  e  i  furti,  e  le  ladrerie,  e 
le  concussioni,  di  cui  vagamente  lo  si  accusa. 

La  famiglia  Donati  era  ròsa  da  nobiltà  senza  quat- 
trini e  quella  dei  Cerchi,  di  cui  ho  già  toccato,  era  una 
delle  «  genti  nove  »,  di  cui  parla  così  dottamente  I.  Del 
Lungo,  a  cui  i  subiti  guadagni  avevan  fatto  lo  stemma: 
gli  uni  e  gli  altri  formavano  in  Firenze  quella  «  nova 
fellonia  »  di  tanto  peso  «  che  tosto  fia  iattura  della  bar- 
ca »  cioè  che  manderà  a  picco  il  Comune  Fiorentino, 
come  si  può  commentare  la  profezia  di  Cacciaguida  nel 
XVI  del  Paradiso.  Chi  sa  ?  La  brama  di  aggiungere  al 
vuoto  nome  pomposo,  al  misero  orgoglio  del  sangue, 
il  pregio  ben  più  efficace  della  borsa  avrà  tratto  il  mi- 
sero Cianfa  alle  male  arti  che  sconta  laggiù? 

Terzo  nella  compagnia  è  Buoso,  che,  sull'autorità 
del  Del  Lungo,  ascriverò  anch'io  alla  famiglia  Donati, 
e  lo  ravviserò  con  lui  in  quel  Buoso  fratello  di  messer 
Simone  e  di  messer  Taddeo,  figli  di  messer  Forese, 
dei  quali  due  torri  colle  case,  nel  popolo  di  Santa  Ma-, 
ria  degli  Alberighi,  vennero  distrutte  dalla  furia  ghi- 
bellina nel  sessennio  in  cui  imperversò  in  Firenze  tra 
il  1261  e  il  '67  ;  in  quel  Buoso  a  cui  messer  Simone, 
suo  fratello,  giocò  il  tradimento  dello  Schicchi.  Giù,  tra 
i  falsari,  del  XXX  canto  sta  questo  furfante  mutato  in 
folletto,  che 

« sostenne 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma 

Falsificare  in  sé  Buoso  Donati 

Testando  e  dando  al  testamento  norma  ». 

Cioè  lo  Schicchi,  ai  conforti  di  messer  Simone,  si 
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era  cacciato  nel  letto,  dove  poco  prima  era  spirato  il 
povero  Buoso  e  aveva  dettato  in  nome  di  lui  un  testa- 
mento in  tutta  regola  a  favore  del  Simone,  né  s'era 
dimenticato  di  un  legatuccio  per  sé,  tutto  poi,  per  gua- 
dagnarsi una  magnifica  cavalla,  forse  promessagli  in 
ricompensa  dal  degno  fratello.  Del  resto,  intorno  a 
Buoso,  s' affoltano  le  tenebre  e  noi  lo  lasceremo  correre 
per  la  settima  bolgia,  ripetendogli  i  versi  del  Cavalcanti 
che  gli  ha  rubata  la  forma  umana  : 

«...  Io  vo'  che  Buoso  corra, 
Come  ho  fatt'  io,  carpon,  per  questa  valle  ». 

E  Francesco  Guercio  de'  Cavalcanti  chi  è  ?  La  sua 
famiglia  è  nota:  noto  il  Cavalcante  che  si  leva  lungo 
r  ombra  di  Farinata  a  domandare  a  Dante  notizie  del 
suo  Guido  :  noto  è  Y  amico,  il  poeta  del  dolce  stil  novo, 
appassionato  e  pensoso,  il  cantore  della  ballata  «  Per- 
ch*  io  non  spero  di  tornar  già  mai  »  pianta  dall'  esule 
sulla  riviera  pisana,  dove  un  bando  del  Comune,  assen- 
ziente r  Alighieri,  1'  aveva  confinato.  Se  Guercio  è  lo 
stesso  che  Guelfo,  come  vuole  il  Tommaseo,  io  trovo 
questo  Cavalcanti  nel  consiglio  del  giudice  Nino  il  dì 
IO  Febbraio  1290  e  lo  sento  proporre  di  mandar  am- 
basciatori a  Lucca,  giusta  la  proposta  del  Tegghia,  e 
di  mandar  prima  un  buon  ambasciatore,  secondo  quanto 
aveva  detto  Berto  de'  Frescobaldi.  Sarà  la  stessa  per- 
sona? 

Unica  e  sola  notizia  sicura  sul  conto  di  Francesco 
Guercio  e  Guelfo  Cavalcanti,  oltre  che,  ben  inteso,  fu 
ladro,  è  nell'ultimo  verso  di  questo  canto.  Buoso  Do- 
nati ebbe  un  chiaror  di  fama,  per  così  dire  postumo, 
in  grazia  dello  Schicchi  ;  questo  Cavalcanti  si  fece  1'  e- 
pitafio  colla  morte  che  fu  tale  :  Gli  abitanti  di  un  pae- 
sello sul  Valdarno  superiore,  Gaville,  dove  il  Guercio 
avea  estesi-  poderi,  e  dove,  presumibilmente  avea  com- 
messo angherie  e  malversazioni  di  ogni  maniera,  per- 
dettero la  pazienza,  attesero  armati  il  tristo,  e  lo  mas- 
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sacrarono.  Ma  i  tapini  non  ebbero  vendetta  allegra: 
che  i  consorti  della  potente  e  offesa  famiglia  piombarono 
sul  gramo  villaggio  e  menarono  tanta  strage  de'  suoi 
uccisori,  tanta  devastazione  ne'  loro  beni,  che  suona 
ancora  nell'  aria  il  loro  pianto.  Proprio  questo  suono  di 
(pianto,  questo  ululato  di  donne  imploranti,  questo  gridio 
di  bimbi  impauriti  e  fuggenti,  questo  scalpitar  di  cavalli, 
questo  luccicar  di  lame  vendicatrici,  questa  vendetta 
insomma  si  rinnova  nell'  ultimo  e  solo  e  sinistro  verso 
del  canto,  così  pieno  di  ricordi  del  medioevo  e  ci  lascia 
nel  cuore  una  impressione  di  sgomento  che  vince  la 
paura  e  la  meraviglia  delle  trasformazioni  : 

«  L'  altro  era  quei  che  tu,  Gaville,  piagni  ». 

L'  ultimo  a  comparir  è  Puccio  Sciancato  de'  Caligai, 
il  solo  che  conserva  in  questa  circostanza  la  sua  mise- 
rabile figura  e  porta  una  nota  comica  col  suo  andare 
zoppo  e  sbilenco  in  un  esercizio  che  vuol  destri  e 
pronti,  com'  è  il  furto.  Il  codice  Magliabecchiano  annota 
che  Puccio  fu  «  cortese  furo. . .  che  i  suoi  fatti  erano  de 
die  et  non  de  nocte  e,  se  era  veduto,  sì,  si  gabbava  ». 
E  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  latino:  Non  erat  bene 
aptus  ad  fugiendum,  quando  ibat  cum  aliis  ad  furandum, 
quia  erat  claiidus.  Meno  male  1  Un  ladro  cortese,  zoppo, 
diurno  :  oggi  non  isfuggirebbe  alla  questura.  Del  resto, 
i  Caligai  erano  una  famiglia  degli  «  alti  Fiorentini  »  di 
antica  nobiltà  e  Cacciaguida,  fin  a'  suoi  tempi,  sapeva 
che. . .  aveva  CaHgaio 

«  Dorata  in  casa  sua  già  1'  elsa  e  il  pome  ». 

Il  nostro  Sciancato  non  s'era  potuto  difendere  dal- 
l' esiglio  che  insieme  co'  figli  lo  aveva  colpito  nel  1268, 
gran  Chibellino,  s' intende,  caduto  nell'anno  in  cui  cadde 
r  ultima  possanza  di  quel  partito  e  cacciato  per  rappres- 
saglia  dai  Cuelfi  ;  dodici  anni  appresso  lo  ritroviamo  fra 
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i  Ghibellini  che  giurano  pace  ai  Guelfi,  auspice  il  car- 
dinale Latino. 

Era  il  dì  18  Gennaio  1280,  quando  Firenze  vide 
questa  pace  solenne,  in  cui,  tra  i  mallevadori,  troviamo 
Cianfa  Donati  e  tra  i  discordi  cittadini  che  vengono  in 
mezzo  alla  piazza,  ad  abbracciarsi  e  baciarsi,  sotto  gli 
occhi  di  tutti  :  Buoso  Donati  e  Puccio  Sciancato.  L'A- 
lighieri, che  forse  vi  assisteva,  aveva  quindici  anni.  Fra 
le  impressioni  così  vive  di  quella  sua  età  sarà  rimasta 
a  lungo  quella  di  questo  giorno  ?  E  questa  impressione 
sarà  stata  di  pace  veramente,  o  non  avrà  —  insinua  lo 
Zingarelli  —  non  avrà  notato  i  guizzi  d'odio  che  bril- 
lavano sotto  gli  occhi  de'  convenuti  e  l' indifferenza  di 
molti  ?  E  laggiù,  nell'  Inferno,  si  sarà  ricordato  di  questi 
amplessi  fra  quelle  anime  condannate  a  trasformarsi 
r  una  neir  altra  ?  Nessuno  ce  lo  può  assicurare  :  ma  è 
un  fatto  notevole  che  fra  i  cinque  ladri,  tre  sieno  no- 
minati ne'  documenti  della  pace  del  1280. 

Ma,  già  gli  attori  domandano  licenza  e  voi  la  con- 
cederete, perchè  ognuno  s'  apparecchi  alla  parte  che  il 
loro  concittadino  ha  voluto  loro  assegnare. 

«  Se  tu  sei  or,  Lettore,  a  creder  lento 
Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  meraviglia, 
Che  io,  che  il  vidi,  appena  il  mi  consento  j». 

Con  questi  versi  il  poeta  intende  di  preparare  l'a- 
nimo de'  suoi  lettori  :  sono  tanto  meravigliose  le  cose 
che  verranno  appresso  che  c^  è  a  temere  della  fede  di 
chi  legge  od  ascolta.  Nel  canto  XVi  all'apparir  della 
fiera  «  con  la  coda  aguzza  »  notò  acutamente  : 

«  Sempre  a  quel  ver  eh'  ha  faccia  di  menzogna 
De'  r  uom  chiuder  le  labbra  quant'  ei  puote, 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna». 

E  segue  giurando  sulla  veridicità  delle  sue  asserzioni  : 
qui  invece  sa  che  il  lettore  non  gh    crederà,    e    senza 
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giuramenti  di  sorta,  dice  che  stenta  a  credere  lui 
stesso. 

Mentre  ei  guarda  levando  gli  occhi  ai  tre  comparsi 
ecco  un  serpente  con  sei  piedi,  un  rettile  mostruoso  si 
lancia  contro  Agnolo  Brunelleschi,  e  gli  si  appiglia  tutto, 
membro  a  membro,  in  questo  modo  :  le  zampe  di  mezzo 
intorno  alla  pancia,  le  anteriori  alle  braccia,  le  zampe 
di  dietro  alle  cosce  e  la  coda  tra  le  gambe  ritta  sì  che 
^i  levi  lungo  le  reni  ;  col  muso  gli  acceffa  le  guance  : 
e  si  stringe,  e  si  avviticchia,  e  si  abbarbica  così  alle 
misere  carni  come  fa  T  edera  sugli  alberi.  Poi  le  due 
figure  si  attaccano  come  fossero  di  cera  in  fusione  e  si 
confondono  il  bianco  dell'uno  e  il  nero  dell'altro  in  un 
colore  indistinto  che  non  si  può  discernere.  E  illustra 
con  un  paragone  semplicissimo  ed  evidente  :  Prendete 
una  carta,  accostatela  alla  fiamma  ed  osservate  :  il  fuoco 
la  consuma,  ma  prima  della  fiamma  sale  una  strìscia  dì 
color  bruno  a  segnare  il  limite  tra  T  ardore  e  la  candi- 
dezza del  foglio,  a  combustione  finita,  cessa  il  bianco 
e  subentra  il  nero.  Tale  que'  due  corpi  stretti  insieme. 
Questa  similitudine  efficacissima  fu  interpretata  diver- 
samente :  per  esempio,  colla  parola  papiro  non  s' intese 
la  carta,  ma  il  lucignolo  della  lucerna  e  così  intende  e 
spiega  il  da  Buti.  Ma,  benché  viva  ancora  questa  pa- 
rola papiro  in  molti  dialetti,  per  esempio  nel  friulano, 
nel  senso  di  lucignolo,  tuttavia,  qui  non  si  vede,  se  così 
si  spiega,  come  nel  lucignolo  proceda  questo  color  bruno 
innanzi  alla  fiamma.  Meglio  è  dunque  star  col  Laneo  e 
coi  moderni  che  intendono  la  voce  papiro  nel  senso  di 
carta  bambasina  :  e  cosi  intesa,  la  similitudine  è  eviden- 
tissima. Gli  altri  due,  cioè  Buoso  Donati  e  Puccio  Scian- 
cato, riguardavano  esclamando  :  Ohimè,  Agnello,  come 
ti  muti  I  Non  hai  più  né  la  tua  figura,  né  quella  del 
rettile  che  ti  ha  abbrancato. 

Le  due  teste,  del  rettile  e  dell'  uomo,  si  fondono 
in  una  sola,  ma  questa  porta  però  due  figure  :  quella 
di  Cianfa  Donati  e  quella    di    Agnolo    Brunelleschi,    e 
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pare  che  il  poeta  le  ravvisi,  quando  dice  : 

u  , , .  n'  apparver  due  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'  eran  due  perduti  v. 

Anche  il  padre  Cesari  spiega  così  :  W  era  risultato 
una  sola  faccia,  che  avea  delle  fattezze  dell'  uno  e  del- 
l' altro,  ma  insieme  smarrite.  Le  due  braccia  deiraiomo 
e  le  due  zampe  anteriori  del  mostro,  cioè  le  quattro 
liste  o  i  quattro  arti  superiori,  si  fusero  in  due,  le  cosce, 
le  gambe,  il  ventre  e  il  petto  diventarono  membra  non 
più  vedute.  Tutto  ciò  che  prima  appariva,  cioè  tutte  le 
sembianze  umane  e  serpentine  erano  smarrite  :  né  ri- 
sultò una  sembianza  sola  che  non  presentava  le  fattezze 
né  dell'  uno,  né  dell'  altro,  e  così  formata  o  sformata  la 
nuova  figura  se  ne  andava  con  lento  passo. 

Teniamo  dietro  un  momento  a  questo  indescrivi- 
bile mostro  in  cui  sono  confitti  così  meravigliosamente 
i  due  spiriti  del  Brunelleschi  e  del  Donati  :  esso  è  tanto 
indeterminato  ne'  contorni  —  membra  che  mai  non  fur 
viste  —  che  nessuna  abilità  e  forza  di  pennello  o  di 
scalpello  potrà  ritrarlo  già  mai  :  forse  nessuna  mente 
immaginarlo  più  e  meglio  di  quello  che  ha  fatto  il  poeta. 

Efraimo  Lessing  nel  Laocoonte  dimostra  ^che  la 
verità  e  l'espressione  non  possono  essere  la  prima 
legge  delle  arti  plastiche,  perché  1^  artista  non  può 
usarle  che  in  un  momento  solo  :  nel  poeta  è  altrimenti. 
Egli  non  suole  concentrare  il  quadro  suo  in  un  momento 
unico.  Una  qualche  rappresentazione  di  questa  immagine 
mostruosa  noi  l'abbiamo,  perchè  abbiamo  seguito  il 
processo  della  sua  formazione  ;  se  no,  ci  sarebbe  inte- 
ramente ascosa  :  nel  descrivere  appunto  questo  processo 
é  riposta  l' arte  del  poeta. 

Di  mostri  sono  piene  le  visioni  medievali,  e  le 
letterature  classiche  ;  a  quali  abbia  attinto  «  V  altero 
ingegno  »  non  credo  si  possa  dire  dai  critici  con  tutta 
sicurezza.  Le  une  e  le  altre  furono  in  lui  materia  viva, 
che  al  soffio  della  sua  arte  si  accese,  si  mosse  e  popolò 
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questa  settima  bolgia.  Non  so  da  vero  quanto  possono 
conferire,  a  intender  bene  questo  passo,  le  lunghe  ci- 
tazioni de'  visionari  o  i  confronti  con  Ovidio  e  coi  mi- 
tografi  deir  antichità.  È  cosa  indubbia  che  il  poeta  se 
n'  è  giovato,  ma  come  e  quanto  lo  dirà  la  critica  pa- 
ziente e  dotta,  r  apprezzerà  T  intendimento  d'  arte  che 
ognuno  vi  può  portare  nella  lettura. 

Ma,  perchè  Cianfa  e  Agnolo,  e  que'  due  solamente, 
sono  condannati  a  questo  martirio?  La  diversità  della 
pena  implica  diversità  della  colpa,  non  è  dubbio  :  forse 
il  Donati  e  il  Brunelleschi  s' accordarono  insieme  in 
vita,  a  scopo  di  furto  ?  forse  compirono  insieme  qualche 
ladreria  famosa? 

Così  opina  il  Tommaseo  che  va  anche  più  in  là  e 
dice  che  la  figura  mostruosa  è  immagine  degli  impie- 
gati infedeli  che  accomunano  T  ingegno  a  danno  del 
pubblico  erario.  Ho  detto  che  gli  antichi  non  ci  hanno 
lasciato  precisa  testimonianza  delle  imprese  ladresche 
di  costoro  :  le  indicazioni  generali  non  bastano  a  giu- 
stificare P  induzione.  Stando  alla  distinzione  proposta 
dall'Anonimo  e  da  Pietro  di  Dante  si  hanno  tre  classi 
di  ladri  : 

i'  Ladri  che  rubano  d' elezione  alcuna  cosa,  le  altre 
non  toccano  :  ne  sarebbe  il  tipo  Vanni  Fucci.  2°  Ladri 
che  hanno  sempre  l'animo  volto  al  furto,  ma  sempre  noi 
tentano  :  e  in  questa  troverebbero  posto  questi  due. 
3°  Ladri  che  rubano,  non  sempre,  ma  colto  il  momento,  e 
qui  s'  attendano  il  Cavalcanti,  Buoso  e  Puccio  Sciancato. 
Ma  anche  questa  distinzione  reca  poco  lume  sulle  que- 
stioni che  si  possono  fare  circa  la  figura  mostruosa  e 
biforme.  Si  può  forse  supporre  che  un'  analogia  d' in- 
clinazioni ne'  due  :  Agnolo  che  da  piccolo  vuota  la  borsa 
e  la  cassetta  al  padre  e  alla  madre  e  da  grande  entra 
per  le  case  altrui,  contraffatto  da  vecchio  con  barba 
posticcia,  e  Cianfa  gran  ladro  di  bestiame  che  rompe 
botteghe  e  vuota  cassette  suggerì  al  poeta  di  conciarli 
in  sì  trista  guisa?  Forse,  sì.  Il  cauto  Tommaseo    par- 


Canio  XXV  de  IT  Inferno  199 

landò  di  loro  disse  che  occuparono,  a  quel  che  pare, 
cariche  pubbliche  a  Firenze  e  non  ripete,  dietro  lo 
schermo  del  prudente,  «  a  quel  che  pare  »,  V  asserzione 
recisa  del  Vellutello.  «  Cianfa  e  i  suoi  compagni,  avendo 
in  mano  il  governo  della  Repubblica  convertirono  in 
uso  privato  le  pubbliche  entrate,  onde  questi  Fiorentini 
non  sarebbero  ladri  comuni  ». 

Ma,  a  maggior  meraviglia  ci  chiama  il  canto.  Un'al- 
tra imagine  esposta  in  versi  ràpidissimi  come  la  cosa 
che  illustra  ci  fa  torcere  lo  sguardo  dal  mostro  che  va 
a  lento  passo  : 

«  Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa 
Del  dì  canicular,  cangiando  siepe 
Folgore  pare,  se  la  via  attraversa  : 

Così  parea  venendo  verso  V  epe 
Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe  ». 

D  serpente  è  Guercio  Cavalcanti,  l'ucciso  a  Gaville. 
Come  fa  bene  giù  sulla  pietra  di  color  ferrigno  un  soffio 
d' aria  campagnola  1  questo  soffio  è  nella  similitudine 
del  ramarro  che  si  dice  anche  saettone,  dalla  sua  velo- 
cità :  ha  color  verde,  quattro  zampe  ed  è  più  vicino  alla 
lucertola  che  al  serpente.  Chi  non  s' è  avvenuto,  in  una 
calda  giornata  estiva  quando  il  soUione,  o  la  canicola 
«  gli  aridi  campi  fiede  »  a  passare  per  una  viottola  di 
campagna,  fiancheggiata  da  siepi  ?  chi  non  ha  veduto 
il  verde  ramarro  attraversare  ratto  come  una  folgore 
il  bianco  polverio  e  nascondersi  dall'  altra  parte  nel- 
Terba?  Questo  fatto  di  tutti  i  giorni  per  noi,  quanta 
luce,  e  quasi  direi  novità  non  riveste  ne'  versi  del  poetai 
Badino  a  quel  canicular  in  cui  la  ripetizione  delle  due 
sillabe  in  gutturale  dipinge  l'andatura  delle  verdi  zampe 
e  a  quel  folgore  pare  la  velocità  del  rettile. 

Or  bene  a  questa  guisa  un  serpe  acceso  d' ira  o  di 
caldo  o  di  veleno,  livido  e  nero  come  gran  di  pepe  si 
dirige  alla  pancia  degH  altri  due,  cioè  di   Buoso   e   di 


200  L* Ateneo   Vcftelo 


Puccio  e  d' uno  slancio  si  getta  proprio  sul  Donati  e  lo 
punge  air  ombilico,  che  è  la  parte  del  corpo  onde  passa 
r  alimento  del  feto  nel  seno  materno,  poi  cade  a'  suoi 
piedi  lungo  disteso.  Il  Donati  trafìtto  Io  guarda,  senza 
aprir  bocca  :  ma  ritto  in  piede  è  preso  da  uno  sbadiglio 
strano  come  chi  sta  per  addormentarsi  od  è  colto  dalla 
febbre.  Così  il  serpente  e  il  ladro  si  fissano  negli  occhi 
e  dalla  ferita  di  questo  e  dalla  bocca  di  quello  esce  un 
fumo  misterioso  che  s'unisce  nel  mezzo  e  si  scambia. 
In  questo  fumo  è  raffigurata  quella  che  gli  scolastici 
chiamano  forma  sostanziale  delle  cose.  Ogni  essene  mi- 
nerale, vegetale  e  animale,  giusta  la  filosofia  di  S.  Tom- 
maso, e  andando  anche  più  ^u,  giusta  Aristotele,  si 
compone  di  due  elementi  o  principii  irresolubili  :  la 
materia  prima  e  la  forma  sostanziale.  La  materia  prima 
è  ciò  che  non  è  determinato  a  questo  più  che  a  quel 
genere  di  esistenza,  ma  può  assumere  questo  o  quello 
indifferentemente  :  la  forma  è  ciò  che  determina  la  ma- 
teria a  un  modo  particolare  di  esistere  :  la  forma  è  la 
essenza  delle  cose.  Astruserie  :  lo  so.  Ma  non  è  possibile 
esporre  la  Divina  Commedia  colle  teorie  scientifiche  mo- 
derne :  in  essa  corre,  come  il  sangue  per  le  vene,  la 
scienza  del  medio  evo.  Chi  vi  legge  dentro  e  non  risale 
alle  fonti  da  cui  questa  scienza  promana,  resta  stordito 
da  un  vano  romor  di  parole  senza  significato.  Noi,  per 
esempio,  diciamo  forma  T  aspetto  esteriore  delle  cose  ; 
Dante  la  loro  intima  natura. 

Ciò  fermato,  contempliamo  un  momento  il  quadro 
che  r  Alighieri  ci  dispiega  dinanzi  :  il  disgraziato  Buoso 
sta  per  cambiar  natura  col  Cavalcanti  che,  sotto  forma 
di  rettile,  gli  sta  dinanzi.  Anche  qui  ripetiamo  la  do- 
manda che  ci  abbiamo  fatta  più  sopra  a  proposito  di 
Agnolo  e  di  Cianfa.  Quali  relazioni  ebbero  fra  loro,  in 
vita,  i  due  Fiorentini  ?  Lo  ignoriamo.  Furono  dei  ladri 
e  ignoro  che  altri  sappia  sul  loro  conto  altre  notizie  più 
determinate  di  quelle  che  ho  portato  più  sopra,  pas- 
sando in  rassegna  la  troupe  infernale.  Questo  supplizio. 


Canto  XXV  dell'  Inferno  201 

questo  mutare  e  trasmutare  della  settima  zavorra,  deve 
essere  un  supplizio  comune  a  tutti  quelli  che  Minosse 
vi  ha  condannato  :  è  vano  cercar  rapporti  fra  ladro  e 
ladro  :  se  sotto  gli  occhi  del  poeta  succede  la  metamor- 
fosi, proprio  di  tre  Fiorentini  e  di  questi  soltanto,  noi 
dobbiamo  indagar  la  causa  non  ne'  soggetti,  ma  nel- 
r  operatore.  Oh  I  la  storia  antica  e  il  mondo  contem- 
poraneo avrebbero  potuto  offrire  ben  copiosa  messe  da 
tagliare  :  quando  mai  era  venuta  meno  la  semenza  dei 
ladri  ?  quando  s' era  cessato  di  frodare  ne*  pubblici 
uffici  ?  quando  di  dar  di  piglio  ne'  beni  altrui  ?  Il  furto 
è  nato  il  dì  che  nacque  la  proprietà  :  forse  ne  seguì  le 
vicende  nella  storia  ;  a  lei  si  accompagnò,  o  meglio,  si 
oppose  come  nemico  a  nemico,  ma  con  armi  strane, 
nascoste,  insidiose.  Potrebbe  paragonarsi  a  uno  di  quei 
parassiti  che  s'insinuano  negli  organismi  viventi,  vivono 
di  loro,  di  loro  si  propagano,  e  il  più  delle  volte,  li 
rodono  tanto  che  li  sfanno,  li  consumano.  Ma  di  ciò 
basta.  Il  poeta  è  in  vena  di  citazioni  e  con  due  figure 
di  preterizione  ne  pone  in  mezzo  i  nomi  di  Lucano  e 
di  Ovidio.  Narra  Lucano  nel  IX  libro  della  Farsaglia 
che  nell'esercito  di  Catone  in  Africa  era  scoppiata  una 
pestilenza  tremenda  :  primo  ne  era  stato  colpito  il  sol- 
dato Sabello  punto  da  un  serpentello,  «  exiguus  »  che 
egli  chiama  Seps,  —  parva  modo  serpens  —  ma  tanto 
rubesto  pel  veleno  che  la  morte  dell'  infelice,  descritta 
ne'  più  minuti  particolari,  è  una  pietà  :  e  molti  di  que- 
sti particolari  rifioriscono  sotto  la  penna  di  Dante.  Basti 
questo  :  ogni  altro  genere  di  morte  rapisce  la  vita,  ma 
questa  porta  via  anche  il  cadavere.  Più  giù  un  altro 
serpente,  Pester^  diverso  nella  forma  e  negli  effetti  morde 
il  soldato  Nasidio  a  cui  si  gonfia  talmente  il  corpo  che 
scoppia  la  corazza  :  A  lui  —  traduco  il  testo  —  si  dif- 
fonde per  la  faccia  un  rossore  come  di  fuoco,  gli  si 
gonfia  la  pelle  in  modo  che  ne  sono  sformate  e  smar- 
rite le  sembianze,  e  un  tremito  convulso  gli  scuote  le 
membra.  Di  Ovidio  Maggiore,  ossia  delle  Metamorfosi 
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il  poeta  ricorda  Cadmo  e  Aretusa.  Cadmo  figliuol  di 
Agenore  re  di  Tiro  vien  mandato  dal  padre  in  cerca 
della  sorella  rapita  :  approda  in  Grecia  e  prende  dimora 
in  quella  regione  dove  poi  per  opera  sua  sorse  la  città 
di  Tebe  :  ma  un  dragone  sacro  a  Mercurio  occupa  le 
foreste  vergini  di  quel  paese  e  mena  strage  de'  suoi 
uomini.  Cadmo  lo  scova  e  con  una  freccia  lo  uccide. 
S'  ode  una  voce  :  Poiché  hai  ucciso  quel  serpente,  verrà 
giorno  che  anche  tu  penderai  con  quella  figura:  molti 
e  molti  anni  appresso,  quando  Cadmo  era  già  vecchio, 
ecco  che  nell'  Istria  si  avvera  il  vaticinio,  e  lui  e  la  sua 
famiglia  sono  mutati  in  serpenti.  Aretusa  figlia  di  Nereo 
e  di  Dori,  passa  a  nuoto,  neir  estate,  il  fiume  Alfeo.  Il 
dio  algoso  del  fiume  la  insegue,  ma  Diana  la  salva 
tramutandola  in  fontana  vivace  e  purissima  tanto  che 
dalla  Grecia  può  sotto  i  flutti  dello  Jonio  passare  in  Si- 
cilia e  zampillare  fresca  e  chiara  a  inaflìare  1'  erbe  dei 
pastori  di  Teocrito.  Serene  fantasie  dell'anima  in  riva 
air  Ilisso  fuse  nel  bronzo  latino  dal  poeta  degli  Amores, 
in  riva  al  Tevere.  Dante  le  nota  per  dirci  che  egh  sa 
cose  più  alte  e  maggiori,  che  non  teme  né  invidia  l'arte 
antica.  Ovidio  trasmuta  una  esistenza  in  un'  altra,  Cad- 
mo da  uomo  in  serpe,  Aretusa  da  ninfa  in  fontana, 
prima  quello  era  uomo,  questa  fanciulla  ;  dopo,  quello 
serpente,  questa  fonte  :  ma  lui  trasmuta  due  forme  a 
fronte  a  fronte,  fa  cioè  come  se  Ovidio  avesse  conver- 
tito Cadmo  in  rettile  e  il  rettile  in  Cadmo  restando 
anche  dopo  la  trasformazione  Cadmo  e  il  rettile,  cioè 
il  Cavalcanti  e  Buoso  sotto  forme  mutate,  la  qual  cosa 
é  fuor  di  dubbio  più  meravigliosa  e  più  grande. 

A  molti  critici  non  piacciono  queste  citazioni  e 
neppure  le  strofe  con  cui  attesta  che,  se  il  lettore  non 
gli  presterà  fede,  non  sarà  meraviglia:  perché  a  mala 
pena  può  creder  lui  che  ha  veduto.  E  perché  ?  Perchè 
hanno  del  prosaico.  Ci  fu  anzi  chi  disse  che  in  alcuni 
di  questi  canti  la  vena  di  Dante  non  mostra  «  tutta  l'u- 
bertà  pel  suo  cacume  w  e  che  il  poeta  soffrì  di  secchezza 


Canto  XXV  dell'  Inferno  203 

o  di  aridità  d' inspirazione.  Ma,  francamente,  dirò  col 
Tommaseo,  se  le  note  inserite  nel  testo  a  commento 
non  sono  da  segnarsi  come  una  gran  bellezza,  dimo- 
strano però  che  T  arte  di  Dante  è  tutt'  altro  da  quella 
de'  più  de'  poetanti  di  adesso  (parla  de'  suoi  tempi,  cioè 
prima  che  splendesse  1'  astro  maggiore  del  Carducci)  : 
che  r  uomo  della  piazza  e  del  campo  nel  medioevo  era 
anche  1*  uomo  della  sagristia  e  della  scuola,  e  che  la 
paura  di  parere  prosaico  non  lo  tormenta  punto,  non 
lo  fa  esser  prosaico  da  vero  e  sempre. 

Queste  le  citazioni  e  le  immagini  ;  quante  ne  ab- 
biamo già  incontrate  !  Maremma  —  1'  edera  —  la  cera 
—  la  carta  —  il  ramarro  —  il  pepe  —  l'uomo  che 
assonna  o  rabbrividisce  per  febbre  —  sono  come  tante 
pause  che  danno  fiato  al  lettore  e  al  poeta.  Egli  sa 
quello  che  prescrisse  tanto  tempo  dopo  il  nostro  Gozzi 
in  un  sonetto  famoso  : 

«  Lo  star  sempre  suU'  ali 

Non  lascia  andar  del  pari  col  suggetto, 

Né  ben  vestir  le  immagini  col  detto  », 

ed  egli  ha  tale  soggetto  così  nuovo  e  così  fiero  che 
ha  bisogno  di  scendere  tratto  tratto  e  di  ritemprarsi 
ne'  paragoni  e  ne'  ricordi. 

La  trasformazione  segue  con  quest'  ordine  :  Il  ser- 
pente divide  la  coda  in  due  :  1'  uomo  restringe  i  piedi 
e  le  gambe,  e  le  cosce  si  giungono  in  modo  che  non  si 
distingue  più  la  giuntura.  La  coda  divisa  di  quello 
prende  la  forma,  il  colore  e  la  morbidezza  delle  gambe 
umane  ;  le  estremità  anteriori  di  questo  insieme  fuse 
acquistano  la  durezza,  la  forma  e  il  colore  del  rettile. 
lo  vidi  entrar  le  braccia  per  le  ascelle:  meraviglioso 
verso  e  sommamente  artistico  per  la  forza  di  quel  vidi 
che  ci  fa  assistere  al  repentino  accorciarsi  delle  estre- 
mità superiori,  immagine  che  viene  aiutata  e  dilucidata 
da  quel  che  segue:  i  due  piedi  anteriori  della  fiera  al- 
lungano di  tanto  di  quanto  s' accorciano  le  braccia  uma- 
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ne  ;  quelli  di  dietro  attorcigliati  insieme  formano  «  lo 
membro  che  T  uom  cela  »  mentre  «  il  misero  del  suo 
ne  avea  duo  porti».  L'azione  è  simultanea,  e  le  per- 
cezioni che  si  hanno  di  qua  sono  per  così  dire  com- 
pletate da  quelle  che  si  ricevono  di  là.  Il  fumo  continua 
—  il  fumo  in  cui  si  esala  V  essenza  di  questi  perduti 
eternamente  —  e  da  una  parte  genera  il  pelo  cioè  sulla 
testa  e  sul  corpo  dell'  uomo  che  si  forma  ;  dall'altra  lo 
toglie,  cioè  dal  corpo  di  Buoso  che  diventa  rettile. 
\J  uno  si  leva,  T  altro  cade,  sempre  guardandosi  fis- 
samente, senza  volger  gli  occhi  che  il  Poeta  chiama 
lucerne,  sotto  le  quali  vanno  cambiando  muso.  Resta 
così  un  serpe  con  testa  d' uomo,  un  uomo  con  muso 
di  serpe.  Ma  fuma  ancora,  e  quel  che  era  in  piedi,  il 
Cavalcanti,  trasse  il  muso  lungo  verso  le  tempie  e, 
siccome  sarebbe  stata  troppa  materia  a  formare  il  cranio 
.e  il  viso  umano,  così  del  soverchio  si  formano  gli  orecchi 
di  qua  e  di  là,  e  dinanzi,  il  naso  e  le  labbra  convenienti 
alla  figura  umana  :  «  ciò  che  non  corse  indietro  e  si 
ritenne  w  cioè  quel  di  più  di  materia  che  sopravanzò 
dopo  formate  le  orecchie,  si  fermò  davanti  alla  faccia 
per  queir  uso  che  ho  detto.  Il  caduto  allunga  il  muso 
in  forma  serpentina  e  ritira  gli  orecchi  per  la  testa, 
come  fa  la  lumaca,  che  se  le  si  accosti,  ritira  le  corna: 
la  lingua  prima  unita  si  biforca,  e  la  lingua  dell*  altro 
si  unisce  :  il  Cavalcanti  è  ridivenuto  uomo  ;  Buoso  Do- 
nati è  serpente  :  la  trasformazione  è  compiuta  e  il  fumo 
resta,  cioè  si  ferma  e  scompare.  Il  serpe  fugge  zufo- 
lando :  r  uomo  gli  tiene  dietro  per  poco  parlando  e 
sputando  e  poi  gli  volta  le  spalle  e  dice  : 

«...  vo'  che  Buoso  corra, 

Come  ho  fatto  io,  carpon,  per  questa  valle  ». 

Che  è  quanto  mandar  a  quel  paese  il  disgraziato  suo 
concittadino. 

Questo  passo  ha  avuto  in  ogni  tempo  ammiratori  : 
né  io  ripeterò  il  coro  delle  lodi  alla  meravigliosa   de- 
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scrizione  :  mi  fermerò  all'  ultimo  punto  per  toccare  del- 
l'efficacia  e  della  proprietà  delle  azioni  esposte  nella 
strofe  : 

«  \J  anima,  eh'  era  fiera  divenuta 
Si  fugge  zufolando  per  la  valle 
E  r  altro,  dietro  a  lui,  parlando  sputa  ». 

I  due  spiriti  hanno  mutato  materia,  ma  conservano 
la  forma,  cioè  il  pensiero  primitivo  ed  è  naturale  che 
nella  nuova  veste  cerchino  di  manifestare,  come  pos- 
sono, i  sentimenti  loro.  Ebbene,  che  può  fare  il  serpe? 
Fuggire  e  zufolare  :  fuggire  per  vergogna  e  per  dolore 
dinanzi  ai  compagni  e  a  quei  due  che  stanno  sul  ponte  : 
zufolare  quasi  ad  implorare  aiuto,  o  a  maledire  al  con- 
cittadino che  gli  ha  rapito  la  figura  umana.  E  l'uomo? 
parla  e  sputa.  Sono  le  due  azioni  di  cui  lui  solo  fra 
gli  animali  è  capace  e  le  compie  tutte  e  due,  quasi  per 
assicurare  sé  stesso  d'aver  mutato  figura.  Che  avrà 
detto?  avrà  espresso  la  sua  soddisfazione,  la  sua  rab- 
bia? avrà  esclamato  :  Finalmente  !  —  avrà  bestemmiato? 
Non  lo  dice  il  poeta,  perchè  conosce  i  segreti  dell'arte 
che  non  deve  mai  occupare  interamente  l'intelligenza 
del  lettore  così  da  stringerla  e  stordirla,  ma  deve  la- 
sciarle spazio  a  muoversi  liberamente  e  secondare  lo 
sforzo  e  innalzare  il  volo.  Lo  sputare  poi  esprime  il 
disgusto  del  veleno,  se  ha  conservato  qualche  rimasu- 
glio di  sapore  nel  palato  ed  è  l'atto  naturale  di  chi 
dopo  un  deliquio,  dopo  un  accesso  di  epilessia,  riac- 
quista la  coscienza  e  i  sensi. 

Milton  nel  suo  Paradiso  Perduto,  ha  avuto  occasione 
di  rappresentare  l'angelo  della  luce,  Satana  trasfor- 
mato in  serpente  :  ha  avuto  dinanzi  questo  passo  del- 
l'Alighieri ?  giudichino  loro  :  io  leggo  il  tratto  nella 
versione  del  Maffei  : 

«  Scemar  d'  un  tratto  ed  allungarsi  il  volto 
Sente  e  vede  Satano  e  braccia  e  mani 
Configgersi  alle  cosce,  e  1'  una  e  1'  altra 
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Appiccarsi  alle  gambe,  infin  che  privo 
Di  pie,  serpente  mostruoso,  cade 
Carpon  sul  ventre,  repugnando  invano  : 
Che  più  forte  virtù  la  sua  soggioga 
E  lo  castiga  nella  forma  istessa, 
Giusta  il  decreto  eterno,  in  cui  misfece. 
Provasi  favellar,  ma  la  favella 
Dalla  lingua  forcuta  esce  fischiando, 
E  risponde  alle  tante  al  par  forcute, 
Perocché  trasformato  era  ciascuno, 
Come  consorte  della  colpa,  in  serpe  ». 

Lilì.   X.   V.   510  e  seguenti. 

Ma  r  esposizione  del  canto  volge  alla  fine.  Così, 
dice  il  poeta,  io  ho  veduto  la  settima  zavorra,  cioè  la 
settima  bolgia,  con  immagine  tolta  dalle  navi,  —  i  dan- 
nati, in  genere,  i  ladri  in  ispecie,  formano  la  zavorra 
del  genere  umano  —  mutare  e  trasmutarsi,  e  se  la 
penna  è  corsa  troppo,  oppure  se  ho  deviato  dal  mio 
tema,  oppure  se  non  ho  còlti,  se  ho  abborriti  i  fiori  del 
dire,  che  in  tutte  e  tre  le  maniere  si  spiegano  quelle 
parole  ;  «  se  fior  la  penna  abborra  »  :  mi  sia  di  scusa  la 
novità  dell'argomento.  E,  sebbene  io  avessi  gli  occhi 
offuscati  e  la  mente  smarrita,  confusa,  smagata  ;  quei 
tristi  non  poterono  fuggire  tanto  nascosti  che  non  rav- 
visassi in  quel  solo  che  non  aveva  mutato  forma,  Puccio 
Sciancato,  in  quello  che  l'aveva  rubata  al  Donati,  Guer- 
cio o  Guelfo  de*  Cavalcanti  per  cui  piange  Gaville. 

Il  poeta,  ritto  sul  ponte,  non  ha  aperto  bocca,  non 
ha  risposto  nemmeno  a  queir  afi'annoso  :  «  Chi  siete 
voi  ?  »  che  gli  è  stato  diretto  a  principio  dai  tre  com- 
parsi. E  sì  che  la  pena  di  Ciacco  lo  avea  toccato  alle 
lagrime  : 

«  . . .  O  Ciacco,  il  tuo  affanno 

Mi  punge  sì  che  a  lagrimar  m' invita  ». 

Ma,  qui,  dove  stanno  coloro  che  per  pura  malizia 
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vi  sono  piovuti,  «  vive  la  pietà  quand'  è  ben  morta  n  e, 
come  agli  ipocriti  tristi  avea  cantato 

«  O  frati,  i  vostri  mali ...» 

tacendo  quello  che  è  troppo  facile  a  sottintendersi,  cioè  : 
vi  stanno  bene  ;  cosi  dinanzi  ai  ladri  concittadini,  non 
trova  una  parola  di  compassione  ;  anzi,  a  giudicare  da 
quel  che  segue,  assume  un  atteggiamento  beffardo  e 
segue,  quasi  soddisfatto,  il  loro  mutare  e  trasmutarsi, 
se  può  aprir  il  cuore  alzando  di  laggiù  la  fronte  nera 
di  fuliggine  infernale,  alla  sua  Fiorenza,  e  dar  il  volo 
a  un'  invettiva  ben  più  amara  di  quella  che  a  principio 
ha  rivolto  a  Pistoia.  Il  furto  è  vizio  vile,  l'avete  sen- 
tito, chi  vi  si  macchia,  non  merita  T  onore  d' un'  apo- 
strofe di  poeta  agitato,  che  conterrà  quasi  in  sé  stesso 
la  piena  dello  sdegno,  e  avvelenatala  coli'  ironia,  e  colla 
vergogna,  la  lascerà  traboccare  contro  tutta  la  sua  città. 

Tale  il  canto  meraviglioso.  La  stranezza,  per  così 
dire  dell'  argomento,  la  saldezza  della  forma,  l' arte,  pur 
rimanendo  semplice  e  schietta,  di  presentare  così  al 
vivo  cose  tanto  remote  dall'  uso,  tanto  prodigiose,  im- 
posero questo  canto  all'  ammirazione  di  tutte  le  età 
passate  e  lo  fecero  considerare  pressocchè  un  miracolo 
della  fantasia  dantesca. 

Né  parve  strano  che,  da  quando  Gustavo  Modena 
ebbe  immaginato  e  creato  la  recitazione  di  Dante  sulle 
scene,  quando  Francesca  da  Rimini  narrò  al  popolo 
commosso  il  suo  amore  infelice  per  bocca  di  Adelaide 
Ristori,  quando  il  conte  Ugolino  fece  fremere  e  impal- 
lidire nella  voce  e  nel  gesto  del  Salvini,  anche  i  nostri 
cinque  ladri  uscissero  in  pubblico  e  cangiassero  forma 
e  mettessero  terrore  nell'  arte  meravigliosa  di  Ernesto 
Rossi  e  del  Modena  stesso. 

E  dopo  tutto  questo,  vi  dirò  che  la  critica  ultima 
non  é  né  molto  tenera,  né  molto  entusiasta  di  questo 
canto  :  che,  per  esempio,  trova  le  descrizioni  troppo 
minuziose  ;    trattandosi    di    cose    fantastiche,    vorrebbe 
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maggior  libertà  ;  si  sente  impacciata,  V  impressione  che 
ne  trae  è  grottesca ...  e  altre  cose  ancora  dice  il  dot- 
tissimo Gaspary,  un  tedesco,  che  seppe  molto  e  che 
molto  insegnò  agli  Italiani.  Non  aspettino  che  io,  di 
fronte  a  tanta  autorità,  pigli  le  difese  del  poeta  e  del- 
l'arte  sua.  Un  giusto  sentimento  di  me  medesimo  mi 
impone  di  lasciar  il  campo  a  tanto  cavaliero. 

E  poi,  a  qual  prò?  Sulla  operosa  giovinezza  del 
valoroso  critico  tedesco  è  scesa  prima  dell'ora  invocata 
la  morte  e  i  due  maghi  della  recitazione  :  G.  Modena 
ed  E.  Rossi  sono  scomparsi.  Laggiù  nel  castello  dei 
famosi,  dove  e'  è  Averroè  u  che  il  gran  commento  feo  » 
ci  sarà  posto  anche  pe'  critici  di  maggior  grido  della 
Divina  Commedia  :  laggiù  i  due  sommi  attori  ripeteranno, 
come  si  dovrebbe  fare,  questo  canto,  e  il  Gaspary,  sin- 
cero ammiratore  di  Dante,  sorgerà  con  loro  incontro 
alla  grande  Ombra,  quando  ripassa  per  i  suoi  regni, 
mentre  si  leva  da  mille  petti  illustri  il  verso: 

u  Onorate  V  altissimo  poeta  ». 


Prof.  G.  FoRGiARiJn 


Can.  dott.  prof,  marco  BELLI 


MAGÌA  E  PREGIUDIZI  ^  ^  ^ 

^     ^    ^    ^    NELLE  TRAGEDIE  DI  SENECA 


INTRODUZIONE. 

Prendendo  a  dire  delle  arti  magiche  e  dei  pregiudizi 
volgari  nelle  tragedie  di  Seneca,  il  filosofo,  non  mette 
conto,  per  ciò  che  risguarda  il  nostro  proposito,  d'intrat- 
tenere il  lettore  intorno  alla  loro  autenticità  ;  imperocché 
ormai  dal  maggior  numero  dei  critici  moderni  essa  una- 
nimemente affermata.  Quintiliano,  che  nel  X  delle  Instit. 
I,  125  e  segg.  tace  il  nome  del  Nostro  dopo  di  aver 
attestata  l'esistenza  dei  «  poemata  »  cita  però  la  Medea 
come  opera  di  Seneca;  e  tanto  basta  a  dimostrare  — 
avverte  il  Mazzoni  (i)  —  «  che  se  egli  avesse  considerato 
come  autore  un  Seneca  diverso  da  quello,  del  quale  a 
bella  posta  aveva  tralasciato  di  giudicare  le  opere,  non 
avrebbe  avuto  motivo  di  non  giudicare  almeno  di  questa 
tragedia,  là  dove  egli  della  tragedia  latina  discorre  n. 
Più  ragionevole  è  forse  il  dubbio  quanto  alla  X  tragedia, 
in  cui  si  rappresenta  la  morte  di  Ottavia,  moglie  di 
Nerone.  Ed  invero  :  Tessere  Seneca  medesimo  uno  degli 
attori,  r  allusione  alla  morte  di  Nerone,  che  a  Seneca 
sopravvisse,  e  V  impossibilità,  per  non  dire  la  temerità  di 
trattare  un  tale  argomento,  vivo  ancor  Nerone,  favori- 


li)  Man,  di  leti,  lai.,  Firenze,   1898,  pag.  561,  n.  2. 
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scono  certo  l'opinione  di  coloro,  che  ne  impugnano 
Tautenticità.  Del  resto,  comunque  sia  la  cosa,  è  ammesso 
dai  più,  che  quest'unico  esempio  che  ci  rimane  di  fabula 
praetextata  non  va  oltre  di  molto  all'  età  di  Nerone  ;  e 
per  ciò,  per  ragione  almeno  di  tempo,  questa  tragedia, 
nel  nostro  studio,  non  merita  di  essere  dimenticata. 

Nulla  diremo  dei  pregi  letterari  delle  tragedie  di 
Seneca  :  esse  furono  scritte  per  esser  lette,  non  per 
essere  rappresentate.  In  conseguenza  tutto  si  riduce  ad 
un  giuoco  di  retorica,  con  personaggi,  che,  ad  esempio 
di  quelli  di  Euripide,  predicano  e  filosofeggiano  fino  alla 
noia. 

Recentemente  il  Fahz  (i)  in  un  suo  eruditissimo 
studio  considerò  le  tragedie  di  Seneca  come  fonte  di 
materia  magica  per  Lucano  :  «  Ultimus  qui  Lucanum  ante- 
cessit,  Seneca  est,  cuius  scripta  studiose  legit  Lucanus  ; 
quare  mirum  non  est,  si  in  magicis  quoque  rebus  con- 

sensum  statuere  possumus  inter  utrumque  hunc »  E 

qui  egli  sciorina  una  filza  di  luoghi  paralleli,  per  i  più 
dei  quali,  se  non  per  tutti,  bisogna  menargliela  buona. 
Noi  invece,  che  abbiamo  già  trattato  sufficientemente 
di  Lucano  (2),  collettore  accuratissimo  di  tutto  quello 
che  i  suoi  predecessori  lasciarono  scritto  intorno  all'arte 
magica,  ci  sbrigheremo  alla  presta  occupandoci  soltanto 
di  quel  poco  che  si  può  ricavare  dalla  lettura  delle 
tragedie  del  nostro  poeta. 

L 
ORACOLI. 

Nell'atto  quarto  del   Tieste  (se.  I),  fedele  al  precetto 

oraziano   dell'  «r  intus   digna    geri quae    mox    narret 

facundia  praesens  »,  il   poeta  fa  che  un   nunzio  narri  il 


(i)  De  poètarum  romati.  doctrina  ma i^ira eie,  Gieszen   1904. 
pag.    163. 

(2)  Magia  e  pfet^.  in  Lucano  eie,  Venezia,   1897. 
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truce  misfatto  di  Atreo,  che  a  Tieste  appresta  in  cibo 
le  carni  dei  propri  figli.  L'orribile  scena  si  svolge  e 
si  compie  in  un'occulta  parte  della  reggia,  chiusa  da 
un'antica  selva  e  da  una  valle  profonda: 

Arcana  in  imo  regia  secessu  patet, 
Alta  vetustum  valle  compescens  nemus, 
Penetrale  regium  .  .  . 

(v.  651-653) 

Il  luogo  è  comune,  giacche  non  è  la  prima  volta 
che  c'imbattiamo  in  selve  misteriose,  sede  di  oracoli 
molto  celebrati,  e  Lucano  potè  benissimo  averlo  avuto 
presente  nella  descrizione  della  selva  di  Marsiglia,  atter- 
rata da  Cesare.  Benché  non  lo  troviamo  citato  dal  Fahz, 
tuttavia  non  possiamo  non  toccarlo  almeno  di  volo,  per 
che  offre  qualche  particolarità  non  ispregevole  per  chi 
si  occupa  di  tradizioni  e  pregiudizi  volgari. 

Sopra  il  tasso,  il  cipresso  e  la  nera  elee,  tremolanti 
nel  tenebroso  bosco,  spicca  un'  alta  quercia  : 

nulla,  quae  laetos  solet 

Praebere  ramos  arbor,  aut  ferro  coli  : 
Sed  taxus  et  cupressus  et  nigra  ilice 
Obscura  nutat  silva,  quam  supra  eminens 
Despectat  alta  quercus,  et  vincit  nemus. 

(v.   653.557) 

Dalla  quercia,  ai  cui  rami  stanno  sospesi  doni  votivi, 
sogliono  nei  dubbii  casi  prendere  auguri  i  figli  di  Tantalo 
(V.  658^5). 

Qui  stagna  una  pigra  fonte,  simile  all'  onda  deforme 
di  Stige,  che  agli  eterni  Dei  è  pegno  d' inviolabile  fede  : 

Fons  stat  sub  umbra  tristis  et  nigra  piger 
Haeret  palude  :  talis  est  dirae  Stygis 
Deformis  unda,  quae  facit  caelo  fidem. 

(v.   666-668) 
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Ma  i  mostri  che  ivi  si  scorgono  e  i  prodigi  che  ivi 
si  compiono  eccedono  qualsiasi  aspettativa: 

Hic  nocte  caeca  gemere  ferales  Deos 
Fama  est:  catenis  lucus  excussis  sonat, 
Ululantque  Manes.  Quidquid  audire  est  metus, 
lllic  videtur:  errat  antiquis  vetus 
Emissa  bustis  turba,  et  insultant  loco 
Maiora  notis  monstra.  Quin  tota  solet 
Micare  flamma  silva,  et  excelsae  trabes 
Ardent  sine  igne  :  saepe  latratu  nemus 
Trino  remugit  :  saepe  simulacris  domus 
Attonita  magnis.  Nec  dies  sedat  metum  ; 
Nox  propria  luco  est,  superstitio  inferum 
In  luce  media  regnat.  Hinc  orantibus 
Responsa  dantur  certa,  cum  ingenti  sono 
Laxantur  adyto  fata,  et  immugit  specus, 
Vocem  deo  solvente  ». 

(v.  669.683) 

È  vero  che  tutto  questo  è  temperato  dal  «  fama  est  » 
—  che  voglia  o  non  voglia  toglie  molto  all'affermazione 
del  narratore;  —  ciò  nulla  meno  le  fosche  tinte  del 
terrifico  quadro  non  patiscono  disagio  di  sorta  :  i  gemiti 
degli  Dei  d'Averno,  onde  echeggia  tutta  la  selva,  i  mostri 
erranti,  le  travi  eccelse  che  ardono  senza  fiamma,  il 
formidabile  trifauce  latrato  che  sembra  pareggiar  quel 
di  Cerbero,  le  larve  e  tante  e  tante  altre  corbellerie 
danno  chiaramente  a  vedere  a  quali  eccessi  si  possa 
giungere  in  fatto  di  superstizione.  E  nota  altresì  la 
u  superstitio  inferum  »  che  mette,  a  nostro  credere,  la 
potenza  magica  di  questa  selva  al  di  sopra  di  quella  di 
tutte  le  altre  selve  congeneri,  che  fin  qui  ci  è  occorso 
d'illustrare.  Infatti,  contro  le  osservazioni  dello  Schròder 
intorno  a  questa  lezione,  noi  accettiamo  la  spiegazione 
del  Farnabio,  per  il  quale  la  a  superstitio  inferum  » 
altro  non  è  che  il  vano  terrore  dell'ombre,  onde,  in 
quel  bosco,  sono  presi  gli  uomini,  anche  in  pieno  merig- 
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gio:  «  vana  inferorum  apparitio  hic  dominatur  mediae 
dici  luci  n  ;  ciò  che  perfettamente  concorda  col  «  nec 
dies  sedat  metum  ».  E  si  può  aggiungere  di  più  ? 

II. 

Sommario  :  i.  Luna.  —  2.  Dei  e  stelle  che  influiscono  sui  lunatici. 
—  3.  Terra.  —  4.  Stelle  cadenti.  —  5.  ITiule  e  i  confini 
del  mondo.  —  6.   Finimondo.   —  7.  Comete. 

Neir  atto  I  dell'  Hercules  furetiSy  e  precisamente  nella 
prolissa  invettiva,  onde  Giunone  va  sfogando  la  sua  ira 
contro  Ercole,  leggiamo  : 

Sublimis  alias  Luna  concipiat  feras  I 

(V.  «3) 

È  questa  una  delle  tante  imprecazioni  contro  Tabbo- 
minato  eroe  :  «  produca  altre  fiere  V  alta  luna  !  »  Però 
a  chi  ben  consideri  qui  si  rivela  un  influsso  della  dot- 
trina pitagorica.  Pitagora,  infatti,  e  i  suoi  seguaci  cre- 
devano che  il  leone  Nemeo,  superato  da  Ercole,  fosse 
caduto  dalla  luna  e  insegnavano  che  la  luna  era  un  altro 
mondo,  dove  si  trovavano  le  medesime  cose  che  vediamo 
nel  nostro.  Fino,  per  così  dire,  all'altro  giorno,  la  possi- 
bilità di  un^  atmosfera  lunare  simile  alla  nostra  era  sti- 
mata ipotesi  fanciullesca;  ma  oggi  che  se  ne  pensa? 
Non  manca  qualche  astronomo  eh'  è  di  quest'  avvisa 

Né  qui  la  è  finita  per  la  luna  soltanto,  che  nell'atto 
IV,  e  proprio  nel  Coro  che  lo  chiude,  s' innalza  una 
lunga  accalorata  preghiera  agh  Dei,  alle  stelle  e  a  tutti 
gli  elementi  che  hanno  influenza  sui  lunatici,  affinchè 
si  degnino  di  prestare  soccorso  ad  Ercole  invaso  dalle 
furie  infernali.  Al  quale  intento  s'invoca  particolarmente 
il  Sonno  : 

Somne  laborum  requies  animi, 
Pars  humanae  melior  vitae, 
Volucer,  matris  genus  Astreae, 
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Frater  durae  languide  Mortis  : 
.  Veris  miscens  falsa,  futuri 
Certus,  et  idem  pessimus  auctor. 

(v.   1 066-1 071) 

Secondo  il  Nostro,  sono  adunque  più  frequenti  i 
sogni  veri  cagionati  dal  timore,  che  quelli  cagionati 
dalla  speranza  della  mente  presaga  del  futuro .  «  fre- 
quentiora  enim  somnia  vera  ex  mentis  praesagae  metu 
—  commenta  il  Farnabio  —  quam  laeta  ex  spe  ». 

La  terra  è  considerata  come  centro  del  sistema  mon- 
diale ;    e  ciò  apparisce   dalle   minaccie    di  Ercole  negli 
estremi  momenti  del  viver  suo  (Herc.  fur.  act.  V)  : 

et  si  fortibus 

Leve  pondus  humeris  moenia  inversa  incidént, 
Septemque  opertus  non  satis  portis  premar, 
Onus  omne,  media  parte,  qua  mundi  sedet, 
Dirimitque  superos,  in  meum  vertam  caput. 

(v.   1290- 1294) 

Un  accenno  alle  stelle  cadenti  si  trova  nella  Thebais 
(Act.  IV,  V.  431)  ;  ma  ben  più  importante  e  ciò  che  leg- 
giamo in  Medea  (act.  Il,  se.  Ili)  di  Thule^  che  non  è 
r  ultimo  confine  della  terra  : 

Venient  annis 

Saecula  seris,  quibus  Oceanus 
Vincula  rerum  laxet,  et  ingens 
Pateat  tellus,  Tiphysqùe  novos 
Detegat  orbes,  nec  sit  terris 
Ultima  Thule 

(V.   374-379) 

Il  Leopardi  (i)  si  serve  di  questa  testimonianza  per 
dimostrare  come  la  maggior  parte  degli  antichi  filosofi 
«  adottò  il    vero  sistema   della  rotondità  della  terra,  e 


(i)  Sa^i*io  sopra  j^li  erroH  e  te.   Firenze,    1859,  pag.   185. 
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conobbe  l'esistenza  degli  antipodi,  per  mezzo  del  razio- 
cinio, senza  che  dagli  storici  o  dai  viaggiatori  ne  avesse 
notizia  alcuna  ».  Ma  forse  non  potrebbe  il  poeta  riferire 
il  suo  vaticinio  alla  scoperta  di  un  nuovo  mondo,  cele- 
brando, inconsciamente,  i  suoi  connazionali,  guidati  da 
Colombo  all'audace  impresa  ?  «  Non  tam  acceptum  hoc 
Fiatoni  in  Phaedone  de  orbe  incognito  disserenti  — 
nota  il  Farnabio  —  refert  Abrahamus  Ortelius  —  quam 
poetae  hispani  de  America  a  suis  inventa  vaticinio  ». 

Alla  fine  del  mondo  allude  il  poeta  nell'  atto  III  del- 
V Hercules  OeiaeuSy  quando  cioè,  di  fronte  alla  caduta  della 
forza  d' Ercole,  è  costretto  a  proclamare  Y  «  aeternum 
nihil  fieri  »  di  Orfeo,  ossia  che  ogni  cosa  è  a  morte 
soggetta.  Se  non  che  qual  divario  tra  il  concetto  del 
finimondo  cristiano  e  quello  del  finimondo  pagano!  Il 
poeta  non  si  mostra  tutt'  al  più  proccupato  se  non  del 
luogo  che  dovrà  accogliere  ogni  cosa  dopo  la  dissolu- 
zione finale  : 

Quis  tantum  capiet  nefas: 
Fratrum  ?  Quis  superis  locus  ? 
Pontum,  Sidera,  Tartara, 
Regna  unus  capiet  tria? 

(v.    1124-1127) 

E  questo  è  ben  poco  I 

Va  da  ultimo  notata  la  Cometa  di  cui  si  fa  parola 
neir  atto  I  dell'  Octavia  : 

Vidimus  caelo  iubar 

Ardens,  cometam  pandere  infestam  facem, 
Qua  plaustra  tardus  noctis  aeternae  vice 
Regit  Bootes,  frigido  Arctoo  rigens. 
En  ipse  diro  spiritu  saevi  ducis 
Polluitur  aether  :  gentibus  clades  novas 
Minantur  astra,  quas  regit  dux  impius. 

(v.  231-237) 
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Il  pregiudizio  dell'apparizione  delle  Comete,  come 
segno  d'infausto  augurio,  è  qui  riprodotto  nella  sua 
originaria  integrità;  per  ciò  poi  che  risguarda  il  fatto 
accennato  qui  dal  Nostro  vedi  Tacito  in  Ann.  XIV  e 
Seneca  stesso  in  Nat.  quaest.  VII,  17,  21  e  29  (Ed. 
Antonelli  in  Note^  pag.  1767).  Come  poi  spiegavano  gli 
antichi  la  formazione  delle  Comete  ?  Essi  per  lo  più 
credevano  che  fossero  originate  da  esalazioni  di  vapori 
caldi  e  grassi  levantisi  da  terra  e  raccoglientisi,  con- 
densati, nelle  più  alte  regioni  dell'  aria.  E,  ammessa 
pure  la  comicità  del  pregiudizio,  quanto  non  piace,  nei 
riguardi  poetici  e  filosofici,  la  finzione  di  Seneca,  per 
la  quale  lo  spirito  di  Nerone  sale  dalla  terra  a  fune- 
stare, sotto  forma  di  malaugurata  Cometa,  i  lieti  campi 
del  Cielo? 

III. 
PRODIGI. 

Di  prodigi  celebri  troviamo  menzione  n^WOedipus 
e  neir  Hercules  Oetaeus,  Si  riferiscono  questi  alla  peste 
di  Tebe,  al  fonte  Castalio,  al  sacrificio  di  Manto,  e  alla 
fatata  camicia  di  Nesso.  Diciamone  qualche  cosa. 

Neil'  atto  I  dell'  Oedipus  è  il  Coro,  che,  desolato, 
piange  sulle  vittime  della  peste,  che  aggrava  Tebe. 
Esso  ci  dà  un'esatta  descrizione  dell'origine  e  dello  svol- 
gimento di  questa  fatale  epidemia,  la  quale,  anche  in 
tempi  più  recenti  —  come  lo  provano  i  «  Promessi 
sposi  n  del  Manzoni  —  non  andò  mai  disgiunta  da 
grossolani  pregiudizi  volgari,  disastrosissimi  tante  volte 
a  quelli  che  in  tanto  buio  vedevano  chiaro. 

Qual  è  la  causa  del  morbo?  La  causa  del  morbo 
è  il  crudo  Fato,  cioè  quell'arcana  potenza  che  tien  testa 
perfino  agli  Dei  : 

Labimur  saevo  rapie'nte  fato. 
Ducitur  semper  nova  pompa  morti. 
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Longus  ad  Manes  properatur  ordo 
Agminis.maesti,  seriesque  tristis 
Haeret 

(v.    [25-129) 

La  peste  colpisce  dapprima  gli  animali,  poi  tutti  i 
vegetali;  poi  tutte  le  cose  sentono  i  tristi  effetti  del 
male: 

Omnia  nostrum  sensere  malum. 

(V.  159) 

Le  Furie  escono  dall'  inferno,  le  acque  di  Flegetonte 
e  di  Stige  si  mescolano  con  quelle  di  Tebe  ;  apre  la 
Morte  la  vorace  sua  bocca,  e  già  Caronte,  Taspro  noc- 
chiero, si  sente  sfinito,  perchè  oppresso  dall'assiduo 
remeggio  nel  trasportare  le  anime  all'  altra  riva  : 

Rupere  Èrebi  claustra  profundi 
Turba  sororum  face  Tartarea  : 
Phlegetonque  sua  motam  ripa 
Miscuit  undis  Styga  Sidoniis. 
Mors  alta  avidos  oris  hiatus 
Pandit,  et  omnes  explicat  alas. 
Quique  capaci  turbida  cymba 
Flumina  servat  durus  senior, 
Navita  crudus,  vix  assiduo 
Brachia  conto  lassata  refert, 
Fessus  turbam  vectare  novam. 

(v.   160-170) 

L'antica  fama  narra  di  Cerbero  errante  per  il  ter- 
ritorio tebano,  della  terra  mugghiante,  di  larve  orribili 
apparse,  della  selva  Cadmea  che  due  volte  trema  scuo- 
tendo la  neve,  del  fonte  Dirceo  da  cui  1*  acqua  scorre 
mista  col  sangue,  e  dei  cani  di  Amfione  che  latrano  ed 
ululano  durante  la  notte  silenziosa  : 
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Quin  Taenarii  vincula  ferri 
Rupisse  canem  fama,  et  nostris 
Errasse  locis  ;  mugisse  solum, 
Vaga  per  lucos  simulacra  virum 
Maiora  viris  :  bis  Cadmeum 
Ni  ve  discussa  tremuisse  nemus, 
Bis  turbatam  sanguine  Dircen  : 
Nocte  silenti  Amphionios 
Ululasse  canes. 

(V.   171. 179) 

Quali  i  caratteri  del  morbo?  Totale  esaurimento 
di  forze,  infiammazione  cerebrale,  lievi  macchie  san- 
guigne sul  capo  e  sul  viso,  indurimento  degli  occhi, 
ardore  insoffribile  per  tutte  le  membra.  Le  orecchie  sono 
intronate  da  falsi  rumori,  dalle  nari  stillano  sangue  e 
tabe: 

Piger  ignavos 

AUigat  artus  languor;  et  aegro 
Rubor  in  vultu;  maculaeque  caput 
Sparsere  leves.  Tum  vapor  ipsam 
Corporis  arcem  flammeus  urit; 
Multoque  genas  sanguine  tendit. 
Oculique  rigent,  et  sacer  ignis 
Pascitur  artus.  Resonant  aures, 
Stillatque  niger  naris  aduncae 
Cruor,  et  venas  rumpit  hiantes. 
Intima  creber  viscera  quassat 
Gemitus  stridens. 

(1S1.192) 

Arsi  dalla  sete,  chi  abbraccia,  cercando  refrigerio, 
i  gelidi  sassi  ;  chi  beve  alle  fonti,  ma  bevendo,  cresce 
r  ardore  ....  Infine  la  turba  dei  languenti,  abbattuta, 
estenuata,  cade  a  terra  davanti  agli  altari  e  invoca  la 
morte  : 

Tunc  amplexu 

Frigida  presso  saxa  fatigant. 
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'  Quos  liberior  domus  elato 
Custode  sinit,  petitis  fontes  : 
Aliturque  sitis  latice  ingesto. 
Prostrata  iacet  turba  per  aras, 
Oratque  mori. 

(V.    192-198) 

La  disperazione  è  al  colmo  1  I  pochi  superstiti  si 
recano  ai  templi,  ma  non  per  placare  gli  Dei,  sì  bene 
per  rinfacciar  loro  tanta  crudeltà. 

Delubra  petunt, 

Haud  ut  voto  numina  placent, 
Sed  iuvat  ipsos  satiare  Deos. 

(v.   199-201) 

Quale  sarà  il  mezzo  eflìcace  ad  arrestare  il  flagello  ? 
Lo  addita  Creonte,  ritornato  da  Delfo  (atto  II),  mentre 
Edipo  trema  d'orrore  ignorando  dove  il  Fato  si  volga. 
Il  Nume  comanda  di  espiare  la  morte  di  Laio,  e  predice 
che  non  cesserà  la  peste  se  prima  non  ne  venga  cac- 
ciato in  esilio  r  uccisore  ;  il  nome  del  quale  è  a  bella 
posta  taciuto,  affinchè  il  dubbio  e  il  rimorso  tormentino 
vieppiù  il  cuore  di  Edipo. 

Creonte  così  riferisce  la  sua  ambasciata  : 

Ut  sacrata  tempia  Phoebi  supplici  intravi  pede. 
Et  pias,  numen  precatus,  rite  summisi  raanus 

{Oed.  net.   II,  V.   225-226) 

ecco  i  soliti  prodigi  I  Si  scuote  il  Parnaso,  trema  il  sacro 
alloro  di  Febo,  traballa  il  tempio  e  sta  immobile  l'onda 
del  fonte  Castalio  : 

Gemino  Parnassi  nivalis  arx  trucem  sonitum  dedit, 
Imminens  Phoebea  laurus  tremuit,  et  movit  domum, 
Ac  repente  sancta  fontis  lympha  Castalii  stetit. 

(v.  227-229) 
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Da  questi  segni  non  si  può  certo  sperar  propizio 
l'oracolo  del  Nume  ;  e  per  ciò  la  sacerdotessa,  da  altis- 
simo furore  invasa,  prorompe  in  questi  accenti  : 

Mitia  Cadmeis  remeabunt  sidera  Thebis, 
Si  profugus  Dircen  Ismenida  liqueris  hospes, 
Regis  caede  nocens,  Phoebo  iam  notus  et  infans. 
Nec  tibi  longa  manent  sceleratae  gaudia  caedis: 
Tecum  bella  geres  ;  gnatis  quoque  bella  relinques  ; 
Turpis  maternos  iterum  revolutus  in  ortus. 

(V.  233-238) 

Il  vaticinio  è  confermato  da  ciò  che  si  narra  nella 
scena  II  (att.  II).  Il  cielo  si  mostra  tanto  sfavorevole  ai 
Tebani,  che  neppure  il  più  grande  degli  indovini,  il 
cieco  Tiresia,  può  riuscire  per  mezzo  dell'  aruspici©  a 
conoscere  l'uccisore  di  Laio  ed  è  costretto  a  ricorrere 
alla  necromanzia. 

Nella  scena  suddetta  —  eh'  è  molto  prolissa  — 
Manto,  figlia  di  Tiresia,  dà  una  minutissima  relazione 
al  padre  dei  segni  dedotti  dall'  aruspicio  ;  ma  di  ciò 
diremo  qualche  cosa  più  oltre,  tanto  più  che  poco  ci 
resta  da  aggiungere  dopo  la  recentissima  monografia 
del  Blecher  (i)  su  quest'argomento. 

Qui  basterà  prender  nota  dei  prodigi  che  si  com- 
piono durante  il  sacrificio  di  Manto  :  a)  il  fuoco  non 
consuma  le  sacre  vivande;  b)  la  fiamma  presenta  diversi 
colori  e  poi  si  parte  in  due  ;  e)  il  vino  si  cangia  in  san- 
gue ;  d)  il  fumo  circonda  il  capo  del  re,  così  significando 
(capfiomantià)  la  futura  cecità  di  Edipo  ;  e)  il  bianco  toro 
torce  il  capo  e  fugge  la  luce  del  sole  ;  f)  la  bianca  gio 
venca  va  da  se  stessa  incontro  al  ferro.  Che  dire  poi 
del  sangue,  che  esce  dalla  ferita  della  vittima,  e  dei 
segni  esibiti  dai  visceri  palpitanti? 

Da  ultimo  resta  a  dire  della  fatata  veste  di  Nesso, 
della  quale  il  poeta  parla  nell'  atto  III.  se.  I,  ééìYHerc.  Oet 


(i)  De  extisp,  cap.  tria  etc,  Gieszen  1905. 
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Deianira,  esposto  al  sole  il  veleno,  e  vistolo  risol- 
versi in  fiamme,  dolendosi  dell'  espediente  usato  per 
assicurarsi  Tamore  di  Ercole,  cosi  narra  l'atroce  caso  : 

Ut  missa  palla  est,  tabe  Nessea  illita, 
Thalamisque  maerens  intuli  gressum  meis, 
Nescio  quid  animus  timuit,  et  fraudem  struit, 
Libet  experiri.  Solibus  virus  ferum, 
Flammisque  Nessus  sanguinem  estendi  arcuit. 
Hic  ipse  fraudes  esse  praemonuit  Deus. 
Et  forte  nulla  nube  respersus  iubar 
Laxabat  ardens  fervidum  Titan  diem  : 
(Vix  ora  solvi  patitur  etiam  nunc  timor) 
Medios  in  ignes  solis,  et  claram  facem 
Quo  tincta  fuerit  palla,  vestisque  illita, 
Abiectus  horret  sanguis,  et  Phoebi  coma 
Tepefactus  ardet.  Vix  queo  monstrum  eloqui. 
Nives  ut  ut  Eurus  solvit,  aut  tepidas  Notus, 
Quas  vere  primo  lubricus  perdit  Mimas  ; 
Utque  involutos  frangit  Jonio  salo 
Opposita  fluctus  Leucas,  et  laxus  turaor 
In  littore  ipso  spumat,  aut  caelestibus 
Aspersa  tepidis  rura  laxantur  focis  : 
Sic  languet  omne  virus,  et  perdit  comam. 
Dumque  ipsa  miror,  causa  mirandi  perit. 
Quin  ipsa  tellus  spumeos  motus  agit, 
Et  quidquid  illa  tabe  contactum  est,  labat. 
(Tumensque  tacita  sequitur  et  quassat  caput) 
Natum  paventem  cerno,  et  ardenti  pede 

Gressus  ferentem etc. 

(V.  716-741) 

Il  tratto,  che  di  per  sé  è  abbastanza  chiaro  e  si 
riferisce  ad  un  fatto  notissimo,  non  ha  bisogno  di  com- 
mento. Passiamo  ora  all'  arte  augurale. 


l'atknko  vknkto 
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IV. 
ARTE  AUGURALE. 

Sommario  :   i.  Voto  di  Megara.  —  2.  Uccelli  di  malauj^uno.     - 
3.  Kxtispicium.   —  4.  Calcante. 

Nell'atto  II  deir  Hercules  furens^  il  voto  di  Megara 
a  Giove  è  così  concepito  : 

Tibi,  Deorum  ductor,  indomiti  ferent 
Centena  tauri  colla 

(v.   299-300) 

Veramente,  stando  alla  regola  generale,  non  era 
permesso  immolare  a  Giove  un  toro  «  absque  piaculo 
aut  malo  omine  »  ;  se  si  faceva  un  tal  sacrificio  esso  era 
ritenuto  di  malaugurio.  A  Megara  però  conviene  questo 
voto,  come  a  colei,  che,  per  il  ritorno  di  Ercole,  non 
ottenne  di  essere  liberata  dalle  sue  miserie  ;  che  anzi 
Ercole  fu  causa  della  morte  de'  suoi  figli  e  di  lei  mede- 
sima. Del  resto,  che  talvolta  ad  onor  di  Giove  si  usasse 
immolare  il  toro,  consta  dal  lib.  IV  della  Metam.  (v. 
755  G  segg.)  di  Ovidio,  dove  Perseo  gli  offre  tal  vittima 
in  rendimento  di  grazia  e  dal  coro  di  Medea  nel  Nostro  : 

Primus  sceptriferis  colla  Tonantibus 
Taurus  celsa  ferat  tergore  candido. 

Iv.  59-60) 

Gli  uccelli  di  malaugurio,  tanto  importanti  nell'arte 
augurale,  li  troviamo  ricordati  néiV  Herc,  fur.  atto  IH  : 

Hic  vultur,  illic  luctifer  bubo  gemit  : 
Omenque  triste  resonat  infaustae  strigis. 

(V.  6«7-688) 

Di  questi  però  fu  detto  altrove  abbastanza.  Veniamo 
air  cxiispicium. 
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Omesso  il  luogo  del  Thyestes  (atto  IV,  v.  758  e  segg.) 
dove  si  rivelano  orrendi  prodigi  ad  Atreo,  nell'atto 
eh'  egli  esamina,  secondo  il  rito  augurale,  i  visceri  dei 
figli  di  Tieste,  torniamo  al  luogo  dell'O^rf.  Oet.  (Atto  II, 
V-  353  e  segg.)  già  da  noi  accennato,  nel  capitolo  pre- 
cedente, trattando  dei  prodigi.  Esso,  nei  riguardi  del- 
l'arte augurale  è  davvero  classico,  e  conviene  esami- 
narlo almeno  alla  sfuggita. 

Manto  domanda  a  Tiresia  : 

Genitor,  quid  hoc  est?  non  levi  motu,  ut  solent, 
Agitata  trepidant  exta  ;  sed  totas  manus 
Quatiunt;  novisque  prosilit  venis  cruor. 

(V.   353-355) 

L'agitarsi  fortemente  dei  visceri  è  segno  di  malau- 
gurio ;  il  «  novus  cruor  •»  —  presagio  ancor  questo 
infausto  —  significa  sangue  di  colore  inusitato  ;  e,  pre- 
ferendo la  lezione  da  noi  adottata,  cioè  novisque  anziché 
navtisque,  V  onien  può  benissimo  applicarsi  ad  Eteocle  e 
a  Polinice.  Proseguiamo  : 

Cor  marcet  aegrum  penitus,  ac  mersum  latet 
Liventque  venae  ;  magna  pars  fibris  abest  ; 
Et  felle  nigro  tabidum  spumat  iecur. 
Ac  semper  omen  unico  imperio  grave, 
En  capita  paribus  bina  consurgunt  toris  ; 
Sed  utrumque  caesum  tenuis  abscondit  caput 
Membrana,  latebram  rebus  occultis  negans. 
Hostile  valido  robore  insurgit  latus, 
Septemque  venas  tendit  :  has  omnes  retro 
Prohibens  reverti  limes  obliquus  secat. 

(v.  356-365) 

Siamo  proprio  nel  labirinto  à^W  extispicium.  L'aru- 
spice osserva  tutto  e  tien  conto  di  tutto  ]  a)  \\  u  cor 
aegrum  n  che  dinota  Edipo  \  b)  \\  u  magna  pars  fibris 
abest»  ossia  la  concordia  che  cessa  fra  Eteocle  e  Polinice; 
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c)  la  sommità  o  estremità  delle  fibre  scrupolosamente 
esaminate,  specie  nel  cuore,  nel  quale,  se,  contro  l'ordine 
naturale,  i  capi  son  due,  ciò  si  ha  per  indizio  di  «  malum 
omen  f»  \  d)  '\  due  capi  del  cuore,  i  quali,  nascosti  da  tra- 
sparente membrana,  significano  che  il  Nume  per  il 
momento  vuol  celare  il  futuro,  ovvero  che  in  breve  Io 
svelerà  ;  e)  le  viscere,  nell*  immaginazione  dell'aruspice, 
divise  in  due  parti  :  la  familiaris  e  Vhastilis,  che  con  le 
sette  vene  risponde  a  Polinice,  unito  con  i  sei  duci  nella 
lotta  contro  Eteocle  ;  f)  la  linea,  pur  immaginaria,  che 
divide  in  due  parti  le  viscere,  cioè  l'obbliqua  via,  che 
sega  le  sette  vene  e  indica  che  i  nemici  non  faranno 
ritorno  alle  loro  case. 

Mutatus  ordo  est,  sed  nihil  propria  iacet  ; 
Sed  alia  retro  cuncta.  Non  animae  capax 
In  parte  dextra  pulmo,  sanguineus  iacet. 
Non  laeva  cordis  regio  ;  non  molli  ambitu 
Omenta  pingues  viscerum  obtendunt  sinus. 
Natura  versa  est.  Nulla  lex  utero  manet. 

(V.  366-371) 

Così  r  aruspice  compie  le  sue  osservazioni,  fino 
air  infelice  parto  della  giovenca,  accennato  da  Manto 
nei  vv.  successivi,  che  chiaramente  designa  la  nefanda 
unione  di  Edipo  con  Giocasta. 

Ed  ora  non  dispiacerà  al  lettore  se  con  le  parole 
stesse  del  Blecher  (op.  e.  pagg.  235  e  segg.)  riassume- 
remo quanto  è  più  necessario  a  sapersi  intorno  al  rito 
dell'  extispicium  latino  :  «  Quoniam  adhuc  de  extipicum 
disciplinae  vi  ac  significatione  diximus,  haud  ahenum 
videtur  ritum  ipsum  breviter  describere,  qualem  e 
Romanis  quidem  testimoniis  cognoverimus.  Cum  in 
sacrificiis  consultatoriis  usurparetur  extispicium,  sacri- 
ficandi  ritus  antea  peractos  esse  per  se  patet.  Ac  Ma- 
crobius  (Sai.  Ili,  5,  i)  expresse  testatur  :  in  eadem  verba 
hostias  fieri  oportet  anctoritatemque  videri  extorum,  ut  ea 
promittant  futura.    Primo    igitur   loco  precatione    facta 
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(Arnob.  adv.  geni.  IV,  11)  —  quippe  hostias  caedi  sine 
precatione  non  videtur  referre  aut  deos  rite  cousuli  (Plin. 
N.  H.  XXVIII,  IO)  —  deo  tus  et  vinum  libatur.  Deinde 
hostia  mola  salsa  et  vino  aspersa  deo  sacratur  macta- 
turque  (Paulus  Festi  s.  v.  pnola  p.  140  M),  id  quod  Servius 
{Ad  Verg.  Aen.  VI  244  ;  XII 173)  sine  dubio  haud  recte 
sic  explicat  :  erant  autem  istae  (se.  aspersiones)  proba- 
tiones,  utrum  aptum  essei  animai  sacrificio.  Obliquum 
etiam  cultrum  a  fronte  usque  ad  caudam  ante  immola- 
tionem  ducere  consueverant,  quod  a  Servio  item  pro- 
bationis  loco  habetur  (Ad  Aen.  XII,  173).  Romanos  ipsos 
hunc  ritum  non  recte  perspexisse  posteriore  aevo  docet 
Ovidii  fastorum  lib.  I,  319  seqq.,  qui,  ubi  de  Agonali 
luce  eiusque  nomine  disputat,  commemorat  praevisos  in 
aqua  timeri  ab  hostia  cultros.  Per  se  patet  hoc  ad  gestum 
illum  recte  perspiciendum  nihil  valere,  ut  poeta  ipse 
in  dubium  rem  vocat.  Servium  secutus  G.  Wissowa 
(L.  I.  p.  352)  hoc  modo  rem  exposuit  :  Der  Opfernde 
deutet  die  Tòtung  symbolisch  an  durch  einen  bestimmten 
Gestus  mit  deni  Messer.  Nostra  sententia  hic  ritus  for- 
tasse  aUam  habet  vim,  quae  optime  nobis  illustratur  usu 
quodam  a  Geoponicorum  auctore.  Sunt  eius  verba  haec  : 
st  Ss  6sX'i{j<;  xóva  jjltj  'f  só^stv  /piaov  àptov  ^o'nópo)  %al  5ò?  aÒKj) 
Xsiyetv,  t)  %aXà|i(p  '>7p(t)  »xéTpY^oov  aòtòv  àirò  xscpaXYj?  swì;  rffi 
o'*>f>à^.  (Geopon.  cur.  Beckh  XIX  2,  16).  Canis  igitur  ne 
aufugiat  viridi  harundine  a  capite  usque  ad  caudam 
metatur.  Luce  clarius  est  hanc  esse  defixionis  ritum, 
quem  nos  vocemus  Bannzauber.  Neque  quispiam  non 
concedet  haec  cum  verbis  illis  Servianis  arctissimo  vin- 
culo  esse  connexa.  Nam  eadem  in  utroque  animali  est 
actio  circumscribendi,  qua  ipsum  animai  ad  certum  locum 
vel,  ut  rectius  dicamus,  in  cuiusdam  potestatem  defigitur. 
Quod  sacrificantes  in  hoc  utebantur  cultro  non  harundine 
nil  contra  valet,  quoniam  culter  mola  salsa  aspersus  (Serv. 
ad  Verg.  Aen.  Il  133)  deo  erat  sacratus  (Serv.  ad  Verg. 
Aen.  IV  262).  Atque  cultro  ilio  obliquo  etiam  molas 
inducere  solebant  (Lue.  Pkars.    I  610).    Qui  hoc  piane 
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perspexerit,  nunc  recte  cognoscet  cur  hostia  ab  ara 
aufugiens  sacrificantibus  tam  malum  praebuerit  omen, 
id  quod  testimonia  uno  quasi  ore  nos  docent  (Liv.  XXI 
63:  Lue.  Phars.  VII  165;  Suet.  Tib.  io;  Festus  s.  v., 
piac.  ausp.  p.  245  M.)  :  devotionis  enim  vim  irritam  red- 
didit.  Quo  ritu  peracto  hostia  mactatur  (Serv.  ad  Verg, 
Geo.  Ili  492  ;  cf.  Eur.  EI.  813  seqq.)  ac  siipinae  eripiuntur 
exta,  quae  calida  inspiciuntur,  ex  forma  sola  apud  Ro- 
manos  quidem,  cum  Graeci  iam  antiquis  temporibus 
colorem  quoque    observasse    videantur   (Aesch.    Prom. 

493)- 

Inspectione  extorum  facta  accuratissime  praepa- 
rantur  et  aulicocta  redduntur  exta  (cf.  Wissowa  1.  1. 
p.  353).  Sin  autem  prima  in  hostia  contraria  apparuerant 
exta,  et  Graeci  et  Romani,  ut  e  testimoniis  elucere 
videtur,  alteram,  et  si  ea  quoque  denegabat,  tertiam 
immolare  assueverant  hostias.  Ter  igitur  apud  utrumque 
de  eadem  re  exta  interrogabantur.  Si  ter  abnuebant, 
Graeci  rem  mittebant,  Romani  maioribus  hostiis  bonum 
omen  quasi  vi  cogere  conabantur  (Xen.  Anab.  VI  4,  14, 
VI  4,  19;  Hellen.  Ili  3,  4;  Liv.  XLI  15)  ». 

A  Tiresia  e  a  Manto  sua  figlia,  peritissimi  nell'arte 
augurale,  aggiungeremo  Y  indovino  Calcante. 

Di  esso,  neir  atto  IV  della  Troas,  Agamennone  fa 
questo  grande  elogio  : 

Tu,  qui  Pelasgae  vincla  solvisti  rati, 
Morasque  bellis,  arte  qui  reseras  polum, 
Cui  viscerum  secreta,  cui  mundi  fragor, 
Et  stella  longa  semitam  fiamma  trahens 
Dant  signa  fati,  cuius  ingenti  mihi 
Mercede  Constant  ora,  quid  iubeat  deus, 
Effare,  Calcha,  nosque  Consilio  rege. 

(v.   351-357) 

E  detto  Calcante  valentissimo  nel  disvelare  i  secreti 
del  cielo,  per  mezzo  dell'  extispicium^  dei  segni  desunti 
dal  terremoto,  o  dalle  Comete,  o  dalle    stelle  filanti 
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E  tutto  questo   lo  rende,    naturalmente,    ben  degno  di 
stare  a  fianco  del  vate  tebano  ! 


V. 

DEFUNTI. 

Sommario.  —  r.  L'urna  fatale.  —  2.  Il  giuramento  per  lo  Stijfc. 
—  3.  I  pii  sono  jjriudici  nell'  Inferno.  —  4.  Quali  siano 
esclusi  dall'  Inferno.  —  5.  Inferiae,  —  6.  Placazione  delle 
ombre.  —  7.   Apparizione  di  Achille.   —  S.  Manes. 

Col  passaggio  da  questa  all'  altra  vita  si  collega 
r  urna  dell'  atto  I  (chor.)  dell'  Herc.  furens  : 

Certo  veniunt  ordine  Parcae, 
Nulli  iusso  cessare  licet, 
Nulli  scriptum  proferre  diem, 
Recipit  populos  urna  citatos. 

(v.    188  191) 

Non  vale  la  pena  di  occuparsi  delle  varie  interpre- 
tazioni date  a  questi  versi  :  in  geiierale,  possiamo  affer- 
mare che  Seneca,  non  altrimenti  che  Orazio  e  Stazio, 
qui  allude  air  «  urna  vitae  n  che  contiene  cioè  i  nomi 
di  tutto  il  genere  umano.  Chi  esce  al  volgersi  dell'urna, 
deve  morire  sull'istante  e  comparire  davanti  ad  un'al- 
tra urna,  nella  quale  stanno  chiusi  i  nomi  di  quelli  che 
lo  devono  giudicare  ;  e  ciò  pienamente  concorda  con 
quel  che  si  legge  nel  Nostro  nell'atto  II,  se.  II,  v.  732 
dello  stesso  Herc.  furens^  e  in  Orazio  II  Od.  3. 

Se  spaventosa  è  l' idea  dell'  urna,  che  contiene  le 
sorti  di  tutto  il  genere  umano,  non  lo  è  meno  quella 
della  pena  inflitta  agli  Dei,  i  quali  osassero  mancare  al 
giuramento,  dato  in  nome  dello  Stige  : 

A  fonte  discors  manat  hinc  uno  latex  : 
Alter  quieto  similis  —  hunc  iurant  Dei.... 

(H.   F.   V.   711-712  ;  cf.    TroaSy  act.   II,  v.   389) 
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Tal  giuramento  è  adunque  inviolabile;  e  per  due 
fortissime  ragioni  :  anzitutto  i  Numi  rendono  onore  a 
questo  fiume,  in  causa  dell'  aiuto  ricevuto  dalle  figlie 
di  esso  (la  Forza,  la  Robustezza  e  la  Vittoria)  nella  lotta 
contro  i  Titani  ;  poi,  perchè  in  virtù  di  tal  giuramento, 
in  caso  di  spergiuro,  si  obbligano  a  cose  ripugnanti 
alla  loro  natura.  Infatti,  chi  lo  viola  è  privato  per  un 
anno  e  nove  giorni,  o  secondo  altri  per  nove  anni,  del 
nettare  e  dell'  ambrosia,  e  viene  allontanato  dalla  mensa 
celeste.  E  par  sia  abbastanza  per  una  divinità! 

Un'  apparente  contraddizione  sembra  imbarazzare 
r  interpretazione  del  v.  744  e  segg.  dell'atto  III  (//.  F.)  : 

Quisquis  est  placide  potens, 

Dominusque  vitae,  servat  innocuas  manus. 
Et  incruentum  mitis  imperium  regit, 
Animoque  parcit;  longa  permensus  diu 
FeUcis  aevi  spatia,  vel  caelum  petit 
Vel  laeta  felix  nemoris  Elysii  loca, 
ludex  futurus 

(V.   73»-744) 

Di  qui  agevolmente  si  capisce,  ch'era  credenza  degli 
antichi  che  i  pii  esercitassero  nell'  Inferno  l' ufficio  di 
giudici.  Ma  come  va,  che,  con  tanta  solennità,  si  ricor- 
dano tre  soli  giudici  infernali  :  Minosse,  Eaco  e  Rada- 
manto  ?  È  bene  osservare  che  il  poeta,  un  po'  più  sopra, 
cioè  al  V.  731,  chiama  ciascuno  dei  giudici  sunnominati 
quaesitor  ;  ciò  che,  presso  i  Romani,  significava  colui  il 
quale  presiedeva  al  giudizio.  Ora,  ammesso  che  i  tre 
fossero  quaesitores  che  cosa  vieta  di  ritenere  gH  altri, 
cioè  i  pii,  quali  adsessores^  ossia  consulenti  minori  e 
soggetti  ai  primi  ?  Che  ciò  sia  vero,  i  commentatori  lo 
provano  con  altre  testimonianze  (Cic.  Tusc.  I,  41  ;  Sen. 
Herc,  Oet.  v.  1558;  Ov.  Metam.  IV,  v.  444  e  segg.). 

Tuttavia,  se  i  pii  vengono  accolti  come  giudici  nel- 
r  Inferno,  e'  è  qualcuno  che  n'  è  escluso  : 
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si  quis  intra  Tartara  est 

{rhyest.  V.   1013) 

E  credevano  gli  antichi  che  non  solo  dall'  Eliso,  ma 
anche  dall'  Inferno  fossero  esclusi  quegli  uomini  scelle- 
ratissimi, i  quali,  in  causa  dei  loro  enormi  misfatti,  non 
avrebbero  ivi  trovato  pene  corrispondenti  alle  loro  colpe. 
La  lezione  dell'  emistichio  del  verso  da  noi  citato  è 
molto  contesa  ;  ma  noi  la  riteniamo  tra  tutte  la  più  pro- 
babile, perchè  esprime  l' affermazione  di  un'  opinione 
volgare,  attestata  da  Valerio  Massimo,  IX,  11,  da  altri 
(v.  ediz.  Antonelli,  pag.  1606)  e  tuttora  esistente  fra  noi. 
Non  si  suol  dire  infatti  di  qualche  cattivo  soggetto,  che 
non  è  buono  nemmeno  per  il  diavolo? 

Al  culto  dei  morti,  nel  Nostro,  vanno  riferite  le 
ihferiaet  le  placazioni  delle  ombre,  1'  apparizione  del- 
l'ombra di  Achille,  il  culto  delle  ceneri  di  Ettore  e  i 
Manes;  tutte  cose  che  accenneremo  soltanto,  perchè 
viste  altrove,  e  più  volte. 

Le  inferiaey  o  sacrifici  di  espiazione,  offerti  alle  ombre 
dei  morti,   si  celebravano  sopra  i   loro  sepolcri,   spar- 

fendovi  latte,  miele,  acqua,  vino,  olio,  e,  talvolta,  fiori. 
\  osservabile  in  Seneca  che  Edipo  chiama  con  tal  nome 
il  sacrificio  da  lui  fatto  —  con  l'essersi  reso  cieco  di 
propria  mano  —  per  placare  l'ombra  del  padre  suo  Laio  : 

Nunc  solvo  poenas  ;  nunc  tibi  inferias  dedi. 

(Tkcb.  V.   172) 

Si  ha  qui  l'espiazione  di  una  colpa  per  mezzo  di 
un'opera  equipollente  (cf.  Hipp,  v.  1176-1177). 

L'apparizione  dell'  ombra  di  Achille,  che  chiede  ai 
Greci  in  espiazione  la  vergine  Polissena,  è  narrata,  con 
accenti  molto  animati,  da  Taltibio  all'  aprirsi  dell'atto  II 
di  Troas  ;  e,  benché  si  tratti  di  un  crudele  sacrificio 
umano,  in  cui,  la  pietà  verso  gli  estinti  è  posta  a  duro 
cimento  con  ciò  che  la  natura  stessa  condanna,  pure, 
dal  modo  onde  viene  descritta  quest'  apparizione,  chia- 
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ramente  si  scorge  quanto  forte  gli  antichi  sentissero  il 
vincolo  che  lega  la  vita  presente  con  la  vita  futura. 

Taltibio  narra  tremando.  E  perchè?  Perchè  segni 
insoliti  precedono  Y  apparizione  :  è  ai  primi  albori  che 
la  terra  mugghia  e  si  scuote,  e  con  la  terra  il  bosco  e 
le  sacre  piante  dell'  Ida,  le  quali  cadono  dai  rotti  e 
ruinati  gioghi;  né  solo  la  terra,  ma  anche  il  mare  sente 
la  presenza  del  feroce  eroe,  ed  abbassa  le  rive  e  gF irre- 
quieti suoi  flutti 

Pavet  animus,  artus  horridus  quassat  tremor, 
Maiora  veris  monstra  vix  capiunt  fidem. 
Vidi  ipse,  vidi.  Summa  iam  Titan  iuga 
Stringebat,  ortus  vicerat  noctem  dies. 
Cum  subito  caeco  terra  mugitu  fremens 
Concussa,  caecos  traxit  ex  imo  sinus. 
Movere  silvae  capita,  et  excelsum  nemus 
Fragore  vasto  tonuit,  et  lucus  sacer  ; 
Idaea  ruptis  saxa  ceciderunt  iugis. 
Nec  sola  tellus  tremuit  :  et  pontus  suum 
Adesse  Achillem  sensit,  ac  stravit  vada. 
Tunc  scissa  tellus  aperit  immensos  specus  etc. 

(7roas.  v.    164-175  e  segp:.) 

Dalla  voragine  apertasi  nella  terra  esce  V  ombra 
dell'eroe  splendida  e  rilucente,  come  quando  in  tutte 
le  sue  mosse  egli  appariva  funesto  presagio  ai  fati  di 
Troia  : 

Emicuit  ingens  umbra  Thessalici  ducis; 
Threicia  qualis  arma  praeludens  tuis 
Jam,  Troia,  fatis  stravit:  aut  Neptunium 
Cana  nitentem  perculit  invenem  coma  etc. 

(179-182  e  segg.) 

Che  cosa  domanda  Achille? 

Implevit  omne  litus  irati  sonus  : 

Ite,  ite  inertes  ;  debitos  Manibus  meis 
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Auferte  honores  ;  solvite  ingratas  rates 
Per  nostra  ituri  maria.  Non  parvo  luet 
Iras  Achillis  Graecia  ;  at  magno  luet. 
Desponsa  nostris  cineribus  Polyxena, 
Pyrrhi  manu  mactetur,  et  tumulum  riget. 

•    (V.   187-193) 

L'ombra,  espresso  il  suo  voto,  fa  ritorno  all'Averno; 
Quindi  si  chiude  il  vasto  speco  e  torna  tranquilla  l'onda 
e  cessano  le  minaccie  dei  venti,  e  il  canoro  Tritone 
intuona  le  lodi  del  nuovo  imeneo  : 

Haec  fatus,  alta  nocte  divisit  diem, 
Repetensque  Ditem,  mersus  ingentem  specum 
Coeunte  terra  iunxit  immoti  iacent 
Tranquilla  pelagi;  ventus  abiecit  minas 
Placidumque  fluctu  murmurat  leni  mare, 
Tritonum  ab  alto  cecinit  hymenaeum  chorus. 

(v.    194-199) 

Con  tutto  che,  lo  ripetiamo,  si  tratti  di  un  sacrificio 
esecrando,  pur,  nella  pace  -che  segue  il  compito  desi- 
derio dell'  eroe,  splende  l' efficacia  della  fede  che  gli 
antichi  riconoscevano  dal  «  persolvere  iusta  defunctis  ». 
Il  che  mirabilmente  risponde  al  pio  pensiero  di  Andro- 
maca, la  quale,  prima  di  cedere  Astianatte,  il  dolce  pegno 
dell'amor  suo,  all'  ira  di  Ulisse  e  dei  Greci,  esclama  : 

Si  Manes  habent 

Curas  priores,  nec  perit  flammis  amor; 
Servire  Grajo  pateris  Andromachen  jugo 
Crudelis  Hector,  lentus  et  segnis  iaces? 
Rediit  Achilles.  Sume  nunc  ìterum  comas. 
Et  sume  lacrimas  ;  quidquid  misero  viri 
Funere  relictum  est;  sume  quae  reddas  tuo 
Oscula  parenti  :  matris  hanc  solatio 
Relinque  vestem.  Tumulus  hanc  tetigit  raeus, 
Manesque  chari.  Quidquid  heic  cineris  latet. 
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Scrutabor  ore.  NuUus  est  flendi  modus, 
Abripite  propere  classis  Argolicae  moram. 

(v.  800-811) 

£  guai,  se  la  fiamma  di  tanto  affetto  andasse  per 
noi  estinta! 

VI. 
ARTI    MAGICHE. 

Tutto  ciò  che  in  Seneca  concerne  le  arti  magiche, 
se  si  eccettuano  i  luoghi  dell*  HippoL  ai  vv.  420  e  789, 
e  forse  il  «  dux  malorum  foemina  »  —  per  sé  molto 
eloquente  —  del  v.  557,  si  riduce  alla  necromanzia  o 
sciomanzia  dell'  Oed.  e  alle  operazioni  di  Medea  nella 
tragedia  omonima. 

Tiresia,  avendo  mediante  1'  aruspiscio  inutilmente 
tentato  di  conoscere  l'uccisore  di  Laio,  ricorre  alla  necro- 
manzia, di  cui  dà  conto  Creonte  nella  scena  I  dell'atto 
IV  dell'  Oed. 

Il  bosco,  dove  si  reca  Tiresia,  per  dar  mano  alle 
prove  sciomantiche,  giace  lungi  dalla  città,  denso  di  neve 
elei,  di  alni,  di  mirti  e  di  altre  varie  annose  piante,  tra 
cui  primeggiano,  nel  mezzo,  un  secolare  vetusto  cipresso 
ed  un  altro  albero  eccelso.  Ivi  non  può  penetrare  raggio 
di  sole  I  Va  notata  altresì  Una  fonte,  che  stagna  con 
eterno  gelo,  circondata  da  fangosa  palude: 

Tristis  sub  illa  lucis,  et  Phoebi  inscius, 
Restagnat  humor,  frigore  aeterno  rigens  : 
Limosa  pigrum  circuit  fontem  palus. 

(v.  545-S47) 
Che  cosa  fa  Tiresia,  appena  giunto  nel  bosco  ?  Egli 
scava  la  fossa,  perchè  così  esige  il  rito  proprio  degli 
Dei  inferi^  laddove  agli  Dei  superi  si  suole  sacrificare 
sulle  are  ;  nella  fossa  getta  il  fuoco  involato  dai  roghi, 
perchè  non  si  poteva  sacrificare  agli  Dei  inferi  se  non 
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con  fuoco  di  tal  provenienza  ;  indossa  Tiresia  un  funesto, 
cioè  un  nero  manto,  mentre,  sacrificando  agli  Dei  superi 
il  sacerdote  indossava  sempre  candide  vesti,  e  scuote, 
minaccioso,  la  fronda  ferale  di  tasso  o  di  cipresso  ;  coro- 
nato di  mortifero  tasso  si  avanza  traendo  seco  col  capo 
all'in  giù  nere  giovenche  e  nere  agnelle; 

Huc  ut  sacerdos  intulit  senior  gradum, 
Haud  est  moratus.  Praestitit  noctem  locus  : 
Tunc  fossa  tellus,  et  super  rapti  rogis 
Jaciuntur  ignes.  Ipse  funesto  integit 
Vates  amictu  corpus,  et  frondem  quatit. 
Lugubris  imos  palla  perfundit  pedes. 
Squalente  cultu  maestus  ingreditur  senex. 
Mortifera  canam  taxus  astringit  comam. 
Nigros  bidentes  veliere  atque  atrae  boves 
Retro  trahuntur. 

(V.  548-557) 

Gli  animali  sono  consegnati  alle  fiamme:  indi  Tiresia, 
pronunziando  un  magico  carme,  invoca  le  ombre  e  il 
loro  re;  il  sangue  delle  sacre  vittime  cola  nella  vasta 
fossa  insieme  con  le  libazioni  di  latte  e  di  vino  : 

Fiamma  praedatur  dapes, 

Vivumque  trepidat  igne  ferali  pecus. 
Vocat  inde  Manes,  teque  qui  Manes  regis. 
Et  obsidentem  claustra  lethalis  lacus  : 
Carmenque  magicum  volvit,  et  rapido  minax 
Decantat  ore,  quidquid  aut  placat  leves, 
Aut  cogit  umbras.  Irrigat  sanguis  focos, 
Solidasque  pecudes  urit,  et  multo  specum 
Saturai  cruore.  Libat  et  niveum  insuper 
Lactis  liquorem  ;  fundit  et  Bacchum  manu 
Laeva. 

(v.   557-567) 

Tiresia  compie  T  incanto  coi  prodigi  che  seguono 
descritti  da  Creonte,  ed  Edipo  è  rivelato  uccisore  del 
proprio  padre  : 
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.....  Canitque  rursus  et  terram  intuens, 
Graviore  Manes  voce,  et  attonita  ciet. 
Latravit  Hecates  turba.  Ter  valles  cavae 
Sonuere  maestum.  Tota  succusso  solo 
Pulsata  tellus.  Audior,  vates  ait, 
Rata  verba  fudi.  Rumpitur  caecum  Chaos, 
Iterque  populo  Ditis  ad  superos  datur  etc. 

(V.   567-573) 

Come  appare  dal  fin  qui  detto,  l'esempio  di  scio- 
manzia  offertoci  dal  Nostro  è  perfettamente  completo 
in  tutte  le  sue  parti  (i). 

Ed  eccoci  adesso  con  Medea,  personaggio  di  vec- 
chia conoscenza. 

Neir  atto  I  della  tragedia  omonima,  Medea,  abban- 
donata, invoca  disperatamente  i  Numi  celesti  ed  infer- 
nali contro  Giasone  ;  segue  poi  il  Coro,  che  canta 
l'epitalamio  per  le  nozze  di  Giasone  e  di  Creusa.  In 
quest'  epitalamio,  oltre  ai  riti  nuziali,  che  non  hanno 
bisogno  di  essere  illustrati,  il  v.  113  ricorda  i  versi 
Fescennini  : 

Testa  dicax  fundat  convicia  Fescenninus. 

Che  cosa  fossero  i  versi  Fescennini  e  quale  il  loro 
uso  nei  riti  nuziali,  non  occorre  dichiarare.  Troviamo 
però  in  una  nota  del  Farnabio  al  luogo  citato  qualche 
cosa  che  non  deve  sfuggire  all'  attenzione  dello  stu- 
dioso: «  dieta  a  Fescennio  Etruriae  oppido;  alii  2i  fascino 
quod  ad  nimias  laudes  (quae  in  Epithalamio  ominabantur) 


(i)  Il  lùUiz  (De  poèt.  roni.  cloctr.  nia^.  pag.  ii2esegg.) 
così  riassume  :  a)  terra  effoditur  (Oed.  550,  564)  ;  b)  focis  factìs 
(Oed.  550  sq.)  ;  e)  et  incensi  rogi  (Oed.  550  sq.)  ;  d)  ammalia 
sunt  nigra  utraque  (Oed.  556);  e)  aninialia  ignibus  tradumur 
(Oed.  558,  564)  ;  f)  eorumque  siinguis  focis  libatur  (Oed.  563); 
g)  aut  cruor  in  fossani  infundiUir  (Oed.  564  .sq.)  ;  h)  libantur  lac 
et  vinum  (Oed.   565,  566)  :    i)  dapes   inferis   .sacris   sacri ficjmtur 
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a  Nemesi  vindicandas  et  arcendum  fascinum  a  prae- 
fiscinis  adiiciebantur  Fescennini  ». 

Si  reputavano  adunque  i  Fescennini  efficaci  ad 
allontanare  qualsiasi  sorta  di  affascinazione.  L'etimologia, 
non  lo  si  può  negare,  è  un  po'  audace  ;  del  resto  chi 
può  spiegare  tutte  le  bizzarrie  delle  arti  magiche  e  dei 
pregiudizi  volgari  ? 

Argomento  dell'atto  III  di  Medea  è  questo:  la 
maga,  contro  le  iterate  istanze  e  proteste  della  nutrice, 
vuole  ad  ogni  patto  prender  vendetta  del  ripudio  avuto 
da  Giasone  ;  il  quale  mostra  di  abbandonarla  a  ma- 
lincuore, anzi  presso  di  lei  tenta  di  far  sue  scuse.  Medea 
finge  una  riconciliazione,  ma,  nell'  invio  del  fatale  monile 
dà  poi  mano  alla  vendetta  : 

Est  palla  nobis,  munus  aetheriae  domus, 
Decusque  regni,  pignus  Aeetae  datum 
A  sole,  gemmis  est,  et  auro  textili 
Monile  fulgens  ;  quodque  gemmarum  nitor 
Distinguit  aurum,  quo  solent  cingi  comae. 
Haec  nostra  nati  dona  nubenti  ferant. 
Sed  ante  diris  illita,  ac  tincta  artibus. 
Vocetur  Hecate,  sacra  luctifica  appara, 
Struantur  arae,  fiamma  iam  tectis  sonet. 

(V.   57o-57«) 

u  È  un'  aurea  veste,  dono  dell'  eterea  sede,  un 
dono  del   Sole  ad  Eeta  suo  figlio.  Di  gemme  e  d'  oro 

intessuto   splende    il    vago    monile Questi   doni   i 

pargoletti  figli  devono  offrire  alla  novella  sposa,  Creusa, 
ma  prima  tinti  e  aspersi  con  arti  venefiche.  S' invochi 
pertanto  Ecate  e  si  apparecchino  i  sacrifici  !  » 

Nella  parte  più  secreta  del  suo  funesto  albergo,  la 
maga  sparge  a  terra  i  suoi  più  occulti  e  potenti  incanti 
e  con  la  mano  destra  stringe  il  mesto  sacrificio: 

Pavet  animus,  horret  ;  magna  pernicies  adest. 
Immane  quantum  augescit,  et  semet  dolor 
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Accendit  ipse,  vimque  praeteritam  integrat  1 
Vidi  furentem  saepe,  et  aggressam  Deos 
Caelum  trahentem  :  maius  his,  maius  parat 
Medea  monstrum.  Namque  ut  attonito  gradu 
Evasit,  et  penetrale  funestum  attigit  ; 
Totas  opes  effudit,  et  quidquid  diu 
Etiam  ipsa  timuit,  promit  :  atque  omnem  explicat 
Turbam  malorum  ;  arcana,  secreta,  abdita. 
Et  triste  laeva  complicans  sacrum  manu 

(v.  670-680) 

Riguardo  all'  ultimo  verso  gì'  interpreti  sono  di 
diversi  pareri  :  alcuni  dicono  che  si  debba  intendere 
del  liciuniy  usato  negl'  incantesimi  (cfr.  Verg.  Egl.  Vili, 
75)  ;  ma  Gronovio  con  altri  oppone  :  «  queste  funicelle 
erano  adibite  negl'  incantesimi  diretti  ad  eccitare  amore, 
non  in  quelli  diretti  a  danno  altrui,  come  nel  caso  di 
Medea  ;  e  propone  la  lezione  laeva  comprecans  sacrUw 
del  Cod.  fiorentino  :  il  che  vuol  dire,  che,  a  diversa  di 
quelli  che  pregavano  i  numi  superi^  i  quali  ponevano 
la  destra  sopra  V  ara,  qui  si  debba  intendere  di  quelli 
che  pregavano  gli  dei  in/eri,  ponendo  la  sinistra  sopra 
l'ara.  Altro  ancora  oppone  lo  SchrOder,  osservando 
che  comprecari  significa  semplicemente  pregare  ;  quindi 
comprecari  deos  non  aras.  Per  ciò  da  altri  ancora  viene 
proposta  la  lezione  complicans  (da  noi  adottata)  rife- 
rentesi  al  gesto  di  Medea,  che  con  la  sinistra  mano 
tiene  piegata  la  veste,  che  doveva  tingere  di  velenosi 
succhi  e  mandare  in  dono  a  Creusa;  veste  detta  dal- 
l'autore sacrum y  cioè  miimis  sacrum  et  funestum  (V. 
edizione  Antonelli  in  Note  1.  e.)  ». 

Invocati  tutti  i  mostri  e  tutte  le  pesti  della  Libia 
e  del  Tauro,  ecco  dalle  solinghe  latebre  apparire  «  l' or- 
rido stuolo  cinto  di  squame  :  » 

Pestesvocat,  quascumque  ferventis  creat 
Arena  Libyae,  quasque  perpetua  nive 
Taurus  coercet  frigore  Arctoo  rigens  ; 
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Et  omne  monstrum.  Tracta  magicis  cantibus 
Squamea  latebris  turba  deserti  adest. 

(v.   681-685) 

Un  immane  serpente  vibra  la  triplice  lingua  cer- 
cando  a  chi  debba  dar  morte quando,   al  suono 

del  magico  carme,  stupido  rimane : 

Heic  sera  serpens  corpus  immensum  trahit, 
Trifidamque  linguam  exertat,  et  quaerens  quibus 
Mortifera  veniat,  Carmine  audito  stupet, 
Tumidumque  nodis  corpus  aggestis  plicat, 
Cogitque  in  orbes. 

(v.   686-690) 

Siccome  però  Medea,  in  quest*  incantesimo,  vuol 
toccare  \  apice  della  sua  potenza  magica,  ella  non  è 
paga  di  ciò  che  la  terra  può  offrire  a'  suoi  intenti  : 

Parva  sunt,  inquit,  mala, 

Et  vile  telum  est,  ima  quod  tellus  creat. 

(v.  690-691) 

Ella  vuole  a  sua  disposizione  mezzi  soprannaturali  : 
u  caelo  petam  venena  »  etc  (v.  692  e  segg.)  ;  ella  vuole 
il  serpente,  che  a  guisa  di  torrente  si  stende  lungo  la 
volta  del  cielo,  T  idra  di  Ercole,  il  drago  di  Coleo  e 
via  via  fino  al  cuore  del  mesto  gufo  e  alle  viscere  della 
strige  tagliata  viva  (v,  693-733). 

Tutto  è  in  pronto  :  la  maga  continua  T  opera  sua 
sempre  col  murmure  dei  magici  carmi,  e,  a'  suoi  ac- 
centi, trema  sbigottito  il  mondo  : 

Haec  scelerum  artifex 

Discreta  ponit  :  his  rapax  vis  ignium  ; 
His  gelida  pigri  frigoris  glacies  inest. 
Addit  venenis  verba,  non  istis  minus 
Metuenda.  Sonuit  ecce  vesano  gradu, 
Canitque  :  mundus  vocibus  primis  tremit. 

(v.   733-738) 
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Né  tutto  questo  deve  meravigliarci,  se,  per  attesta- 
zione della  nutrice  di  Medea,  sappiamo  eh'  ella  è  capace 
di  assalire  gli  dèi  e  tirar  giù  il  cielo  intero  (v.  673, 
674  e  segg.).  «  Era  propria  dei  maghi  —  come  afferma 
Solino  in  Plin.  Hist,  nat.  XXIV,  17  —  Tarte  di  evocare 
gli  Dei,  e  questa  era  di  altro  genere  che  la  Necro- 
manzia ». 

Nella  scena  II,  Medea,  compiuti  i  riti  esecrati, 
manda  a  Creusa,  per  mezzo  dei  due  figli,  la  veste  e 
gli  altri  ornamenti  incantati,  donde  dipende  la  catastrofe 
del  dramma. 

Siccome  però  qui  noi  ci  troviamo  di  fronte  ad  uno 
dei  soliti  luoghi  comuni,  basterà  raccogliere  quel  tanto 
che  ne  dice  il  Leopardi  (Op.  e.  p.  40  e  segg.). 

Medea  al  v.  753  e  segg,  si  vanta  : 

Et  evocavi  nubi  bus  siccis  aquas  ; 
Egique  ad  imum  maria,  et  Oceanus  graves 
Interius  undas,  aestibus  victis,  dedit  : 
Pariterque  mundus,  lege  confusa  aetheris, 
Et  solem,  et  astra  vidit;  et  vetitum  mare 
Tetigistis,  Ursae  :  temporum  flexi  vices. 
Aestiva  tellus  floruit  cantu  meo, 
Messem  coacta  vidit  hybernam  Ceres. 
Violenta  Phasis  vertit  in  fontem  vada  ; 
Et  Ister  in  tot  ora  divisus,  truces 
Compressit  undas,  omnibus  ripis  piger. 
Sonuere  fluctus,  tumuit  insanum  mare, 
Tacente  vento. 

(V.  753-765) 

Aggiungi  il  V.  789  e  segg.,  e  il  419  e  segg.  del- 
l' HippoL  act.  II,  citati  dal  Leopardi  a  pag.  47,  che 
servono  a  confermare  1*  onnipotenza  della  maga,  sempre 
la  stessa  in  Ovidio,  in  Fiacco,  in  Seneca,  in  Euripide 
etc,  cioè  quale  la  vuole  il  Venosino  «  ferox  invictaque». 

Un  altro  accenno  alle  maghe  tessale  in  genere  si 
ha   neir//^rr.   Oet,   al   v.   450  e  segg.  che  il  Leopardi 
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riporta  a  pag.  36;  ma  anche  qui  si  tratta  di  cose  più 
volte  ripetute. 

VARIA. 

SoMMARH).  —   r.  Corone  convivali.    —    2.    Spauracchio   per   la 
caccia.  —  3.  Physeter  e  Pistri.v.  —  4.  Linceo.  —  5.  Sog^ni. 

1.  Corone  convivali: 

Quis  me  prohibet  flore  recenti 
Vincire  comam  ? 

(Thyest.,  act.  V,  v.  946  e  seg^g.) 

Va  riferito  al  costume  di  cingersi,  nei  conviti,  il 
capo  con  corone  di  edera,  o  di  apio,  o  di  mirto  o  di 
rose.  Si  credeva  che  il  mirto  e  le  rose  fossero  par- 
ticolarmente efficaci  a  dileguare  le  esalazioni  del  vino 
e  a  togliere  la  gravezza  del  capo.  La  corona  era  sim- 
bolo di  libertà,  e  per  ciò  cingeva  il  capo,  sede  del- 
l' anima  ragionevole.  Si  usava  portar  corone  anche 
sulle  braccia  o  sulla  cervice. 

2.  Spauracchio  per  la  caccia  : 

Pietà  rubenti  linea  prima 
Vano  cludat  terrore  feras. 

{//ififi  act.  1,  v.  4Ó-47) 

Linea  o  formido  dicevasi  una  fune,  o  altra  materia, 
ornata  di  penne  di  vario  colore,  usata  dai  cacciatori 
per  ispaventare  le  fiere,  affinchè,  fuggendo,  restassero 
colte  nei  lacci  o  nelle  reti.  Altre  volte  queste  penne 
si  bruciavano,  affinchè  col  loro  disgustoso  odore  (pen- 
piae  odoralaej,  servissero  al  medesimo  intento.  Seneca 
ne  parla  nel  De  Clementia  e  nel  De  Ira. 

3.  Physeter  e  Pistrix  —  Il  primo  è  un  cetaceo  del 
genere  della  balena  (Hipp,  act.  IV,  v.  1027).  «  Piscis, 
nota  il  Farnabio,  e  balaenarum  genere,  qui  e  fistulis 
quibusdam  in  vertice  fluctus  eftlat  (unde  et  nomen  illi 
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inditum  a  tpu<3àa))  qui   in  formas  columnae   sublati,   ac 
deinde  rarefacti  nubis  speciem  prae  se  ferunt  ». 

Il  Pistrix  è  un  altro  mostro  marino,  che  assorbe 
le  navi! 

Pistrix  (o  pristis)  citatas  sorbet  aut  reddit  rates. 
(Hipp.,  act.  IV^  V.  1046) 

Cf.  Plin.  H.  N.  IX,  3,  4,  13  ;  XXXVI,  5. 

4.  Linceo  —  Linceo  è  ricordato  in  Medea  (act.  II, 
se.  II,  V.  231  e  segg.),  quando  il  poeta  fa  dire  alla 
Maga  : 

Trans  Pontum  quoque 

Summota  Lynceus  lumine  immisso  videt. 

Cf.  Leopardi  -  op.  e.  pagg.  294  e  segg. 

5.  Sogni  Poppea  narra  un  sogno  spaventoso  alla 
nutrice  (Od,  act.  I,  se.  I,  v.  739  e  segg.),  la  quale  con 
una  falsa  spiegazione  cerca  di  tranquillizzare  Y  animo 
conturbato  dell'  adultera.  Sta  bene  notarlo,  perchè,  con- 
siderata la  cieca  fede  che  gli  antichi  prestavano  ai 
sogni,  e  la  cura  che  mettevano  nell'  interpretarli  secondo 
il  vero,  qui  —  cosa  assai  rara  —  e*  incontriamo  in  un 
esempio  di  falsa  spiegazione  ;  il  che,  dopo  tutto,  vuol 
dire  che  anche  nell'  oneiromanzia  si  tirava  acqua  al 
suo  mohnol 

Ecco  come  la  nutrice  interpreta  il  sogno  : 

Quaecumque  mentis  agitat  infestus  vigor, 
Ea  per  quietem  sacer,  et  arcanus  refert, 
Veloxque  sensus.  Coniugem,  thalamos,  rogos. 
Vidisse  te  miraris,  amplexu  novi 
Haerens  mariti.  Sed  movens  laeto  die 
Pulsata  palmis  pectora,  et  fusae  comae. 
Octaviae  dissidia  planxerunt  sacros 
Intra  penates  fratris,  et  patrium  larem. 
Fax  illa,  quam  secuta  es  Augustae  itianu 
Praelata,  clarum  nomen  invidia  tibi 
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Partum  ominatur.  Inferum  sedes,  toros 
Stabiles  futures  spondet  aeternae  domus. 
Iugulo  quod  ensem  condidit  Princeps  tuus 
Bella  haud  movebit,  pace  sed  ferrum  teget. 
Recollige  animum,  recipe  laetitiam,  precor  : 
Timore  pulso,  redde  te  thalamis  tuis. 

(V.  739-754) 

Poppea  si  acqueta  e  si  accinge,  secondo  il  rito,  a 
purgare  la  visione  avuta  : 

Delubra  et  aras  petere  constitui  sacras, 
Caesis  litare  victimis  numen  Deum, 
Ut  expientur  noctis,  et  somni  minae, 
Terrorque  in  hostes  redeat  attonitus  meos 
Et  vota  prò  me  suscipe  et  precibus  piis 
Superos  adora,  manet,  ut  praesens  metus. 

(v.   7'?5-76o) 


Portognearo,   12  ottobre  i(^o8. 


VENEZIA  E  ALBANIA 


PERIODO  DELLA  DIFESA. 

Capitolo  III. 
GOVERNO  E  DIFESA  DELLE  CITTÀ  ALBANESI 

(Coniinuaz,  v.  n.  prec.) 

Presidi  ~    Ribellione  di  Scutari  e  Drivasto  —  Valloiia  e  Venezia 
—  La  battaglia  d'  Anizfora  —  Morte  di  Giorgio   II. 

Le  gravi  notizie  giunte  dall'  Oriente,  dove  il  26 
Settembre  1396,  colla  battaglia  di  Nicopoli,  erano 
state  disperse  le  forze  degli  alleati  Cristiani,  avevano 
commossi  gli  animi  di  tutti. 

Il  Re  Sigismondo  d' Ungheria  ritornava  salvato 
dalle  galere  venete,  molti  prigionieri  francesi  e  borgo- 
gnoni erano  rimasti  nelle  mani  del  Sultano  ;  Costan- 
tinopoli diveniva  il  campo  aperto  alle  scorrerie  dei 
Turchi,  coi  quali  era  corsa  voce  che  T  Imperatore 
volesse  venire  a  patti. 

Venezia  si  aftrettava  perciò  a  spedire  in  Costan- 
tinopoli un  suo  ambasciatore  (i)  con  V  incarico  di  dis- 
suadere r  Imperatore  dal  triste  proposito,  ma,  in  ogni 
caso,  per  non  rimaner  sola  in  armi  contro  il  Turco 
vincitore,  colla  facoltà  anche  di  trattare  con  Bajazet 
la  pace. 

Questa  però  avrebbe  dovuto  restringersi  ai  do- 
minii  di  terra,  che  se  il  Sultano  avesse  insistito  di 
voler  pace  anche  in  mare,  l'ambasciatore  avrebbe  do- 
vuto rispondergli  che  precedentemente  nei  trattati  non 


(i)  Mon.  Slav.   Mer.   W .  402. 
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s'era  mai  compreso  il  mare  :  in  esso  i  Veneziani  aveano 
obbligo  di  far  la  guerra  di  corsa  contro  tutti  quelli, 
Cristiani  o  Turchi,  che  ne  avessero  minacciato  la  si- 
curezza. 

In  quando  poi  ai  possessi  territoriali,  se  Bajazet 
avesse  mostrato  includere  nella  pace  i  paesi  da  poco 
acquistati,  cioè  Argo,  Napoli  di  Romania,  Scutari, 
Durazzo  quia  dicerei  quod  forent  sua  et  quod  sunt  suae 
Venationisj  ut  solitus  est  dicere,  avrebbe  dovuto  V  am- 
basciatore fargli  noto  che  tali  possessi  juste  habuimtis 
et  acquisivimus,  et  ab  illis,  qui  juridice  illa  poterant 
nobis  dare  et  quorun  erant,  nec  unquam  accepimus  uni- 
cum lapidem^  qui  foret  in  potentia  et  potestate  sua    nec 

accipiemus ,  fatte  queste  pratiche,  se  quegli  avesse 

insistito,  l'Ambasciatore  avrebbe  dovuto  ritirarsi  asse- 
rendo di  non  aver  facoltà  di  trattare  diversamente,  e 
ritornare  a  Venezia. 

Incomincia  adunque,  il  lettore  se  n'è  già  accorto, 
una  nuova  fase  della  politica  veneziana  nell'  Albania  : 
si  deve  pensare  alla  conservazione  di  quelle  terre 
contro  un  nemico  vittorioso  e  avidissimo,  a  mandarvi 
genti,  armi,  munizioni  d'ogni  sorta  e  a  provvedere  anche 
air  amministrazione  interna. 

Lungo  sarebbe  voler  enumerare  ad  una  ad  una 
le  singole  disposizioni  concernenti  il  governo  e  la  di- 
fesa, che  esaminammo  nei  registri  del  Senato  e  nelle 
serie  di  altri  collegi  ;  ci  restringeremo  solo  a  quelli 
che  più  interessano  e  dai  quali  potremo  trarre  riflessi 
sulla  politica  veneta,  se  non  d'ordine  generale,  almeno 
relativi  alle  cose  d' Albania. 

C'erano  in  Scutari,  come  vedemmo,  le  genti  ar- 
mate sin  dall'  ottobre  1396  (i)  ;  nel  4  Febbraio  dell'anno 
seguente  si  scriveva  al  loro  Governatore  Giacomo 
Gradenigo  di  studiare  se  veramente  fossero  necessarie, 
altrimenti,  quindici  giorni    prima,    avvisarle   del    licen- 


(i)  Vedi  cap.  II. <*  in  Aietuo  l'en.  n.  prec.  paj?.  109  e  nota  3. 


Venezia  e  Albania  245 


ziamento  ;  come  con  loro  s'era  pattuito  ;  (i)  nell'  8  dello 
stesso  mese  si  stabiliva  di  mandare  a  Durazzo,  già 
pericolante,  le  genti  di  Scutari  sotto  proprio  Governatore. 
Tale  incarico  avendo  rifiutato  Giacomo  Capello,  Conte 
e  Capitano  di  Scutari,  si  decretava  di  toglierlo  anche 
da  questo  suo  Uflicio  surrogandolo  con  un  altro,  al 
quale  però  si  aveva  cura  di  diminuire  il  salario  annuo.  (2) 

Le  genti  intanto  furono  fermate,  per  moti  avvenuti 
in  Ourazzo,  sino  alla  fine  di  Maggio,  trascorso  il  qual 
termine,  si  decretava  di  tenere  soltanto  50  cavalli  per 
Scutari  e  50  per  Durazzo;  gli  altri  insieme  col  loro 
Capitano  avrebbero  dovuto  ritornare  in  Venezia.  (3) 

La  Repubblica  d'altra  parte,  sempre  a  scanso  di 
spese,  cercava  di  amicarsi  gli  abitanti  delle  città  con- 
quistate; per  questo  scriveva  al  Papa  in  favore  di 
Giovanni  Vescovo  di  Drivasto,  al  quale,  mentre  era 
assente,  era  stato  sostituito  un  altro,  senza  farlo  di  ciò 
consapevole.  (4) 

Il  5  Luglio  si  dava  risposta  ai  Capitolati,  dei  Dri- 
vastini  e  si  faceva  capire  essere  ferma  la  Repubblica 
nel  non  impicciarsi  negli  affari  già  conchiusi  da  Giorgio 
Straciminov  (5);  si  compiacevano  però  in  alcune  do- 
mande di  ordine  territoriale  ed  economico;  (6)  ma, 
considerando  la  spesa  ingente  (secondo  le  vedute  della 
Repubblica)  pel  mantenimento  del  Podestà  di  Drivasto, 


(i)  Arch.  Stato  Venezia  Sen.  Misti  Reg.  43-c.    169. 

(2)  Veniva  eletto  Maffeo  Gradenigo  Co.  e  Cap.  di  Scutari. 
Mon.  Slav.  Mer.   IV.   410. 

(3)  Arch.  Stat.  Venezia  Sen.  Misti  Reg.  43-c.  32.  Ibic  Reg. 

43-c.  99- 

(4)  Mon.  Slav.  Mer.   IV.  402. 

(5)  Cosa  in  cui  starà  sempre  ferma  la  Repubblica  per  non 
aver  rompicapi.  Conf.  Sen.  Misti  Reg.  45-c.  99.  R.  95.  e.  99 
(18  Agosto  1401)  la  risposta  a  Pier  Spano  che  richiedeva,  come 
.suoi,  beni  già  alienati  da  Giorgio  II. 

(6)  Mon.  Slav.  Mer.   IV.  408. 
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si  Stabiliva  di  abolirlo,  sostituendovi  un  Castellano  po- 
polare e  unificando  il  Governo  con  Scutari.  (i) 

L' anno  1398  passò,  relativamente,  senza  novità 
per  le  città  Scutari,  Drivasto,  Durazzo  (2)  non  cosi 
per  quelle  della  Costa  meridionale.  A  Vallona  era 
morta  la  Vedova  di  Balsa  II  già  fin  dal  1396;  le  era 
succeduto  nel  governo  la  figlia  Regina,  sposa  di  Mirksa.(3> 

Questi  nuovi  padroni,  seguendo  la  politica  della 
rispettiva  madre  e  suocera,  già  dal  Settembre  1396 
avevano  mandato  ad  offerire  i  loro  possessi  a  Venezia. 
la  quale  però  rispondeva  non  poter  trattare  se  prima 
non  avesse  avuta  informazione  sui  luoghi  offerti.  (4) 
Ora  (Maggio  1398)  in  nome  di  Mirksa,  visto  che  non 
avrebbe  potuto  sostenersi  contro  i  Turchi,  un  amba- 
sciatore offriva  di  nuovo  la  città  di  Vallona;  si  ri- 
spondeva incoraggiandolo  a  star  forte  ;  assicurandolo 
che  si  sarebbe  mandato  subito  il  Capitano  in  Golfo  a 
visitare  i  luoghi.  (5) 

Fin  da  quel  momento  infatti,  benché  la  ingiunzione 
non  avesse  seguito,  si  commetteva  a  costui  di  visitare 
con  ogni  diligenza  la  posizione  e  la  condizione  di 
Vallona,  ed  esaminare  gli  introiti  e    le   spese   di    quel 


(r)   Ibid.   IV. -410. 

(2)  I  liocutnenii  che  ci  rimangono  (Mon.  Slav.  Mer.  IV. 
411-413-414-415-416-417)  non  accennano  che  a  disposizioni  del- 
l'ordinaria "Amministrazione  ;  si  provvede  per.  es.  che  i  redditi 
del  Vescovado  di  Durazzo  siano  a  beneficio  del  Primicerio  di 
.S.  Marco,  come  era  stato  stabilito  da  Bolle  Pontificie»  perciò, 
il  Baiulo  e  Capitano,  Gabriele  Nadal,  avrebbe  dovuto  cessare 
d'  impicciarsene.  Si  risponde  ai  Capitolati  dei  Durazzini  assi- 
curandoli che  si  cercherebbe  con  ogni  sforzo  di  mantener  loro 
la  privativa  del  sale  sul  mercato  di  Alessio  e  di  Scutari.  e  simili. 

(3)  Ref.  Raj2:us.  ad  anno  1397-1399  fol.  150.  Conf.  Hopf  op. 
cit.  paff.   534. 

(4)  Arch.  .Stat.  Venezia  Sen.  Misti  R.  43.  e.  150  conf. 
Mon.  Slav.   Mer.   IV.-384. 

(5)  Mon.  Slav.   Mer.   IV.  412  (11   Mas:p:i()  139S). 
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luogo;  cosa  quest'ultima  che  stava  molto  a  cuore  ai 
Veneziani. 

Varie  cause  produssero,  sulla  fine  di  Settembre 
1399,  nel  territorio  di  Scutari  e  Drivasto  una  totale 
ribellione  alla  Repubblica,  (i)  Tra  queste  sono  da 
notarsi  tre  principalmente  :  I.  Il  malcontento  dei  Dri- 
vastini  per  essere  stata  loro  tolta  V  autonomia  ammi- 
nistrativa per  la  abolizione  del  loro  podestà,  e  per  es- 
sere stati  aggregati  alla  giurisdizione  di  Scutari. 

IL  Una  questione  di  confini  fra  Drivasto  e  Scutari. 

III.  La  neghittosità  dei  cosidetti  proniari,  specie  di  vas- 
salli, che  avevano  obblighi  determinati  verso  i  precedenti 
Signori,  come  cavalcare,  far  certe  angarieetc;  ma  che 
venuti  sotto  alla  Repubblica,  e  non  avendo  ricevuto  da 
lei  doni  o  gratificazioni,  non  si  curavano  di  render  ser- 
vigi contro  i  Turchi,  come  avevano  fatto  fino  allora.  (2) 

Queste  cause  però  non  avrebbero  prodotta  ribellione 
di  sorta  se  il  Senato  avesse  sempre  tenuto  un  buon 
Presidio  e  se  non  avesse  tanto  discusso  ogni  volta  che 
si  dovevano  spedire  soldati  in  Albania^  Anche  poco 
prima  della  ribellione  s'era  constatato,  per  imformazioni 
avute,  che  nelle  città  Albanesi  eranvi  appena  20  soldati 
atti  a  cavalcare  ;  (3)  ciò  non  ostante  con  tutta  calma  e 
col  proposito  di  non  spendere  molto,  si  stabiliva  di 
arruolare  una  trentina  d'uomini  sotto  un  Connestabile  ; 
ma  il  3  Ottobre,  quando  si  seppe  della  sommossa,  essi 
erano  ancora  da  assoldare,  e  si  ordinava  in  fretta  in 
furia  agh  armatori  di  arruolarli  immediatamente.  (4) 


(i)  Mon.  Slav.  Mer.   IV. -422. 

(2)  Arch.  Stat.  Ven.  Sen.  Misti  R.  44.  e.   125. 

(3)  Fin  dal  Gennaio  dello  stesso  anno  s'era  visto  il  bisogno 
di  mandare  25  soldati,  (Sen.  Misti  R.  44-C.93)  ma  bisogna 
arrivare  al  28  Maggio  perchè  il  Collegio  del  Doge  li  fermi, 
non  senza  aver  cercato,  fin  dal  6  dello  stesso  mese,  di  arruolarli, 
non  in  Venezia,  ma  in  Albania  a  risparmio  delle  spese  di  viag- 
gio. Arch.  Stat.  Ven.  Sen.  Misti  R.  44.  e.   100. 

(4)  Mon.  Slav.  Mon.  IV.  421. 


24H  L'Ateneo   Veneto 


È  vero  che  nella  seduta  di  quel  giorno  ci  fu  chi 
vide  la  necessità  di  agire  con  più  forza  :  Pietro  Gauro 
voleva  assoldare  100  pedoni  sotto  quattro  provetti  con- 
nestabili,  ma  non  si  volle  tener  conto  di  tale  proposta. 

Per  togliere  intanto  le  cause  della  ribellione  si  or- 
dinava di  creare  un  nuovo  podestà  pei  Drivastini,  non 
contenti  del  Castellano  popolare,  (i) 

Il  nuovo  eletto  doveva  abboccarsi  col  Conte  e  Ca- 
pitano di  Scutari,  esaminare  lo  stato  delle  cose  e  ri- 
ferire causas  rebellionis  tocitis  contrade^  quantiiaiem 
gentium  sufficientem  ad  citstodiam,  modos  et  vias  per 
quas  proniarios  ipsius  contrade  tenere  fideles  et  obedientes 
et  quot  eorum  numero.  (2)  Sulla  questione  dei  confini 
dovevano  intanto  provvedere  i  rispettivi  Rettori  col 
Consiglio  dei  Maggiorenti  del  paese.  (3)  In  quanto  ai 
Proniari  poi,  dopo  fatte  anche  inutili  intimazioni  (4),  si 
stabiliva  di  distribuire  fra  loro  un  seicento  ducati, 
perchè  più  volentieri  disinpegnassero  le  loro  mansioni.  (5) 

Se  erano  tolte  le  cause  della  sommossa,  non  era 
ancora  tutelata  la  difesa  della  Città,  sicché  i  Turchi, 
che  non  avevano  dimenticati  quei  luoghi,  ritornavano 
a  farsi  vedere  ;  nel  Gennaio  del  1400,  il  Conte  di  Scu 
tari  faceva  sapere  (6)  essere  malandate  le  genti  della 
sua  Città;  aveva  in  risposta,  si  procurasse  un  30  ca- 
valli in  tutto.  Ma  che  cosa  poteva  fare  contro  i  Turchi 
con  30  cavalli  ?  E  sì  che  a  Venezia,  fin  dal  26  Marzo, 
era  comparso  di  bel  nuovo  l'Ambasciatore  del  Mirksa, 
Signore  di  Vallona,  domandando  aiuti,  segno  manifesto 
che  i  Turchi  si  facevano  più  insolenti,  ma,  al  solito, 
aveva  ottenuto  in  risposta  che  Dio    l'avrebbe    aiutato 


(1)  Ibid.  IV.  422. 

(2)  Arch.  Stat.  Ven.  Sen.  Misti  R.  44  e.    130. 

(3)  Mon.  Slav.   Mer.   IV.  423. 

(4)  Ibid.   IV.  422. 

(5)  Arch.  Stat.  Venezia.  Sen.   Misti  R.   45.  e.   2. 

(6)  Ibitl.   Ibid. 
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contro  il  perfido  Bajazet,  e  che  si  sarebbe  ordinato  al 
Capitano  in  Golfo  di  visitare  le  sue  terre,  (i)  Era  la 
centesima  volta  che  si  deludeva  il  Signore  di  Vallona  I 

Venezia  non  pensava  seriamente  all'Albania,  se 
neir  1 1  Maggio  cercava  ancora  di  economizzare  sulle 
spese  pei  soldati,  comandando  al  Conte  di  Durazzo  di 
ridurre  a  40  i  90  uomini  di  Presidio  in  Albania,  cer- 
cando anche  di  diminuire  il  loro  soldo  prò  vantagio 
comunts  Venetiarum,  calcolando  con  grande  compiacenza 
che  il  lucro  derivante  sarebbe  stato  di  700  ducati  1  (2) 

Farla  accorta  in  qualche  modo  del  pericolo  do- 
veva necessariamente  l'insistenza  del  nuovo  Amba- 
sciatore di  Mirksa  {21  Giugno),  il  quale  offriva  ancora 
le  sue  terre,  raccomandandosi  vivamente  perchè  il 
Turco  gli  era  alle  spalle  ;  Venezia  capì  d'  averlo  tenuto 
in  bilico  fuori  d'  ogni  convenienza  e  deliberò  di  man- 
dare definitivamente  un  incaricato  in  Vallona  per  esa- 
minare ogni  cosa,  promettendo  in  seguito  di  venire  a 
qualche  conclusione.  (3) 

La  troppa  lentezza  della  Repubblica  doveva  essere 
però  fatale  alle  sue  terre  ;  infatti  i  Turchi,  avvisatisi 
della  facilità  di  poterle  danneggiare,  fecero  una  scor- 
reria su  Scutari  e  Drivasto,  guastando  e  asportando 
le  biade  e  le  viti  e  diroccando  le  case.  Allora  capi  il 
Senato  di  dover  finalmente  provvedere,  affmchè  quelle 
Città  non  cadessero  definitivamente  nelle  mani  dei 
Turchi,  per  la  poca  difesa  e  per  la  grande  miseria.  (4) 

Era  avvenuta  infatti  la  scorreria  Turca  nel  Giugno 
e  precisamente  quando  il  grano,  giunto  a  maturità, 
rendeva  ai  poveri  lavoratori  il  frutto  delle  proprie  fa- 
tiche, ma  la  rabbia  musulmana  non  aveva  lasciato 
neppure  quel  tanto  da  poter  seminare  Tanno  successivo. 

(i)  Arch.  Stat.'ven.  Sen.  Misti  R.  45.  e.  6.  Conf.  Reg.s^*^ 
Mon.  Slav.  Mer.  IV. -425. 

(2)  Arch.  Stat.  Veti.  Sen.  Misti  R.  45  e.    io. 

(3)  Mon.  Slav.  Mer.   IV.  426. 
(4).  Ibid.   Ibid. 
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Ci  vollero  però,  come  al  solito,  molte  deliberazioni 
e  molto  tempo  prima  che  fossero  pronti  i  soccorsi  (i) 
e  noi  possiamo  constatare  che  ai  25  di  Settembre  si 
discuteva  ancora  sul  come  e  dove  avrebbero  dovuto 
sbarcare  le  genti  da  arruolarsi  per  T  Albania,  e  sulla 
somma  di  2000  ducati  da  mutuarsi  agli  Scutarini  ri- 
dotti in  tanta  miseria  da  dover  esulare.  (2) 

Nel  frattempo  era  ritornato  (19  Agosto)  T  inviato 
Veneziano  da  Vallona,  e  riferiva  che  non  vi  si  poteva 
fare  un  porto  adatto  ai  Navigli  (3)  Si  licenziava  perciò 
r  ambasciatore  del  Mirksa  dandogli  la  poco  consolante 
e  già  vieta  risposta,  che  non  si  poteva  per  allora  pen- 
sare ai  fatti  di  Vallona  ;  gli  si  accordava  solamente  (25 
Agosto)  il  rifugio  nelle  terre  della  Repubblica,  in  caso 
che  i  Turchi  T  avessero  costretto  ad  esulare.  (4) 

Questo  fu  quanto  fece  per  lui  la  Repubblica,    ep- 


(i)  Basti  notare,  come  risulta  dai  Sen.  Misti  Rag.  45.  e. 
22  e  23  che  r  otto  Luglio,  dopo  essersi  discussa  e  messa  ai 
voti  per  ben  14  volte  la  proposta  di  mandare  a  Scutari  100  lance 
e  14  Balistari,  si  veniva  alla  conclusione  (inconcludente  !)  di 
aspettare  il  ritorno  del  Conte  e  Capitano  di  Scutari.  Arrivato 
<:ostui  (il  Polani)  si  deliberava  (13  Agosto)  di  spedire  40  Balistari 
e  40  Lance  subito.  (Sen.  Mist.  Reg.  45.  e.  251)  e  di  assoldare 
quattro  capi  italiani,  dettando  loro  le  condizioni  di  arruolamento. 
(Com.  9-c.   lOvS  in  Predelli  R.  3.  pag.   278.  n.    194) 

(2)  Sen.  Misti  Reg.  45.  e.  ^5  -  Conf.  Jorga.  Docum.  Ined. 
ecc.  foglio  100. 

(3)  Ardi.  St.  V'en.  Sen.  Misti  Reg.  45.  e.   26. 

(4)  Ardi.  St.  Ven.  Sen.  Misti  45.  e.  29.  Tale  trattamento 
da  parte  della  Repubblica  ai  signori  di  Vallona  induce  a  cre- 
dere che  vi  fosse  una  ragione  segreta  per  non  favorirli.  Non 
saremmo  alieni  dal  sospettare  che  la  visita  da  e.ssi  fatta  a  Ra- 
gusa, Città  poco  amica  di  V^enezia,  fin  dall*  Agosto  del  1397 
(Ref.  Rag.  ad  anno  1397- 1399  foglio  151)  avesse  non  poco  in- 
sospettito il  Senato  Veneto  ;  infatti  era  stato  tanto  misera  la 
scusa  con  cui  s'era  licenziato  1'  Ambasciatore  !  Non  si  poteva 
fare  un  porto  a  Vallona?  Non  vogliamo  credere  che  Venezia 
allora  avesse,  su  questo  rapporto,  le  vedute    tanto    corte    come 
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pure  chi  più  fedele  di  lui  e  della  sua  suocera  defunta, 
Musachi-Balsa,  e  più  costanti  nell'  invocare  Y  aiuto  di 
Venezia  ? 

Se  da  una  parte  la  facilità  dell'impresa  aveva  per- 
suaso i  Turchi  di  poter  scorrere  impunemente  i  mal 
difesi  territori  della  Repubblica,  aveva  dovuto  d'  altra 
parte  incoraggiarli  V  aiuto  che  loro  prestavano  alcuni 
fra  gli  stessi  Albanesi. 

Era  stato  uno  di  questi  certo  Coia  (i),  padrone  dei 
passi  pei  quali  i  Turchi  scendevano  nei  territori  veneti  ; 
costui  però  mandava  <7  Ottobre  1400)  a  Venezia  un  suo 
Ambasciatore,  fra  Nicolò  da  Scutari,  a  riferire  come  egli, 
suddito  del  Turco  unicamente  per  la  propria  salvezza 
e  miseria  (2),  avrebbe  volentieri  aderito  alla  Signoria, 
inducendo  a  far  ciò  anche  Demetrio  Jonina;  l'avrebbe 
poi  aiutata  a  sbaragliare  i  Turchi,  che  in  numero  di  1000 
circa  scorrazzavano  in  quei  paesi  e  le  avrebbe  permesso 
di  por  piede  nel  forte  Castello  di  Dagno,  Baluardo 
alle  incursioni  Mussulmane,  il  tutto,  se  gli  fossero  stati 
concessi  500  Ducati  di  assegno  annuo.  (3) 


le  ha  r  Italia  d'  adesso,  che  appunto  di  Vallona  non  si  è  curata 
fin'  ora  se  non  per  1'  impianto  d'  un  ufficio  postale  ! 

(i)  S'era  costui  fatto  padrone  del  Castello  di  Sati  ai  danni 
della  repubblica,  (ClV.  Mon  Slav.  Mon  IV.  385)  e  poi  a  poco 
e  poco  anche  di  Dag^no,  s'era  poi  dato  nelle  mani  del  Turco, 
col  cui  sussidio  avea  potuto  resistere  alla  Serenissina.  Dietro  a 
sé  col  suo  consiglio  aveva  tratto  un  altro  nobile  Albanese 
suo  Vassallo,  Demetrio  Jonina,  Signore  di  Zuffala  nelle  parti 
d'Alessio:  costui  però  già  dal  Luglio  del  1399  aveva  tentata 
una  riconciliazione  con  Venezia  (Sen.  Misi.  Reg.  44.  e.  ii6), 
la  quale  altro  non  gli  aveva  chiesto  che  il  giuramento  di  fe- 
deltà ;  ma  bisogna  credere  che  egli  si  fosse  atteso  qualche  cosa 
ili  più,  e  che  avesse  solo  voluto  bilanciare  i  vantaggi  dell*  al- 
leanza Veneziana  e  Turca,  perche  infatti  nulla  concluse,  e,  tanto 
rgli,  quanto  il  Coia  furono  guida  ai  Turchi  nell'  «ittaccare 
Scutari  e  Ori  vasto.   Hopf  Gescli.  Griesch   II.  95. 

(2)  Arch.  Siat.  Ven.  Sen.   Mis.   R.   45.  e.   36. 

(.3)  J^^rga  Op.  cit.  pag.   235. 
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La  proposta  fu  accettata  con  gioia  dal  Senato  e 
fu  commesso  al  Conte  e  Capitano  di  Scutari  di  trattare 
subito  r  alleanza  col  frate  Ambasciatore,  (i) 

Nel  Gennaio  del  1401  gli  ambasciatori  di  Scutari 
presentavano  al  Senato  alcuni  Capitolari  (2)  nei  quali 
richiedevano  prestiti  per  riedificare  i  loro  edifici  ab- 
bruciati nella  fatale  scorreria  dei  Turchi.  Ma,  in  vista 
delle  grandi  spese  che  costavano  le  nuove  conquiste 
Albanesi,  fu  loro  risposto  non  poterli  compiacere. 

\J  ammontare  delle  spese  per  la  conservazione  e 
difesa  di  quei  luoghi  non  giustificato  da  effetti  conve- 
venienti  suscitò  in  Senato  persino  la  grave  deliberazione 
di  sbarazzarsene,  restituendoli  al  loro  Signore,  tanto 
più  che,  da  informazioni  del  Conte  e  Capitano  di  Scu- 
tari, si  sapeva  che  quegli  le  avrebbe  accettate.  Tale 
deliberazione,  degna  di  essere  notata,  non  ottenne  per 
altro  tutti  i  voti  ;  fu  stabilito  invece  che  per  la  infra- 
zione dei  trattati,  fatta  da  Giorgio  II,  si  dovessero  pro- 
testare a  lui  danni  e  spese,  rimproverandogli  la  sua 
mala  fede,  e  sospendendogli  T  annua  provvisione.  (3) 
Ma  nel  Marzo  seguente  Venezia  doveva  fare  la  triste 
scoperta,  essere  Georgius  Strazimir  [ov]  potìssima  causa 
insultus  et  derubationis  que  fiunt  per  Saynum  Turcunty 
onde  si  stabihva  di  continuare  a  sospendere  la  pensione 
dello  Stracimirov  e  di  trattare  invece  segreti  accordi 
col  Turco  stesso,  perchè  cessasse  di  danneggiare  Scutari, 
sulla  quale  vantava  diritti,  avendola  già  posseduta.    (4) 


(i)  Arch.  Stat.  Ven.  Sen.  Mis.  Reg.  45.  e.  37.  Il  12  Ot- 
tobre s'  era  deliberato  di  non  mandare  il  frate  al  Coia.  visto 
che  questi  era  al  campo  Turco  contro  Tamerlano  :  invece  dopo 
si  mutava  proposito. 

(2)  Arch.  St.  Ven.  Sen.  Mis.  Reg.  45.  e.  48. 

(3)  Sen.  Mist.   Reg.  45.  e.  561  (Non  capta)  57-5^- 

(4)  Mon  Slav.  Mer.  IV. -427.  Sebbene  il  Ljubic  non  l'ac- 
cenni, questa  decisione  non  venne  approvata,  ed  è  interessante 
notarlo.  Conf.  Sen.  Mist.  445.  e.  61   -  "capta  de  non'*. 
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Intanto  però  si  attendeva  l'esito,  che  la  sospen- 
sione dell'  annuo  assegno  avrebbe  fatto  sul  Balsa.  (i) 

Questi  mandava  ambasciatori  (19  Maggio)  chiedendo 
scuse  per  qualche  piccolo  fallo,  ma  negando  le  impu- 
tazioni appostegli  :  si  rispondeva  loro  essere  un  fatto 
reale  le  ruberie  nelle  saline,  un  fatto  il  soccorso  pre- 
stato ai  Turchi  nemici  della  Repubblica  e  della  Cri- 
stianità, un  fatto  le  scorrerie  in  territorio  non  più  suo; 
dover  adunque  il  Senato  persistere  nella  severa  deli- 
berazione presa,  finché  non  avesse  ottenuto  giusta  am- 
menda. (2) 

Ma  la  severità  della  RepubbHca  non  era  che  una 
finzione  per  ottenere  buone  promesse  da  Giorgio  II  e 
poter  così  ritirare  alcune  delle  forze  di  Scutari,  le  quali, 
per  Venezia,  erano  una  permanente  oppressione.  (3) 
In  seguito  quindi  a  nuove  proteste  di  scusa  e  a  pro- 
positi di  risarcimento  il  Balsa  veniva  riammesso  nella 
primiera  posizione  di  provvisionato  della  Repubblica  a 
1000  Ducati  r  anno  ;  gli  si  permetteva  inoltre  di  estrar 
sale  da  Durazzo  per  le  sue  città,  Dulcigno  e  Antivari 
e  di  condurre  in  esse  frumento  attraverso  i  territori 
veneti.  (4) 

I  danni  però  da  luì  arrecati,  che  in  cifra  rotonda 
ascendevano  a  1500  Ducati  (5),  dovevano  essere  difalcati 
dalla  sua  provvigione. 

La  causa  di  una  così  pronta  riabilitazione  di  Giorgio 
II  va  ricercata  nel  fatto  che  il  Turco  si  avvicinava  di 
nuovo   alle    terre    venete    e    con    tali    propositi  da  far 


(i)  Ibid.  R.  45,  e.  69. 

(2)  Sen.  Misti  R.  45-c.  81. 

(3)  Arch.  Stat.  Ven.  Sen  Mis  Reg.  45-c.  81.  Infatti  era 
stata  proposta  ancora,  in  vista  di  ciò,  la  restituzione  di  Scutari 
e  Drivasto  al  Balsa  stesso,  di  cui  il  Co.  e  Gap.  di  Scutari 
avrebbe  dovuto  officiosamente  sentire  il  parere. 

(4)  Mon.  Slav.  Mer.  IV.  438. 

(5)  Arch.  Stat.  Ven.  Sen.  Misti  Reg.  46-c.   i. 
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decretare  al  Senato  Veneto  pronti  soccorsi  (i)  (Gennaio 
1402).  Per  fortuna  di  Venezia  una  ben  triste  sorte  aspet- 
tava però  finalmente  i  Turchi.  La  battaglia  d'Angora 
(28  Luglio  1402)  li  aveva  prostrati  e  Bajazet  avea  do- 
vuto seguire  con  grande  vergogna  il  vincitore  Tamer- 
lano.  Poteva  adunque  respirare  Venezia,  che  l' incubo 
più  forte  le  si  era  levato  di  dosso,  tanto  più  che, 
per  la  mancanza  d' appoggio,  si  vedeva  ossequenti  tutti 
quei  Signorotti  che  avevano  amicato  col  Turco. 

Coia  domandava  la  conferma  dei  patti  stretti  col 
nuovo  Conte  e  Capitano  di  Scutari,  e  il  Senato  gliela 
concedeva  prontamente  (2)  per  lui  e  pel  suo  amico 
Demetrio  Jonina. 

Giorgio  IL  domandava  ora,  molto  umilmente,  il  per- 
messo di  passare  per  le  terre  della  Repubblica  per 
muovere  contro  alcuni  suoi  nemici,  che  tenevano  le 
terre  già  appartenenti  alla  sua  famiglia. 

La  Repubblica  tuttavia,  fatta  forte  per  la  disfatta 
dei  Turchi,  credeva  di  negargli  un  tale  favore  ;  con- 
cedeva invece  T  asilo  da  lui  richiesto  pei  suoi  cognati 
Volco  e  Stefano  di  Serbia,  figli  del  Conte  Lazzaro  e 
profughi  d'Angora.  (3) 

Costoro  passarono  attraverso  ai  possedimenti  della 
Repubblica  mostrandosi  molto  riconoscenti  verso  di  lei. 
Venezia  stabiliva,  alcuni  mesi  dopo,  (16  Marzo  1403)  di 


(lì  Arch.  Stai.  Ven.  Ibid.  R.  45.  e.  129  t.  Le  fortificazioni 
«Ielle  città  Albanesi  non  erano  state  mai  curate,  benché  se  ne 
fosse  visto  il  biso«jfno  gfià  ila  tempo  ;  anzi  talvolta,  come  nel 
«uso  (li  Durazzo  (Ibid  R.  45  e.  iiS),  s'erano  devoluti  i  denari 
ijià  stanziati  per  esse  in  donazioni  ai  signori  circonvicini  perchè 
lasciassero  in  pace  la  contrada  (Ottobre  1401).  È  vero  che  il  4 
Novembre  1401  s'  ins:iungeva  al  Rettore  di  fortificare  la  Cittii 
<Ibid.  Res:.  45  e.  18  t"  ),  ma  solo  il  14  Febbraio  dell'anno 
successivo  gli  si  mandavano  i  denari  e  le  altre  cose  necessarie 
))er  fortificarvi  i  Castelli.   (Ibid.   Reg.  45.  e.    136  e   13S1 

(2)  Sen.  Mis.   R.  46.  e.  51   t."  ) 

13)  Sen.   Mis.   Reg.   46-c.  80. 
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spedire  nei  loro  stati  Antonio  Schiavo,  il  quale  doveva 
congratularsi  con  Stefano  d'  essere  sfuggito  dalle  mani 
dei  Turchi  e  pregarlo,  viste  le  sue  buone  intenzioni, 
di  lettere  patenti  in  buona  e  valida  forma  colle  quali  i 
mercanti  Veneti  avessero  avuto  franchigia  nei  suoi 
paesi,  (i) 

Questo  ricorrere  ad  amichevoli  accordi  col  Re  di 
Serbia  è  spiegato  dal  fatto  che  costui  aveva  acquistato 
(in  forza  di  una  convenzione  fra  i  Veneziani,  l'Im- 
peratore di  Costantinopoli  Emanuele,  Genova,  Chio, 
Rodi  e  Solimano,  Sultano  Turco)  la  propria  indipen- 
denza, perduta  fin  dalla  battaglia  Kossovo,  in  cui  era 
morto  suo  padre  Conte  Lazzaro. 

È  opportuno  rilevare  come  la  posizione  dei  Turchi 
in  Europa  era  in  questo  momento  disperata,  tanto  più 
che  vi  si  aggiungevano  lotte  fratricide  tra  i  figli  del 
morto  Bajaset  per  la  successione  al  trono.  Ma  T  Europa 
che  avrebbe  potuto  d'  un  sol  colpo  liberarsi  dal  nemico 
della  civiltà,  non  seppe  cogliere  T  occasione,  e  la  stessa 
Venezia,  preoccupata  solamente  dei  suoi  interessi  ma- 
teriali, mandava,  fin  dal  9  Aprile  1403,  un  suo  Am- 
basciatore, a  quello  dei  figli  di  Bajazet  a  cui  fosse 
riuscito  salire  al  trono,  per  ottenere  la  conferma  della 
pace  vecchia.  (2)  Purtroppo  sarebbe  stato  invece  op- 
portunissimo  allora  muovere  una  guerra  nuova  I 

Il  20  Aprile  si  discutevano  in  Senato  e  venivano 
approvati  i  nuovi  Capitolari  di  Giorgio  II  pei  quali 
gli  era  concessa  la  provvisione  arretrata,  purché  pro- 
mettesse di  far  cessare  il  contrabbando  di  sale  forense 
nella  Boiana  (3),  (anzi  per  tutelarne  la  privativa,  il  29 
detto,  si  mandava  colà  un  Brigantino),  (4)  ma  mentre 
si  discutevano  queste  cose  riguardanti  a  lui,  Giorgio  II 
moriva. 

(1)  Mon.  Slav.  Mer.   IV.-474  ^en.   Mis.   Rcr.  46-c.  88. 

(2)  Sen.  Mis.   Regf.  46.  e.   "ji. 

(3)  Mon.  Slav.  Mer.  V.  4. 

(4)  Ibitl.  V.  7. 
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Ai  18  di  Aprile  Ragusa  mandava  due  incaricati  a 
Dulcigno  per  fare  alla  vedova  Elena  e  al   figlio   Balsa 
ì  III  le  sue  condoglianze,  (i) 

\  Dalla  morte  di  Giorgio  II  a  quella  di  Scanderbeg 

f  (1403-1468)  dividiamo  le  relazioni    Veneto-Albanesi    in 

altri  due  periodi  : 

1.  Periodo  delle  nuove  conquiste  [Antivari,  Dulcigno, 
'                                              Budua,  Vallona,  Cattaro,  Dagno]  (1403-1421-1440). 

2.  Periodo  delle  Relazioni  con  Scanderbeg  e  delle 
lotte  coi  Turchi  (1440-1468). 

In  quest'  ultimo  gli  Albanesi  verranno  a  rifugiarsi 
in  Venezia,  si  uniranno  nella  loro  scuola  di  S.  Gallo 
(ancora  esistente  presso  la  chiesa  attuale  di  S.  Maurizio) 
e  daranno  il  nome  a  molte  Calli,  dette  appunto  "  degli' 
Albanesi  „  cui  la  religiosa  memoria  dei  Veneziani 
ancora  conserva.  (2) 

La  Repubblica  di  S.  Marco  sale  a  rapidi  passi  al 
suo  apogeo  (3),  l'espansione  in  Italia,  per  la  eredità 
Viscontea,  sarà  è  vero,  di  pregiudizio  ai  paesi  d' Al- 
bania tanto  che,  nel  fortunosissimo  anno  1405,  per 
V  infedeltà  di  Balsa  III  (figlio  di  Elena  e  di  Giorgio  II 
e  successo  al  padre),  perderà  Scutari  e  Drivasto. 
Tuttavia,  assicuratasi  in  terraferma  la  Serenissima,  con 
una  celerità  degna  dei  più  grandi  capitani,  riacquisterà  i 


(i)  Reform.  Rag^us.  1.  e.  f.  35.  Concludendo  ricordiamo  che 
Venezia  possedeva  in  queir  anno  :  Durazzo,  Alessio,  Croia,  Scu- 
tari,  Drivasto  e  i  rispettivi  territori. 

(2)  Abbiamo  raccolta  gran  parte  dei  documenti  relativi 
specialmente  al  primo  dei  periodi  succennati,  e  facciamo  per 
ora  la  promessa,  se  1'  indulgenza  dei  lettori  ce  lo  concederà,  di 
ricostruirlo  quanto  più  presto  ci  sarà  possibile. 

(3)  Cfr.  Sanuto  in  Muratori  :  Rerum  It.  S.  S.  Voi.  XXII. 
pag.  960.  Cfr.  anche  Ludwig  e  Molmenti  '*  Vettor  Carpaccio,, 
pag.  62  -  Vedi  anche  (op.  cit.)  il  capitolo  "  gli  Albanesi,  la  loro 
scuola  in  Venezia  e  i  quadri  del  Carpaccio  , ,  utile  complemento 
e  dimostrazione  delle  intime,  progressive  relazioni  Veneto- Albanesi. 
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luoghi  perduti  e  entrerà  in  possesso,  per  di  più,  di 
Antivari,  Dulcigno,  Budua  e  poi,  a  poco  a  poco,  di  Val- 
Iona  e  di  Cattaro. 

In  seguito,  pel  nuovo  risorgere  di  Turchi,  sentirà 
insistente  il  desiderio  di  affermarsi  sempre  più  in 
quella  regione  tanto  necessaria  per  la  custodia  del- 
l' Adriatico,  e  prima  di  cedere  alla  forza  maggiore,  si 
unirà  al  grande  Catriota  Scanderbeg  nella  difesa  del- 
l' onore  Cristiano,  dell'  onore  Veneziano  :  Esempio  di 
ammirabile  costanza  nel  sostenere,  quasi  un  isconto 
della  grettezza  passata,  spese  e  sacrifici  con  scarsissimo 
e  spesso  nullo  vantaggio,  che  dovrebbe  eccitare  a  fare 
altrettanto  in  Albania,  è  questo  il  voto  nostro,  anche 
la  Nazione  di  cui  Venezia  fu  ed  è   legittimo  orgoglio. 

Dai  nobili  scopi  e  dagli  errori  di  Venezia  è  obbligo 
dei  posteri  trarre  ammaestramenti  per  l' avvenire  ;  né 
è  lecito  agli  Italiani  dimenticare  che  l'Albania  fu  nostra, 
che  Venezia  ne  vide,  ne  constatò  l'utihtà  e  che,  se  la 
perdette,  non  ha  cessato  per  questo  quella  regione 
d' essere  un  posto  avanzato  nell'Adriatico,  specialmente 
all'ingresso  di  questo  mare.  Consci  dei  doveri  che  ci 
incombono  di  non  desiderare  con  ambizione  ciò  che 
potrebbe  urtare  V  equilibrio  fra  le  nazioni  sorelle,  de- 
sideriamo però  che,  almeno  nelle  pacifiche  vie  del  com- 
mercio e  delle  relazioni  diplomatiche,  non  abbiamo  a 
lasciarci  intercettare  il  passo,  o  comunque  precedere 
da  coloro  che,  in  verità  ora  non  crediamo,  ma  che 
potrebbero  divenire  col  tempo  nostri  antagonisti,  (i) 

(fine)  Emilio  Scapolo 


(i)  Dopo  gli  avvenimenti  Balcanici  di  questi  giorni  e*  in- 
combe il  dovere  di  stare,  alla  peggio,  cogli  occhi  aperti  :  forse 
si  prepara  anche  per  l'Albania  un'era  nuova?  oh!  non  resti 
dalla  sua  destra  abbandonata  la  sinistra  dell'Adriatico,  né  altri 
faccia  a  nostre  spese  il  proprio  interesse,  noi  consenzienti  e . .  . 
chiaccheranti  ! 


ANCORA  NOTIZIE  DI  VERSI  E  DI  PROSA 

SUL  BROGLIO 

NELLA  REPUBLICA  VENETA 


Intorno  a  questo  curioso  argomento  ebbi  già  oc- 
casione d' intrattenermi  ancora  (i)  dandone  le  notizie 
generali  e  publicando  alcuni  non  ispregevoli  capitoli 
che  più  o  meno  riprovavano  tale  costume  del  quale 
dai  primi  tempi  fino  alla  fine  della  Republica  Veneta 
si  trovan  le  tracce  (2).  Essendo  esso  assai  difiuso,  era 
naturale  che  qualche  animo  onesto  insorgesse  o  qualche 
poeta,  amico  del  quieto  vivere,  vi  si  esercitasse  mentre 
le  '*  parti  „  contro  dì  quello  incessantemente  fiorivano 
con  risultato  sempre  meno  proficuo. 

Due  nuovi  capitoli  che  ò  sottomano  mi  inducono 
a  ritornare  brevemente  suir  argomento  ;  (3)  notevoli 
anch'essi  come  eco  fedele  dei  tempi  e  come  nuova 
pittura  del  costume  ognor  più  corrotto.  (4)  Alle  atte- 
stazioni degli  storici  (5)  e  ai  severi  documenti  archi- 
vistici non  è  forse  opera  vana  porre  accanto  i  fiori 
della  poesia  contemporanea  (6)  fornendo  un  tutto  omo- 
geneo e  presentando  la  cosa  nei  vari  suoi  aspetti  ca- 
ratteristici. (7)  Siamo  verso  la  fine  del  secolo  XVI:  gli 
ultimi  bagliori  della  potenza  e  della  dovizia  veneta  in- 
dugiano ancora  tremuli  suir  orizzonte 

Noi,  non  isprezzanti  l'antico  e  consci  del  fatto 
compiuto,  udiamo  con  'tremore  le  parole  dell'  anonimo 
cantore  che  forse  sognava  di  arrestare  sul  precipizio 
r  attimo  dell'  istoria  se  non  si  baloccava  invano  a  tes- 
ser ghirlande  su  quella  ch'era  una  delle  più  infauste 
prenunzie  della  ruina ...  (8) 

Antonio  Pilot 


2  óo  L  *A  temo   Vetuto 


CAPITOLO  SOPRA  IL  BROGLIO  <*> 

"Doh  cancaro  pi  presto  alle   ballotte 

E  a  quei  gradi,  che  s'  ha  per  far  inchini 
za  chel  brogio  se  appuza  alle  carotte. 

Se  per  chiamar  per  nome  i  Cittadini 
E  a  star  in  cerchio  a  far  la  fresca  danza  (9) 
se  fa  in  t' un  salto  cinquanta  scalini. 

Fradel  mio  caro,  no  n'  abbiè  speranza 
vederme  in  alto,  perchè  la  monea 
che  spendo  mi  no  è  bona  a  sta  balanza. 

Perchè  no  saverò  che  un  nome  Andrea, 
E  che  no  zurerò  a  un  che  è  cascao, 
che  r  ho  vogiù,  la  erose  con  le  dea. 

Se  sarò  in  qualche  luogo  ballottao, 
E  che  quanto  al  saver  sia  il  primo  e  '1  megio 
andarò  a  cà,  col  mio  Agnel  sfozao.  (io) 

No  digo  questo  za  perchè  a  consegio 
sia  mai  casca  da  pezzo,  che  saria 
deventar  no  zamai  mistro,  o  famegio. 

Né  manco  no  ve  imaginè,  che  sia 

sì  ambitioso  e  sì  minchion,  che  in  fatto 
proprio  giudica  mi  la  parte  mia. 

Mo  ve  parlo  cusì,  perche  ogni  tratto 
vedo  a  restar  qualche  un  che  doverave 
dir,  signori,  no  so  perchè  sia  fatto. 

E  a  cascar  tal  soggetto,  che  alle  grave 
soe  qualità,  del  stado,  a  ocfchi  serrai 
ghe  se  porave  dar  in  man  le  chiave. 

E  da  che  nasce  pò  sì  gran  peccai? 

^  nasce,  che  un  roman,  (12)  perchè  el  saluda, 
L' altro  cazze,  .(13)  perchè  forsi  el  sa  assai. 


(*)  it.  ci.   IX -173  pp.  402. 
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A  chi  sa  megio  dar  basi  da  Giuda 

a  chi  sa  dir  zanze  sbuellae, 

Quei  sé  pi  grandi  e  no  chi  studia  e  suda. 
Grandi,  parlo  ali*  umor  della  Cittae, 

perchè  so  ben,  che  la  grandezza  vera 

no  è  giudica  da  ballotte  sforzae. 
Sé  passa  el  tempo  che  colla  sincera 

so  opinion  se  giudicava  un  fusto.  (£4) 

ma  in  quella  volta  el  brogio  no  ghe  giera. 
Mo  ghe  giera  ben  più  V  onor  e  '1  giusto 

el  stado,  (ohimè,  che  con  i  occhi  bagnai 

el  digo  pur)  no  giera  tanto  angusto. 
L*ambition  dei  omeni  carnai 

Ruina  el  mondo  e  questa  maledetta 

rabbia  d' esser  i  primi,  ne  ha  vastai. 
Che  se  Telettion  se  fesse  (15)  netta, 

tutti  chi  priega,  resterave  a  casa, 

E  i  prudenti  averave  la  bacchetta. 
Oh  no  la  sé  cusì,  questa  è  una  rasa, 

dirà  qualcheun,  che  ti  da  scozzonao 

catti,  perchè  i  toi  vitij  si  se  tasa. 
Mo  ve'  1  retorno  a  dir  mi  darecao,  (16) 

che  no  ve  parlo  mai  per  conto  mio, 

che'I  ben  del  stado  si  sé  el  mio  Dogao. 
Mo  se  i  essempij  no  paresse  rio 

in  materia  del  brogio,  ghe  ne  ho  tanti 

Quanti  è  granelli  de  sabion  a  Lio. 
Mo,  perché  i  goffi  vuol  penzerse  avanti, 

bon  prò  ghe  fazza  a  quei  che  ha  pò  ventura, 

purché  no  femo  el  colpo  dei  ziganti. 
Si  che  fradello,  quanto  all'aver  dura 

sorte  da  romagnir,  l'è  che  no  priego, 

no  fazzo  inchini,  o  gran  manifattura. 
Ho  ben  qualche  deffetto  e  no  '1  deniego, 

ma  a  quei,  che  se  usa  per  ste  calleselle. 

Se  ghe  n'  ho  mezzo,  chi  roman,  V  ha  intriego. 
Ho  anche  puoca  dottrina  in  le  buelle, 
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mo  se  se  romagnisse  con  latini.  (17) 

oh  quanti  grandi  andaria  in  le  canelle.  (18) 

L*è  vero,  che  nò  son  de  sti  chiettini, 
che  no  magna  se  nò  pan  e  corona, 
E  lassa  andar  le  fìe  dai  Paulini.  (19) 

Mi  vivo  là  da  una  bona  persona, 

chi  me  dà  è  togio  e  pi  ringratio  Dio, 
che  posso  dar  qualcosa  a  chi  me  dona. 

Però  co  è  pressa,  e  me  retiro  in  drio, 
E  cusì  spesso  da  un  presontuoso, 
me  vien  tolto  el  bocon  che  saria  mio. 

So  che  vu  mo  che  se  desideroso 
fradello  mio,  che  la  posteritae 
se  possa  laudar  de  Avo  famoso. 

Vossè,  (20)  se  ben  la  sé  una  cagnitae, 
che  fesse  brogio,  e  ste  minchionane 
sé  mo  al  mio  gusto  verze  riscaldae. 

Feme  pi  presto  cavallaro  a  pie, 
marideme  più  tosto  e  che  la  sposa 
me  daga  in  dota  quatro  o  cinque  fie. 

Comandeme  ogni  cosa,  che  me  nuosa, 

ma  no  astrensé  de  gratia  un  vostro  amigo, 
che  ascenda  per  sta  via  sì  vergognosa 

Chèl  vero  onor  vuol  esser  senza  intrigo. 


CAPITOLO  DEL   BROGIO  ('> 

Missier  compare  in  fatti,  se  '1  se  dixe 
che  ghe  xe  sta  persone,  che  ha  magnao 
più  volentiera  ghiande  ca  (21)  pernise 

Che  ghe  xe  stao  de  quei,  che  ha  arbandonao 
i  palazzi,  le  robbe  e  le  cittae, 
per  viver  con  el  cuor  più  reposao 


(*)  it.  ci.  IX  -   173  pp.  4i«. 
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Credeghelo,  chèl  xe  la  veritae, 

mo  co'l  sastu?  mi  el  so,  perchè  compasso 

la  mia  felicità  con  le  passae. 
No  xe  miga  felice  un  che  sia  grasso, 

mo  sarà  ben  contento  un  poveretto, 

che  se  ressolva  de  vardar  a  basso. 
Un  che  sia  Re  non  xe  miga  quieto, 

mo  sarà  ben  chi  n'averà  la  mente 

piena  d'  un  desiderio  maledetto. 
No  consiste  la  gloria  a  esser  possente, 

che  la  mazor  possanza  che  abbia  un  bravo 

xe  a  tegnir  1'  appetito  obediente. 
Aponto  chi  è  signor  mi  T  ho  per  schiavo, 

E  quanto  un  è  più  in  gratia  della  sorte^ 

tanto  manco  per  Lio  mi  ghe  la  cavo. 
Adonca  che  un  sia  sta  costante  e  forte 

darà  el  senso  ingordissimo  de  quanto 

a  un  solo  cegno  (22)  ne  robba  la  morte. 
No  se  dovemo  maravegiar  tanto, 

che  la  prudentia  si  xe  don  de  Dio 

E  chi  è  prudente  si  è  fehce  e  santo. 
Se  sé  prudente  mo  chi  corre  drio 

a  certe  vanitae  de  calalini  (23) 

a  certe  apparentie  che  ha  del  dessavio, 
Se  xe  predente  chi  fa  mille  indìini 

per  aver  un  officio  a  gran  consegio 

chiamando  questi  Zuani  e  quei  Martini, 
Se  xe  prudentia  a  diventar  famegio 

de  questa  porca  ambition  p 

dixello  vu,  se  vu  V  intende  megio. 
Se  xe  felice  un  che  manda  alla  Tana 

a  comprar  spetie  per  mercadantia 

che  vende  pani  e  fassa  filar  lana. 
Se  xe  contento  un  che  abbia  signoria, 

che  ghe  convegna  governar  umori 

dove  anca  un  salamon  strapazzaria. 
El  diga  tutti  quanti  quei  Dottori, 
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che  fa  profession  d'  aver  dottrina, 
che  me  quieto  e  me  reporto  a  lori. 

Mo  se  sto  mondo  è  un  fuogo  de  fassina 
E  che  no  ghè  vantazzo  se  no  questo 
de  reposar  la  sera  e  la  mattina 

Contentarse  del  zusto  e  dell' onesto 
e  far  sì  che  co  semo  in  cao  la  resta 
non  me  besogna  reportar  el  resto        * 

No  xe  el  dover  a  creder  mo  che  questa 
opinion  de  viver  retirai 
sia  la  bona,  la  santa  e  la  modesta  ? 

E  che  sto  nostro  star  esercitai 
in  sti  favori  che  dona  la  sorte 
xe  un  semenar  fadighe  e  sunar  guai? 

Se  questa  è  una  rason  valida  e  forte, 
perchè  volemio  nu  perder  la  vita, 
e  imbertonarse  a  correr  drio  la  morte  ? 

Ò  matieria  dell'  omo  inaudita 
esser  iza  certo,  che  sto  senso  dona 
Oimei  tormenti  e  miseria  infinita  ! 

E  inamorarse  d'esso  ogni  persona 
Questo  è  veder  el  maggio  (25)  e  la  manera 
E  accettarlo  per  mitri  e  per  corona. 

Sto  mondo  è  tutto  quanto  una  minerà  (26) 
chi  cava  piombo,  chi  ferro,  chi  oro 
tanto  che  tutti  xe  stracchi  la  sera. 

Ma  ghe  è  pò  differentia  da  coloro 
che  suna  el  so  mettal  de  più  valuta 
chi  ha  più  giudizio  e  utile  ?  costoro. 

Vogio  inferir  che  sta  vita  xe  tutta 
signor  compare,  piena  de  pissine 
e  bea  culà  che  va  più  per  la  suta. 

Che  sa  cernir  (27)  le  ruose  dalle  spine, 
Questo  è  prudente  e  no  chi  da  balordo 
fuzze  el  bon  tempo  e  va  drio  le   ruine. 

So  che  in  questo  con  un  forte  me  acordo 
E  però  me  ho  volesto  dilattar, 


Ancora  notisi  e  di  versi  e  di  prosa  sul  òrofflio  ecc.       265 

che  è  gran  miseria  predicar  a  un  sordo. 

E  con  sto  essordio  ho  voleste  mostrar, 
chèl  contentarse  de  puoche  facende 
xe  veramente  el  proprio  solazzar. 

Sta  libertà  xe  bella  chi  la  vende 
per  titoli  per  fumi  e  per  favori 
per  mio  giudizio  i  goffi  e  no  '  T  intende. 

Mi  ho  sempre  aldio  a  dir  fuzi  i  romori 
ma  n*ho  sentio  mai  savio  che  abbia  ditto 
fa  brogio,  sogia  (28)  tutti,  chiappa  onori. 

Che  (29)  mille  essempij  del  nostro  appetito 
mo  mi  che  no  n*ho  lettere,  no  posso 
recitarve  compare  quel  che  è  scritto. 

Ve  basterà  che  cusì  via  de  grosso 
ve  abbia  savesto  dir  che  la  quiete 
xe  mare  del  bon  tempo  e  del  reposo. 

E  che  ste  vanità  siando  imperfette 
sto  volerse  presumer  da  so  posta, 
sta  rabbia  de  governi  e  de  bachette 

Xe  una  cosa  che  air  animo  no  costa, 
E  però  chi  la  vuol,  bon  prò  ghe  fazza 
che  a  questi  darò  sempre  per  resposta: 

Un  cuor  contento  sora  ogni  altro  sguazza. 

NOTE. 

(i)  Vedi  * 'Ateneo  Veneto,,  Settembre-Ottobre  1903  ;  Luglio- 
Agosto  1905;  Settembre-Ottobre  1904;  Novembre-Dicembre  1904. 

(2)  Il  malo  uso  cominciò  specialmente  da  quando  la  Republica 
estese  le  sue  conquiste  e  in  mare  e  in  terra,  sorgendo  così  la 
necessità  di  nuove  incombenze  e  di  nuovi  uffici.  La  più  antica 
legge  che  si  ricordi  in  proposito  è  del  1303  colla  quale  si  do- 
mandava che  i  nobili  dovessero  tutti  sedere  al  lor  posto,  chiuse 
le  porte  della  sala  del  Maggior  Consiglio,  al  momento  delle  vo- 
tazioni per  evitare  le  improvvise  brighe  sul  nome  degli  eleggendi. 
Con  vari  decreti  posteriori  si  proibirono  le  preghiere  dei  can- 
didati (1427)  si  impose  Tobligo  del  rimaner  seduti,  del  mostrare 
la  mano  aperta  prima  del  voto,  del  non  guardare  nei  bossoli, 
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<lel  denunziare  ai  capi  i  colpevoli  (1508).  Si  minacciava  la.rele- 
g^azione  perpetua  a  chi  carpisse  la  nomina  per  denaro,  si  obbli- 
jj^avano  eletti  ed  elettori  a  giurare  presso  i  due  Censori  (istituiti 
nel  1517  -  13  Settembre)  sulla  sincerità  del  voto  (1580)  e  via  via, 
si  provvedeva  contro  le  scommesse  (1532-67-97)  contro  le  radu- 
nanze, anche  in  luog:hi  privati,  tra  più  che  otto  persone  (1531) 
nonché  contro  quelle  dei  congiunti  ed  amici  che  insieme  col 
candidato  si  accomunassero  al  Broglio  (*)  nella  Chiesa  di  S.  Marco, 
nella  corte  del  Palazzo  Ducale,  e  a  Rialto  (1555).  E  si  proibirono 
inoltre  i  baratti  di  voti  (1588-93),  le  dichiarazioni  fatte  anzi  tempo 
del  voler  accettare  o  no  una  carica,  (1422-40)  gli  applausi  agli 
eletti  (1491)  e  i  ringraziamenti  di  questi  (1532).  Tali,  presso  a 
poco,    sino   alla   fine   del  sec.  XV'I  le  deliberazioni    sul   broglio 


(*)  Per  quanto  riguarda  il  nome  che  coni'  è  noto,  fu  oggetto 
tii  dispute  assai,  togliamo  da  un  codice  Gradenigo  del  nostro 
Museo  Civico  le  noterelle  seguenti  : 

«  11  Broglio  è  una  Selciata  neir  Area  di  S.  Marco,  per  cui 
passeggiano  i  soli  Nobili  V'eneziani,  senz'  esser  lecito  ad  altruj 
mescolarsi  nel  loro  passeggio.  La  causa  tli  ciò,  da  poco  inten- 
denti viene  attribuita  a  superbia,  ed  ad  arroganza,  quasi  che 
isdegnino  r  altrui  commercio,  e  vogliano  contrasegnarsi  Patrizj, 
segregati  dal  volgo  ;  ma  la  modestia  de'  Nobili,  la  loro  atTabilità, 
l'umanità  con  cui  trattano,  gli  purgano  da  simil  traccia.  Crederei, 
che  la  causa  di  ciò  sia  per  evitare,  che  niuna  orecchia,  salvo 
le  patrizie,  oda  i  loro  discorsi.  Escono  i  Nobili  dal  Gran  Con- 
siglio, e  perchè  prossimo  a  lui  è  il  Broglio,  vi  si  trattengono  a 
passeggiare  ;  discutono  forse  l'operato,  ponderano  le  ragioni,  e 
non  vogliono,  ch'a  altri  sia  conscio  loro  ragionamento:  Prudenza, 
ed  accorgimento  sublime  !  non  mancando  bene  spesso,  chi  in 
abito  anche  mendico,  si  frasmescola  ne'  circoli,  per  udire  gl'altrui 
discorsi.  Non  so  come  (disse  il  satirico  Giovenale)  non  solo  ì 
servi,  ma  i  Giumenti  della  stalla,  i  cani,  ed  anco  le  colonne, 
ed  i  Marmi,  hanno  orecchj  per  ispiare  gl'altrui  secreti,  e  dippoi 
divolgarli. 

Servi  ut  taceant,  lumenta  loquentur, 
Et  Canis,  et  Postes,  et  Marmura 
quinci  non  è  artificio  di  Superbia,  ma  stratagemma  di  Prudenza, 
non   ammettere   in   quel  luogo,    sennon  quelli,  che  assistono  al 
Gran  Consiglio  ».  (Grad.  200  (XVII,  pp.   46). 
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(Cfr.  Ferro.  Dizionario  del  Diritto  —  Venezia  1845.  pp.  281 
e  sgg.  Voi.  I),  le  quali  continuarono  poi  ancora  numerose  e 
sempre  le  stesse  sino  a  che  nel  1697  se  ne  emanò  una  che  tutte 
le  precedenti  abbracciasse  e  riformasse,  la  quale  suscitò  un  ve- 
spaio curialesco  e  parecchi  scritti  prò  e  contro  :  fu  però  confer- 
mata nel  1713  e  nel   1735. 

(3)  Assai  notevole  è  una  «  Passio  lacobi  Superanti]  secun- 
tium  consilium  »  che  leggesi  in  un  codice  Marciano  |  it.  VII, 
MCCXXXIII  (01  nella  quale  son  descritte  le  brighe  e  le  mene 
precedenti  l'elezione  di  Alvise  Mocenigo  (Cfr.  Medin  I^  St, 
della  R.  di  V.  nella  poesia,  pp.  231).  Morto  il  Loredan  (5  magfgio 
1570)  tutte  le  cose  essendo  inclinate  a  guerra,  si  era  presa  la 
deliberazione  che  i  Savi  del  Collegio  e  i  Magistrali  sopra  l'Ar- 
senale e  sull'armamento  non  avessero  parte  nell'elezione  per  non 
essere  distolti  dalle  loro  cure:  anche  si  era  sospesa  l'elezione 
dei  5  Correttori  alla  Promission  Ducale  e  dei  3  Inquisitori  al 
Doge  morto.  (Cfr.  Romanin  tomo  VI  -  pp.  283  parte  II).  Or 
ecco  la  scrittura  satirica  in  proposito  : 

In  ilio  tempore  con  (sic)  apropinquaret  tempus  electionis 
Ducis,  Dicebant  samaritani  inter  se  quid  facimus  ?  quia  giudei 
magna  signa  faciunt,  et  propter  eorum  innumerabilia  erga  Dep.'^  (*) 
merita,  ad  principatum  totis  viribus  aspirant.  Tunc  intravit  sa- 
tanas  in  Zacaream  Contarenum  unum  de  his  decem  qui  habijt, 
et  locutus  est  cum  samaritanis  dicens,  quid  vultis  mihi  dare  et 
unum  ex  duobux  vobis  tradam  Giacohus  Afarce/NS,  -  omnesi  am- 
plissimas  in  rempublicam  dignitates,  tibi  concedimus  preter 
unam  :  qui  gavisus  est,  et  sic  tradidit  eum.  In  Consilio  autem 
cum  de  condemnatione  giusti  agerent  surgiens  laurentitis  Bra- 
,i(adcno  ait  quam  acusationem  affertis  contra  hominem  hunc  statim 
subiunxit  ille  fuit  proditor,  si  dimittimus  eum,  non  erimus  amici 
samaritanorum,  omnis.  n.  qui  Ducalem  dignitatem  apetit  sama- 
ritanorum  inimicus  est,  Uonardus  Dotiatus,  hoc  magis  faciendum 
est  quia  huius  condemnatione  bis  duodecim  tribus  damnabimus 
Micael  Bonus  percutiemus  ergo  Pastorem,  dispergentur  oves 
AugiistintiS  Barbarico,  festinemus  condemnare  eum,  et  divida- 
mus  vestimenta  eius,  et  super  eius  vestem  mitamus  sortem  lau- 
rentiiis  Donato  nihil  mihi  et  ju.sto  huic  scio  autem  quod  propter 
invidiam  tradidistis  eum,  Serenissimus    P.  qui<l  vuttis  vobis  di- 


(*)  Forse  :   Rempublicam. 
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mitam  Marc'  Ani.*"  Barbarum,  aut  Giacobum  Superantium  tunc 
samaritani  clamaverunt  non  hunc  sed  fìarbanim,  erat  autem 
harbarus  latro  et  nefareus.  Quid  autem  faciani  de  superantio  ? 
clamaverunt  crucifigatur  vir  bene  meritus  crucifìg^tur  absit. 
inocens  ego  sum  a  sanguine  justi  hujus  Joafies  Mateus  Pisani, 
et  Joanes  Baptista  foscarenus,  sanguis  eius  super  nos  et  super 
filios  nostros.  Alaisius  /ascari,  ad  hoc  natus  sum,  et  in  hunc 
mundum  veni»  ut  iudeos  accerimìs  persecutionibus  persequar, 
Marcus  Trivisanus  quod  scripsi  scripsi  Marcus  Carnelius  non 
te  vidimus  cum  ipsis  in  cimbam  loquentem  Gioanes  Paulus  con- 
tar&nus,  propter  ambitionem  facti  ad  invicem  erant  (erunt  ?)  amici 
inter  se.  Fran,*^  comcliits  dignus  est  mercenarius  mercede  sua. 
ideo  cecidit  sors  super  eum,  Lucas  Michael,  viderunt  in  quem 
trafixerunt  melìus  erat  ei  si  nati  non  fuissent. 

(4)  Cosicché  si  rese  necessaria  l'istituzione  d'una  magistratura 
speciale  composta  di  due  nobili  detti  Censori  i  quali,  nelle  ra- 
dunanze occupavano  il  luogo  più  distinto  dopo  i  capi  del  Consiglio 
dei  X  e  gli  Avogadori.  Essi  dovevano  severamente  inquisire,  otto 
giorni  prima  delle  elezioni  a  qualsiasi  carica,  per  iscoprire  gli 
eventuali  brogli  e  dopo  le  elezioni  stesse,  potendo  essi  in- 
fliggere le  pene  anche  senza  l'approvazione  di  altri  consessi.  Il 
rigore  usato  dai  primi  censori  fu  tale  che  Ja  nuova  magistratura 
fu  temporaneamente  soppressa  nei  tumulti  sorti  il  1521  per  essere 
poi  riprisiinata  dopo  un  tiiennio.  (Cfr.  Ferro  op.  cit.  pp.  372 
e  sgg.  Voi.  1.)  Quanto  poi  il  male  fosse  diffuso  ci  dimostra  anche 
un  alfabeto  del  broglio  contenuto  nel  codice  stesso  dal  quale 
traggo  i  due  presenti  capitoli  curioso,  oltre  che  pel  genere  let- 
terario in  sé,  anche  pei  precetti  che  vi  troviamo  esposti.  Ma  in 
miglior  lezione  leggesi  nel  codice  Cicogna  MDCCCLXXVII  (14) 
2394  del  nostro  Museo  Civico  e  di  qui  appunto  amo  meglio  ri- 
produrlo : 

Alfabeto  da  esser  messo  in  essecution   da  un  zoz'cne,  che  lieva  la 
vesta  per  andar  a  consegio, 

A  bonora  mette  la  vesta  in  dosso 

E  sbasse  ve  col  cao  a  pi  non  posso. 

Bona  ci  era  fé  a  tutti  e  su  le  piazze 

Puoche  parole,  e  sté  a  nettar  le  cazze. 

Chiame  tutti  per  nome  e  de  baretta 

A  chi  r  ambise  fella  pi  eh'  in  fretta. 
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Doleve  e  console  chi  caze  e  in  testa 

Cazzeglie  che  per  vu  da  tutti  i  resta. 
Efficace  parole,  e  al  lodo  intento 

Use  con  chi  roman  per  complimento. 
Frequente  M  broglio  mattina  e  la  sera 

E  fè  officio  con  tutti  el  dì  da  fiera. 
Gondola  chi  la  tien,   con  la  squeletta 

Cerche  far  noli  senza  tuor  gazzetta. 
Humilieve  che  Tesser  superbo 

È  un  latinar  signori  senz'  el  verbo. 
In  quel,  che  '1  genio  e  la  fortuna  chiama 

Metteve  impettorio,  fé  pur  la  trama. 
Lex  esto,  disse  el  nostro  sier  Caton 

Solvat  quicumque  le  so  obligation. 
Mette  mantel  co  muor  qualche  parente, 

E  a  parentai  sforzò  d'  esser  frequente. 
Netto  de  Zatte  e  de  conscienza  grossa 

Col  nobile,  se  vuol  da  vu  qualcosa. 
Ogn'  un  se  guardi  d'  esser  maldicente 

che  s*  intra  in  scacco  de  n'  aver  pi  niente. 
Per  consegio  far  broggio  a  banco  a  banco 

Noi  bjasmo  ma  no  V  ho  per  tiro  franco. 
Quando  de  fora  vien  nostri  Rettori 

feghe  corte  in  Colleggio  e  andè  da  lori. 
Resolveve  a  zurar,  che  chi  no  zura 

Aquista  fama  de  ballotta  dura. 
Slontaneve  da  risse,  e  vive  in  pase 

Che  garbinelle  in  st*  habito  no  piase. 
Tegnì  conversation  con  tutti  al  brogio 

e  circondelo  in  corte  et  al  relogio. 
V^enetiano  sermone  e  non  Spagnardo 

Userò  figli  miei  disse  il  Bogiardo. 
Zen  te  Patricia  studia  st*  alfabetto. 

Che  a  chi  non  è  desgratià,  questo  è  il  segreto. 

(5)  Tra  i  quali  ci  piace  ricordare,  dai  diarii  manoscritti,  il 
Prìuli  che  in  più  luoghi  e  in  vari  momenti  ne  parla:  (1500  Agosto) 
«...  per  r  ambitione  delli  honori,  non  era  alcuno,  che 
havesse  animo  di  voler  fare  un  minimo  dispiacere  ad  un  gen- 
tirhuomo  Veneto.  E  questa  maledittione  sempre  è  stata  in  li 
Venetiani,  che  ancora  sarà  potissima  causa  della  sua  ruina ...» 

l'ateneo  veneto  7 
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(it  ci.  VII  cod.  131  pp.  13  t:o)  (1509  Giugno).  «  Era 
munita  la  Republica  di  spaventose  leggi  per  mantenere  la 
libertà  della  distributiva  ai  patritij,  legati  ancora  da  ter- 
ribbili  giuramenti  insino  su  proprij  libri  degli  Evangelij  e  pure 
era  invalso  così  V  uso  de  brogli,  e  delle  conventicole,  che  po- 
stergati i  riguardi  del  giuramento  e  fattisi  sacrilegi,  non  supe- 
ravano le  cariche,  et  i  Magistrati  se  non  i  potenti,  quando  Tat- 
tentione  de  progenitori,  voleva,  che  si  preferissero  i  giusti,  e  i 
meritevoli  ;  e  da  questo  proveniva  ne  Generali  deir  armi  la 
perdita,  e  le  sconfitte,  ne  Reggimenti  la  ingiustitia,  ne  Magi- 
strati la  corruttione,  quando  vincevano  le  d«  i  sacrilegi,  et  i 
contrafattori,  convenendo  alli  Savij,  e  giusti,  ritirarsi  dalle  pre- 
tese, per  non  divenire  l'obbrobio  de  voti,  che  in  minimo  numero 
per  dette  violenze  gì*  erano  impartiti.  Questa  violenza,  e  questi 
rispetti  ancora  havevano  fatti  familiari  anco  i  giuramenti  fatti 
fra  loro,  per  non  scoprirsi  più  partiali  dell*  uno  che  dell'  altro, 
o  fingersi  del  tutto  adderenti  al  prepotente,  onde  tutto  caminava 
con  abboni inevole  .sacrilegio,  e  la  distributiva  era  schiava.  »  (it. 
ci.  VII  cod.  132  pp,  IO  r;*'e  t:*^)  (1509,  Luglio)  «Era  così 
invalso  lo  spergiurare  ne  Nobili,  particolarmente  nella  materia 
(le  Brogli,  vincolati  dalle  Leggi  di  ogni  mese  giurare  sopra 
un'  Imagine  del  Crocefisso  quando  andavano  a  Capello  in 
M.  C.  per  andar  (ì)  in  elettione  di  non  dare  il  suo  Voto  a 
quelli,  che  li  avevano  pregati  non  .solo,  ma  anco  o  con  cenni, 
o  con  saluti  indicanti  preci  per  bavere  Magistrati,  o  Reggimenti. 
Ma  conoscendo  che  quelli,  che  volevano  osservar  la  Legge»  con 
tutta  puntualità,  non  potevano  ottenere  nelle  benemerenze  le 
cariche,  o  pure  erano  perseguitati  dalli  partiti,  no  potevano  ?  : 
però  pixstergando  il  timor  d'  Iddio,  V  eccidio  dell*  anima  prefe- 
rendo r  ambitione,  e  l' interesse  favorivano  i  concorrenti  aper- 
tamente, e  davano  con  de  loro  Voti,  come  pure  le  preci,  e 
li  orììcij  si  facevano  .senza  minima  renetenza,  onde  benché  an- 
davano al  .solito  giuramento,  e  tutti  spergiuravano.  Per  le  grandi 
afflittioni,  e  sinistri  avvenuti  alla  patria,  stimandosi  il  tutto  pro- 
venuto da  questo  sacrilegio,  doppo  molti  dibattimenti,  fu  decreto 
di  levar  via  questi  Me.ssali,  e  che  restasjse  viva  la  sola  commi- 
natoria penale  delle  Leggi,  ne  più  rusa.sse  questa  co.sì  pericolosa, 
*:  dannosa  alle  anime  de  Patritij.  »  (ibidem  pp.  62  t  :  <*  63  r  :  ^') 
(1509  Luglio)  «Adi  28  d.°  Essendo  passato  all'altra  Vita  il  Proc.  di 
S.  Marco  de  supra  Paulo  Barbo  rima.sse  in  suo  luogo  m.  Andrea 
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Venier,  e  poco  mancò,  che  non  restasse  Ant.»*  Griniani,  ritor- 
nato di  poco  dal  Bando,  quale  era  stato  un*  altra  volta  Proc.  di 
S.  Marco,  e  privato  per  la  condanna  raccontata  ne  libri  ante- 
cedenti. Tutto  effetto  de  Brogli,  che  quanto  più  la  Patria  haveva 
jjerduto  di  Stato,  tanto  più  era  cresciuta  V  ambitione,  molto  più 
ne  vecchi,  restato  lo  sforzo  del  Broglio  all'  ultima  sfacciataggine 
Restarono  li  voti  al  n.»  di  1433  cacciati  le  Parentele  delli  4  su- 
periori, si  che  il  M.  C.  era  di  1600  in  circa.  Numero  veramente 
rimarcabile,  e  degno  di  registro.  »  (ìbidem  pp.  64  t  :  ^'j.  (1509  Set- 
tembre) «  ...  non  caminava  del  tutto  la  giustitia,  ne  stavano  in  vi- 
gore le  Leggi  fra  Nobili,  perche  chi  doveva  farle  eseguire,  per  i 
riguardi  dell'  ambito,  non  vi  era  coraggio,  et  i  Cattivi,  i  malitìosi, 
et  i  felloni,  o  trionfavano,  o  erano  castigati  i  delinquenti  anco  d'e- 
normità intolerabili  con  bastoni  di  bombace.  »  (ibid.  pp.  99  t  :<*). 
(6)  Non  per  le  sole  cariche  della  Republica  si  brogliava  : 
il  Caravia  nel  suo  poemetto  **  Il  sogno,,  così  mette  a  nudo  le 
arti  che  erano  in  fiore  nella  scuola  di  S.  Giovanni  Evangelista 
al  momento  delle  elezioni  : 

Quelli  del  Vangelista  San  Giovanmi 
Ne  lo  suo  Albergo  troppo  stretti  stavano 
E  la  sua  pariscentia  sopra  i  scanni 
Superbamente  mostrar  non  potevano. 
Trovando.si  di  borsa  troppo  sanni 
Una  parte  tra  lor  presto  mettevano 
Di  voler  metter  la  .superbia  in  opra 
Presa  una  casa,  getto  sottosopra. 

Hor  faranno  un'  Albergo  tanto  grande 
Che  ad  un  bisogno  si  potrà  ballare 
E  tavole  drizzar  per  ogni  bande 
Da  poter  à  beli'  aggio  pa.steggiare 
À  questo  modo  i  .scolar  fama  spande 
Et  huomo  alcun  non  gli  potrà  imputare 
Che  diran  sodisfatto  hanno  sua  voglia 
E  poveri  tra  lor  doglia  chi  doglia. 

Se  charità  vuol  Air  la  Charitade 

Come  saria  di  maritar  donzelle 

C)  case  dar  à  pover  per  pietade 

Chi  haver  le  vuol  bisogna  habbino  il  melle 

In  bocca,  appresso  ciò  grande  mistade 
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E  dir;  Signori  mi  raccomando  à  quelle. 
Allhor  di  questi  vi  sono  parecchi 
Che  gli  par  esser  Doxi  di  Storlecchi. 

Innanzi  poi,  che  s'  intrino  in  conclavi 
Per  sala  si  ne  van  facendo  broggi 
L'  un  più  de  T  altro  mostrandosi  gravi 
Fin  che  per  ballotar  giusti  è  i  rei  oggi 
Gli  poveri  tenendo  per  lor  schiavi 
Se  de  gli  ordini  poi  guardasse  i  sfoggi 
Più  giusti  in  asse  ficcherian  lor  chiodi 
Usando  altre  dispense,  et  altri  modi. 

Dal  Spirtosanto  fu  fatte  sue  legge 
E  quanto  ogn*  altre  sono  giuste,  e  sante 
per  non  oprarle  son  venute  gregge 
Ogn*  uno  poste  1'  ha  sotto  le  piante 
Per  la  superbia,  che  assai  di  lor  regge, 
Chi  circondasse  il  Ponente,  e  Levante. 
Non  troveria  ordini  più  ben  fatti 
Et  al  contrario  son  mal  osservati. 

Rugge  il  Leon,  e  spesso  rugge  ancora 
Color  che  la  sua  scola  hanno  in  governo 
Gridan  ;  chi  non  ballota  vada  fuora 
Voglio  Guardian  il  tal  ponto  per  scherno 
Queir  altro  dice  ;  se  *1  faccio  che  mora 
Che  volemo  star  qui  in  sempiterno. 
Cosi  fanno  tra  lor  tal  confusione 
Che  assimiglian  in  rotta  à  un  battaglione. 

Leoni  par  con  serpenti  adirati 

Quando  lor  voglion,  che  sua  oppenion  passa 

In  piedi  ritti  si  sono  levati 

Colui,  dicendo,  ;  è  di  condition  bassa 

Non  sta  ben  qui  tra  noi  ben  rilevati 

Cosi  dil  filo  intricando  la  massa 

Ogn*  un  la  Banca  vuol  far  à  lor  modo 

Sia  dritto,  ó  torto  poi  fìtto  lor  chiodo. 

Chi  vuol  servir  T  amico,  chi  M  parente 
Facendo  ogn'un  tra  lor  sol  lite,  e  gara 
Non  curandosi  far  giustitia  niente 
S'  hai,  dice  alcun,  la  mia  amicitia  cliara 
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Fa  che  quest'  anno  sia  gran  Presidente 
E  cosi  1*  un  con  V  altro  si  incappara 
Drizzando  le  sue  lettere  di  cambio 
À  tar  un,  che  mal  paga  il  contracambio. 

Tre  mesi  innanzi  poi  che  '1  tempo  venga 
Di  far  guardiano,  Vicario,  e  Compagni 
Tu  gli  vedi  in  qua,  in  là  montar  in  renga 
L'  un  più  di  r  altro  mostrandosi  magni 
Pregando  questo,  e  quel,  che  per  se  tenga 
I^  sua  ballota  ;  acciò  sopra  i  gran  scagni 
Possan  seder  di  scartato  vestiti 
Per  fatiar  de  superbi  à  gì*  appetiti. 

Era  la  superbia  radice  di  tutti  i  mali  talché  eletto  ad   es.  : 
uno  «Guardian...  al  santo  Sagramento  »  rispondeva 

Andate  à  far  un  Favro,  un  Ciavatino 
Non  un,  come  son  io,  buon  Cittadino 


(7)  Non  per  tutti  il  broglio  era  mala  cosa  :  nella  vita  di  M. 
Pietro  Bembo  preposta  alla  '*  Historia  Vinitiana,,  [MDLII  -  in 
Vinezia  appresso  Gualtero  Scotto]  è  detto  ad  un  certo  punto  : 
«  .  .  M.  Bernardo  suo  padre  si  doleva  assai  (del  non  attender 
Pietro  alle  cose  dello  Stato)  et  ne  lo  riprendeva  spesso  ;  cercando 
pur  d' indurlo  ...  a  volger  V  animo  alle  cose  della  città  ;  et  a 
praticare,  et  a  procacciar  d'  haver  honori  et  magistrati,  come  i 
giovani  di  queir  ordine  quasi  tutti  facevano  ;  essendo  univer- 
.salmente  il  fine  di  tutti  quei  che  si  trovano  membri  nobili  di 
quella  Republica  gli  onori  et  i  gradi  ;  stimando  vano  e  lieve 
ogni  altro  studio,  et  ogni  altra  cura  ;  che  da  un  Gentilhuomo 
Vinitiano  si  ponga  in  qual  si  voglia  altra  attìone  et  opra  ;  per 
procacciarsi  laude  et  profitto,  quei  solamente  veri  et  proprii 
honori  stimando  ;  che  dà  la  Repubblica  .  .  .  qui  nella  Repu- 
blica di  Venetìa,  è  Tambitione  honesta  et  congiunta  con  la  vir- 
tù ;  la  quale  chi  togliesse  via  ;  torria  (a  mio  giuditio)  via  il  modo 
et  lo  stabilimento  di  essa  ;  per  ciò  che  desiderando  il  Gentil- 
huomo un  magistrato,  o,  un  honore  et  sapendo  non  poterlo 
conseguire  se  non  per  via  di  suffragio    di    molti  ;    saluta   tutti. 


(*)  Venezia  -  Nicolini  da  Sabbio,  1541.  —  Per  le  Scuole  cui 
qui  si  accenna  cfr.  B.  Cecchetti  **  La  Rep.  di  V.»  e  la  Corte  di 
Roma  ,,  Voi.  I.  pp.  241  e  f^%. 
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sa  appiacere  a  tutti,  et  (quel  che  importa  più)  si  prepara  et 
s*  insegna  d'  esser  tale,  per  lettere,  per  costumi,  et  per  buona 
fama  ;  che  onni  uno  V  habbia  ad  amare  et  a  favorire  nelle  sue 
ballotationi  :  onde  ne  seguono  due  beni,  l'uno  che  s'attende 
più  alle  virtù  et  a  i  costumi  ;  V  altro  che  si  vive  più  unito  in- 
sieme ;  in  guisa  che  di  molti  membri  la  Republica  diviene  un 
corpo  unito  et  indissolubile^  che  è  primo  momento  all'  eternità 
delle  Republiche  ;  come  riputarono  quelli  ;  che  più  elettamente 
ne  scrissero  ...  ». 

«...  hebbe  a  provar  nelli  honori  la  fortuna  molto  contraria» 
scrive  Giovanni  Paruta  del  padre  «  perche  attendendo  alli  studij 
non  poteva  applicarsi  al  broglio,  et  essercitarsi  nelle  piazze  ;  .  .  » 
(Cfr.  Gian  •*  Paolo  Paruta,,  in  Arch.  Veneto  XXXVII  pp.  ii8.) 
(8)  Giovanni  Querini  del  qu.  Vincenzo,  raccoglitore  in  parte 
e  probabile  autore  di  taluni  di  componimenti  del  ricchissimo  co- 
dice 173  della  classe  IX  degli  italiani  dal  quale  togliamo  i  due 
capitoli,  à  altrove  due  brevi  accenni  poetici  sull'argomento  stesso 
eh*  io  stimo  non  inutile  riprodur  qui  : 

A^on  giovar  il  broglio  senza  la  sorte.   1591. 

Ghe  giova  al  Giuocator  di  sbaraglino 

saper  bene  e  polito 

menar  sul  tavolier  le  tavolette 

se  de  dadi  è  si  triste  e  sì  assa.ssino 

il  tiro,  che  disdete 

le  case  gli  fa  andar,  che  aveva  elette. 

Così,  che  giova,  mio  signor,  à  Voi. 

far  officij,  usar  brogli. 

Ed  ogni  più  gentile  complimento, 

se  la  sorte  malvagia  e  sorda  poi 

vi  trama  sempre  imbrogli, 

onde  non  conseguiate  il  vostro  intento, 

Poco  o  nulla  profitta  quello  al  giuoco, 

E  voi  di  broglio  all'  arte, 

Poiché  in  questo  e  in  quel  loco 

La  fortuna  vi  vuol  la  maggior  Parte. 

Al  Sig.^  N  {*) 
Mentre  la  sorte  cieca 
non  vi  fa  degno  di  quel  grado  a  cui 


(*)  in  fianco  :  Ad  un  caro  parente,  cui  rincrebbe  non  restar 
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più  favore  voi  la  sua  mano  arreca, 

o  se  gli  aggiunge  per  il  tempo  altrui, 

non  vi  prendete  affanno, 

che  non  vi  è  mal  alcuno, 

E  se  pur  vi  è,  saravvi  utile  il  danno. 

Poiché  continuerete  i  studij  vostri 

non  impedito  da  broglieschi  inchiostri. 

E  più  con  essi  forse 

I^  nobiltà 

aggrandirete  nel  futuro  temi>o 

del  vostro  lieto  stato, 

che  con  favori  di  ambito  affettato, 

che  per  il  mio  parer  è  fuor  di  tempo 

consolatevi  dunque  nel  Signore 

Che  Patron  della  sorte 

ha  per  il  ben  migliore  di  voi  stesso 

oggi  questo  permesso. 

(9)  Forse,  come  mi  avverte  gentilmente  V^ittorio  Rossi,  una 
delle  varietà  della  bassa  danza  oppure  uno  scherzoso  trave- 
stimento di  questa  stessa  parola. 

(  io)  La  frase  non  è  ricordata  dal  Boerio  ;  forse  equivale  a 
«pomposamente»  ma  non  ne  vedo  l'intima  ragione.  *'Sfozao,, 
=  sfoggiato,  grande  pomposo. 

(11)  In  qualche  carica. 

(12)  =  Rimane,  come  sopra  pel  senso. 

(13)  Cade,  non  è  eletto. 

(14)  Qui  ^'^^  senso  di  persona  :  il  Boerio  non  T  annota 
altro  che  nel  significato  ironico  della  frase  :  Che  bel  fusto  = 
Che  bel  soggetto  ! 

(15)  Facesse. 

(16)  Di   nuovo. 

(17)  Probabilmente  equivale  a  "  con  un  corredo  letterario, 
con  una  buona  cultura,,.  Ladin  nel  significato  di  favorevole» 
accondiscendente  è  annotato  dal  Rossi    nel  glossario  al  Calmo. 

(18)  Cannucce  che  nascono  nelle  acque  paludose.    La  frase 


alla  prova  di  consiglio  una  lettera  scrissi  in  questo  modo.  Am- 
bedue i  componimenti  son  tolti  dal  cod.  Correr  860  (n.  n.) 
del  quale,  insieme  con  altri,  mi  varrò  per  una  monografìa  sul 
Querini. 
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non  è  ricordata  dal  Boerìo  il  quale  registra  invece  V  altra  : 
Ficarse  in  caneo  (  rrz  canneto  ;  andarsi  a  riporre)  che  equivale 
probabilmente  alla  nostra. 

(19)  Probabilmente  1'  ordine  monastico  dei    Paolisti;    prima 
detti  Teatini  (1528) 

(20)  Vorreste. 

(21)  Che. 

(22)  Segno. 

(23)  Farfalline,  metaf. 

(24)  Edifìzio  interno  dell*  Arsenale    di    Venezia   dov*  era    il 
deposito  della  canapa  per  V  uso  della  Marineria. 

(25)  Maglio 

(26)  Miniera. 

(27)  Cernere. 

(28)  Adulare  per  guadagnare,  uccellare 

{29)  Probabilmente  per  Ghè  =  ghe  xe  =   ci  sono. 
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Justum  et  tenacem  propositi  virum 
Non  civium  ardor  prava  iubentium 
Non  voltus  instantis  tyranni 

Mente  quatit  solida,  ncque  Auster, 

Dux  inquieti  turbidus  Hadriae, 
Nec  fulminantis  magna  manus  lovis; 
Si  fractus  inlabatur  orbis, 
Impavidum  ferient  ruinae. 

Hac  arte  Pollux  et  vagus  Hercules 
Enisus  arces  attigit  igneas, 

Quos  inter  Augustus  recumbens 
Purpureo  bibet  ore  nectar. 

Hac.  te  merentem,  Bacche  pater,  tuae 
Vexere  tigres,  indocili  iugum 
Collo  trahentes,  hac  Quirinus 
Martis  equis  Acheronta  fugit, 

Gratum  elocuta  consiliantibus 
Junone  divis  :  «  Uion,  Ilion 
Fatalis  incestusque  iudex 
Et  mulier  peregrina  vertit 

In  pulverem,  ex  quo  destituii  deos 
Mercede  pacta  Laomedon,  mihi 
Castaeque  damnatum  Minervae 
Cum  populo  et  duce  fraudolento. 

lam  nec  Lacaenae  splendet  adulterae 
Famosus  hospes  nec  Priami  domus 
Periura  pugnaces  Achivos 
Hectoreis  opibus  refringit, 


DA    ORAZIO 

(Ubro  III.  ode  3) 

L'uom  giusto  e  fermo  nel  suo  consiglio 
Né  spron  di  gente  che  a  mal  far  V  ecciti, 
Né  aspetto  di  sir  che  minacci 
Smuove  dal  saldo  pensier,  non  Ostro, 

Dell'Adria  ondoso  torbido  despota, 
Né  r  ampia  mano  del  dio  che  fulmina  : 
Se  infranto  precipiti  il  mondo 
E  sul  capo  gli  piombi,  ei  non  trema. 

Cosi .  adoprando  Polluce  ed  Ercole 
Vagante  V  ignee  rocche  toccarono, 
E  Augusto  adagiato  fra  quelli 
Berrà  il  nettar  co'  labbri  rosati. 

Perciò  te,  Bacco  padre,  portarono 
Le  dome  tigri,  lor  collo  indocile 
Al  giogo  piegando  e  Quirino 
Fuggi  sul  cocchio  di  Marte  1'  Orco, 

Allor  che  ai  numi  Giuno  in  consiglio 
Piacer  tai  detti  fece  :  «  Ilio,  Ilio 
In  polve  ridusse  il  fatale 
Giudice  impuro  con  la  straniera 

Donna  ;  ma  furo  da  me  e  da  Pallade 
Casta  dannati  città,  re  e  popolo 
Già  il  di  che  frodò  la  mercede 
Laomedonte  agli  dei  promessa. 

Né  brilla  or  della  Spartana  adultera 
L' ospite  infame,  né  più  di  Priamo 
La  casa  spergiura  gli  Achivi 

Prodi  col  braccio  d'  Ettòr  rintuzza. 
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Nostrisque  ductum  seditionibus 
Bellum  resedit.  Protinus  et  graves 
Iras  et  invisum  nepotem, 
Troica  quem  peperit  sacerdos, 

Marti  redonabo;  illum  ego  lucidas 
Inire  sedes,  ducere  nectaris 
Sucos  et  adscribi  quietis 
Ordinibus  patiar  deorum. 

Dum  longus  Inter  saeviat  Uion 
Romamque  pontus,  qualibet  exsules 
In  parte  regnanto  beati; 

Dum  Priami  Paridisque  busto 

Insultet  armentum  et  catulos  ferae 
Celent  inultae,  stet  Capitolium 
Fulgens  triumphatisque  possit 
Roma  ferox  dare  iura  Medis. 

Horrenda  late  nomen  in  ultimas 
Extendat  oras,  qua  medius  liquor 
Secemit  Europen  ab  Afro, 
Qua  tumidus  rigat  arva  Nilus, 

Aurum  inrepertum  et  sic  melius  situm, 
Cum  terra  celat,  spernere  fortior 
Quam  cogere  humanos  in  usus 
Omne  sacrum  rapiente  dextra. 

Quicumque  mundo  terminus  obstitit, 
Hunc  tangat  armis,  visere  gestiens 
Qua  parte  debacchantur  ignes 
Qua  nebulae  pluviique  rores. 
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Posò  la  guerra  che  lunga  fecero 
Le  nostre  lotte.  Già  a  Marte  in  grazia 
Lo  sdegno  mio  fiero  si  placa 

Contro  il  nepote,  che  inviso  nacque 

Dalla  Troiana  Vestal  :  eh'  ei  penetri 
Nelle  lucenti  magion,  che  il  nettare 
Sorbisca  e  ai  pacati  si  ascriva 
Ordini  degli  Immortai  concedo. 

Purché  imperversi  vasto  Y  ocèano 
Fra  Roma  ed  Ilio,  regnino  gli  esuli 
Per  ogni  contrada  beati  ; 
Purché  insulti  di  Priamo  all'avello 


E  d' Alessandro  l' armento  e  ascondano 
Là  inulte  i  parti  le  fiere,  fulgido 
Sen  stia  il  Campidoglio  e  superba 
Roma  imperi  sui  vinti  Persiani. 

Lungi  il  suo  nome  stenda  terribile 
Ai  liti  estremi,  've  il  mare  separa 
Frapposto  l'Europa  dagli  Afri, 
E  ove  gonfio  bagna  i  campi  il  Nilo. 

Più  che  a  costringer  con  man  sacrilega 
Agli  usi  umani  V  oro,  cui  provvida 
Celò  nel  suo  grembo  la  terra, 
Si  mostri  Ella  a  spregiarlo  valente. 

Tocchi  con  l' armi  del  mondo  i  termini 
Tutti  e  curiosa  le  parti  visiti 

Che  abbrucian  gli  ardori  o  che  il  cielo 
Con  le  pioggie  e  le  nebbie  sovrasta. 
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Sed  bellicosis  fata  Quiritibus 
Hac  lege  dico,  ne  nimium  pii 
Rebusque  fidentes  avitae 
Tecta  velint  reparare  Troiae. 

Troiae  renascens  alite  lugubri 
Fortuna  tristi  clade  iterabitur, 
Ducente  victrices  catervas 
Coniuge  me  lovis  et  sorore. 

Ter  si  resurgat  murus  aheneus 
Auctore  Phoebo,  ter  pereat  meis 
Excisus  Argivis,  ter  uxor 
Capta  virum  puerosque  ploret  ». 

Non  hoc  iocosae  conveniet  lyrae  : 
Quo,  Musa,  tendis?  Desine  pervicax 
Referre  sermones  deorum  et 
Magna  modis  tenuare  parvis. 


Da  Orazio  (Libro  III,  ode  jj  283 

Ma  in  un  coi  fati  tal  legge  annunzio 
Ai  bellicosi  Quiriti  :  voglia 
D' alzar  non  li  prenda  all'  avita 
Troia  arditi  e  pietosi  le  mura. 

Troia  rinata  con  triste  augurio 
Novello  fato  subirà  lugubre, 
Le  schiere  vittrici  guidando 
Io,  di  Giove  consorte  e  sorella. 

Se  tre  fiate  per  man  d'  Apolline 
Risorga  il  bronzeo  muro,  l'abbattono 
Tre  volte  i  miei  Greci  e  cattiva 
Piange  figli  e  marito  la  sposa  ». 

Né  ciò  a  scherzosa  cetera  addicesi  : 
Musa,  a  che  miri  ?  Non  dèi  con  gli  esili 
Tuoi  metri  i  gran  detti  divini 
Riferendo  importuna  scemare. 

Venezia,  Lu'i^lio  i<^oS, 

Lionello  Levi 
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Chiarissimi  colleghi  e  gentili  concittadini^ 

I.  Neiraprire  senza  pompa  alcuna  il  lavori  del  nuovo 
anno  accademico  ho  voluto  ritornare  in  onore  l'abitudine, 
già  perduta,  di  dare  ai  miei  colleghi  il  resoconto  morale 
dell'opera  dell'Ateneo  nell'anno  decorso,  e  questa  volta 
ho  premesso  al  breve  e  semplice  mio  dire  la  duplice 
invocazione:  u  Colleghi  e  concittadini n,  perchè  ognuno 
può  essersi  accorto,  ma  giova  constatarlo,  che  l'Ateneo 
non  è  più  la  ristretta  Accademia  dove  i  soci  leggono 
in  piccola  compagnia  i  loro  lavori,  letterari  o  scientifici 
e  li  discutono  con  una  deferenza  tutta  personale,  ma  è 
diventato  una  Istituzione  alla  quale  si  lega  e  partecipa 
tutta  la  cittadinanza  intellettuale;  esso  è  diventato  un 
centro  di  irradiazione  di  pubblica  cultura;  la  nostra 
azione  si  intensifica  e  si  allarga,  secondo  i  bisogni  dei 
tempi,  anche  fuori  dell'opera  personale  dei  Soci  che, 
sebbene   siano   i   promotori   e   queUi  che  mantengono 
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r  Istituto,  questo  si  apre  a  tutta  la  parte  intelligente,  sia 
col  contributo  attivo  di  coloro  che  amano  far  conoscere 
ed  apprezzare  i  loro  studii,  sia  nel  numero  più  ampio 
di  coloro  che  vengono  a  cercarvi  cognizioni,  sotto  forma 
di  conferenze  dilettevoli  ed  istruttive  in  ogni  ramo  dello 
scibile,  e  cultura  di  spirito  moderno  in  materie  politiche, 
letterarie  e  scientifiche. 

2.  Nell'anno  testé  decorso  abbiamo  fatto  qualche  note- 
vole passo  su  questa  via  coraggiosa  ma  non  imprudente; 
coiraver  accolto  nelle  nostre  sale  le  lezioni  e  conferenze 
dell'  Università  popolare  tenute  in  gran  parte  da  nostri 
socii  residenti  o  corrispondenti  (12  su  25  oratori)  e  non 
avemmo  a  pentircene,  perchè  l'indirizzo  di  quell'Istituto 
si  mantenne  sereno  ed  obbiettivo,  quanto  può  doman- 
darsi in  un  tempo  nel  quale  molte  idee  si  trovano  in 
continua  fusione,  e  non  hanno  trovato  ancora  la  formula 
in  cui  posare,  mentre  i  soggetti  svariati,  e  taluni  oratori 
illustri,  attirarono  un  pubblico  numeroso  ed  intento,  quello 
eh' è  già  anche  il  nostro  e  che  da  tempo  frequenta  questa 
nostra  sede. 

3.  Abbiamo  esaurito  il  ciclo  delle  nostre  conferenze  di 
beneficenza^  e  se  qualcuna  ci  è  mancata  per  istrada,  fu 
più  per  sovrabbondanza  che  per  deficienza  di  forze,  o 
per  necessità  di  stagione,  o  per  impedimenti  di  oratori, 
che  investiti  di  pubbhci  negozii  gravissimi,  più  ebbero 
desiderio  di  essere  gentili  a  prometterci,  che  poi  non 
dovessero,  per  imprescindibili  necessità  del  loro  ufficio, 
trovarsi  incapaci  a  mantenere. 

Una  novità  poi  abbiamo  attuata  collo  abolire  ogni 
tassa  d'ingresso  e  dichiarar  libero  l'accesso  al  pubblico, 
mentre  alle  spese  fu  provvisto  col  contributo  volontario 
di  benemeriti  cittadini  che  non  sanno  mai  rifiutarsi, 
dove  vi  è  un'opera  utile  e  generosa  da  compiere;  del 
che  qui  ci  facciamo  dovere  di  ringraziarli,  e  non  fu 
nemmeno  scordato  l' intento   della  beneficenza,  perchè 
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potemmo  ancora  devolvere  un  modesto  residuo  ad  un 
opera  simpatica  di  carità  cittadina. 

Nelle  nostre  conferenze  i  soggetti  furono  svaria- 
tissimiy  per  cui  si  andò  dallo  studio  dell'opera  civile  e 
storica  del  Romito  d'Assisi  alle  arguzie  dei  dialetti 
d' Italia,  e  la  nostra  cattedra  fu  tenuta  da  oratori  presi 
a  tutte  le  forme  dell'intellettualità,  dal  frate  di  S.  Fran- 
cesco al  brillante  ufficiale  dei  Cavalleggieri,  che  ci  fece 
passare  attraverso  i  dialetti  delle  varie  regioni  d'Italia, 
richiamandoci  a  pensare  che  l'opera  della  sua  unificazione 
si  scopre  ben  laboriosa  anche  considerando  queste  acci- 
dentali differenze  della  forma  del  pensare  e  del  dire. 

4.  Anche  nelle  letture  accademiche  abbiamo  largheg- 
giato nell'accoglimento  che  facemmo  a  letture  di  non 
soci,  e  dobbiamo  di  ciò  rallegrarci,  perchè  ci  fu  dato 
conoscere  ed  apprezzare  degli  ingegni  nuovi  di  giovani 
ricchi  di  coltura  e  di  idee,  e  che  hanno  portato  qui 
dentro  il  fuoco  della  loro  passione  e  dei  loro  giovani 
anni. 

5.  Così  pure  ad  altre  istituzioni  facemmo  largamente  gli 
onori  di  casa.  Il  Collegio  Veneto  degli  ingegneri  diede 
quattro  conferenze,  su/ie  costruzioni  marittime^  sulla  navi- 
gazione interna  e  sulla  trazione  sui  fiumi,  ed  una  sul  monu- 
mento a  Vittorio  Emanuele  in  Roma,  tutte  del  massimo 
interesse  e  con  oratori  competenti  e  per  lo  studio  amo- 
roso che  ebbero  posto  a  gravissimi  problemi  di  vita 
industriale  e  commerciale.  Quelle  conferenze,  illustrate 
da  splendide  proiezioni  prese  dal  vero,  furono  onorate 
dall'  assiduo  concorso  delle  più  spiccate  notabilità  della 
scienza,  dalle  Autorità  cittadine  e  del  Governo. 

Oltre  a  queste,  altre  conferenze  furono  date  :  dal 
Comitato  Veneto  pel  Risorgimento  Italiano,  col  dott. 
Alberto  Lumbroso  su:  Lissa  nella  leggenda  e  nella  storia, 
e  dalla  Lega  Navale  ed  Associazione  della  Stampa  sopra 
un  soggetto  di  attualità  :  L' Oriente  Europeo. 
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6.  Abbiamo  continuato  anche  quest'anno  le  lezioni 
Dantesche  leggendo  e  commentando  15  canti  dal  ag."* 
dell'  Inferno  al  canto  nono  del  Purgatorio. 

Anche  qui  oratori  di  ogni  ordine,  fra  i  quali  due 
noti  Monsignori  che,  salendo  la  nostra  cattedra,  si  sen- 
tirono pienamente  sicuri  del  nostro  pubblico,  da  non 
essere  loro  mancata  l'arguzia,  sebbene,  a  pochi  giorni  di 
distanza,  da  quella  stessa  cattedra,  si  fosse  parlato  con 
più  reverenza  che  critica  di  un  noto  professore  e  filosofo, 
che  ora  trovasi  molto  da  essi  distante  nelle  idee  e  nelle 
credenze,  e  che  ebbe  non  so  se  la  fortuna  o  la  sventura 
di  essere  più  applaudito  che  studiato.  Questo  contrasto 
ci  piace  rilevare  perchè  esso  esplica  quella  hbertà  com- 
pleta del  pensiero  scientifico  che  il  nostro  pubblico 
mostra  di  apprezzare,  sia  che  a  lui  siano  esposte  ardite 
dottrine,  se  non  nuove  ma  rimesse  a  nuovo,  o  siano 
esposti  i  principi  od  istituti  battuti  in  breccia  dalla  marea 
grossa  dell'onda  nuova;  e  tutti  ascolta  sottolineando 
talora  con  spontaneo  consenso,  talora  attendendo  con 
prudente  riserbo,  dove  l'oratore  voglia  condurlo,  applau- 
dendo più  spesso  al  concetto  che  alla  frase,  e  quel  che 
è  più  caratteristico,  passando  sopra  con  significante 
silenzio  alle  volate  rettoriche,  che  un  tempo  si  credevano 
di  sicuro  effetto. 

7.  Il  nostro  ambiente,  devo  dirvelo,  è  un  ambiente 
serio,  il  nostro  pubblico  rappresenta  un  criterio  positivo  e 
punto  passionale,  e  tanto  meno  intemperante  ;  ed  io 
credo  ch'esso  diventerà  sempre  più  un  pubblico  modello, 
sereno  e,  perciò  autorevole  tanto,  che  chi  potrà  dire 
d'essere  stato  da  esso  approvato,  oltreché  applaudito, 
avrà  diritto  a  sentirsi  già  degno  di  parlare  e  di  essere 
ascoltato  dovunque. 

8.  Come  si  formino  questi  giudizi  collettivi,  ed  a  quali 
leggi  risponda  la  chimica  che  presiede  alla  loro  forma- 
zione, non  saprei  dirvi;  certo  è  questo  fenomeno  che 
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in  un  pubblico,  composto  dal  caso,  e  perciò  comprendente, 
oltre  a  persone  di  elevata  o  sufficiente  coltura,  anche  di 
quelle  che  ascoltano  e  non  intendono,  che  intendono  ma 
non  connettono,  che  sentono  ma  non  ragionano,  si  forma 
tuttavia  una  fusione,  omogenea  come  un  getto,  che  nel 
suo  complesso  rappresenta  ed  esprime  un'opinione  unica, 
ed  un  sentimento  quasi  unanime,  che  sarà  migliore  o 
peggiore  a  seconda  dei  luoghi  e  della  serenità  dell'am- 
biente ma  che  è  certo  il  giudizio  suo  di  quel  pubblico. 
Ed  ogni  pubbUco  ha  le  sue  speciali  attitudini;  e  uno 
sarà  più  competente  di  musica  o  di  lettere  o  di  politica 
che  un  altro  non  lo  sia,  cosicché  potrà  dire  con  suffi- 
ciente sicurezza  di  un  oratore  :  che  ascoltò  le  sue  parole, 
o  assenti  alle  sue  idee,  che  applaudì  alla  sua  frase  e 
fece  riserva  sui  suoi  giudizi;  e  questo  nostro  pubblico, 
che  ascolta  intento  ma  non  giudica  di  materia  d' arte  o 
di  estetica,  ascolta  invece  e  giudica  in  materia  di  disci- 
pline sociali  e  morali,  onde  per  quanto  si  dica  essere 
il  pubblico  veneziano  essenzialmente  artista,  io  credo 
che  piuttosto  si  potrebbe  dire  essenzialmente  dotato  del 
criterio  storico  e  morale;  eclettico  in  arte,  di  cose  patrie 
amantissimo,  sobrio  nelle  manifestazioni,  circospetto  colle 
celebrità,  ripugnante  dagli  eccessi,  amante  della  parola 
arguta,  ma  consenziente  solo  all'idea  sana  e  già  provata 
al  criterio  dell'esperienza. 

È  un  pubblico,  a  cui  il  temperamento  e  le  tendenze 
conservatrici  non  impediscono  di  apprezzare  e  salutare 
anche  idee  ardite  e  nuove,  e  certo  è,  e  deve  dirsi,  liberale, 
in  quanto  non  è  esclusivo,  né  intollerante,  e  la  Hbertà 
onde  fruisce  e  vuol  godere  per  gli  ideali  propri  consente 
anche  alle  opinioni  diverse  e  contrarie  purché  anche 
esse  Hberali  sieno  a  fatti  oltreché  in  parole. 

E  questo  dico  non  pel  pubblico,  che  non  mi  ha 
domandato  di  fargli  il  ritratto,  e  non  sa  neppure  se  io 
mi  sia  pittore  adatto  per  farglielo  somigliante,  ma  per 
gli  oratori,  i  quali,  se  pratici  del  nostro  pubblico,  facil- 
mente si  saranno  persuasi  che  non  é  colla  gonfia  rettorica, 
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né  colle  gratuite  affermazioni  eh'  esso  si  lasci  avvincere 
e  condurre.  Et  hoc  meminisse  juvabit. 

9.  Uno  degli  scopi  statutari  dell'Ateneo  fu  sempre 
quello  di  diffondere  le  cognizioni  della  nostra  storia 
patria,  tanto  ricca  di  gesta  utili  e  gloriose. 

E  qui  debbo  anzitutto  ringraziare  Municipio  e  Pro- 
vincia del  loro  generoso  concorso  a  sostenere  la  nostra 
cattedra,  e  mi  auguro  che  non  venga  mai  il  giorno  in 
cui  i  gufi  in  penne  di  pappagalli  abbiano  ad  indurre  i 
patri  Consigli  a  raschiare  su  quei  modesti  capitoli.  Né 
sembri  strana  codesta  apprensione,  perciocché  la  finanza 
positiva  venga  da  taluni  intesa  come  la  politica  della 
mangiatoia^  onde  loro  paia  che  tutto  ciò  che  non  si 
traduca  in  mattoni  od  in  pane  sia  denaro  sprecato. 

La  nostra  cattedra  ebbe  certo  uomini  valorosissimi 
e  basterebbero  ad  illustrarla  i  nomi  del  Fulin,  Marchesi, 
Manfroni,  Musatti,  Battistella  ed  altri. 

Ma  riunire  la  forza  dell'idea  e  la  forma  piana  e 
accessibile  è  solo  privilegio  di  sommi  nell'arte  del 
pensare  e  del  dire,  e  non  potendo  sempre  contare  su 
questi  eccellenti,  i  quali,  più  per  compiacere  ad  insistenti 
domande,  che  per  il  lucro  che  noi  concediamo,  tennero 
la  cattedra,  ci  é  bisogno  ricorrere  a  persone  di  meriti 
forse  men  noti  ed  appariscenti,  e  in  questa  ricerca  ci 
siamo  prefissi  un  intento  supremo  ed  imprescindibile; 
che,  per  le  lezioni  di  storia  patria  fossero  tenute  in 
conto  principalmente  le  qualità  didattiche  dell'insegnante, 
specie  ove  non  sia  facile  riunire  le  due  qualità,  la 
dottrina  e  la  forma  dell'  insegnamento. 

E  questo  è  nostro  proposito  pel  futuro  e  speriamo 
avervi  consenzienti. 

Noi  vogliamo  quelle  lezioni  in  forma  popolare, 
perchè  allora  soltanto  potremo  vederle  frequentate  da 
giovani  ed  adulti;  pretendiamo  una  sintesi  dei  fatti  prin- 
cipali, un  accenno  alle  tendenze  ed  al  complesso  degli 
avvenimenti    che    portarono    prima    all'  apogeo    della 
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potenza  e  della  ricchezza,  poi  al  decadimento  ed  alla  fine, 
questa  nostra  veneranda  patria  ;  vogliamo  insomma  idee 
semplici,  forma  piana  ed  anche,  se  occorra,  aneddotica, 
per  adattarsi  alle  intelligenze  minori  e  per  farla  gradire, 
per  meglio  imprimerla  nella  mente  del  popolo;  noi  vor- 
remmo insomma  che  la  Storia  di  Venezia  diventasse 
popolare  come  un  dì  furono  le  imprese  dei  Paladini 
di  Francia  e  le  avventure  della  Gerusalemme  liberata. 

IO.  Perseveranti  nel  proposito  che  l'Ateneo  debba  fi- 
gurare nella  vita  cittadina,  all'avanguardia  di  ogni  mani- 
festazione intellettuale,  come  l' anno  scorso  avevamo 
commemorato  Carlo  Goldoni  volemmo  quest'anno  ricor- 
dare, nella  ricorrenza  del  terzo  centenario  dalla  morte, 
un  altro  grande,  il  cui  nome  si  lega  specialmente  a 
questa  nostra  magnifica  sede,  Alessandro  Vittoria  insigne 
scultore  ed  architetto. 

Il  Comune  di  Trento,  patria  del  Vittoria,  invitato  da 
noi  personalmente,  ci  mandò  un  suo  rappresentante  che, 
da  questa  cattedra  ci  invitò,  a  sua  volta,  all'  inaugu- 
razione del  monumento  che  la  patria  sta  erigendo  al- 
l'illustre suo  figlio  e  che  doveva  aver  luogo  nell'au- 
tunno testé  decorso,  ma  che  fu  rimandata  alla  pros- 
sima primavera. 

L' Ateneo  terrà  l' invito,  come  aveva  disposto,  por- 
tando colà  il  saluto  di  Venezia,  che  al  Vittoria  fu  patria 
di  adozione  e  di  gloria,  con  ogni  più  adatta  forma  di 
onoranza,  per  cui  eransi  già  date  le  disposizioni. 

II.  Scaduto  il  contratto  col  tipografo  della  nostra  Ri- 
vista noi  abbiamo  pensato  a  darle  veste  nuova  e  più 
moderna,  aifidandone  la  stampa  all'Istituto  Veneto  di 
Arti  grafiche,  che  dispone  di  copiosi  e  moderni  materiali 
e  di  ricchi  mezzi  d'opera. 

Persuasi  che  il  pubblico  fine,  cui  ci  dirigiamo,  ama 
trovare  in  tutte  le  cose  la  nota  speciale  e  la  leggiadria 
della  forma,   cominciammo   a   comporle   una  copertina 
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artistica,  il  cui  motivo  dominante  fosse  dato  da  uno 
schizzo  deir  elegante  facciata  della  nostra  sede,  mentre 
faceva  sfondo  sulF  orizzonte  il  profilo  di  cupole  e  cam- 
panili, come  di  città  lontana  riflettentesi  sull'acque.  U 
disegno  originale  e  grazioso  è  opera  d'uno  dei  nostri 
recenti  soci,  il  prof.  Vitelli. 

Ma  non  era  solo  la  copertina,  i  caratteri  e  la  carta 
che  volessimo  riformare,  ma  la  sostanza  delle  materie 
che  formano  il  contenuto  della  Rivista, 

Epperciò  costituimmo  una  Commissione  speciale 
investita  di  pieni  poteri,  anche  sopra  la  presidenza,  una 
specie  di  Minosse  letterario,  che  sentendo  la  respon- 
sabilità di  questa  compilazione,  e  dandovi  la  propria 
opera  vigile  e  coscienziosa,  respingesse  inesorabilmente 
ogni  cosa  mediocre,  perchè  il  mediocre  ci  fa  più  paura 
del  brutto,  mentre  da  questo  per  istinto  si  rifugge  e 
presto  o  tardi  lo  si  ripudia,  a  quello  invece  incoscia- 
mente  si  va  addattandosi  e  lo  si  subisce. 

Ora  se  il  mediocre  è  tollerabile  nelle  dure  necessità 
della  vita,  non  lo  è  nelle  manifestazioni  che  rappresentar 
devono  il  superfluo  o  almeno  il  lusso,  materiale  od 
intellettuale  che  sia.  La  finta  ricchezza  è  per  noi,  este- 
ticamente, più  misera  che  la  miseria  stessa. 

Ci  riusciremo? 

I  propositi  sono  belli,  ma  lo  sapremo  all'opera; 
perchè  questo  concetto  che  si  esprime  così  facilmente 
con  poche  parole  che  facilmente  piacciono  a  tutti,  in 
pratica  diventa  difficilissimo,  e  non  dico  le  ragioni  né 
tutte  né  alcune,  perchè  le  principali  ognuno  le  imma- 
gina e  le  altre  sono  troppo  pericolose  ad  enunciare,  e 
noi  siamo  troppo  uomini  da  non  lasciare  che  i  difetti 
ce  li  trovino  gli  altri. 

Ma  un  concetto  nuovo  era  sorto  in  mezzo  a  noi, 
che  ci  pareva  bello  od  almeno  degno  d'essere  proseguito, 
che,  cioè,  la  Rivista  dell'Ateneo  diventasse  l'organo 
naturale  di  tutte  le  istituzioni  cittadine  di  coltura  intel- 
lettuale e  di  arte,  pur  così  importanti  della  nostra  città, 
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ed  accogliesse  da  quegli  Istituti  tutto  quanto  riguarda 
la  sua  storia,  la  sua  arte,  le  sue  antiche  vie  di  com- 
mercio, la  sua  coltura,  i  suoi  uffict,  la  sua  moneta. 

E  per  cominciare  ci  pensavamo  che  le  Biblioteche, 
le  Gallerie,  i  Musei  cittadini  facessero  capo  alla  nostra 
Rivista  per  tutto  quanto  di  nuovo  e  di  interessante  si 
svolge  nella  loro  vita.  Avremmo  pensato  noi  a  richia- 
mare l'attenzione  delle  altre  molte  riviste  colle  quali 
facciamo  il  cambio,  perchè  le  principali  almeno  di  tali 
notizie  fossero  riprodotte  in  pubblicazioni  più  note  e 
più  diffuse  della  nostra,  cosi  da  avvezzare  il  pubblico, 
specie  degli  studiosi  forestieri  di  cose  nostre,  a  cercar 
nella  nostra  Rivista  la  sicura  notizia  e  1*  informazione 
di  ciò  che  riguarda  il  nostro  passato  ed  anche  un  poco 
il  presente,  acciò  si  faccia  più  raro  il  caso  frequen- 
tissimo che  di  cose  nostre  si  scriva  a  vanvera  anche 
da  scrittori,  coscienziosi  pel  resto,  che  di  Venezia  par- 
lano e  scrivono  talvolta  come  si  trattasse  di  una  città 
perduta  nelle  nebbie  della  leggenda. 

Per  avviarci  a  questo  programma,  a  compiere  il 
quale  avevamo  bisogno  della  cooperazione  dei  nostri 
Istituti  cittadini,  noi  finora  abbiamo  potuto  contare  sulla 
cooperazione  effettiva  del  chiarissimo  bibliotecario  della 
Marciana  prof.  Frati,  e  non  dubitiamo  che  gli  altri 
Istituti  seguiranno  il  nobile  esempio. 

12.  Questo  nel  campo  degli  studi,  ma  oggi  un  modo 
rapido  e  giornaliero  di  coltura  e  di  partecipazione  alla 
cosa  pubblica  s*  impone,  parlo  delle  riviste  e  dei  giornali, 
diventati  un  bisogno  quotidiano  ed  universale,  talché 
un  buon  gabinetto  di  lettura  con  giornali  e  riviste  può 
dirsi  un  vero  istituto  cittadino,  come  la  intesero  i  patrii 
Consigli  che  il  sussidio  ci  accordarono,  oltreché  per 
r  ins^namento  della  Storia  Patria  anche  per  l'apertura 
al  pubblica  del  gabinetto  di  lettura. 

L'Ateneo  può  vantare  sotto  questo  aspetto  il  più 
ricco  gabinetto  di  lettura  non  solo  di  Venezia,  ma  dei 
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primi  d'Italia,  perciocché  conta  ben  i8i  riviste  cosi  divise  : 
68  letterarie,  67  scientifiche,  di  materie  diverse,  filoso- 
fiche, sociali,  tecniche,  24  legali  e  di  giurisprudenza  e 
ben  ventidue  periodici  politici  nostrali  ed  esteri  e  per- 
fino umoristici,  accordando  accesso  a  tutte  le  gradazioni 
politiche  e  sociali,  escluse  soltanto  quelle  depravazioni 
del  pensiero  e  della  forma  che,  per  il  decoro  della 
stampa  è  meglio  non  nominare,  e  che  rappresentano 
malattie  sociali  vergognose  o  industrie  turpi. 

Oltre  a  questo  corredo  provvisto  dall'Ateneo  al 
suo  Gabinetto,  o  coir  acquisto  diretto  o  col  cambio  della 
sua  Rivista  abbiamo  potuto  aggiungere  altre  70  pubbli- 
cazioni periodiche  mediante  una  combinazione  intesa 
coir  Associazione  della  Stampa,  alla  quale  diamo  ospi- 
talità, a  dimostrare  che  l'Ateneo  sa  essere  amico  di 
tutte  le  forme  oneste  di  manifestazione  del  pensiero 
umano. 

E  per  rendere  più  comodo  l' uso  del  nostro  gabi- 
netto di  lettura  abbiamo  riformata  in  gran  parte  l'illu- 
minazione e  migliorato  l'arredamento. 

Certo  non  intendiamo  dare  nelle  aule  severe  del- 
l' Ateneo  le  comodità  lussuose  di  un  ritrovo  di  società 
o  di  piacere,  ove  la  lettura  non  conta  che  per  un  pas- 
satempo; qui  la  comodità  non  è  fine  a  sé  stessa,  ma 
mezzo  per  rendere  più  facile  la  lettura,  o  lo  studio,  e 
più  gradito  il  soggiorno.  —  Certo,  sotto  le  tele  di  Palma, 
o  dinanzi  alle  opere  d'arte  del  periodo  storico,  non  si 
può  aspettarsi  di  trovare  le  lucide  manifestazioni  della 
capricciosa  arte  fiorita,  né  le  prelibatezze  del  tappez- 
zietismo  indigeno  ed  esotico. 

13. 1  nostri  soci,  nel  centinaio  statutario,  non  sono  sos- 
tituiti che  nel  caso  di  morti,  che  lascino  un  vuoto  e 
sebbene  il  carico  economico  impostoci  sia  discreto,  e 
scarsi  gli  utih  personali,  dobbiamo  constatare  con  piacere 
che  non  ebbimo  defezioni,  anche  se  in  qualche  parte 
a  taluno  potè  sembrare  che  l'Ateneo   s'inoltrasse  in 
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ardite  innovazioni,  perciocché  all'  Istituto  nostro  i  vecchi 
sono  legati  per  amorosa  tradizione,  e  i  giovani,  perchè 
veggono  che  il  campo  non  è  chiuso  ad  alcuna  utile  in- 
novazione, e  che  è  ad  essi  che  noi  intendiamo,  come  pros- 
simi continuatori  e  perfezionatori  dell'opera  nostra. 
Ed  ora  alle  dolenti  note. 

14.  Fra  i  soci  residenti  abbiamo  perduto  alcune 
notabih  individualità  nel  corso  dell'anno. 

La  prima  perdita  che  abbiamo  fatto  fu  il  9  gen- 
naio del  Nobile  Luigi  Sorniani-Moretti  di  Correggio.  De- 
putato per  cinque  legislature,  poi  Senatore  del  Regno, 
patriota,  spirito  colto  che  tenne  per  molti  anni  il  posto 
di  Prefetto  anche  per  la  nostra  Provincia;  fu  versatis- 
simo  nelle  cose  statistiche  e  presiedette  alla  compila- 
zione di  un*  illustrazione  di  questa  Provincia  che  è  an- 
cora il  più  completo  lavoro  che  si  abbia  con  così  largo 
programma;  diede  mente  ed  operosità  a  taluni  istituti 
d'interesse  cittadino  e  provinciale. 

Della  città  nostra  amantissimo,  dopo  che  la  vicenda 
delle  pubbliche  cariche  lo  portò  lontano  da  noi,  volle  non 
pertanto  essere  conservato  come  socio  residente  e  spesso 
qui  ritornava  per  presiedere  le  adunanze  del  Consorzio 
Agrario  Provinciale  e  della  Società  regionale  veneta 
per  la  pesca  e  Y  acquicultura,  dovute  per  gran  parte  al 
suo  impulso  personale,  come  a  lui  pure  si  deve  la  ini- 
ziativa prò  Montibus,  coir  alto  intento  di  sistemare  i 
bacini  montani  e  rinverdire  le  nostre  dune. 

L' ultima  volta  che  lo  incontrai,  or  fa  un  anno,  si 
fu  ad  una  mesta  cerimonia,  dove  egli  parlò  sulla  bara 
di  un  giovane,  veneziano  di  elezione,  che  aveva  dato 
le  sue  energie  ai  monti,  al  mare,  alle  selve,  a  tutto  ciò 
insomma  che  dimostra  culto  di  cose  utili  e  gentili,  ed 
ho  in  mente  ancora  la  parola  semplice  e  solenne  colla 
quale  il  Sormani  mandava  su  quella  bara  precoce  un 
mesto  rimpianto. 

Nello  stesso  mese,  23  gennaio,  mancava  inopinata- 
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mente  il  Consigliere  della  nostra  Corte  d'Appello  aw. 
Bassiano  Sommariva  di  Lodi,  già  volontario  nelle  guerre 
dell'indipendenza  nostra  e  decorato  pel  vtzlùre  civile, 
ingegno  acuto  ed  originale. 

Sebbene  di  patria  lombardo,  qui^  quasi  cittadino 
nativo,  s' interessava  con  ardor  giovanile  ai  nostri  pro- 
blemi del  porto  e  della  Stazione  marittima,  e  su  questo 
tema  prese  parte  a  parecchie  animate  discussioni  nelle 
adunanze,  che  l'Ateneo  tenne  sopra  un  argomento  ves- 
sato ma  arduo  e  per  gran  parte  tutt'ora  insoluto. 

Un  altro  nostro  socio  mancava  in  Roma  il  giorno 
19  maggio  p.  p.,  il  Comm.  Arturo  Kellner  Segretario 
e  Vice-presidente  delle  Assicurazioni  Generali,  una 
istituzione  che  ricorda  della  nostra  *  cara  Venezia 
almeno  il  nome  in  paesi  dove  forse  non  sarebbe  altri- 
menti conosciuto. 

In  mezzo  alle  cure  del  suo  ufficio  trovò  tempo  da 
dedicare  anche  al  nostro  Istituto  da  lui  con  assiduità 
frequentato,  ed  arricchì  il  gabinetto  di  interessanti  pub- 
blicazioni relative  all'  industria  delle  Assicurazioni. 

Fra  i  soci  corrispondenti  l'Onorevole  avv.  Cario 
Donati  di  Lonigo,  deputato  di  quel  Collegio,  morto  il 
23  agosto  decorso. 

Fu  giurista  assai  colto,  sebbene  la  vita  politica,  cui 
si  era  dato  con  fervore,  avesse  assai  presto  assorbito 
la  maggiore  sua  attività,  onde  ancor  giovane  ebbe  tosto 
una  posizione  parlamentare  che  gli  avrebbe  aperto 
l'adito  ad  uffici  importanti,  se  la  malattia  prima,  polla 
morte  non  avessero  deluse  le  più  legittime  aspettative. 

Letterato  forbito  ed  efficace,  poeta  e  cultore  di  cose 
d'arte,  lascia  parecchi  lavori  improntati  ad  una  crìtica 
arguta  e  recanti  una  viva  nota  personale  ;  tenne  con- 
ferenze varie  applauditissime  in  questo  Ateneo  ed  al- 
l'Accademia di  Belle  Arti. 

Ancor  due  nomi  illustri  abbiamo  dovuto  cancellare 
dal  numero  dei  nostri  soci  corrispondenti  :  Edmondo  De 
Amicis  ed  Anton  Giulio  Barrili. 
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Della  morte  del  primo,  avvenuta  Tu  marzo,  ap- 
pena arrivata  la  notizia,  diedi  io  commosso  T  annuncio 
da  questa  cattedra  al  pubblico  deir  Ateneo,  ricordando, 
nella  fretta,  più  qualche  personale  impressione  che  la 
linea  varia  e  sentita  del  suo  profilo  letterario  ed  umano. 
E  non  so  dei  due  quale  in  quel  momento  io  più  tenessi 
in  cuore,  se  lo  scrittore  che  parlò  al  sentimento  di  tutta 
una  generazione,  che  ne  accarezzò  il  patriottismo,  che 
ne  allargò  le  idee  e  le  dette  quella  gentile  ed  utile  cu- 
riosità dei  viaggi,  che  tanto  avevano  contribuito  a  for- 
mare in  lui  un  temperamento  di  sincerità  e  di  nostalgia, 
oppure  r  uomo,  il  padre  che  portava  nel  cuore  un  lutto 
tremendo  ed  incancellabile.  I  grandi  dolori,  e  specie 
quelli  della  famiglia,  costituiscono  tra  gli  uomini  una 
forte  attrazione,  perchè  è  nel  dolore  che  lo  spirito  trova 
più  facile  la  via  al  sentimento  della  solidarietà  umana, 
come  nella  morte  sente  la  vera,  la  sola  uguaglianza. 

Ai  funebri  onori  resi  dall'Italia  al  più  popolare  dei 
suoi  scrittori  ci  rappresentava  un'  altro  poeta  del  senti- 
mento e  della  patria,  anche  questi  di  quella  stessa  terra 
ligure  ricca  di  fiori  e  di  viriU  energie;  Anton  Ginlio 
Barrili  che  noi  avevamo  cercato  nel  silenzio  della  sua 
villa  di  Carcare  per  rappresentarci  nella  grande  mani- 
festazione che  fecero  gli  Italiani  a  Bordighera,  e  che 
pochi  mesi  appresso,  il  15  agosto  successivo,  si  spegneva 
serenamente  a  72  anni.  Veniva  anch'  egli  dalla  stampa 
giornaliera,  quella  grande  fabbricatrice  e  consumatrice 
d'ingegni,  che  pure  rimane  sempre  una  grande  scuola. 
Soldato,  uomo  poUtico,  giornalista,  insegnante,  ro- 
manziere tenne  per  un'intera  generazione  il  suo  nome 
nel  mondo  itaUano,  combattente  e  storiografo  ad  un 
tempo  dei  fatti  a  cui  prese  parte  e  che,  cosa  meravi- 
gliosa!, raccontò  modestamente.  Se  l'opera  del  Barrili, 
spesso  affrettata,  non  sopravvive  tutta  a  lui,  ha  pur 
tuttavia  compito  la  sua  missione  educatrice  e  di  ingen- 
tilimento, e  noi  «abbiamo  mandato  fiori  alla  sua  bara,  a 
lui  che  nelle  sue  fantasie  aveva  creato  più  giardini  di 
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quanti  coprano  la  sua  classica  terra  ch'è  pure  il  giardino 
d' Italia. 

Ai  suoi  funebri  ci  rappresentava  il  Marchese  Cesare 
Imperiale  presidente  della  Società  Ligure  di  Storia  patria. 


Chiarissimi  colleghi  e  gentili  concittadini, 

15.  In  tempi  nei  quali  sembra  che  V  opera  soverchi  il 
pensiero,  un  Istituto  che  abbia  nei  suoi  fini  soltanto  il 
dire  il  pensare  e  non  mai  il  fare,  parrebbe  fosse  destinato 
ad  immiserire  e  a  perire,  eppure  ciò  non  è.  All'opera 
è  spesso  lontana  ma  efficace  preparazione  V  idea,  anche 
se  questa  appaia  manifestarsi  nel  quieto  ambiente  della 
ricerca  scientifica  o  nella  cultura  letteraria. 

Non  possiamo  dimenticare  che  Nicolò  Tommaseo 
e  Daniele  Manin  dalla  cattedra  di  questo  Ateneo  avevano 
parlato  di  lettere  e  di  giurisprudenza  pochi  mesi  prima 
che  si  aprisse  coi  loro  nomi  quel  periodo  epico,  ma 
sfortunato,  che  preparò  il  risorgimento  italiano  e  che 
redimeva  questa  nostra  patria  dall'accusa  d'ignavia 
ond'  era  colpita  dopo  la  fatale  caduta. 

E  se  i  tpmpi  corrono  malinconici  per  chi  segua 
l'ideale,  e  se' spesso  la  prevalenza  dell'audacia  sul  sapere 
faccia  dubitare  che  il  mondo  appartenga  più  ai  furbi 
che  ai  saggi,  non  questo  si  legge  nelle  hnee  severe 
della  Storia  essere  il  destino  dell'  umanità,  la  quale  nella 
cultura  del  gusto  letterario  e  nella  preparazione  ora 
lenta,  ora  rapida  delle  idee  e  nello  svolgimento  delle 
scienze  applicate  alla  vita,  vede  rinnovarsi  ogni  giorno 
i  portenti  del  suo  genio,  che  dai  meditati  silenzi  delle 
chiostre  della  scienza  erompe  ad  ogni  tratto  in  mani  fé- 
stationi  d' una  potenza  creatrice  che  fanno  l'uomo  simile 
a  Dio. 

L.   C.    StIV ANELLO 


/ 


LA  MUSICA  A  VENEZIA 

NELL'ETÀ  DI  GOLDONI 


Questa  conferenza  fu  illustrata  con  esecuzioni  di  musica  di  Lotti» 
Vivaldi,  Galuppi,  Marcello,  per  canto  violino  e  pianoforte  ; 
interpreti  le  sig^.ne  Albertina  Baldi,  Linda  Borgo,  e  il  sig. 
Giuseppe  Fabbroni. 

Carlo  Goldoni  visse  dal  1707  al  1793.  Sette  anni 
dopo  il  nascere,  sette  anni  anzi  il  morire  del  secolo 
decimottavo.  Quel  secolo  che  sorge  fra  voci  di  gioja, 
e  tramonta  fra  grida  selvaggie  e  strazianti  di  carnefici 
e  di  vittime  ;  che  sboccia  al  trillare  lezioso  d' un  minuetto, 
e  agonizza  ai  maschi  accenti  della  Marsigliese  ;  che 
all'inizio  intreccia  ghirlande  di  fiori,  e  alla  fine  erge, 
tra  vapori  di  sangue,  T  orrido  scheletro  della  ghigliottina. 

Quale  età  di  contrasti  !  Tali  contrasti,  eh'  essa  potè 
dare  al  mondo,  nella  stessa  terra,  e  nella  stessa  arte, 
un  Abate  plebeo  che  si  prosterna  al  bacio  della  mano 
imperiale,  e  un  nobile  conte  che  imprime  le  labbra 
sulle  mine  della  Bastiglia  :  Metastasio  ed  Alfieri  ! 

Sono  in  questa  età  due  tendenze  opposte,  che  si 
manifestano  anche  nell'arte:  epicureismo  e  filosofia. 
Da  un  lato  i  gaudenti  spensierati,  dall'altro  i  gravi 
lavoratori  della  mente,  forza  di  pensiero  che  diventerà 
forza  d' azione.  Ecco  perchè  nell'  epoca  artificiosa  di 
parrucche  incipriate  e  guardinfanti,  di  cicisbei,  cavalieri 
serventi  dalle  spade  incruente,  in  mezzo  alla  genera- 
zione onde  l'arcadia  palesa  lo  sfinimento  intellettuale, 
nella  società  dai  placidi  vizi  e  virtù  frolle^  pur  s' ader- 
gono gigantesche  figure^  che  sembrano  quasi  anacro- 
nismi. Strana  epoca! 

Ma  io  debbo  stringere  l'obbiettivo  unicamente  al- 
l'arte, anzi  ad  un'arte,  la  musica,  e  in  un  campo  :  Venezia, 


l 
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Precipita  all'  occaso  V  astro  della  gran  longeva. 
Sostituita  nella  vita  politica  l'astuzia  alla  forza,  con 
accorti  maneggi  diplomatici  mantiene  il  sistema  della 
neutralità,  cioè  la  quiete  nel  presente,  così  vagheggiata 
dai  corpi  senili.  Ma  in  quella  quiete  funesta,  poco  a 
poco,  subentra  l'ozio  alle  virtù  vigilanti,  e  con  lui 
tutta  la  sterminata  coorte  de*  vizii,  si  che  Venezia,  nel 
secolo  XVIII,  rinnovellando  Cipro,  non  è  più  che  l'isola 
del  tripudio  e  della  corruzione.  A  qual  prezzo  lo  sa 
ognuno. 

Una  visita  al  Museo  Civico,  più  che  tutte  le 
descrizioni  minuziose  degli  storici,  ne  fa  conoscere  il 
veneziano  ambiente  epicureo.  Particolarmente  la  sala  X, 
eh' è  appunto  nel  capricioso  stile  rococò,  espressione 
fedele  dello  spirito  del  secolo.  Alle  porte  e  alle  finestre 
cortinaggi  color  tortora,  in  stoffa  di  seta  trapuntata  a 
fiori.  Intorno,  in  perfetta  armonia,  mobili  intagliati  e 
dorati,  trespoli,  tavoli,  sgabelli,  cassettoni  con,  sopra 
il  marmo  lucido,  grandi  orologi.  Alle  pareti  quadri  e 
specchi,  molti  specchi  di  varia  grandezza  e  forma,  a 
cornici  intagliate  e  dorate.  Qua  e  là  ampie  poltrone, 
larghi  divani,  foderati  di  stoffa  di  seta  a  pallide  tinte, 
che  sembrano  invitare  a  lunghi  ozii  ed  a  colloqui  in- 
timi. Agli  angoli  grandi  vasi  della  Cina,  con  il  coperchio 
a  fregi  d' oro  ;  e,  nel  mezzo,  la  piccola  elegante  portan- 
tina dorata,  d'onde  quasi  s'aspetta  sporgere  un'esile 
scarpina  candida,  dall'alto  tacco  vermiglio. 

Danno  vita  all'  ambiente  le  pitture  ;  i  quadri  di 
costume  di  Pietro  Longhi  e  della  sua  scuola,  i  fortimati 
pasteUi  di  Rosalba  Carriera,  qualche  ritratto  del  Tiepolo. 
E,  in  mezzo  a  tutta  questa  vita  che  fu  sua,  Carlo 
Goldoni,  dipinto  da  Alessandro  Longhi,  sorride  vigile, 
tranquillo  ed  arguto,  e  sembra  girare  intomo  lenta- 
mente gli  occhi  vivaci,  che  tanto  hanno  veduto  e  rac- 
colto. 

Pietro  Longhi  e  Francesco  Guardi,  nel  Museo  e 
nell'Accademia,   ci   fanno   assistere   alla   toilette  della 
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gentildonna  e  del  cavaliere,  al  concerto  in  famiglia, 
alla  conversazione  dell'Abate,  che  va  centellinando  il 
caffè  presso  il  letto  della  dama  coricata,  alla  partita  di 
carte,  a  un  ricevimento  di  monache  in  parlatorio,  a  una 
veglia  nel  famoso  Ridotto.  Ci  portano  innanzi  l'indo- 
vina, lo  speziale,  l'astrologo,  il  ciarlatano,  il  frate,  il 
medico,  il  pittore.  Ci  presentano  la  regata,  il  Bucintoro, 
la  sagra  di  S.**  Marta,  la  danza  popolana;  perfino  le 
curiosità  messe  in  mostra,  quali  il  rinoceronte  e  il 
gigante  Magrat.  Insomma  tutta  la  vita  della  brigata 
spendereccia  nell'isola  del  piacere,  onde  la  donna  è 
regina  assoluta. 

Ivi  ufficio  dell'arte  è  quello  di  rallegrare  l'ora  fug- 
gente ;  e  i  maggiori,  e  più  gustati  godimenti,  vengono 
offerti  dal  teatro. 

Goldoni,  nel  settimo  capitolo  delle  Memorie,  c'in- 
forma essere,  a'  suoi  tempi,  in  Venezia  sette  teatri  ; 
due  pe  r  opere  serie,  due  per  l' opere  buffe,  e  tre  per 
le  commedie,  ognuno  dei  quali  portava  il  nome  del 
Santo  tutelare  delle  rispettive  parrocchie.  Cioè  di  San 
Cassiano,  di  San  Moisè,  di  San  Salvatore,  poi  San 
Luca  indi  Apollo  e  finalmente  Goldoni,  di  San  Samuele, 
di  Sant'  Ane^elo,  di  San  Giovanni  Crisostomo  ora 
Malibran,  e  di  San  Benedetto  oggi  Rossini. 

Il  teatro  di  San  Giovanni  Crisostomo,  edificato 
nel  1677,  dicesi  sul  fondo  della  casa  di  Marco  Polo, 
già  distrutta  dal  fuoco,  fu  fino  verso  il  mezzo  del  secolo 
decimottavo,  il  primo  della  città.  Vi  si  davano  le  opere 
serie.  Quivi  il  Metastasio  espose,  per  la  prima  volta,  i 
suoi  drammi,  e  Farinello,  Faustina,  la  celebre  Faustina 
Bordoni  moglie  del  Hasse,  e  la  Cuzzoni  fecero  sentire 
il  loro  canto  ;  poscia  il  primato  passò  al  teatro  di  San 
Benedetto,  quello  nobile  dei  veneziani. 

D  teatro  d'opera,  che  a  noi  solamente  interessa, 
ha  salda  radice  in  Venezia.  Che,  in  questa  città  la 
nuova  creazione  della  Camerata  Fiorentina  trovò,  con 
Claudio    Monte  verde    e    con   Francesco  Cavalli,  quel 
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palpito  di  vita  che  non  le  avevano  saputo  dare  Jacopo 
Peri  e  Giulio  Caccini. 

Per  Monteverde  e  Cavalli,  e  ancora  per  Giovanni 
Legrenzi  e  Andrea  Ziani,  Carlo  Francesco  PoUaroIo 
e  Alessandro  Stradella,  veneziani  per  nascita  o  per 
dimora^  in  tutto  il  seicento  V  interesse  per  V  opera  si 
concentra  a  Venezia;  ed  è  qui  che^  con  l'istituzione 
dei  teatri,  dalle  corti  e  dalle  Accademie,  vien  portata 
dinanzi  al  gran  Pubblico,  Ma,  nelP  età  ond'  io  vo* 
discorrendo,  principal  centro  dell*  opera  non  è  più 
Venezia,  bensì  Napoli.  Ivi  con  Alessandro  Scarlatti,  e 
la  sua  scuola,  alla  nobile  sprezzatura,  onde  si  vanta 
Caccini,  succede  invece  il  trionfo  del  canto.  Così  se 
prima  dei  veneziani,  si  aveva  dramma  quasi  senza 
musica,  dopo  si  finì  con  T  avere  musica  senza  dram- 
ma. 

La  reazione  contro  la  polifonia,  che  aveva  per 
secoli  signoreggiato  T  arte  del  suono,  scoppia  violenta  ; 
non  più  cori,  non  più  pezzi  d'assieme,  il  caposaldo 
dell'opera  è  l'aria. 

Di  qui  il  virtuosismo  canoro. 

Infalti  il  700  è  l'età  aurea  del  bel  canto  Italiano. 
Napoli,  Bologna,  Firenze  e  Venezia  gareggiano  nel 
valor  delle  scuole.  Ricordo  i  sommi  maestri  Nicolò 
Porpora,  Anton  Francesco  Pistocchi,  Francesco  Redi, 
Antonio  Lotti,  e  alcuni  virtuosi  quali  Vittoria  Tesi, 
Regina  Mengotti,  Santa  Stella  che  fu  moglie  del  Lotti, 
le  due  già  nominate  Faustina  Hasse  e  Francesca  Cuz- 
zoni^  e  poi  Francesco  Bernardi  Senesino,  Farinelli,  già 
menzionato,  e  Caffariello.  Tutti  questi  cantanti,  maschi 
femmine  e  neutri,  volevano  brillare  individualmente, 
donde  una  continua  gara,  cui  s' interessavano  e  i  nobili 
protettori  e  il  pubblico  tutto.  Perciò  l'opera  andava 
diventando  una  serie  di  arie,  senza  riguardo  all'  azione 
drammatica  e  all'  intenzione  del  poeta.  Si  che  vediamo, 
anche  nei  drammi  dello  Zeno  e  del  Metastasio,  virgo^ 
lare  senza  scrupolo   i   recitativi,   mentre  poetucoli  da 
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Strapazzo  aggiungono  strofe  a  strofe  per  il  canto,  anche 
senza  nessuna  relazione  col  soggetto. 

Quanto  ai  maestri  compositori  erano  completamente 
agli  ordini  dei  virtuosi,  docili  sempre  a  tutte  le  loro 
esigenze  e  fantasie.  Ben  uno  di  essi  in  Venezia  avreb- 
be saputo  insorgere  contro  questo  stato  di  cose  :  Bene- 
detto Marcello,  il  musicista  filosofo  e  poeta.  Ma  Egli 
anziché  scrivere  per  le  scene  liriche,  (la  sua  Arianna 
non  è  già  un'  opera  ma  piuttosto  una  cantata)  preferiva 
prenderne  in  giro  tutti  gli  artisti,  cantanti,  poeti  com- 
positori, maestri,  suonatori,  pittori  e  ballerini,  nonché 
gli  impresari  e  il  conduttore  del  botteghino,  in  quella 
magnifica  satira,  intitolata  il  teatro  alla  tnoda^  ond*io 
consiglio  la  lettura  a  tutti  i  sofferenti  d'ipocondria. 

Goldoni,  nel  capitolo  XXVIII  delle  Memorie,  dipinge 
a  meraviglia,  per  un  caso  occorsogli,  T  ambiente  melo- 
drammatico dei  suoi  tempi.  Il  poeta  aveva  composto, 
nel  1732,  la  tragedia  lirica  Amalasunta  ond'  era  ab- 
bastanza soddisfatto.  Recatosi  a  Milano,  potè  ottenere 
di  darne  lettura  al  conte  Prata,  direttore  degli  spettacoli, 
presenti  attori  attrici  e  ballerini  dell'opera. 

Goldoni  incomincia.  Il  celebre  castrato  Caffariello 
canta  il  nome  Amalasunta  e  lo  trova  lungo  e  ridìcolo. 
Ilarità  generale.  Poi  protesta  nel  sentire  che  il  primo 
attore  apre  la  scena,  e  deve  quindi  cantare  mentre 
viene  la  gente,  cerca  posto  e  fa  strepito.  Un  altro 
castrato  corista  miagola  che  vi  sono  troppi  personaggi, 
un  terzo  musico  estenuato,  senza  alcun  riguardo,  va 
al  cembalo  per  ripassare  un'aria  della  sua  parte.  Così 
che,  se  vuol  leggere  il  dramma,  Goldoni  è  costretto  a 
ritirarsi  col  Prata  in  un  gabinetto  di  toilette,  per  non 
disturbare  i  signori  virtuosi.  A  lettura  finita,  il  conte 
vuole  insegnare  al  poeta  le  regole  immutabili  dell*  opera 
cui  Questi  non  aveva  proprio  osservato:  Eccole: 

u  Ciascuno  dei  tre  principali  soggetti  del  dramma 
u  dee  cantar  cinque  arie  :  due  nel  primo  atto  ;  due  nel 
u  secondo,  ed  una^nel  terzo. 
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u  La  seconda  attrice,  ed  il  secondo  soprano,  non 
u  possono  averne  che  tre  ;  e  le  ultime  parti  debbono 
u  contentarsi  di  una,  o  di  due  al  più, 

u  L*  autore  delle  parole  dee  somministrare  al  musico 
u  le  differenti  ombre  che  formano  il  chiaroscuro  della 
«f  musica,  ed  osservar  bene  che  non  vengano  di  seguito 
u  due  arie  patetiche,  essendo  inoltre  necessario  spartire, 
u  con  la  medesima  precauzione  le  arie  di  bravura,  le 
u  arie  di  azione,  di  mezzo  carattere,  i  minuet  ed  i 
«  rondò.  Convien  sopratutto  badar  bene  di  non  dare 
u  arie  di  affetto  e  di  commozione,  o  arie  di  bravura, 
<f  o  rondò  alle  seconde  parti.  Bisogna  che  questa  povera 
«  gente  si  contenti  di  ciò  che  loro  è  assegnato,  essendo 
u  ad  essi  proibito  di  farsi  onore  n. 

Goldoni  non  vuol  sentir  altro,  manda  al  diavolo  il 
teatro,  gli  attori  le  attrici,  i  maestri  di  musica,  i  deco- 
ratori e  getta  il  manoscritto  alle  fiamme. 

Fra  un  atto  e  Y  altro  dell'  opera  si  inserivano  i  così 
detti  intermezzi,  divertimenti  musicali,  dapprima  senza 
alcun  legame  comune,  poi  costituenti  una  seconda 
azione  comica,  in  contrasto  con  Y  azione  principale  ;  ed 
ecco  r origine  dell'opera  buffa. 

Circa  r  anno  1734,  a  Venezia,  un  direttore  di  com- 
pagnia drammatica,  certo  Imer,  immaginò  d' introdurre 
gl'intermezzi  in  musica  anche  nella  commedia,  e  inco- 
minciò con  la  Cantatrice  di  Goldoni,  operetta  che  questi 
aveva  scritto  a  Feltre  per  un  teatrino  di  conversazione. 
Seguì,  pur  di  Goldoni,  la  Pupilla,  azione  comica  in  tre 
atti,  nella  quale  il  poeta  piacevolmente  si  prendeva 
giuoco  del  suo  direttore,  poi,  sempre  dello  stesso,  la 
Birba,  e  la  Fondazione  di  Venezia,  onde  l' autore  dice 
<f  eh'  era  forse  la  prima  opera  comica  comparsa  nello 
Stato  Veneto  »  (i).  La  musica  di  questo  melodramma 

(i)  Memorie  Cap.  XXXVIl.  Goldoni  scrive  forse.  Infatti  la 
prima  opera  buffa  rappresentata  a  Venezia  fu  V Elisa  di  Giovanni 
Maria  Ruggeri,  testo  di  Domenico  Lalli,  nel  teatro  di  S.  Angelo, 
Tanno  171 1. 
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Goldoniano  è  stata  scritta  da  Giacomo  Maccari,  suo- 
natore del  piccolo  organo  in  S.  Marco. 

Frattanto  Goldoni  poneva  mano  ad  accomodare  la 
Griselda  di  Apostolo  Zeno  alle  esigenze  degli  attori  e 
del  nuovo  compositore.  Era  questi  l'Abate  Anionio  Vi- 
valdi, dal  colore  dei  capelli,  detto  il  prete  rosso,  diret- 
tore del  conservatorio  della  Pietà,  celebre  violinista  e 
compositore  istrumentale,  mediocre  operista.  Narra  Gol- 
doni che  quando  si  presentò  all'Abate  questi  incominciò 
a  burlarsi  di  lui.  Ma  vistolo  improvvisare  un'aria  in 
pochi  minuti,  il  prete  rosso  prorompe  in  gridi  di  gioja, 
e,  gettando  a  terra  il  breviario  cui  stava  leggendo,  ab- 
braccia Goldoni,  e  protesta  che  non  avrà  mai  altro 
poeta.  Però,  nelle  Memorie,  il  nome  di  Vivaldi  non  s'in- 
contra più.  Troviamo  invece,  subito  dopo,  quello  di 
Baldassare  Galuppi  (i),  che  tante  volte  al  nome  di  Gol- 
doni andò  nel  teatro  trionfalmente  unito. 

Baldassare  Galuppi  (1706-1784),  dal  luogo  di  nascita 
denominato  il  Buranello,  è  una  delle  vere  glorie  musi- 
cali Veneziane.  //  celebre  Galuppi,  dice  Goldoni,  la 
prima  volta  che  nelle  Memorie  lo  menziona  ;  ed  ecco 
come  ne  scrive  dopo  aver  assistito  al  trionfo  dell'opera 
Adriano  in  Siria: 

u  Solamente  a  sentir  la  sinfonia 
«  Se  se  sentiva  a  ralegrar  el  cuor. 
«  Musica  no  ho  godesto  in  vita  mia 
«  Cusì  piena  de  grazie,  e  de  valor  ». 

E  confessa  d'aver  ascoltato  quella  musica 

«  A  boca  averta  fin  che  i  l' ha  fenia  ». 

E  allora: 

« Oh  che  fracasso  ! 

Oh  che  aplauso  s' ha  fato  al  Buranelo  !  » 


(i)  Il  nome  di  Galuppi  s*  incontra,  la  prima  volta,  nelle 
Memorie  al  Cap.  XM,  dove  Goldoni  accenna  ali*  Opera  Gustavo 
Vasa  da  lui  composta  e  dal  maestro  musicata. 
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E  Goldoni  rìassume  la  comune  opinione  dicendo  che 

u quando  scrive  el  Buranelo, 

Bisogna  starghe,  e  farghe  de  capelo  »  (i). 

Facile  compositore  in  ogni  genere,  Baldassare 
Galuppi  deve  specialmente  la  sua  fama  all'  opera  buffa, 
che,  pel  fecondo  connubio  del  suo  genio  col  genio 
di  Goldoni,  ebbe  a  Venezia,  nella  seconda  metà  del 
700,  vita  nuova  e  brillante, 

Galuppi  era  maestro  di  cappella  in  S.  Marco  ;  per 
tale  sua  qualità  si  capisce  eh'  abbia  dovuto  scrivere  mu- 
sica sacra.  In  quell'Archivio  ho  trovato  di  lui  12  pezzi 
autografi,  composti  dal  1760  al  1780.  Il  genere  è  quello 
del  tempo  !  La  pura  scuola  dei  Gabrieli  era  tramontata 
e  Antonio  Lotti,  il  maggiore  degli  epigoni,  maestro  del 
Buranello,  dormiva  esso  pure  l'eterno  sonno.  Questo 
mirabile  compositore,  che  chiude  il  seicento  e  domina 
quasi  tutta  la  prima  metà  del  700,  aveva  saputo  bene 
distinguere  la  Chiesa  dal  Teatro  e  dalle  Accademie.  Ivi 
egli  voleva  il  puro  stile  a  cappella,  le  voci  sole,  onde 
sapeva  trarre  magnifici  effetti,  pur  concedendo  al  tempo 
il  genere  cromatico.  Uno  splendido  esempio  se  ne  ha 
nel  celebre  Miserere.  Quantunque  Lotti  abbia  composto 
ben  ventidue  opere,  il  teatro  non  era  il  suo  forte.  Ma- 
gnificamente riusciva  invece  nelle  composizioni  vocali 
da  camera. 

Dopo  Lotti  la  musica  sacra  entra  nella  decadenza, 
cui  già  appartiene  Antonio  Caldara  collega  di  studio 
del  Lotti,  e  più  di  lui  fortunato  operista.  Non  è  facile, 
ad  uno  stesso  soggetto,  passare  dalle  scene  alla  can- 
toria del  tempio  senza  portarsi  dietro  qualche  cosa 
deir  ambiente  profano.  E  poiché  gloria  e  guadagno 
venivano  maggiormente  dal  teatro,  all'opera,  più  che 
a   qualunque   altro  genere  musicale,  davano  i  maestri 


(i)  Dalle  «Ottave  in  lingua  Veneziana»  per  le   nozze    Ba- 
glioni-Minelli,  Venezia  MDCCLX. 
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cura  ed  affezione.  Così  la  musica  sacra  andava  poco  a 
a  poco  acquistando  il  carattere  teatrale,  che  è  diame- 
tralmente opposto  al  suo  spirito;  donde  la  decadenza, 
che  sempre  più  si  accentua  nella  seconda  metà  del  700, 
e  continua  fino  air  ultimo  quarto  del  secolo  decimonono. 
Da  questo  breve  cenno  generale  potete  inferire  il  valore 
delle  composizioni  ecclesiastiche  del  Buranello. 

Fra  la  musica  sacra  e  la  drammatica  sta  l'oratorio. 
Anche  in  questo  genere  molto  scrisse  Guluppi  in  virtù 
della  sua  qualità  di  maestro  del  coro  nei  due  ospedali 
dei  Mendicanti  e  degli  Incurabili.  Questi  asili  di  carità, 
insieme  a  quelli  della  Pietà  e  dell'  Ospedaletto,  costi- 
tuivano i  quattro  Conservatori  musicali  di  Venezia,  in 
cui  si  educavano  diverse  fanciulle,  sotto  la  guida  dei 
migliori  maestri  di  scuola  Veneziana,  Napoletana,  e 
Bolognese.  Ricordo  Lotti,  Caldara,  Gasparìni,  Galuppi, 
Scarlatti,  Hasse,  Traetta,  Porpora,  Jomelli,  Sarti.  Questi 
maestri  insegnavano  alle  fanciulle  il  canto  e  gli  stru- 
menti d'orchestra,  componevano  salmi,  messe  ed  ora- 
tori, eh'  esse  eseguivano  nella  chiesa  annessa  al  loro 
ospedale.  Narra  il  Canal  che,  nelle  esecuzioni  degli 
oratori,  si  distribuivano  alla  porta  della  Chiesa  i  libretti 
stampati  con  i  nomi  delle  cantanti,  per  le  quali  si  pub- 
blicavano anche  sonetti  e  altri  componimenti  di  lode. 
Proprio  come  in  teatro. 

La  storia  non  fa  particolare  menzione  d' alcuno  fra 
gli  oratori  di  Galuppi,  che  tutti  travolse  il  tempo  ine- 
sorabile. Notevole  importanza  ha  invece  il  Buranello 
quale  clavicembalista.  Luigi  Torchi,  nel  pregevole  studio 
sulla  musica  istrumentale  in  Itaha  nei  secoli  16,*»  17,^  i8,° 
non  esita  a  collocarlo  accanto  a  Domenico  Scarlatti.  Vi 
sono  nella  Biblioteca  Marciana  alcune  sonate  manoscritte 
di  Galuppi  per  il  clavicembalo,  veramente  interessanti 
per  forma  e  concetto.  Particolare  molto  notevole  la  so- 
brietà negli  abbellimenti,  pregio  non  comune  nei  eia- 
vicembalisti  dell'  epoca.  Peccato  che  tali  qualità  del  no- 
stro compositore  sieno  poco  note. 
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E  poiché  sto  parlando  della  musica  istnimentale  a 
Venezia,  torno  all'Abate  Vivaldi,  il  prete  rosso,  cui  ho 
accennato  innanzi,  abbandonandolo  tosto,  per  non  in- 
terrompere l'argomento.  Vivaldi  era  violinista  eccel- 
lente; e  doveva  esserlo  infatti  se  poteva  brillare  con- 
temporaneo a  Tartini,  che  aveva  fissato  residenza  nella 
vicina  Padova.  Fecondissimo  compositore  di  sonate  per 
viohno  e  concerti  per  istrumenti  ad  arco,  ha  pregi 
indiscutibih  di  invenzione  e  di  forma;  la  melodia  calda 
e  varia  rivela  sentimento  robustezza  e  vivacità. 

La  musica  istrumentale  veniva  eseguita  nelle  acca- 
demie, nei  casini,  nelle  case  patrizie,  di  cui  ricordo  quelle 
dei  Marcello,  dei  Giustinian,  dei  Mocenigo,  dei  Venier, 
dei  Cavalli  ed  altre  assai,  che  disputavansi  gli  eccellenti 
esecutori,  nostrani  e  stranieri,  onde  a  quel  tempo  si 
può  dire  la  città  formicolasse.  Quanta  musica  allora  a 
Venezia  1  Chiese,  ospedali,  accademie,  casini,  teatri, 
case  patrizie,  tutto  echeggia  di  canti  e  di  suoni.  Si 
canta  per  le  strade  e  nei  canali,  scrive  Goldoni,  can- 
tano i  lavoranti  neir  uscire  dai  loro  lavori,  cantano  i 
mercanti  smerciando  le  loro  mercanzie,  canta  il  gon- 
doliere stando  ad  aspettare  il  suo  padrone,  e  anche  coi 
padroni  in  barca,  aggiungo  io,  forse  per  non  essere 
indotto  in  tentazione  . . .  Oh  1  quella  piccola  cortina  di 
poppa  dietro  cui  Goldoni  non  era  solo...  e  quella 
vigesima  sesta  stanza  della  Gerusalemme  liberata,  con 
la  quale  il  barcajuolo  compiacente  cullava  T  idillio  1 

Ciò    mi   fa   sovvenire   le   serenate   pei   misteriosi 

.  canali,  eseguite,  od  ordinate  dai  garzoni  innamorati,  a 

speciali   impresari  del  genere.  Ne  usò  anche  Goldoni, 

e   lo  racconta  nelle  Memorie^  per  un  suo  tiro  birbone, 

allora  di  quell'amoretto  in  partita  doppia  con  zia  e  nipote. 

Certa  notte  una  di  queste  serenate  passava  per  il 
canal  grande,  nei  pressi  della  Maddalena.  Una  puris- 
sima voce  femminile  attrasse  T  attenzione  d' un  grande 
Patrizio,  che  fatta  fermare  la  barca  alla  riva  del  suo 
palazzo  volle  conoscere  la  cantatrice.  Ecco  in  qual  modo 
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s' incontrarono  Rosana  Scalfì  e  Benedetto  Marcello,  in- 
contro che  condusse  poi  a  un  matrimonio. 

Il  nome  di  Marcello  mi  porta  a  considerare,  nella 
musica,  r  altra  tendenza  dell'  arte  nel  700,  cui  ho  accen- 
nato in  principio. 

Mentre  da  un  lato  la  sbrigliata  fantasia  decorativa 
allieta  la  società  epicurea,  dall'  altro  la  ragione  studia 
la  natura  ;  per  osservazione  diretta,  d' onde  il  semplice 
realismo,  oppure  attraverso  l'interpretazione  classica, 
d' onde  l' imitazione.  Torna  un  altra  volta  in  onore, 
dopo  il  rinascimento,  il  culto  per  l' antichità,  poten- 
temente favorito  dalle  scoperte  d' Ercolano  e  di  Pompei. 
Winkelmann  ne  è  l'apostolo;  e  l'onda  del  classicismo 
lambisce  ancora  il  trono  del  Vicario  di  Cristo,  dove, 
a  due  secoli  da  Leone  decimo,  siede  Benedetto  decimo 
quarto.  A  Venezia,  l'architettura  studia  Vitruvio  ed  il 
suo  grande  interprete  Andrea  Palladio,  la  musica,  di  lei 
strettissima  congiunta,  richiama  con  Marcello  1'  efficacia 
dell'  arte  greca  ed  ebraica,  unita  alla  massima  semplicità 
di  mezzi,  vale  a  dire  il  canto  solo.  Ed  ecco  il  Principe 
della  musica  meravigliare  il  mondo  con  i  famosi  50 
salmi  Davidici  nella  parafrasi  di  Girolamo  Ascanio  Giu- 
stiniani, onde  le  prefazioni  chiaramente  spiegano  gli 
intendimenti  filosofici  dell'  autore,  cioè  l' espressione  in 
suoni  dei  concetti  espressi  con  le  parole  del  sacro  testo. 

Dinanzi  a  questo  monumento  imperituro  della  grande 
arte  dei  suoni  non  si  può  che  piegare  la  fronte  rive- 
renti e  ammirati. 


Le  Memorie  di  Carlo  Goldoni,  che  fin  ora  mi  hanno 
fornito  argomenti  per  questa  conferenza,  a  partire  dal 
1760  ci  portano  fuori  dell'  ambiente  Veneziano.  In  quel- 
r  anno  infatti  il  poeta  si  stabiliva  a  Parigi,  d'  onde  più 
non  doveva  far  ritorno.  Egli  che  tante  volte  aveva 
scritto  per  il  teatro  musicale,  andava  a  vivere  nel- 
r  ambiente   più  propizio  a  seguirne  da  presso  tutte  le 
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vicende.  Appresa  per  via  V  unione  dell'  opera  buffa 
alla  comedia  italiana,  appena  giunto  nella  metropoli,  ne 
ha  uh  saggio  con  Sancho  Panza.  Disapprova,  da  prima, 
quel  singoiar  miscuglio  di  prosa  e  ariette,  com'  Egli 
dice,  poi,  ragpionando,  si  ricrede  ;  e  trova  che  è  meglio 
sentire  un  dialogo  ben  recitato,  che  soffrire  la  mono- 
tonia d' un  recitativo  nojoso.  Conosce  V  opera  nazionale 
francese,  e  assai  V  ammira  in  Rameau  ;  ma  in  un  altro 
autore,  cui  non  nomina,  la  proclama  paradiso  per  gli 
occhi,  inferno  per  gli  orecchi.  Assiste  alla  celebre 
guerra  fra  Gluchisti  e  Piccinisti,  decisa  dal  trionfo  d' Ifi- 
genia in  Tauride,  e  ascolta  il  contrastato  Rolando.  Segue 
lo  sviluppo  dell'opera  comique  per  l'arte  di  Duni, 
Philidor,  Monsigny,  Delayrac,  Isonard;  e  chiude  le 
Memorie  con  parole  di  plauso  al  Riccardo  cuor  di  leone 
di  Andrea  Grétry,  il  geniale  maestro,  onde  Boleldieu, 
Auber  e  Adam  vengono  ad  essere  gli  eredi. 

Frattanto  la  patria  di  Goldoni  continua  nella  sua 
vita  brillante  e  spensierata.  Augusti  personaggi  vengono 
a  visitare  la  magica  città  delle  lagune  ;  oggi  è  il  duca 
di  York,  domani  Giuseppe  secondo,  indi  i  sovrani  di 
Russia,  poi  Papa  Pio  sesto.  Magnifiche  feste  allietano 
il  soggiorno  degli  illustri  forestieri,  delle  quali  la  mu- 
sica è  principale  ornamento.  Trionfano  sempre  sulle 
scene  le  opere  del  Buranello,  di  Latilla,  di  Pescetti, 
insieme  a  quelle  dei  più  chiari  figli  della  scuola  Napo- 
letana, che  prendevano  stanza  a  Venezia  sovente  quah 
direttori  degli  ospedali. 

Neir'84  muore  Baldassare  Galuppi,  in  fama  altis- 
sima; gli  succede,  in  chiesa  e  nel  teatro,  Ferdinando 
Bertoni,  fecondo  operista,  ultimo  maestro  della  cappella 
dogale.  Che  oramai  precipitano  gh  eventi.  Infuria  il 
turbine  della  rivoluzione  francese  ;  Venezia  è  alla  fine 
della  fine.  Nella  decrepita  Sibari  del  settentrione  qualche 
voce  d'allarme  si  leva;  invano.  Fra  il  muggito  della 
tempesta  Europea,  i  gaudenti  spensierati  e  fiacchi,  tardi 
figli  dei  vincitori  di  Lepanto,  per  la  falsa  rettorica  di 
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Zaccaria  Vallaresso,  riescono  a  decretare  quella  fatale 
neutralità  disarmata  che  doveva  trarre  la  gloriosa  re- 
pubblica al  mercato  infame  di  Campoformio. 

Nel  1792  Ferdinando  Bertoni  musicava  la  messa 
funebre  per  le  esequie  solenni  decretate  dal  Senato 
all'ultimo  eroe  di  S.  Marco,  Angelo  Emo,  che,  alle 
smisurate  pretese  dei  pirati  Tunisini,  aveva  risposto 
coi  terribili  cannoni  delle  sue  famose  galleggianti.  Dieci 
anni  più  tardi  Francesco  Bertoni  musicava  una  cantata 
del  conte  Colloredo,  eh*  era  un  entusiastico  inno  d' ev- 
viva a  Francesco  secondo,  il  sacro  romano  Imperatore, 
che  ai  molteplici  titoli  dinastici,  aveva  aggiunto  quello 
di  Duca  di  Venezia. 

Così  dal  700  siamo  passati  all' 800.  Il  secolo  epi- 
cureo è  morto,  e  gli  succede  il  secolo  del  lavoro.  Delle 
due  tendenze  in  contrasto  quella  ha  vinto  dalle  vive 
energie  cospiranti  ad  uno  scopo,  che  una  parola  defi- 
nisce :  Progresso.  AH'  arte  decorativa,  leggera  dal  viso 
ridente  sotto  i  riccioli  incipriati,  segue  1'  arte  pensatrice 
profonda,  sulla  cui  fronte  corrugata  sta  impresso  lo 
stigma  del  pessimismo.  Donde  la  disperata  ricerca,  il 
tormentoso  anelare  all'  ignoto,  lo  sconforto  dell'  ora 
fuggente,  la  nostalgia,  direi  quasi,  dell'  infinito. 

Signore  e  Signori  t 

Ai  varj  saggi  di  musica  settecentista  che  vi  ab- 
biamo qui  presentato  faceste  assai  festosa  accoglienza. 
Ammirati  della  sorprendente  efficacia  dell'  opera  d' arte, 
ottenuta  con  la  massima  semplicità  di  mezzi,  il  vostro 
spirito  riposava,  è  la  parola  giusta,  tra  immagini  liete 
serene,  che  l'onda  placida  dei  purissimi  suoni  susci- 
tava nella  fantasia. 

Signore  e  Signori,  non  è  questa  una  semplice  con- 
statazione di  fatti;  io  vedo  anche  qui  palesarsi  il  sin- 
tomo della  comune  aspirazione  ad  una  atmosfera  più 
azzurra,  cui  anela  la  travagliata  anima  moderna. 

G.  G.  Bernardi 
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GOLDONI  A  FERRARA 

NELU  APRILE  1762 


Il  giorno  15  aprile  del  1762  Goldoni  abbandona  per 
sempre  Venezia;  e,  secondo  i  suoi  biografi,  si  ferma 
prima  di  tutto  a  Bologna. 

Goldoni  invece  fece  la  prima  sua  tappa  a  Ferrara 
dove  mangiò,  si  recò  la  sera  a  teatro,  vi  dormì  una 
notte. 

Già  in  una  lettera  all'Albergati,  non  isfuggita  al- 
l'occhio  acuto  di  Guido  Mazzoni  (i)  e  riportata  pure  dal 
compianto  Ernesto  Masi  (2)  :  «  Ho  fissata  »,  scrivevagli, 
la  mia  partenza  di  qui  per  il  giorno  de'  15.  Mi  fer- 
merò un  poco  a  Padova  ed  un  poco  a  Ferrara  ». 

E  però  ben  più  minutamente  Goldoni  ci  descrive 
questo  primo  tratto  del  suo  lungo  viaggio  in  alcune 
terzine,  che  forse  per  essere  state  omesse  nei  Compo- 
nimenti diversi  editi  dal  Pasquali,  rimasero  men  note  ; 
e  che  dirette  in  forma  di  lettera  al  patrizio  veneto  Ni- 
colò Balbi,  sono  racchiuse  ne  la  Raccolta  di  poetici  Com- 
ponimenti in  occasione  che  la  N.  D.  M.  Contarina  Balbi 
fa  la  solenne  professione  nel  R.  Monistero  delle  Vergini 
(Venezia,  BettineUi  1762,  in  4°,  pp.  xxxix-xlvi) ;  quella 
stessa  Contarina,  per  la  cui  vestizione  aveva  dettato 
r  anno  innanzi  52  ottave  col  titolo  :  //  Mondo  novo  (3). 

Ma  riferisco  senz'  altro  dalla  epistola  goldoniana, 
che  vale  la  migliore  delle  testimonianze  : 


(i)  Mem.  di  C.  G.  con  pref.  e  note  di  G.  Mazzoni.  Firenze, 
Barbèra  1907.  Voi.  II  e.  410. 

(2)  Lettere  di  C.  G.  ediz.  Masi,  e.  155-6. 

(3)  Ne  la  Raccolta  di  poetici  ComponimetUi  in  occasione  che 
la  N,  D.  Contarina  Balbi  veste  V  abito  religioso  ecc.  ecc.  Venezia, 
Bettinelli  1761  ;  riportate  anche  nel  Voi.  I  dei  Compon.  div,y  ed. 
Pasquali. 
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f<  Da  Ferrara  il  dì  25  aprile  1762 

«  Zelenza,  setno  qua,  semo  tornai 
Alla  necessità  de  carteggiar, 
Come  s'ha  cari^<*^già  nei  tempi  andai. 

E  siccome  lontan  no  posso  star 
Co  r  Animo  da  eia  e  col  pensier, 
Me  procuro,  scrivendo,  avicinar. 

Non  pei  goldohisti,  i  quali  sei  sanno  meglio  di  me, 
ma  per  gli  altri  ricordo  qui  che  verso  il  Balbi  aveva 
Goldoni,  come  si  legge  nella  dedica  fattagli  della  Ve- 
dova scaltra  (ed.  Raperini)  «  obbligazioni  pressoché  in- 
numerabili »  ;  che  «  innumerabili  benefici  »  conferma 
averne  ricevuto,  dedicando  La  Madre  amorosa  (ed.  Pit- 
teri)  alla  moglie  del  Balbi  stesso,  contessa  Ancaran.  £ 
proseguiamo  : 

«  Da  Ferrara  scomenzo  el  mio  dover 
Dove  son  arivà  gieri  matina 
Con  un  ottimo  viaggio  e  con  piaser. 

Vi  arrivò  quindi  il  24;  ossia,  con  un  calcolo  che 
non  esige  molta  aritmetica,  dopo  nove  bei  giorni.  Son 
roba;  ma  convien  dire  che  da  principio  il  vento  sfa- 
vorevole in  mare,  poi  la  forte  corrente  contraria  del 
Po  non  consentissero  alla  barca  d'avanzarsi,  che  con 
la  proverbiale  lentezza  della  tartaruga: 

«Xe  vero  che  suppiando  la  marina 
El  siroco  n'  ha  fato  trategnir 
Delle  ore  a  Poveggia,  e  a  Pelestrina. 

Onde  no  s'  ha  podesto  pervegnir 

La  sera  a  Francolin(i)  come  sperava, 

£  do  notte  in  Burchiel  i  ha  abù  a  dormir. 


(i)  Francolino,  da  dove  Goldoni  si  portò  coi  suoi  a  Ferrara 
in  due  sedie  da  posta,  dista  5  sole  miglia  da  quest'ultima  città. 
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Ma  non  crediate  che  per  questo  il  poeta  ci  rimet- 
tesse il  sonno  o  l'appetito;  anzi,  anelante  oramai,  dopo 
tanti  sopraccapi  ed  emozioni  nel  lasciare  la  patria,  ad 
una  quiete  assoluta,  non  avrebbe  potuto  raggiungere  il 
suo  intento  meglio  di  così.  Sentite  infatti  con  quanta 
semplicità  e  giocondità  di  narrazione  ne  intrattiene  il 
suo  protettore  : 

«  Ma  cusì  quieti,  e  tanto  ben  se  stava 
Senza  far  gnente,  e  senza  alcun  pensìer 
Che  proprio  in  verità,  me  consolava. 

No  ghe  posso  spiegar,  che  gran  piaser 
Ho  prova  nela  pase  e  nel  riposo, 
Cosse  che  no  son  solito  a  goder. 

Me  pareva  el  Burchiel  cusì  gustoso 
Che  barata  no  Paveria  per  Bacco, 
Con  un  ricco  Palazzo,  e  luminoso. 

M'ho  trova  cusì  stuffo,  e  cusì  stracco 
Del  longo  sfadigar  de  corpo  e  mente 
Che  su  i  stramazzi  m' ho  butta  co  è  un  Sacco. 

E  proprio  inamorà  del  non  far  gnente 
Senza  scriver,  né  lezer,  né  zogar 
El  riposo  ho  gusta  perfettamente. 

E  co  la  zente  m'è  vegnù  a  avisar 
Che  ghe  giera  do  Sedie  da  Ferrara 
Che  fin  da  T altro  dì  stava  a  aspettar; 

M' ha  parso  squasi  la  notizia  amara  ; 

M' ho  leva  suso,  e  m' ho  vestìo,  disendo  : 
Dolce  Poltroneria,  ti  xe  pur  cara. 

O  che  dileto  I  oh  che  piaser  stupendo 
Dopo  un  ano  de  strussie  e  de  pensieri 
Chi  noi  prova  noi  sa.  Mi  el  so,  e  V  intendo. 
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Basta;  son  a  Ferrara,  e  el  mio  dover 
Voi  che  subito  scriva  a  un  mio  Patron 
Per  debito,  per  genio,  e  per  piaser. 

Il  debito  dovete  già  figurarvelo  : 

«Prima  de  tutto  chiederò  perdon 
Se  avanti  de  partir  non  ho  Servio 
La  so  Damina  che  fa  profession. 

Questo  giera,  lo  so,  TobbHgo  mio 
E  me  despiase  non  averlo  fato 
E  se  podesse  tornarave  indrio. 

Eh  via,  mettiamoci  ne'  suoi  panni;  chi  ci  trove- 
rebbe da  ridire? 

«  Ma  Zelenza,  la  sa,  se  giera  in  stato 
De  scriver  una  riga  in  quei  momenti 
Con  cento  cosse  da  deventar  mato. 

Le  Visite,  la  Casa,  i  mi  parenti 
I  Bauli,  le  Spese,  i  Commedianti 
Me  fava  spesso  bestemmiar  tra  i  denti. 

No  ghe  pensemo  più,  tiremo  avanti. 
Prego  Vostra  Eccellenza  alla  Damina 
Far  le  mie  scuse  per  amor  de  i  Santi. 

Speriamo  che  anche  la  monachella  gli  avrà  perdo- 
nato; e  vediamo  adesso  come  Goldoni  se  la  passò  a 
Ferrara: 

«  Giersera  son  andà  per  complimento 
A  la  Comedia,  e  s'ha  rappresenta 
Da  i  Commedianti  un  mio  Componimento. 

Per  farme  una  finezza  i  ha  recita 

Gì'  Innamorati,  e  ho  visto  veramente 
Quanto  son  compatido  in  sta  Cita. 


Goldoni  a  Ferrara  nelV  aprile  1762  309 

I  comici  dunque,  saputo  il  Goldoni  a  Ferrara,  re- 
citarono, a  festeggiarlo,  una  sua  commedia.  La  compa- 
gnia era  anche  discreta,  ma  il  pubblico,  scarso: 

u  Piase  la  Compagnia  comunemente 
Ma  a  dito  universale  st'ano  gnancora 
No  i  ha  visto  in  Teatro  tanta  zente. 

E  i  rha  godesta,  e  i  la  voleva  ancora, 
Ma  ai  Comedianti  ghe  premeva  far 
El  Scanderbech,  che  la  bell'Arte  onora. 

E  dubitando  de  descapitar 

Fando  stassera  una  Comedia  mia, 
L'arte  no  i  ha  volesto  abandonar. 

E  mi  presto  ho  risolto  de  andar  via 
Temendo  fursi,  che  la  mia  presenza 
No  promovesse  qualche  diceria. 

Ecco:  che  quei  grami  comici  cercassero  attirarsi 
un  maggior  numero  di  uditori  cambiando  spettacolo,  si 
comprende;  ma  si  comprende  insieme  la  pronta  e  di- 
gnitosa misura  da  parte  del  nostro  commediografo  di 
svignarsela  piuttostochè  procurar  brighe  a  sé  stesso  e 
imbarazzo  a  quei  guitti.  Egli  tuttavia,  sempre  calmo  e 
sereno,  non  inveisce  contro  di  loro;  ed  anzi  avendo 
potuto  apprezzare  l'amoroso  entrato  di  fresco  nella 
compagnia  (o  chi  sarà  mai  stato?),  ne  informa  il  proprio 
mecenate  : 

«  So  che  ha  curiosità  Vostra  Eccellenza 
De  aver  notizia,  se  el  Moroso  novo 
Sia  soggetto  de  garbo  a  sufficienza. 

Schiettamente  dirò,  che  mi  ghe  trovo 
De  la  disposizion  da  far  pulito. 
Ma  tutto  intieramente  non  approvo, 
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El  xe  per  altro  un  2ovene  compito  ; 
Bela  persona,  svelta,  e  disinvolta 
Zovene  coraggioso,  e  non  ardito. 

El  sa,  r intende,  e  con  piaser  l'ascolta 
Qualche  suggerimento,  e  me  despiase 
Non  averlo  sentio  più  de  una  volta. 

Ma  quando  che  qualcossa  no  me  piase 

Chiapo  su  e  vago  via,  che  no  gh*è  al  mondo 
Cossa  più  preziosa  de  la  pase. 

Si  propone  infatti  di  partire  quello  stesso  dì: 

tt  Ancuo  dopo  disnar  lieto  e  giocondo 
Partirò  per  la  Posta,  e  se  el  Sol  scota 
Quando  ho  dito  d'andar,  no  me  confondo. 

La  mia  famosa  ustinazion  xe  nota; 

Quando  ho  dito  d'andar  vago  seguro 
Se  andar  credesse  co  la  testa  rota. 

Per  dove,  si  sa.  Ma  vogliamo,  saltando  a  pie  pari 
i  convenevoli  con  cui  termina  il  componimento,  udire 
pur  questo  da  lui  : 

u  Vago  a  Bologna,  e  ghe  darò  contezza 

De  quel  che  in  Viazo  me  anderà  accadendo 
Co  la  mia  antiga  naturai  schietezza  ». 

Per  conchiudere  ;  parve  a  me  punto  ozioso  colmare 
questa  piccola  lacuna  nella  vita  di  Goldoni  con  le  pa- 
role di  lui  medesimo,  scritte  per  speciale  occasione,  ma 
quando  la  memoria  lo  serviva  di  gran  lunga  più  fedel- 
mente che  neir  epoca  assai  più  tarda  (22  anni  dopo),  in 
cui  stese  i  propri  ricordi  (i)  ;  fissare  insomma  un  par- 


(i)  Goldoni  scrisse  le  sue  Memorie  dopo  il  1783,  everso  la 
fine  deiranno  1784  dice  egli  stesso,  che  lavorava  alla  seconda 
parte  delle  medesime.  (E.  von  Loehner  :  C.  Goldoni  e  le  sue 
Memorie,  Frammenti.  In  Archivio  Veneto  T.  XXIV,  P.  I,  1882). 
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ticolare  certo  di  più,  sia  pure  di  scarsa  importanza, 
nella  cronologia  biografica  di  lui.  Dunque,  riassumen- 
doci, partenza  da  Venezia  il  15  aprile  1762;  arrivo  il 
24  dello  stesso  mese  a  Ferrara,  dove  si  danno  Gì*  In- 
natHoraii  in  suo  onore  ;  il  25,  partenza  per  Bologna. 

Cesare  Musatti 


UNA  CELEBRE  GARA  DI  NUOTO 

DI 

LORD  BYRON  ed  ANGELO  MENGALDO 
DAL  LIDO  A  VENEZIA 

(1616) 


Memoria  del  doti.  Meneghetti  Nazzareno 


Avvertenza 


Il  diano  ms.  che  cito  nelle  note  venne  lasciato  dal  gene- 
rale Angelo  Mengaldo  all'  amico  e  compagno  d'  esilio  Ab.  Jacopo 
Bernardi,  ed  ora  è  conservato  dai  nepoti  Bernardino  e  Jacopo 
Bernardi,  nel  loro  archivio  privato  in  Pollina  (Treviso). 


IN  CASA  DEL  CONSOLE  R.  HOPPNER 

(i  concorrenti). 

La  gara  ebbe  luogo  il  18  giugno  1818. 
Concorsero   quattro   amici  ;    Lord    Byron,  Angelo 
Mengaldo,  ex  ufficiale   delle   armate   napoleoniche   (i), 


(i)  Angelo  Mengaldo  era  cavaliere  della  Corona  di  Ferro, 
proclamato  da  Napoleone  sul  campo  di  Lutzen.  Aveva  fatto  con 
r  Imperatore  tutte  le  campagne  dal  1806  al  18 14.  Dopo  la  re- 
staurazione, aborrente  dalle  congiure  segrete,  si  preparò  all'  o- 
pera  patriottica  del  '48.  Il  22  marzo  fu  a  capo  della  rivoluzione 
ufficiale,  mentre  Manin  capitanava  la  rivoluzione  popolare.  Fu 
dittatore  dal  23  al  26  marzo.  I^  mattina  del  23  proclamò 
ufficialmente  la  Repubblica  di  S.  Marco.  Fu  organizzatore  e 
generale  della  Guardia  Civica  ;  poi  legato  dei  triumviri  presso 
il  governo  del  Cavaignac  a  Parigi  e  del  Palmerston  a  Londra  ; 
infine  organizzatore  e  capo  dei  Veliti  durante  la  resistenza  ad 
0£7ii  costo. 
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Mr.  Riccardo  Hoppner,  console  di  S.  M.  britannica  nei 
porti  deir  Adriatico,  con  residenza  in  Venezia,  e  Mr 
Alessandro  Scott,  suo  segretario  ;  ma  la  sfida  era  corsa 
tra  i  due  primi,  ai  quali  s'associarono  gli  altri. 

Lord  Byron  si  trovava  a  Venezia  fin  dall'ottobre 
1816,  e  Isabella  Teotochi-Albrizzi  nel  Ritratto  del- 
l'ospite inglese  ci  attesta  che  la  passione  pel  nuoto 
non  fu  l'ultimo  dei  motivi  del  suo  lungo  soggiorno 
nella  città  delle  lagune. 

Si  ricorda  di  lui  che  uscendo  dai  teatri  o  dal  Ri- 
dotto o  dalle  conversazioni,  né  trovando  all'approdo 
quel  famoso  Tita  gondoliere  che  poi  lo  seguì  fino  a 
Missolungi,  per  naturale  insofferenza  saltava  in  canale 
e  tornava  a  casa  nuotando;  si  ricorda  che  in  quelle 
corse  notturne,  manovrando  con  un  braccio,  sosteneva 
con  l'altro  una  lucerna,  per  non  battere  contro  le 
gondole  scivolanti  come  ombre  di  sogni  nel  silenzio  dei 
canali;  e  che  talvolta,  involandosi  alla  dissipazione  di 
palazzo  Mocenigo,  usciva  nell'aperta  laguna,  il  dorso 
sulle  onde  tremule,  l'occhio  errante  pel  cielo  stellato. 

Egli  conobbe  il  console  Hoppner  nell'  inverno  i8i6- 
17,  alla  conversazione  del  conte  di  Goess,  governatore 
di  Venezia,  dove  si  raccoglievano. al  riparo  del  mondo 
ufficiale  tutti  gli  elementi  austriacanti  veneziani  e  stra- 
nieri (i). 

Il  Byron  e  l' Hoppner  non  erano  partigiani  dell'Au- 
stria :  il  primo  allora  non  aveva  altra  mira  che  di  pene- 
trare in  tutti  i  ritrovi  della  città;  e  l' Hoppner  avrebbe 
mancato  al  debito  consolare  se  non  fosse  comparso 
nel  salotto  del  governatore.  S*  unirono  tosto  in  amicizia  : 
perchè  l' Hoppner  aveva  modi  distinti  (2),  perchè  la 
vasta  fortuna  ed  i  grandi  interessi  lasciati  in  Inghil- 
terra consigliavano  il  Byron  a  mettersi  in   buoni   rap- 


(i)  Lettera  a  Moore,  24  die.  1816  {Life,  Leiters  and  jomr- 
nals\  London.  Murray.   1838.  by  Th.  Moore). 
(2)  id. 
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porti  col  console  di  quel  governo,  e  infine  perchè 
r  Hoppner  era  un  inglese  pas  incomode  come  più  tardi 
Io  giudicò  il  Mengaldo  (i). 

L' Hoppner  soleva  passare  Testate  in  una  villa 
detta  dei  Cappuccini  fra  i  colli  Euganei,  sovrastante 
alla  città  di  Este,  presso  V  antico  castello  degli  antenati 
dei  re  d'Inghilterra.  In  Este  villeggiava  pure  il  conte 
Leopoldo  Cicognara,  già  ministro  ed  amico  personale 
di  Napoleone  al  tempo  della  Cispadana  e  al  principio 
del  primo  Regno  italico,  e  poi  direttore  dell'Accademia 
di  belle  arti  a  Venezia;  la  qual  carica  mantenne  dopo 
la  restaurazione,  patriota  senza  macchia,  immune  da 
servile  ossequio  pei  nuovi  padroni  com'era  stato  sce- 
vro da  pazzo  entusiasmo  per  gli  antichi  (2).  Angelo 
Mengaldo  era  suo  amico  intimissimo  ed  ospite  gradito 
a  Venezia  e  ad  Este,  ove  conobbe  T  Hoppner  ad  Una 
partita  di  caccia  lungo  le  rive  dell'  Adige  nell'  agosto 
del  1817,  «  Il  console  aveva  poco  più  di  trent'anni,  era 
istruito,  onestissimo,  abbastanza  gentile. 

«Trattava  il  Mengaldo  con  cortesia  distinta,  di  modo 
che  questi  prese  a  stimarlo,  sebbene  dovesse  passar 
sopra  a  tutte  le  espressioni  enfatiche  del  suo  amor  pa- 
trio, commiste  ad  altre  di  garbato  disprezzo  per  tutto- 
ciò  che  non  fosse  inglese.  Pochi  mesi  dopo  (27  gennaio 
1818)  il  Mengaldo  entrò  per  la  prima  volta  in  casa 
Hoppner  a  Venezia,  a  chiedere  notizie  del  console  a  Mr. 
Scott,  e  vi  passò  una  serata  gradevolissima. 

«  La  signora  Isabella  Hoppner,  senza  essere  una 
grande  bellezza,  aveva  fisionomia  simpaticissima  :  il  suo 
sguardo  dolce,  il  sorriso  tenero  ed  ingenuo  svelavano 
la  bontà  del  suo  animo  e  la  purezza  de'  suoi  costumi. 
Pur  avendo  ingegno  e  conoscenza  di  parecchie  lingue, 
ella  non  ostentava  alcun  sapere.   Nutrendo  il  suo  pie- 


(i)  Diario  ms.  1817. 

(2)  V.  Tipaldo.  Vite  degli  uomini    illustri.  V.  loo.   Vita  di 
L,   Cicognaray  dello  Zanotto. 
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colo  William  e  amando  teneramente  il  marito,  era  in- 
dulgente verso  tutte  le  donne  che  non  possedevano 
le  sue  qualità,  né  diceva  mai  male  di  alcuno  »  (i).  Il 
Mengaldo  compreso  di  ammirazione  e  di  rispetto  per 
lei  ne  tracciò  il  ritratto  nelle  sue  memorie,  dicendola 
donna  sotto  ogni  riguardo  rispettabilissima;  e  chiu- 
dendo :  «  le  charmant  tableau  de  cette  petite  famille  I 
voilà  du  bonheur  domestique  1  ». 

William  era  nato  il  i8  gennaio.  Pel  fausto  evento 
tutti  gli  amici  di  casa  Hoppner  si  commossero.  Men- 
galdo fece  un  epigramma  che  non  si  conserva  ;  Andrea 
Mustoxidi  (letterato  greco  di  Corfù  che  fra  gli  italiani 
servi  cercava  un  lenimento  al  rammarico  che  lo  strug- 
geva per  la  Grecia  schiava)  compose  una  bella  ode 
che  finiva  con  queste  strofe  : 

Guerrier  ne*  campi  equorei, 
o  in  pacato  consiglio, 
de  la  temuta  ed  arbitra 
Albione  illustre  figho 
ti  mostra,  ma  il  sincero 
voto  del  tuo  cantor  volgi  in  pensiero. 

Non  le  pugnaci  roveri, 

o  tersi  ampli  tesori, 

né  lo  scettro  che  stendesi 

su  la  cerulea  Dori; 

non  il  dedaleo  ingegno, 

ma  Hbertade  e  onor  fan  saldo  un  regno. 

E  primo  ufficio  e  nobile 
di  santa  libertade 
è  il  ridonarla  airincHte 
or  misere  contrade 
dov'  ella  nacque  e  vinse 
e  nel  sangue  de'  Persi  il  brando  tinse  (2). 


(i)  Diario  ms.  cit.  e  fogli  aggiunti  al  diario  1818. 

(2)  V.  r  ode  intera  neir  edizione  Alvisopoli,   1818.  In  essa 


Uìia  celere  gara  di  nuoto  di  lord  Byron  a   Venezia     317 

Il  Byron  fece  V  epigramma  seguente  : 

His  father's  sense,  his  mother's  grace 
in  him,  I  hope,  will  always  fit  so, 
with  (stili  to  keep  him  in  good  case) 
the  bealth  and  appetite  of  Rizzo  (i). 


però  manca  una  strofe   che    si    legge   nell'  appendice    letteraria 
della  Gazzetta  di  Milano,  2  maggio  181 8. 

(i)  Nel  libro  di  Eugenio  Schuyler,  Italian  influence  (London, 
1901)  a  pag.  409  si  legge  :  e  Count  F.  Rizzo-Pattarol  was  a 
well-known  venetian  ol  these  times,  but  with  when  we  are 
chiefly  acquainted  through  Byron*  s  lines  on  the  birth  of  Hop- 
pner'  s  boy».  Il  conte  Rizzo  dava  pranzi  sontuosi  ai  quali  in- 
vitava il  Byron  ed  il  Mengaldo,  essendo  anch'  egli  assiduo  di 
casa  Hoppner.  In  tali  pranzi  il  Byron  potè  misurare  V  appe» 
Hie  deir  ospite.  Il  conte  Rizzo  che  amava  la  celebrità,  in 
qualsiasi  modo  procurata,  superbo  dell'  attenzione  del  nobile 
Lx>rd,  fece  tradurre  V  epigramma  in  dieci  lingue  :  greco,  latino, 
italiano,  tedesco,  francese,  spagnuolo,  illirìco,  ebraico,  armeno,  e 
samaritano  ;  facendo  però  interpretare  appetite  per  buon  gusto. 

Il  sotterfugio  non  passò  inosservato  air  Ancillo,  al  terribile 
farmacista  di  S.  Luca,  che  lo  fece  notare  air  amico  Buratti,  il 
quale  tradusse  V  epigramma  del  Byron  in  dialetto  veneziano, 
interpretando  appetite  per  moròin,  che  è  spirito  pretenzioso  e 
sciocco  : 

De  graziete  el  to  modelo 
sia  la  mama,  bel  putelo  ; 
i  talenti  del  papà 
in  ti  cressa  co  T  età  ; 
e  per  salsa  e  contentin 
roba  a  Rizzo  el  so  moròin  ; 
e  aggiunse  il  seguente  commento  : 

Guai  a  ti  se  ti  somegi  Dormi,  caro,  dormi  in  pase  ; 

a  quel  conte  poliglota  ma  del  Lord  el  terzo  voto 

Byron  xe  persona  dota  credi  pur  che  no  Tè  un  loto 

ma  no  '1  leze  a  V  omo  in  cor;     da  augurarte,  bel  bambin. 
el  moròin  del  conte  Rizzo  Da  qua  un  ano  un  tomo  in  sfogio 

r  è  un  moròin  averto  assae,       te  preparo  sul  sogeto. 
Tè  un  moròin  che  in  'ste  palae     perchè  mai  te  nassa  in  peto 
gha  ai  tragheti  el  barcariol.      volontà  de  quel  moròin. 


3i8  L'Ateneo   Veneto 


Con  tuttociò  la  signora  Isabella  non  poteva  stimare 
il  poeta.  La  prova  è  fornita  dal  Mengaldo  il  quale  scrisse 
più  tardi  nel  suo  diaricr  (26  febbraio  1819):  «  alt^rcation 
amicale  avec  madame  sur  plusieurs  sujets  :  decouvertes 
sur  le  caractère  de  Lord  Byron  très  défavorables  à  lui  ». 
La  signora  Isabella  doveva  naturalmente  difendere  le 
pallide  ladies  offese  dal  Byron  nella  loro  migliore  rap- 
presentante (la  Milbanke);  e,  per  quanto  mite  e  bene- 
vola, giudicava  il  nobile  Lord  sotto  la  suggestione  de' 
suoi  connazionali  che  l'avevano  ostracizzato.  Il  console 
stesso  n'  era  più  ammiratore  che  amico  (1). 

Mengaldo  e  Byron  s' incontrarono  la  prima  volta 
in  casa  Hoppner  il  27  marzo  1818.  La  prima  impres- 
sione che  quegli  ne  ricevette  non  fu,  come  potrebbe 
sembrare,  affascinante  o  almeno  simpatica  e  di  vivo  in- 
teresse. Nota  nel   suo  diario  :    «  connaissance  de  Lord 


(i)  Il  Byron  non  era  avverso  alla  nazione  inglese»  quantun- 
que  ne  fosse  stato  in  certa  guisa  scacciato  da  un  plebiscito  di 
esecrazioni,  e  tanto  meno  era  avverso  ai  singoli  inglesi.  Egli 
odiava  quattro  cose  :  il  ministro  Castlereath,  le  donne  bleuses, 
i  laghisti  con  Southey  poeta  laureato,  e  la  società  inglese  ostile 
ad  ogni  iniziativa  geniale  degli  individui.  A  quel  tempo,  s*  in- 
tende. Quella  società  puritana  che  lo  aveva  accusato  d' incesto 
lo  aveva  anche  impedito  nelle  sue  mire  politiche,  perchè  il  for- 
malismo sociale  è  V  eterno  pretoriano  che  converte  in  una  larva 
la  libertà  politica.  (V.  giornale  del  Byron,  18 13,  17  nov.  in 
Life,  letters  ecc.). 

Ogni  buon  inglese  ancor  oggi  si  fa  un  dovere  di  naziona- 
lità di  sostenere  le  accuse  che  nel  18 16,  dopo  il  divorzio  della 
Milbanke  dal  Byron,  si  lanciarono  contro  di  lui.  La  sua  auto- 
apologia  fu  data  alle  fiamme  invece  che  alle  stampe.  Alla  figura 
del  Byron  presentata  dal  Moore  nella  sua  opera  Life,  letters  ecc. 
pochi  credettero.  Le  accuse  si  rinnovarono  più  violente  nei  1.869 
per  opera  di  mad.  Beeker  Stowe.  Due  anni  or  sono  si  levò 
accusatore  il  nepote  stesso  del  Byron,  figlio  di  Ada,  Lord  Lo- 
velace,  col  suo  libro  Asturie. 

Il  pregiudizio  nazionale  guidò  la  penna  di  quasi  tutti  g:lì 
inglesi  che  scrissero  del  Byron. 
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Byron;  je  Taurais  souhaité  un  peu  plus  galani;  e' est- 
à-dire qu'  il  eùt  parie  un  peu  plus  souvent  T  italien  n  (i). 
Ma  r  indomani  nota  ancora  :  a  long  entretien  et  très 
amusant  chez  Mr.  Hoppner,  avec  Lord  Byron  et  Mar- 
tens:  voilà  la  soirée».  A  compiere  il  quadro  di  casa 
Hoppner  entravano  il  fratello  del  console,  Mr.  Martens 
pittore  e  Mr.  Scott  segretario.  «  Il  primo  era  un  giovane 
di  venticinque  anni  che  avendo  sofTerte  gravi  malattie, 
sebbene  guarito,  non  aveva  ancora  acquistato  l'energia 
della  perfetta  salute.  Aveva  molti  pregiudizi  fra  i  quali 
di  esser  sempre  malato.  Amava  il  disegno,  le  antichità 
e  lo  studio  ;  ma  d' umore  ipocondriaco  era  noioso  tal- 
volta a  se  stesso  ed  agli  altri.  Il  pittore  riuniva  in  un 
insieme  senza  esempio  tutti  gli  ornamenti  di  una  edu- 
cazione moderna  sceltissima  coi  costumi  semplici  e  le 
virtù  del  buon  tempo  antico  »  (2).  Il  Mengaldo  aggiunge 
di  essergli  affezionato. 

Il  carattere  di  Mr.  Scott  e  delle  sue  relazioni  con 
Lord  Byron  è  rivelato  da  un'  espressione  del  diario  del 
Mengaldo  segnata  il  6  febbraio  1819,  quando  lo  Scott 
era  tornato  a  Venezia  dopo  un'  assenza  di  due  mesi, 
durante  i  quali  l'amicizia  del  Byron  e  del  Mengaldo 
s'  era  affermata  per  tante  prove  :  «  à  la  Redoute  avec 
Lord  Byron  ;  mais  sa  première  confìdence  me  fut  ravie 
par  Scott.  Il  en  a  le  droit  par  sa  amiennitè,  par  sa 
qualitè  d' anglais,  et  j' ose  méme  le  dire  par  son  im- 
moralità n  (3). 


(t)  Byron  nel  1818  parlava  correntemente  e  correttamente 
non  solo  la  lingua  italiana  ma  anche  il  dialetto  veneziano. 

(2)  Fogli  agg.  al  diario  ms.   18 18. 

(3)  Scott  riparti  il  9  marzo  181 9  e  V  amicizia  del  Byron  e 
del  Mengaldo  tornò  ad  essere  intimissima.  Tre  fatti  solenni  la 
chiusero:  il  !<>  giugno  181 9  Lord  Byron  prima  di  partire  per 
Ravenna  appende  al  petto  del  Mengaldo  la  Croce  della  Legion 
D'  onore  ond'  era  stato  insignito  da  Luigi  XVIIl  ;  a  Livorno, 
prima  di  partire  per  la  Grecia^  gli  affida  le  sue  carte  intime, 
con    obbligo   di    bruciarle   se  nella   spedizione   lo   cogliesee  la 
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UNA  SERA  DA  MAD.  BENZON 
(la  sfida). 

Byron,  Mengaldo,  Hoppner  e  Scott  che  si  conobbero 
e  continuarono  a  trovarsi  quotidianamente  in  casa  del 
console,  s'incontravano  pure  nei  salotti  veneziani.  Nel 
1817  il  Byron  frequentò  esclusivamente  il  salotto  di  Isa- 
bella Teotochi-Albrizzi,  ove  comparivano  gli  uomini 
più  insigni  nelle  lettere  e  nella  politica,  nostrani  e  fo- 
restieri :  Pindemonte,  Foscolo,  Pieri,  Mustoxidi,  Vivente 
Denon,  Arteaga,  Canova,  Morelli,  Aglietti,  Cicognara, 
Walter  Scott  (i). 

Sotto  l'influenza  di  quella  conversazione  il  Byron 
si  venne  educando  alla  conoscenza  della  storia  di  Ve- 
nezia e  d' Italia,  mentre  la  consuetudine  amorosa  con 
la  sua  padrona  di  casa  Marianna  Segati  e  le  feste  della 
città  carnevalesca  venivano  educando  in  lui  la  cono- 
scenza del  costume  popolare  e  borghese,  cioè  della  vita 
veneziana.  Frutto  di  questa  doppia  influenza  furono,  ri- 
spettivamente, il  4°  canto  deir  Aroldo  ed  il  Beppo,  poe- 
metto umoristico,  composti  nell'autunno  del  181 7  nella 
villa  Foscarini  alla  Mira.  Quei  due  poemi  sono  il  pre- 
ludio di  opere  di  maggior  lena:  il  4°  deW Aroldo  pre- 
lude al  dramma  (Marin  Fallerò  e  /  due  Foscari)^  il 
Beppo  al  Don  Giovanni.  Neil'  inverno  1817-18  Lord 
Byron  passò  dalla  conversazione  Albrizzi  a  quella  di 
Marina  Benzon. 

Il  salotto  Benzon  aveva  ereditate  le  tradizioni  dei 
salotti  di  Cecilia  Dolfin-Tron  e  dalla  procuratoressa 
Tron  ;  i  quali  sul  finire  della  Repubblica  rispecchia- 
vano la  profonda  corruzione   ond' erano  disgregate  le 


morte  ;  dopo  la  morte  del  Byron,  Mengaldo  compi  religiosamente 
r  estrema  volontà  del  suo  grande  amico. 

(i)  V.  il  libro  di  Vittorio  Malamanni  :  Isabella  Teotocht-Al- 
Mzzi,  i  suoi  amici,  il  suo  tempo,  Venezia  (Bibl.  Marciana). 
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forze  di  quella  nobiltà  che  aveva  resa  Venezia  emula 
di  Tiro  e  di  Roma.  Frattanto  il  Byron  passava  pure  dal- 
l'amor  di  Marianna  Segati,  una  borghese  intelligente, 
a  quello  di  Margherita  Cogni,  popolana  illetterata,  la 
Fornarina  di  raffaellesca  memoria.  Cosi  il  1817  racchiude 
pel  Byron  il  primo  periodo  di  vita  veneziana,  nel  quale 
tende  a  obhare  la  sua  patria  e  a  farsene  una  nuova,  il 
1818  il  secondo,  nel  quale  reagisce  con  furore  contro  i 
ricordi  della  puritana  società  inglese,  riaperti  come  piaga 
sanguinante  dai  rinnovati  insulti  ;  e  ai  due  periodi  cor- 
rispondono i  caratteri  delle  conversazioni  da  lui  frequen- 
tate e  delle  donne  amate. 

11  Mengaldo  nel  1817  comparve  (ben  di  rado,  perchè 
era  fidanzato  con  Carolina  Aglietti  figlia  del  protome- 
dico di  Francesco  1°)  nei  salotti  di  Giustina  Renier- 
Michiel,  di  Gerolamo  Perucchini  e  di  Marina  Benzon. 
Giustina  Renier-Michiel  aveva  dato  alla  sua  conversa- 
zione la  stessa  impronta  di  serietà  che  lasciò  ne'  suoi 
scritti  (i).  Ivi  convenivano  i  letterati  veneziani  :  Manto- 
vani, Dal  Mistro,  Carrer,  Pezzoli,  e  gli  inglesi  di  pas- 
saggio per  Venezia,  i  quali  per  questo  erano  chiamati 
dalla  dama  sue  rondinelle.  La  conversazione  Perucchini 
accoglieva  il  migliore  elemento  borghese  della  città.  Nel 
1818,  rotta  la  relazione  con  la  figlia  del  protomedico,  e 
datosi  un  po'  alla  vita  dissipata,  comparve  di  preferenza 
e  più  spesso  alla  conversazione  della  contessa  Marina. 

Dunque  l'entrata  del  Mengaldo  in  casa  Hoppner 
ed  il  passaggio  del  Byron  al  salotto  Benzon  furono  due 
fatti  contemporanei  che  li  condussero  a  vedersi  ogni 
giorno  e  più  volte  al  giorno.  Hoppner  e  Scott  segui- 
vano il  Byron  nelle  conversazioni. 

Il  6  di  maggio  1818  da  madama  Benzon  si  trova- 
rono Byron,  Mengaldo  e  la  famiglia  del  colonnello  in- 
glese Montgommery,  aiutante  di  campo  di  Wellington, 
da  pochi  giorni  arrivato  a  Venezia.    «  Il  colonnello  in- 


(i)  V^".  Malamanni,  op.  cit. 
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glese  era  uomo  d' alta  statura  ed  asciuta,  poco  più  che 
trentenne,  fisionomia  seria  e  un  poco  feroce,  di  pelo 
rosso  e  di  capelli  biondi,  affabile  nei  modi  ma  riservato. 
Istruito  in  ogni  genere  di  cognizioni  :  polìtiche,  storiche, 
legali,  mihtari,  nautiche  e  commerciali  ;  non  ugualmente 
nelle  belle  lettere.  Viaggiava  per  diporto  T  Europa  ed 
era  in  via  per  tornare  in  Inghilterra.  La  moglie,  gio- 
vane spagnuola  di  Malaga,  era  colta,  vivace  ed  allegra, 
di  aspetto  aggradevole,  non  però  bella;  un  figurino 
leggiadro,  piedi  senza  pari.  Amante  dei  nostri  usi  e 
delle  nostre  società,  di  età  non  oltre  i  ventott' anni. 
Era  maritata  da  due  anni  e  non  aveva  figli.  Con  loro 
stava  una  sorella  del  colonnello.  Maria,  donzella  di  circa 
venticinque  anni,  di  salute  assai  cagionevole,  motivo 
per  cui  si  trovava  da  cinque  anni  viaggiatrice  sul  con- 
tinente. Era  amante  della  studio,  delle  belle  arti,  spe- 
cialmente della  musica  e  conosceva  varie  lingue.  Non 
aveva  di  bello  che  i  capelli,  i  quali  erano  bellissimi,  e 
piccolo  il  piede  con  elegante  calzatura»  (i). 

Il  discorso  cadde  sul  nuoto.  Lord  Byron  non  mancò 
di  narrare  la  sua  traversata  dell'  Ellesponto  (2)  e  l'altra 
del  Tago  compiuta  in  tre  ore  (3);  né  il  Mengaldo  tac- 
que di  aver  traversato  a  nuoto  il  Danubio  (4)  e  la  Be- 


(i)  Fogli  ag.  al  diano  18 18. 

(2)  La  narrazione  del  fatto  si  trova  nella  lettera  del  Byron 
a  Murray  21  febbraio  1821  [Life,  letters  ecc.,  by  Th.  Moore). 

(3)  Nel  Ritratto  dell'  Albrizzi  (Anonimo,  Pisa,  1826)  si 
legge:  *' Senza  un'Ero  che  all'opposta  sponda  lo  attendesse 
passò  r  Ellesponto  a  nuoto  pel  solo  desiderio  di  por  fine  alla 
controversia  se  fosse  o  no  possibile  guadarlo.  E  le  acque  pure 
leggerissime  del  Tago,  e  perciò  appunto  pericolose,  nello  stesso 
modo  attraversò  là  ove  il  fiume  è  più  largo  ;  impresa  della  quale 
maggiormente  che  della  prima  piacevasi  ".  Certamente  il  Byron 
amava  far  risonare  i  salotti  veneziani  delle  sue  imprese. 

(4)  Jacopo  Bernardi  (cui  Venezia  ricorda  fra'  suoi  più 
grandi  benefattori)  amico  del  Mengaldo,  nella  Gazzetta  letteraria 
di  Torino  (28  agosto  -  4  settembre  1880)  accenna  al  fatto  co^: 
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resina  (i),  sotto  il  fuoco  dei  nemici  (2).  Il  nobile  Lord 
non  sospettava  tanto  valore  in  quell'uomo  bassotto  e 
tarchiatello,  né  s'immaginava  di  avere  così  da  presso  un 
rivale;  per  questo  prese  a  trattarlo  colla  massima  fa- 
migliarità, e  l'argomento  si  chiuse  colla  proposta  di  una 
gara  di  nuoto  da  eseguirsi  nella  prossima  estate  (3). 


'*  Dopo  la  battaglia  di  Raab,  Mengaldo  passò  il  Danubio  a  nuoto 
presso  GOny  per  muovere  alla  conquista  dei    molini   posti    alla 
sinistra  del    fiume  ".    Questo    pure    affermò    nel   suo  opuscolo  : 
Lord    Byron    ed   il  generale    Mengaldo    (Pinerolo  -   Chiantore 
-  1862).  Ma  il  Bernardi  attribuì  air  amico  quello  che  fu    opera 
di    molti,    come    rilevasi    dal    diario    ms.    del    marchese  Ercole 
Trotti  -  Mosti,  che  prese  parte  a    quella    campagna    nei    reggi- 
menti delle  Guardie  del  viceré   Eugenio    (diario    ora    posseduto 
dal  nipote  omonimo,  che  gentilmente  me    lo    prestò).    Forse   il 
Mengaldo  arditissimo  e  impareggiabile  nuotatore  diede  l'esempio , 
lanciandosi  nel  fiume  e  dimostrando  cosi  la  possibilità  deirim presa. 

(i)  Giunta  l'avanguardia  della  ormai  piccola  armata  a  quel 
fiume,  si  trovò  chiusa  la  ritirata  dal  generale  russo  di  Ichitschakoff 
comandante  Tarmata  delia  Moldavia.  In  quelle  colonne  affrante  e 
demoralizzate  chi  cercò  pazzamente  uno  scampo  e  chi  nell'abban- 
dono di  se  stesso  attese  la  morte  sotto  qualunque  forma  venisse  a 
scamparlo  da  nuove  sofferenze.  Gli  italiani  sostennero  l'onore 
della  giornata  e  impedirono  che  il  disastro  fosse  completo.  Un 
gran  numero  perì  tra  i  vortici  della  Beresina.  Il  Mengaldo  non 
solo  raggiunse  la  riva  opposta,  ma  trasse  in  salvo,  con  grave 
pericolo  della  propria  vita,  il  colonnello  Moro  ni  che  non  sapeva 
nuotare.  Questa  azione  generosa  non  doveva  essere  resa  vana 
dagli  avvenimenti  posteriori,  ed  il  Moroni  fu  tra  i  pochi  che 
rividero  il  suolo  della  patria.  Il  Bernardi  attesta  il  fatto  nella 
Gazzetta  letteraria  di  Torino,  num.  cit.,  e  nell'opuscolo  citato. 
Il  Mengaldo  un  mese  dopo  questa  conversazione  di  casa  Benzon 
si  trovò  col  generale  di  Ichitschakoff  a  pranzo  da  Leopoldo 
Cicognara  (7  giugno  18 18),  e  segnò  nel  suo  diario  che  quegli 
**  coglieva  volentieri  l'occasione  d'encomiare  il  valore  dei  ge- 
nerali francesi,  di  Napoleone  e  dei  soldati  italiani". 

(2)  Che  anche  il  Danubio  sia  stato  da  lui  superato  sotto  il  fuoco 
dei  nemici  ne  lo  attesta  il  marchese  Trotti-Mosti  (diario  ms,  cit.\ 

(3)  Diario  ms,  18 18. 
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Il  Mengaldo  andò  a  sedere  a  fianco  di  miss  Mont- 
gommery,  e  poiché  sapeva  eh'  ella  era  buona  amica  di 
lady  Byron,  le  chiese  se  conoscesse  il  marito. 

«  Pochissimo  »  rispose. 

«  Ecco  »  disse  il  cavaliere  ^  egli  viene  per  attaccare 
discorso  con  voi  ». 

m  Non  oserà  far  ciò  »  rispose  miss  Montgommery. 

Il  giorno  dopo  Mengaldo,  in  casa  Hoppner,  parlando 
della  conversazione  Benzon,  riferì  quella  risposta.  La  sera 
Byron  in  quella  stessa  casa  riseppe  dal  signor  Riccardo 
ciò  che  la  miss  aveva  detto  sul  suo  conto.  Egli  se  ne 
mostrò  vivamente  offéso  e  voleva  muoverne  formali  e 
pubbliche  querele  a  cui  avrebbe  dato  corso,  se  non  fos- 
sero stati  i  buoni  uffici  di  Mr.  Scott  (i).  Lo  sdegno  del 
Byron  colpì  indirettamente  anche  il  Mengaldo  che  aveva 
provocato  la  risposta  della  Montgommery.  Un  altro  fatto 
renderà  funesta  quella  conversazione  di  casa  Benzon  :  la 
gara  di  nuoto  che  doveva  stringere  vieppiù  il  Byron  al 
Mengaldo  sarà  fonte  di  dissapore  che  impedirà  lo  svol- 
gimento della  loro  amicizia  per  tutto  il  1818.  Ma  non 
ce  ne  dorremo  :  che  tale  amicizia  coinciderà  col  terzo 
periodo  di  vita  veneziana  del  Byron,  periodo  nel  quale, 
cessato  il  tristo  influsso  dei  ricordi  inglesi  e  indi  il 
movimento  di  reazione  contro  di  essi,  il  grande  poeta 


(i)  L'episodio  è  tolto  dai  fogli  agg.  al  diario  del  Mengaldo 
(1818).  Il  Moore  forse  lo  conobbe  per  relazione  dell*  Hoppner» 
dal  quale  eljbe  alcune  Recollections  riguardanti  il  soggiorno  del 
Byron  a  Venezia,  ma  non  lo  pubblicò  nella  Life,  letters  ecc., 
forse  perchè  non  conferiva  troppo  agli  intenti  poco  obiettivi 
deir  opera.  Le  accuse  esagerate,  impudenti,  eppure  credute, 
lanciate  contro  il  Byron  dalla  società  inglese  due  anni  prima,  lo 
avevano  reso  irritabilissimo.  Mentre  da  principio  aveva  pregato 
gli  amici  di  rispettare  la  donna  che  lo  segnava  air  infamia,  ora 
non  si  sarebbe  peritato  di  portare  davanti  ai  tribunali  il  suo 
scandalo  coniugale.  L' avevano  paragonato  successivamente  a 
Nerone  e  ad  Eliogabalo  :  da  un  giudizio  egli  aveva  sempre  da 
guadagnare,  nulla  da  perdere. 
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profitterà  degli  elementi  di  forza  trovati  e  raccolti  nella 
storia  e  nella  vita  di  Venezia,  per  accingersi  ad  una 
missione  politica  in  Romagna  prima,  in  Grecia  poi.  Se 
non  ci  fossero  altri  argomenti,  questo  basterebbe  a 
provare  l'importanza  di  uno  studio  sopra  le  relazioni 
intervenute  fra  il  poeta  della  libertà  ed  il  soldato  di 
Napoleone  (i). 

LA  GARA. 

Nel  Fanfulla  del  6  settembre  1875,  num.  241,  si 
legge  :  «  A  Venezia  Byron  aveva  un  grande  amico,  il 
generale  Mengaldo  (2\  abile  nuotatore.  Byron  lo  sfida 
ad  andare  e  tornare  da  Venezia  a  Murano  a  nuoto.  I 
due  rivali  si  gettano  in  mare,  due  gondole  li  accompa- 
gnano. L'andata  riesce  felicissima.  Nel  ritomo  splen- 
dono le  stelle,  la  luna  argento  piove  sulla  laguna,  ed 
una  freschissima  brezza  la  increspa.  Byron  intirizzito 
propone  di  entrare  in  gondola  ;  Mengaldo  acconsente 
e  vi  entra,  ma  il  poeta  continua  ancor  per  poco  a  nuo- 
tare e  ne  mena  poscia  vanto  nei  saloni  di  Venezia.  È 
noto  che  a  proposito  di  esercizi  ginnastici  la  modestia 
non  era  la  sua  virtù. 

«  Il  generale  italiano  punto  sul  vivo  gli  propone 
un*  altra  sfida  :  andare  e  tornare  dai  murazzi  di  Chiog- 
gia.  Ne  esce  vincitore  ;  e  Byron  a  ricordo  generoso  gli 
regala  la  Stella  della  Lee^ion  D' onore  (3\  da  lui  tro- 
vata sul  campo  di  battaglia  di  Waterloo.  Byron  avendo 
domandato  di  potersene  fregiare,   Luigi   XVIII   aveva 


(i)  Questo  argrotnento  svolgrerò  in  un  prossimo  lavoro. 

(2)  Nelle  armate  napoleoniche  Mengaldo  rafzrgiunse  il  grado 
di  capitano.  Nel  1848  ebbe  il  comando  supremo  della  guardia 
civica  di  Venezia  col  grado  di  generale. 

(3)  Il  dono  della  Croce  della  Legion  D' onore  non  ha  nes- 
suna relazione  con  la  gara  di  nuoto  :  questa  avvenne  il  18 
giugno  18 18,  quello  il  I^  giugno  18 19. 
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risposto  col  ristabilire  T  ordine  (i\  sostituendo  air  aquila 
napoleonica  lo  stemma  borbonico  (2)  ». 

La  fantasia  del  gazzettiere  che  è  firmato  io  fan- 
fulla  non  avrebbe  potuto  essere  più  feconda  d' inven- 
zioni che  lasciano  a  pena  trasparire  il  fatto  vero,  rac- 
colto chi  sa  da  qual  fonte,  ma  certamente  dalla  tradizione 
orale.  In  fatto  non  ebbero  luogo  due  gare,  ma  una  sola, 
il  18  giugno  1818.  È  vero  che  tre  giorni  prima  Byron, 
Mengaldo,  Hoppner  e  Scott  andarono  insieme  a  nuotare, 
ma  per  semplice  esercizio,  per  prepararsi  al  duello  che 
dovea  seguire  (3)  :  di  qui  trasse  origine  la  tradizione 
delle  due  gare.  Quella  vera  non  ebbe  luogo  da  Vene- 
zia ai  murazzi  di  Chioggia  e  viceversa,  perchè  in  tal 
caso  non  sarebbe  bastato  ai  nuotatori  un  giorno  intero. 
E  tuttavia  il  racconto  del  Fanfulla  contiene  un  fatto 
fondamentale  vero  (la  slealtà  del  poeta  inglese),  intorno 
al  quale  la  tradizione  intrecciò  tutti  gli  altri,  non  del 
tutto  veri  e  non  del  tutto  inventati,  con  la  potenza  che 
è  nella  coscienza  collettiva  di  assimilare  e  di  modificare 
in  ordine  a  un  fatto  normativo  principale. 

Dalle  note  che  il  Mengaldo  segnò  nel  suo  diario 
la  sera  stessa  dopo  la  gara  si  apprende,  che  alle  quat- 
tro pom.  i  quattro  amici  arrivarono  in  gondola  al  Lido 
(una  lingua  di  terra  che  divide  la  laguna  dall'  Adriatico, 
della  quale  solo  la  parte  corrispondente  alla  riva  degli 
Schiavoni  porta  quel  nome  antonomastico),  e  di  là  ven- 
nero a  nuoto  verso  Venezia,  traversando  il   bacino  di 


(i)  Byron  non  domandò  la  decorazione  ufficiale  ;  la  restitu- 
zione deir  ordine  ebbe  quindi  diverso  motivo  da  quello  inven- 
tato dal  Fanfulla,  Il  Borbone  restaurato  avendo  letto  in  un 
giornale  svizzero  l'ode  del  Byron  To  Star  of  Legion  of  Honour, 
e  fermo  nel  sistema  di  barcamenarsi  tra  il  vecchio  e  il  nuovo, 
ebbe  la  felice  e  originale  idea  di  convertire  il  Byron  in  poeta 
cesareo. 

(2)  L'aquila  non  fu  sostituita  collo  stemma  borbonico;  ma 
r  effigie  di  Napoleone  imperatore  con  quella  di  Enrico  IV<>  . 

(3)  Diano  ms.   1818. 
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S.  Marco,  imboccando  il  Canal  Grande;  e  Mengaldo 
usci  dall'  acqua  al  ponte  di  Rialto,  Scott  a  S.  Felice,  e 
Byron  a  S.  Andrea,  cioè  quasi  allo  sbocco  del  Canal 
Grande  nella  laguna  dalla  parte  di  S.  Chiara;  il  con- 
sole Hoppner  non  rimase  in  acqua  che  pochi  minuti, 
dopo  i  quali  entrò  nella  gondola  che  seguiva  i  nuotatori 
vogata  dall'erculee  braccia  di  Tita  gondoliere.  Il  fatto 
produsse  grande  rumore  nelle  conversazióni  frequentate 
dai  due  rivali  e  fra  gli  amici  dell'  uno  o  dell'  altro. 

Il  Mengaldo  quantunque  fosse  quella  sera  molto 
stanco  e  dovesse  partire  per  tempo  da  Venezia  V  indo- 
mani, fece  parecchie  visite  e  ricevette  dappertutto  con- 
gratulazioni ed  applausi  per  la  corsa  fatta.  Rivide  la 
sera  stessa  Scott  e  Byron,  dai  quali  afferma  di  aver 
ricevuto  una  nuova  prova  di  amicizia  (i). 

Dal  complesso  di  tutte  queste  notizie  si  trae  il 
convincimento  che  la  gara  fu  in  realtà  una  corsa  di 
amici,  dalla  quale  tutti  uscirono  applauditi. 

Eppure  quando  tornò  a  Venezia  il  6  di  luglio  e 
rivide  nello  stesso  giorno  quasi  tutti  gli  amici  nelle 
solite  conversazioni,  il  Mengaldo  notò  che  si  faceva  un 
gran  parlare  della  gara  ;  «  mais  «  aggiunge  nel  diario, 
«pas  tant  en  ma  faveur».  Se  la  cosa  non  avesse  avuto 
un  seguito  piccante,  avrebbe  fatto  le  spese  delle  con- 
versazioni per  tanto  tempo  ?  E  perchè  non  si  parlava 
in  favore  di  Mengaldo  mentre  prima  lo  si  aveva  applau- 


(i)  Il  Byron,  in  particolare,  gli  donò  una  copia  del  Giaurro 
la  lettura  del  quale  fifli  sollevasse  lo  spirito  nei  lunghi  e  vuoti 
giorni  di  un  piccolo  borgo.  Sotto  la  data  21  giugiìo  18 18  il 
diario  del  Mengaldo  porta  la  seguente  nota:  "Donne  aux 
études  jusqu'  au  soir  ....  Ma  fantaisie  est  fort  agi  tèe  par  la 
lecture  du  Giaurro  de  Lord  Byron.  Je  crains  que  V  anglomania 
ne  me  soit  entrée  dans  le  corps.  Cependant  Lord  Byron  est  très- 
ennemi  de  ses  compatriotes.  Ainsi  ce  n*  est  pas  certainement 
de  leurs  louanges  qre  nous  nous  occupons.  Tout  homme  de 
genie  m'  eniiamme  et  me  transporte.  Pourquoi  ne  le  suis  je  pas  ?  *'. 
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dito  ?  Ma  v*  ha  di  più  :  il  7  luglio  Mengaldo  e  B3nron 
andarono  al  nuoto  insieme,  e  in  tale  occasione  il  primo 
dovette  certamente  esigere  delle  spiegazioni  dal  suo 
emulo,  perchè  se  poi  non  si  rividero  per  venti  giorni 
vuol  dire  che  si  schivarono.  E  il  27  luglio  Mengaldo 
nota  sdegnosamente  :  u  chez  mad.  Benzon  ;  Lord  Byron 
n*est  plus  si  courtois  qu*  il  était  autre  fois:  mais  je 
ne  suis  pas  fait  pour  faire  la  cour  à  personne  ». 

Che  cosa  era  avvenuto,  dunque,  durante  V  assenza 
del  Mengaldo  da  Venezia? 

Prima  di  rispondere  vediamo  come  il  Byron  narra 
il  fatto  nella  sua  lettera  a  Murray,  21  febbraio  1821  : 
u  Nel  1818,  il  cav.  Mengaldo  (gentiluomo  di  Bassano)  (i), 
buon  nuotatore,  volle  misurarsi  col  mio  amico  Ales- 
sandro Scott  e  con  me.  Poiché  egli  sembrava  singolar- 
mente interessato  nel  sollecitare  la  cosa,  noi  lo  accon- 
tentammo. Lasciammo  tutti  tre  Y  isola  di  Lido  nuotando 
verso  Venezia.  All'  imboccatura  del  Canal  Grande  Scott 
ed  io  non  vedemmo  più  il  nostro  amico  forestiero  eh'  era 
rimasto  buon  tratto  indietro,  la  qual  cosa  tuttavia  non 
era  di  alcuna  importanza  perchè  una  gondola  lo  seguiva 
pronta  ad  accoglierlo.  Scott  nuotò  fin  oltre  Rialto,  dove 
uscì  meno  per  la  stanchezza  che  pel  freddo,  essendo 
stato  quattr*  ore  neir  acqua  senza  fermarsi  a  prender 
fiato,  se  non  galleggiando  sul  dorso,  com'  era  stato  con- 
venuto. Io  continuai  a  nuotare  fino  a  S.  Chiara,  cioè 
percorsi  tutto  il  Canal  Grande  (oltre  ali*  intervallo  dal 
Lido  a  Venezia)  e  presi  terra  dove  ricompare  la  laguna 
dalla  parte  di  Fusina.  Io  ero  rimasto  neir  acqua,  senza 
fermarmi  ne  toccar  terra  né  barca,  quattro  ore  e  venti 
minuti,  secondo  il  mio  orologio 


(i)  Angelo  Mengfaldo  nacque  a  S.  Michele  di  Cimadolmo, 
sulla  sinistra  del  Piave,  fra  Conegliano  ed  Oderzo  ;  non  a  Bas- 
sano, né  a  S.  Michele  di  Ramerà,  come  scrisse  il  Bernardi,  né 
in  provincia  di  Vicenza,  come  affermò  Gabriele  Fantoni  (Rivista 
storica  del  Risorgimento  -  Torino  -  Roux  -  voi.  3«>  ). 


Una  celebre  gara  di  nuoto  di  lord  Byron  a   Venezia     329 


I  miei  due  compagni  stettero  anch'essi  quattro  ore 
neir  acqua  »  (i). 

Nella  sostanza  la  versione  data  dal  Byron  non  dif- 
ferisce da  quella  del  Mengaldo  ;  e  quanto  ai  particolari 
bisogna  tener  presenti  due  circostanze  :  1°  che  il  Men- 
galdo segnò  il  fatto  nel  diario  parte  la  sera  stessa  del 
18  giugno  1818  e  parte  al  suo  ritorno  a  Venezia  20 
giorni  dopo,  mentre  il  Byron  scrisse  la  lettera  a  Mur- 
ray due  anni  e  mezzo  dopo;  ^  che  intento  principale 
del  Byron  non  fu  di  esporre  il  fatto  della  gara  come 
avvenne  e  indi  non  ebbe  di  mira  l'esattezza  storica, 
ma  di  farlo  servire  come  argomento  a  maiori  contro 
Mr.  Turner,  viaggiatore  inglese,  il  quale  a  pag.  44  del 
suo  libro  di  viaggi  aveva  scritto  :  «  Lord  Byron  espri- 
mendo la  sua  fede  assoluta  sulla  possibilità  di  passare 
a  nuoto  1*  Ellesponto,  sembra  aver  dimenticato  che 
Leandro  nuotò  andando  e  tornando,  con  la  corrente  fa- 
vorevole prima,  contraria  poi  ;  mentre  egli  (Byron)  con- 
dotto dalla  corrente  dall'  Europa  in  Asia,  non  fece  che 
la  parte  più  facile  del  tragitto  ». 

Perciò  il  Byron  alcuni  particolari  della  gara  trascurò 
o  non  ebbe  motivo  di  revocare  in  mente,  altri  modificò 
con  innocente  esagerazione.  Risparmia  Y  infelice  figura 
di  Mr.  Hoppner  che  da  concorrente  si  trasforma  in 
semplice  testimonio  della  gara;  questa  appare  dichia- 
rata fra  Mengaldo  e  Scott,  ai  quali  si  sarebbe  associato 
il  Byron,  mentre  secondo  il  diario  del  Mengaldo  la  sfida 


(i)  Attinse  certamente  da  questa  lettera,  ma  non  la  lesse 
tutta  o  non  rilevò  tutto  il  contenuto  il  Boglietti,  che  nella  Nuova 
Antologia  scrìsse  :  «  Byron  nel  18 18  con  Mengaldo  giunse  fino 
a  S.  Chiara.  Era  stato  in  acqua  quattro  ore  e  venti  minuti.  De* 
suoi  compagni  Mengaldo  s'  era  stancato  il  primo  e  non  giunse 
fino  a  Venezia  ;  Scott  nuotò  fin  dopo  Rialto,  dove  uscì  dall'acqua 
meno  per  la  stanchc/:za  che  pel  freddo.  Byron  li  aveva  superati 
tutti  !  ». 
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avvenne  tra  lui  ed  il  poeta  il  6  maggio  1818,  e  a  loro 
si  associarono  Hoppner  e  Scott  ;  sicché  il  Byron  sembra 
dire  :  io  ho  vinto  tutti  i  rivali  senz'  essere  direttamente 
interessato  nella  gara  ;  afferma  infine  di  essere  rimasto 
in  acqua  nuotando  senza  mai  arrestarsi  quattro  ore 
e  venti  minuti,  mentre  secondo  il  diario  del  Mengaldo 
non  vi  stette  più  di  tre  ore  e  mezzo.  Dunque  il  Byron 
descrisse  il  fatto  come  prodezza  sua  particolare,  per 
provare  quanto  un  uomo  possa  resistere  al  nuoto. 

Ma  altre  circostanze  pose  in  rilievo  ed  altre  volle 
tacere,  quasi  a  prevenire  un'accusa.  Afferma  che,  par- 
titi insieme  dal  Lido,  nella  traversata  del  bacino  di  S. 
Marco  il  Mengaldo  era  rimasto  indietro  di  un  lungo 
tratto  (a  good  way);  e  come  poteva  egli  giudicare  se 
il  tratto  era  lungo  o  breve?;  non  dice  dove  e  come 
il  Mengaldo  usci  dall'acqua,  lasciando  supporre,  come 
infatti  suppose  il  Boglietti  (v.  nota  a  pag.  prec),  che  non 
avesse  nemmeno  imboccato  il  Canal  Grande  ;  soltanto 
in  ultimo,  portato  quasi  dalla  foga  di  ribadire  il  suo  ar- 
gomento contro  il.Turner  più  che  da  un  sentimento  di 
doverosa  riparazione  ai  suoi  compagni  dopo  aver  messo 
in  rilievo  soltanto  la  propria  bravura,  dice  che  essi  pure 
restarono  in  acqua  quattro  ore.  La  gondola  poi,  che, 
secondo  il  racconto,  sembra  seguire  solo  il  Mengaldo 
e  non  gli  altri,  induce,  in  certo  modo,  a  pensare  che 
solo  Mengaldo  ne  avesse  bisogno. 

Questi  particolari  del  racconto  del  Byron  sono,  io 
credo,  un  riflesso  della  sua  condotta  verso  il  rivale  as- 
sente da  Venezia  dopo  la  gara,  e  però  debbono  essere 
posti  in  relazione  con  le  parole  che  Mengaldo  segnò 
nel  diario  al  suo  ritorno  in  città. 

Altre  considerazioni  si  possono  trarre  dal  testo 
della  lettera  a  Murray.  All'  entrata  del  Canal  Grande 
Byron  e  Scott  erano  insieme,  e  se  Scott  poi  si  ritirò 
pel  freddo  e  non  per  la  stanchezza  erano  insieme  an- 
che a  Rialto;  e  se  Mengaldo  e  Scott  restarono  in  ac- 
qua entrambi  quattro  ore  (tre  veramente,  ma  il  numero 
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non  importa)  e  quegli  usci  a  Rialto  e  questi  poco  oltre, 
il  Mengaldo  non  doveva  essere  tanto  indietro  dagli  altri 
due  all'  imboccatura  del  Canal  Grande,  da  non  poterli 
raggiungere,  nel  tratto  che  va  di  là  a  Rialto,  con  una 
vigorosa  manovra. 

Poiché  aveva  tanto  insistito  per  misurarsi  con  gli 
amici,  non  doveva  risparmiare  le  sue  forze,  per  supe- 
rarli o  almeno  mantenersi  pari. 

Non  è  dunque  improbabile  che  i  tre  nuotatori  si 
siano  trovati  a  Rialto  l'uno  al  fianco  dell'altro;  che 
pel  gran  freddo  (erano  le  sette  di  sera  e  nuotavano  da 
tre  ore)  il  Byron  abbia  proposto  di  uscire  dall'  acqua  ; 
che  Mengaldo  abbia  tosto  consentito  e  sia  entrato  nella 
gondola  che  aveva  già  accolto  T  Hoppner  ;  che  gli  altri 
due  abbiano  continuato  a  nuotare,  Scott  per  poco,  By- 
ron fino  al  termine  del  Canal  Grande.  Il  cavaliere  non 
s*  offese  pe  questo,  che  la  gara,  infine,  era  una  corsa 
di  amici  :  infatti  la  sera  rivide  Byron  e  Scott,  e  la 
nuova  prova  di  amicizia  che  gli  diedero  fu  appunto  di 
convenire  che  tutti  tre  erano  usciti  parimente  vinci- 
tori. Il  Mengaldo  ebbe  congratulazioni  ed  applausi  nelle 
famighe  che  visitò  e  nei  salotti  e  partì  da  Venezia  l'in- 
domani mattina.  Durante  la  sua  assenza  il  Byron  andò 
dicendo  nei  salotti  che  la  prima  versione  del  fatto  era 
stata  da  parte  sua  e  di  Scott  una  cortese  condiscen- 
denza verso  il  Mengaldo,  e  da  parte  del  Mengaldo  un 
pretesto  della  sua  reale  e  provata  inferiorità;  ma  che 
egli  era  rimasto  veramente  vincitore. 

Collazionando  adunque  quanto  lasciarono  scritto  i 
due  rivali  noi  ci  siamo  accostati  alla  tradizione  raccolta 
dal  Fanfulla;  la  quale  riceve  decisiva  conferma  dalle 
testimonianze  del  marchese  De  Salvo,  amico  del  Byron, 
e  di  Jacopo  Bernardi,  amico  del  Mengaldo.  Esse  riguar- 
dano il  modo  onde  Byron  e  Mengaldo  solevano  nar- 
rare il  fatto  conversando.  Il  De  Salvo  divise  col  By- 
ron alla  villa  d' Albaro  presso  Genova  l' ultima  dimora 
del  poeta  in  Italia;  lo  vide  sciogliere,  nuovo  Giasone, 
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per  r  impresa  ellenica,  e  conservò  di  lui  e  più  tardi 
pubblicò  molte  memorie.  Tra  le  altre  una  è  raccolta 
dal  Journal  des  dames  et  des  modes  (31  maggio  1825, 
num.  30,  pag.  237)  :  «  le  goùt  de  Lord  Byron  pour  la 
natation  était  une  des  causes  qui  lui  faisaient  aimer  le 
séjour  de  Venise.  Il  y  avait,  dit  mr.  De  Salvo,  un 
fameux  nageur  appélé  le  chevalier  Mengaldo;  il  defia 
r  adresse  de  Lord  Byron,  mais  au  bout  de  quatre  heu- 
res  et  demie  qu'  ils  étaient  à  nager,  le  chevalier  ne 
pouvant  plus  tenir  la  mer,  fut  obbligé  de  se  mettre 
dans  une  gondole  qui  le  suivait.  Lord  Byron  continua 
à  la  nage  jusqu'à  ce  qu'  il  a  gagné  le  Lido,  après  étre 
reste  cinque  heures  à  la  mer.  Après  ce  moment  il  fut 
regardé  comme  il  pesce  inglese  ».  Sebbene  il  De  Salvo 
abbia  invertita  la  direzione  della  corsa,  il  suo  racconto 
può  essere  tenuto  come  del  Byron  stesso,  anzi  come 
racconto  abituale  di  lui.  Questo  egli  tenne  nei  salotti 
veneziani,  ove  tosto  risonò  al  suo  indirizzo  Y  appellativo 
di  pesce  inglese,  Infatto  egli  aveva  percorso  un  tratto 
più  lungo  di  Canal  Grande  che  i  suoi  emuli;  bastava  dis- 
simulare che  egU  stesso  avea  loro  proposto  di  cessare 
dalla  gara,  e  V  apparenza  del  vero  stava  tutta  in  suo 
favore,  mentre  Scott,  forse,  secondava  la  sua  ambizione. 
D'  altra  parte  Jacopo  Bernardi  (che  divise  col  Men- 
galdo 18  anni  di  esilio  in  Piemonte  (1851-1869)  durante 
i  quali  divennero,  si  può  dire,  due  corpi  e  un'anima), 
nel  suo  opuscoletto  Lord  Byron  e  il  generale  Mengaldo 
scrive  :  «  Ricordasi  nella  vita  del  Byron  questo  suo  an- 
tagonista nelle  prove  a  nuoto  lungo  le  venete  lagune  ; 
ma  chi  superava  le  acque  del  Danubio  e  della  Beresina 
sotto  le  minaccie  del  nemico  non  poteva  esser  vinto 
neppure  da  un  figlio  dell'  altera  Albione  ».  La  probità 
del  Bernardi,  patriota,  educatore,  letterato,  filantropo  in- 
signe, impedisce  di  dubitare  che  le  sue  parole  non  siano 
r  eco  di  quelle  dell'  amico  ;  il  quale  non  poteva  dal  canto 
suo  ingannare  sé  e  gli  altri,  se  nell'  opuscolo  stesso  del 
Bernardi  apparisce  :  «  assai  modesto  e  nei  desideri  del- 
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l'animo  e  nelle  consuetudini  della  vita:  uno  di  coloro, 
né  sono  troppi,  che  avendo  fatto  moltissimo  per  la  pa- 
tria e  per  gli  amici  avrebbero  voluto  rendere,  non  che 
agli  altri,a  se  medesimi  dimenticato  quello  che  fecero  ». 

Così  resta  pienamente  confermata  la  tradizione  rac- 
colta dal  Fanfulla, 

Contro  alla  tradizione  ed  alla  nostra  tesi  sembra 
militare  il  fatto  che,  avendo  il  Mengaldo  letto  V  accenno 
che  lo  riguarda  nel  num.  del  Journal  des  dames  et  des 
modes,  lo  copiò  sopra  un  pezzo  di  carta  (1'  autografo 
si  conserva  nell'archivio  della  famiglia  Bernardi  in 
Follina;  e  scrisse  a  tergo  :  Menzione  onorevole  di  me. 
A.  M. 

Se  nessuno  dei  due  fosse,  nel  fatto,  rimasto  vinci- 
tore, invece  di  apporre  al  cenno  tali  parole,  avrebbe 
dovuto  correggerlo.  Così  pare.  Ma  quelle  parole  non 
costituiscono  una  sanzione  di  quanto  atfermail  De  Salvo. 
D'altra  parte  il  Mengaldo  era,  come  sappiamo,  mode- 
stissimo. E  perchè  allora  non  corresse  il  numero  delle 
ore  di  nuoto  evidentemente  esagerato  ?  Perchè  non 
corresse  la  direzione  della  corsa,  nel  giornale  indicata 
a  rovescio  ?  Non  corresse  nulla.  Byron  era  morto  da 
un  anno  :  la  sua  memoria  era  sacra  per  gli  amici  della 
Ubertà  :  tanto  più  pel  Mengaldo  che  aveva  ricevuto  da 
lui  pegni  di  amicizia  intima,  della  quale  poteva  andare 
orgoglioso  ed  altamente  onorato.  Essere  nominato  a 
fianco  del  nome  di  Byron  era  per  lui  veramente  una 
menzione  onorevole,  né  era  il  caso  di  rievocare  un  tratto 
men  che  corretto  del  suo  illustre  amico. 

Venezia,  6  Maggio  jgo8. 


LA  MIA  CITTÀ 


Nata  dal  sen  dì  tacite  paludi, 

di  trepidi  fuggenti  ultimi  asili, 

che  per  opre,  per  senno  e  per  virtudi 

salir  giganti  da  le  sedi  umili, 

l'incantata  città  che  un  dì  mi  vide 
al  bacio  surto  de  la  prima  aurora 
innanzi  al  mar  magnifica  s'asside 
e  fu  del  mar  per  lunghi  evi  signora, 

e  uno  stuol  di  fantastiche  isolette 
intorno  a  la  regal  donna  s'aduna: 
serto  di  gemme  che  nel  sen  riflette 
la  solitaria  cerula  laguna. 

Cartago  nova,  a  la  fatai  conquista 
il  corso  spinse  de  le  audaci  antenne 
donde  una  belva  aligera  fu  vista 
spiegar  l' artiglio  ed  agitar  le  penne  ; 

d' arti,  d'  armi,  di  fé,  leggi  e  tesori 
a  l'orbe  apparve  formidata  e  grande 
e  sacre  volle  de'  pugnati  allori 
al  Divo  suo  le  innumeri  ghirlande. 

Cupo,  sagace,  vigile,  severo 
l'imper  qui  stette  de'  togati  padri, 
e  qui  fùr  canti,  oblìo,  sogno,  mistero, 
maschere,  feste,  amor  dolci  e  leggiadri. 
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Udi  il  nembo  ruggir  d'  avversi  eventi 
secura  :  e  ultrice  de  l' infranto  dritto 
a  prenci,  a  papi  ed  a  straniere  genti 
animo  oppose  come  rocca  invitto. 


Del  creator  pensier  che  vasta  imprime 
in  marmi,  in  bronzi,  in  tele  orme  giganti, 
surge  la  mia  città  tempio  sublime 
cui  reverenti  e  attoniti  davanti 


evi  passaro  ed  evi  :  e  fra  i  portenti 
d'arte  ond' altera  è  la  città  regina 
attolle  al  sol  le  cupole  fulgenti 
una  magica  chiesa  bizantina, 

ove  nitrenti  quasi  e  scalpitanti 

stan  di  Corinto  i  fervidi  destrieri 

e  in  aurei  nimbi  avvolti  angioli  e  santi  , 

levan  l'Osanna  a  Dio  padre  e  a'  misteri  , 

I 

sacri  :  ed  ecco  apparir,  come  un  poema  ' 

marmoreo  d' immortai  gloria  sovrana, 
un  augusto  palagio,  arce  ed  emblema 
de  r  alta  maestà  repubblicana  : 

e  de  l'aereo  vano  a  la  conquista 
nova,  risurta  da  la  gran  ruina, 
ardua  salir  del  santo  Evangelista, 
scolta  fedel  de  la  città  marina, 

la  torre  :  e  in  acquea  via,  di  cui  più  bella 
altra  non  vide  il  sol,  specchiarsi  in  bruna 
fuga  patrizie  moli  ove  favella 
tanta  di  gloria  secolar  fortuna. 
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Van  tortuosi  e  taciti  i  canali 
sotto  Tarco  de'  ponti  e  passan  nere 
come  bare  le  gondole  e  i  fanali 
mandan  fra  l'ombre  sulle  case  altere 

bagliori  strani  e  sulle  umili  :  e  spesso, 
la  quYete  rompendo  alta  de  l'ora, 
mista  del  fiotto  al  gorgogliar  sommesso, 
canta  Erminia  e  Clorinda  una  sonora 

voce  :  e  del  Gran  Canal  fra  le  silenti 
acque  talvolta  un'armonia  di  cori 
e  un  fascino  di  luce  e  di  concenti 
e  una  gloria  di  vividi  colori 

erra:  e  signora  de  le  placid'onde 
una  fiammante  appar  cimba  fatata 
e  le  sopite  moli  a  le  gioconde 
note  si  scoton  de  la  serenata. 


O  de  le  notti  tue  possente,  arcano, 
divino  incanto,  allor  che  un  vel  d'argento 
stende  la  luna  sul  tuo  mobil  piano 
e  a  la  tua  pace  arride  il  firmamento  I 

O  pompa  trionfai  de'  tuoi  sponsali 
mistici,  o  Madre,  da  l'aurata  prora  I 
o  dovizia  di  traffici,  o  regali 
feste  onde  l' eco  non  dilegua  ancora  I 

O  visYon  di  reduci  galere 
da  pelaghi  conquisi  I  o  visioni 
d'armi  corrusche  al  sole  e  di  guerriere 
volanti  insegne  in  vindici  tenzoni  I 
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O  fantasmi  di  dogi  austeri  e  gravi, 
di  senatori  da  la  bianca  chioma, 
d'eroi  possenti  eh' a'  nepoti  ignavi 
redivive  mostrar  Cartago  e  Roma  ! 

O  torri  di  Bisanzio,  o  folgorate 
rocche  di  Cipro  e  di  Morea,  gigante 
eroismo  di  Lepanto,  lunate 
antenne  de  T  Isiàm  sparse  ed  infrante  1 

Salve,  o  strana  città  de  la  malìa  I 
Salve,  o  materno  asil  de'  sogni  d' oro  1 
Salve,  fonte  immortai  di  poesia, 
di  storia  e  d' arte  secolar  tesoro  1 


Allor  che  i  prischi  tuoi  fasti  ripenso 
dal  cor  m'erompe  d'esultanza  un  grido 
ed  agitarsi  e  in  me  fremer  l' immenso 
orgoglio  io  sento  del  natal  mio  nido; 

ma  muor  quel  grido  in  gemito  e  un  desio 
infinito  di  pianto  il  cor  mi  prende 
quando  il  torvo  fatai  Corso  vegg'io, 
cui  sul  pallido  volto  il  guardo  splende 

de  l'aquila  fulmineo,  al  suon  de  l'ora 
formidata  apparir  su  le  lagune, 
di  libertade  asil  sacro  e  dimora 
d'oltraggio  e  d'armi  di  nemici  immune. 

Caro  al  bacio  divin  de  la  vittoria 
ei  vien  :  consacra  de  l' acciaro  il  dritto 
e  vuol  de'  padri  cancellar  la  storia 
col  patto  iniquo  a  Campoformio  scritto. 


La  mia  Città  339 


E  ratto  a  l'urto  de  la  rea  caduta 
da  le  fosche  volar  selve  de  Tlstro 
te  veggo  e  in  cor  de  la  ducal  venduta 
il  doppio  rostro  insanguinar,  sinistro 

aligero  d'Absburgo,  e  al  procombente 
llon,  eh'  augusto  di  possanza  un  giorno 
ruggìa  la  sfida  al  trepido  Oriente, 
agitar  V  imprecata  ala  d*  intorno. 

E  volgon  lenti  del  crudel  servaggio 
come  secoli  gli  anni  e  la  catena 
morde  e  si  strugge  né  di  luce  un  raggio 
fra  Torror  de  le  avare  ombre  balena. 


Ma  r  antico  valor  non  anco  è  spento  : 
ei  rugge  e  surge  dal  servii  giaciglio: 
la  chioma  squassa  ed  al  novel  cimento 
pronto,  al  duro  oppressor  mostra  l' artiglio  : 

e  il  peana  guerrier  de  l'Adria  ai  venti 
ecco  ancor  si  diffonde  alto  e  per  l'arco 
de'  cieli  esulta  e  spade  e  cori  e  menti 
stringe  un  solo  voler.  Viva  San  Marco  I 

Non  fia  la  serva  gente  ancora  inulta 
perchè  già  surto  è  il  dì  santo  de  l'ira: 
la  fiamma  erompe  lungamente  occulta: 
vendetta  e  libertà  chi  non  sospira? 

Infranto  è  il  giogo  alfin  ;  ma  di  fugace 
bagliore  l' anelato  astro  risplende, 
e  d'Absburgo  il  bicipite  rapace 
a  la  vendetta  nova  il  voi  distende. 
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D'ogni  età,  d'ogni  suolo  e  d'ogni  gente 
te  sacra,  o  Madre,  al  plauso,  al  pianto  il  fato, 
perchè  l'epico  ardir  romanamente 
non  doma  espii  de  l' immortai  conato. 

Un  ferreo  cerchio  aspro  ti  stringe  e  serra 
e  il  ferreo  cor  de'  tuoi  figli  non  langue  : 
orrido  nembo  ignivomo  si  sferra 
e  viva  scorre  in  te  fiamma,  non  sangue. 

T'urge  del  morbo  la  fatai  congiura 
e  de  la  fame,  né  al  destin  t'arrendi: 
un  DanYel  ti  guida  e  l'erta  e  dura 
via  del  Golgota  tuo,  Martire,  ascendi  : 

incombe  de  la  tragica  agonia 
a  te  la  disperata  ora  suprema: 
giaci,  e  più  grande  nel  giacer  di  pria, 
fai  la  tua  storia  diventar  poema. 

Ma  su  l'obbrobrio  tuo,  Roma  de'  mari, 
or  catenata  ancella,  un  astro  brilla: 
r  astro  fatai  eh'  invano  a'  cieli  avari 
la  cupida  chiedea  mesta  pupilla 

d'Alberto,  e  brilla  messagger  de  l'era 
nova:  a  festa  solleva  alta  la  voce, 
morto  flutto  de  l' Adria  1  a  la  bandiera 
ove  trionfa  la  Sabauda  croce 

e  al  sol  di  libertà  squilli  di  gloria 
squillate,  o  bronzi  di  San  Marco  1  a  gioia, 
qual  ne'  giorni  di  pugna  e  di  vittoria, 
ruggi,  alato  lion  I  Viva  Savoia  1 

Ottobre  1908.  Guido  Dezan 


DoTT.   ETTORE  DE  TONI 


NOTIZIE 
SU  PIETRO-ANTONIO  MICHIEL 

E  SUL  SUO  CODICE -ERBARIO 

(Continuazione  e  fine  •   V.  Fase.  Luglio- Agosto  1908J 


INDICE   GEOGRAFICO. 

N.  B.  In  quest'  indice  sono  registrati  solo  i  nomi  che  o  si 
trovano  di  raro  nel  codice  od  hanno  bisogno  di  una  spiegazione 
sia  perchè  hanno  od  avevano  a  quei  tempi  vari  significati,  sia 
perchè  furono  dall'  Autore  scritti  con  grafia  erronea  oppure 
presentemente  abbandonata,  sia  perchè  ora  coi  mutamenti  politici 
o  nazionah',  hanno  cambiato  significato. 

Abruzzo.  —  Ro.  I.  i8i,  229,  243,  274,  320,  327, 
354,  Ro.  IL  59. 

Alpi.  —  Questo  nome  vien  dato  dall'  autore  non 
solo  alla  vera  catena  alpina,  ma  anche,  come  si  usa 
presentemente,  a  monti  elevati  di  altre  catene,  es. 
Alpi  di  Sibilla,  (Ro.  I.  282)  Alpi  dell'Appennino  (Ro.  I. 
374).  Le  Alpi  p.  d.  sono  menzionate  al  Ro.  I.  13,  97, 
159,  241,  328,  357,  560  377,  Ro.  II.  22,  23. 

Anania  o  Annania.  —  È  la  valle  di  Non  nel  Tren- 
tino, il  nome  dato  dal  Michiel  ed  usato  anche  da  altri 
autori  (Mattioli)  è  una  storpiatura  del  latino  Anaunia 
Ro  I.  8,  51,  62,  125,  128,  136,  163,  251. 

Annonia.  —  è  la  regione  oggidì  divisa  tra  la  Fran- 
cia ed  il  Belgio  che  i  Francesi  chiamano  Hainauf,  i 
Fiamminghi  Henegouiv,  i  Tedeschi  Hennegau  e  che  in 
certi  libri  italiani  chiamasi  Enan  o  Ennegavia.  Il  nome 
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italiano  usato  dal  Michiel  è  il  più  corretto,  derivando 
dal  latino  medievale  Hannonia.  —  Ro.  I.  289. 

Antioca.  —  Non  è  Antiochia  in  Siria,  ma  Antioquia 
nella  Colombia  (America  meridionale). 

Appennino.  —  Ro.  I.  374. 

Argentaro  (monte).  —  Ro.  I.  15. 

Augusta  di  Baviera  (Augsburg).  —  Ro.  I.  223. 

Austria  in  gener.  —  Ro.  I.  194. 

AvEZZANO  nei  Marsi.  —-  Ro.  I.  367. 

Bafa  o  Pafo  neiris.  Cipro.  —  Ro.  L  54. 

Baldo  [Monte]  al  confine  fra  il  Veronese  ed  il 
Trentino.  —  Ro.  I.  75,  124,  271. 

Bassano.  —  Vari  comuni  in  Italia  portano  questo 
nome,  ma  il  Michiel  intende  costantemente  parlare  di 
quello  in  provincia  di  Vicenza.  Così  quando  dice  Bas- 

SANESE.     —  Ro.   I.   29,   31,   62,     140?,    194,   230,    239,   251, 

280,  282,  310,  312,  329,  365. 

Belluno,  v.  ividal 

Boemia.  —  Ro.  I.  58,  145,  223. 

Bologna.  —  Ro.  I.  30,  84. 

Bolognese.  —  Ro.  I.  117,  136,  138,  181,  260. 

Brescia.  —  Ro.  I.  229,  351. 

Buso  (Isola  de).  —  Mala  trascrizione  di  isola  (t Ebuso 
(lat.  Ebusus)  cioè  Iviza  o  Ibiza  nelle  Pitiuse  (Spagna). 

Cadore.  —  Az.  76,  Ro.  I.  188,  Ro.  IL  6,  8,  62- 

Cairo  chiamato  dal  Michiel  Caiero  o  Caglerò,  — 
Ro.  I.  2,  168. 

Calabria.  —  Ro.  I.  202,  277. 

Candia.  —  Ro.  I.  I,  23,  26,  35,  67,  120,  140?,  148, 
150,  189,  199,  206,  213  ?,  248,  257,  258,  297,  340,  342, 
345>  348,  Ro.  IL  16,  18,  19,  24,  32,  41. 

Capodistria.  —  Ro.  L  128. 

Caramania.  —  Ro.  I.  274. 

Cargnia.  —  Carnia,  regione  del  Friuli  montano, 
Ve.  4. 

Carrara.  —  Ro.  I.  214,  251. 
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Cavallo  [Monte]  al  confine  fra  il  Friuli  ed  il  Bel- 
lunese. —  Ro.  I.  102,  146,  242,  282. 

Chioggia.  —  Ro.  I.  128,  272,  298. 

CiLiciA.  —  Ro.  I.  27,  35,  36,  Ve.  73. 

Cipro.  —  Ro.  I.  35,  51,  251. 

CiviDAL  o  ZiviDAL.  —  Duc  città  vengono  dal  Michiel 
chiamate  con  questo  nome,  la  prima  è  Cividale  d'Austria 
{Civitas  Austriae  nel  latino  medievale)  ed  è  l'odierna 
Cividale  nel  Friuli  (Ro.  I.  165),  la  seconda  è  Cividal  di 
Belluria  l'odierna  città  di  Belluno  (Az.  74,  Ro.  L  176,  191). 

Coirà.  —  Ro.  I.  309. 

Colombia.  —  Ro.  I.  44. 

CoRFù.  —  Ro.  I.  I,  170,  279. 

Corno  [Monte]  nell'Abruzzo.  —  Ro.  I.  91,  242,  354. 

Corsica.  —  Ro.  I.  32. 

Costantinopoli.  —  Il  nome  di  questa  città  è  in 
qualche  luogo  scorciato  in  Costinopoli  secondo  l'abi- 
tudine levantina.  Oggidì  esso  fu  ulteriormente  scorciato 
nelle  forme  Cospoli^  Poli.  —  Ro.  I.  39,  41,  126,  158, 
240. 

Dalmazia.  —  Ro.  I.  11,  24,  35,  37,  38,  43,  66,  81, 
106,  139,  198,  218,  232,  245. 

Egitto.  —  Ro.  I.  153,  265,  274,  323,  Ro.  II.  40. 

Ercinia  Selva  (Harz).  —  Ro.  I.  291. 

Euganei  (monti).  —  Ro.  I.  236,  240,  272. 

Fiandra.  —  Ro.  I.  142,  253,  289. 

Firenze.  —  Ro.  I.  46. 

Francia  in  generale.  —  Ro.  I.  93,  iii,  197,  234, 
239i  256,  Ro.  II.  25. 

Friuli.  —  Ro.  I.  128,  166,  239,  280,  281,  366. 

Gargano.  —  Ro.  I.  219. 

Genova.  —  Ro.  IL  66. 

Germania  in  generale.  —  Ro.  I.  51,  58,  70,  75,  102, 
164,  183,  187,  195,  210,  280,  296?,  344,  Ro.  II.  60. 

Gerusalemme.  —  Ro.  I.  173. 

Ginevra.  —  Ro.  I.  288. 

Gorgo  nel  Padovano.  —  Ro.  I.  362. 
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Gorizia.  —  Ro.  I.  281,  361. 

Grecia.  —  Ro.  I.  128,  251,  277,  284,  287,  327. 

Gualdo.  —  Ro.  I.  224. 

HiERAPOLi  di  Siria.  —  Oggidì  Membig'o  Eski-Ninvè 

Italia  in  generale.  —  Ro.  II.  32,  42,  74. 

Indie.  —  Con  questo  nome  il  Michiel  ora  intende 
parlare  delle  vere  Indie,  cioè  delle  penisole  asiatiche 
ed  isole  annesse  (Ro.  II.  30),  altre  volte,  seguendo 
l'abitudine  del  tempo,  del  Nuovo  Mondo  (Ro.  I.  301, 
321,  322,  Ro.  II.  31,  50,  51,  61)  perchè  il  nome  di  Ame- 
rica non  si  trova  mai  in  questo  Codice,  sebbene  da 
anni  fosse  stato  pubblicato  il  libro  dell'  Ilacomilo 
(WaldseemQller)  che  contribuì  a  popolarizzarla.  Talvolta 
il  Michiel  distingue  l'America  coi  nomi  Nove  Indie  o 
Indie  Spagniole^  ma  talvolta  si  contenta  di  scrivere 
Indie^  il  che  ci  rende  dubbi,  se  non  sono  menzionate 
regioni  o  città,  del  luogo  donde  egli  ricevette  la  pianta. 
È  noto  infatti  con  qual  rapidità,  dopo  le  prime  esplo- 
razioni, certe  piante  di  un  emisfero  si  propagarono  nel- 
r altro;  un  esempio  se  ne  ha  in  questo  steSso  Codice 
(Tagetes  patula  al  Ro.  I.  321). 

Istria.  —  Ro.  I.  121,  170  188,  202,  222,  295,  334. 

Lamato  (Rio  di].  —  Ro.  I.  68. 

Lanzanese.  —  Territorio  di  Lanciano  nell'Abruzzo, 
Ro.  I.  170. 

Lecce.  —  Ro.  II.  26. 

Leucaie  o  Leucoie.  —  Isole  Lucaie  (America). 

Levante.  —  Ro.  I.  42,  52,  69,  112,  185,  205,  218, 
225,  226,  284,  287,  315,  334,  349,  359,  Ro.  II.  14,  15, 
17,  20,  29,  55,  56. 

Lido  di  Venezia.  —  Ro.  I.  19,  61,  127,  171,  206, 
245,  268,  344,  249. 

Liesna.  —  Lésina,  isola  in  Dalmazia,  Ro.  I.  159. 

LioNESE  in  Francia.  —  Ro.  I.  30,  131,  174,  182, 
288,  339. 

Livorno.  —  Ro.  I.  35,  278. 
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Lombardia.  —  Ro.  I.  49,  56,  122,  124,  125,  166, 
180,  306,  330,  335,  338,  Ro.  IL  I,  2,  13,  28,  Ve.  5. 

Lorenzo  [San].  —  ET  isola  Madagascar,  Az.  82. 

LuMEGNiAN  NEL  PADOVANO.  —  Lumignano,  villaggio 
a  piedi  dei  Colli  Berici,  oggidì  in  comune  di  Longare 
(Vicenza),  Ro.  I.  290,  351. 

Macella.  —  Forma  latina  del  nome  della  Maiella, 
monte  neir  Abruzzo.  Trovasi  anche  storpiato  in  Megella 
Nigella,  Ro.  I.  99,  353. 

Maluche.  —  Isole  Molucche  nelle  Indie  orientali. 
Il  Michiel  le  chiama  occidentali  perchè  si  serviva,  per 
dividere  la  terra  in  due  emisferi,  della  linea  di  demar- 
cazione tracciata  da  papa  Alessandro  VI  (Gi.  99). 

Mar  Maggiore.  —  Chiamavasi   così  il  Mar  Nero 

Marche.  —  Ro.  I.  41,  300. 

Maremme  Tirreno.  —  Ro.  II.  37,  66. 

Massan.  —  Mazan  in  Provenza,  attualmente  in 
dipartimento  Valchiusa,  Ro.  II.  73. 

Matil.  —  Motir,  isola  a  W.  di  Gilolo  o  Halmahera 
(Molucche). 

Mechoacan.  —  Michoacan  nel  Messico. 

Megella,  .V.  Magella. 

Mestrino  pr.  Padova.  —  Ro.  I.  149,  186. 

MoNSELicE.  —  Ro.  I.  216. 

M0NTELL0.  —  Ro.  I.  290. 

MONTENERO  (Pisa).   —   Ro.   I.   II9,   316. 

Monte  Oro  nel  Bassanese.  —  Ro.  I.  340. 

Montepagano  (Abruzzo).  —  Ro.  I.  119. 

Monte  S.  Angelo.  —  È  il  Monte  Gargano  in  Puglia, 
Ro.  I.  76,  Ve.  114. 

Monte  Summano.  —  Non  è  Monsummano  in  To- 
scana, è  il  monte  Summano  in  provincia  di  Vicenza.  È 
citato  in  molti  luoghi,  Ro.  I.  55,  67,  75,  124,  126,  164?, 
169»  i95i  271,  281,  282,  332,  366,  Ro.  II.  43. 

Monti  d'Italia  in  generale.  —  Ro.  IL  74. 

Moravia?  —  Ro.  I.  145,  Ve.  14. 

Morea.  —  Ro.  I.  168,  Ro.  IL  58. 
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Muglia.  —  Maggia  in  Istria,  Ro,  I.  295. 

Napoli.  —  La  nostra  citta  italiana  è  chiamata  nel 
Codice  Napoli  nel  Reame  per  distinguerla  da  un'  altra 
Napoli  che  per  lungo  tempo  fu  sotto  il  dominio  dei 
Veneziani,  Napoli  di  Romania  (oggidì  Nauplia  in  Grecia, 
NaòrXiov  dei  Greci). 

Navara  (Novara  o  Navarra?).  —  Ro.  I.  238, 

Nigella,  V.  Macella. 

NoRSA,  NoRsiA.  —  Norcia  neir  Umbria,  Ro.  I.  354. 

Odemburg  (?)  monte  pr.  Tubinga.  —  Ro.  I.  6. 

Ongaria.  —  Ungheria. 

Padova.  —  Ro.  I.  14,  105,  279,  307,  Ro.  IL  27. 

Padovano,  —  Ro.  I.  14,  34,  60,  105,  117,  138,  246, 
252,  260,  264,  Ro.  II.  33,  36. 

Panfilia.  —  Ro.  I.  36. 

Pania  [Alpi  della].  —  Ro.  I.  281.  Tuttora  si  chia- 
mano così  le  Alpi  Apuane. 

Panzaleo.  —  Ro.  I.  155. 

Pescara.  —  Ro.  I.  327. 

Perù.  —  Ro.  L  44. 

Pisano.  —  Ro.  I.  109,  138,  170,  260,  320,  328,  353, 
376  (avvertasi  che  non  tutte  le  piante  colle  citazioni  Pisa, 
Pisano  sono  in  realtà  di  quei  luoghi,  perchè  venivano 
spedite  dal  Ghirii  che  le  riceveva  da  varie  provenienze, 
talvolta  ignote). 

Polonia.  —  Ro.  I.  46. 

Provenza.  —  Ro.  I.  274. 

Puglia.  —  Ro.  I.  21,  100,  109,  184,  202,  226,  227, 
243,  274,  277,  285,  300,  320,  341,  346,  371,  Ro.  IL  57. 

QuiTo.  —  Ro.  I.  135. 

Ravenna.  —  Ro.  I.  250. 

Reno  bolognese.  —  Ro.  I.  9. 

Rimano  (Rimini),  talvolta  scritto  correttamente.  — 
Gì.  22,  Ro.  I.  232,  295. 

Rio  di  Lavoro.  —  Ro,  I.  255. 

Roma.  —  Ro.  I.  261,  367. 

Romagna.  —  Attualmente  è  la  regione  cispadana 
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orientale,  ma  il  Michiel  dà  al  vocabolo  un  significato 
più  largo,  comprendendo  in  essa  anche  la  regione  ti- 
berina e  le  Marche.  Perciò  troviamo  collocati  in  Ro- 
magna il  territorio  romano,  le  città  di  Norcia  e  Tivoli. 
—  Az.  95,  104,  Ro.  I.  41,  117,  354,  Ve.  201,  206. 

Sambuca  pistoiese.  —  Ro.  I.  9. 

Savoia.  —  Ve.  6. 

ScHiAvoNÌA.  —  Oggidì  questo  vocabolo  indica  un 
territorio  compreso  tra  la  Drava  e  la  Sava,  appar- 
tenente alla  Corona  d*  Ungheria,  ma  a  quei  tempi  aveva 
pei  Veneziani  altro  significato,  indicando  il  territorio 
bagnato  dall'  Adriatico  e  limitato  dai  fiumi  Arsa  e  Drino 
comprendente  la  Liburnia  e  la  Dalmazia.  Erano  queste 
le  regioni  popolate  da  tribù  slave  colle  quali  Venezia 
aveva  maggiori  relazioni,  sia  per  la  vicinanza,  sia  perchè 
in  parte  al  suo  governo  soggette.  Ed  il  significato  è 
rimasto  vivo  anche  oggidì  come  lo  prova  la  parola 
schiavone  con  cui  si  chiamano  uomini  e  cose  dalmate 
(es.  vino  schiavone,  Riva  degli  Schiavoni)  —  Ro.  I.  40, 
152,  202,  228,  243.  277,  285,  337. 

Scio  o  Chio,  is.  nelle  Sporadi.  —  Ro.  I.  287. 

Sebenico.  —  Ro.  I.  297. 

Sibilla  [Monti]  (Abruzzi).  —  Ro.  I.  282,  356. 

Sicilia.  —  Ro.  I.  45,  52. 

Siena.  —  Ro.  I.  15,  80,  97,  222. 

Siria.  —  Ro.  I.  io,  22,  65,  Ro.  II.  53. 

Spagna.  —  Ro.  I.  311. 

Stampalia.  —  Isola  nel  Mare  Egeo,  VAstypalaea  dei 
Romani,  oggidì  chiamata  Astropalia  —  Ro.  IL  47. 

Sugello.  —  Sigillo  neir  Umbria,  Ve.  6. 

SuMMANo,  V.  Monte  Summano. 

Toscana  in  gener.  —  Ro.  I.  54,  80,  102,  217,  233, 
251,  272,  300»  308,  316,  317,  324. 

Terrenate.  —  Ternate,  isola  a  W.  di  Gilolo  o 
Halmahera,  Molucche. 

Tracia.  —  Ro.  I.  53. 

Trentino.  —  Questa  parola  è  usata  più  volte  dal 
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nostro  Michiel  (Gi.  151,  Ro.  I.  105,  217,  366,  Ro.  IL  59) 
e  ne  teniamo  nota  non  già  perchè  egli  l'abbia  usata 
male,  ma  perchè  è  una  buona  testimonianza  da  aggiun- 
gersi a  tante  altre  che  furono  raccolte  per  dimostrare 
che  la  parola  Trentino  non  è  stata  inventata  nei  secolo 
XIX  dagli  Italiani  nazionalisti,  come  pretesero  certi 
dotti  Alemanni  (V.  Pichler  :  Deutsche  und  Italiener  in 
Sudtirol,  —  A.  Prato  :  //  Trentino^  —  E.  de  Toni  : 
Trentino  e  Tirolo  (Ateneo  Veneto  1901,  Bim.  I). 

Trento.  —  Ro.  I.  72. 

Tubino  A  d'Austria  —  È  Tubingen  nel  WQrttemberg 
che  dal  1520  al  1534  appartenne  all'  Austria  e  più  tardi 
all'  impero  romano-germanico,  sotto  Carlo  V  di  Casa 
d'Austria  (Ro.  I.  55)  (i). 

TuNAS  (Tunisi).  —  Gi.  121.  —  Il  Michiel,  figurando 
la  sp.  Opuntia  Tuna  dice  :  u  sonno  stata  portata  a  nostri 
tempi  dalli  Padri  Zocolanti  dalle  Indie  »,  mostrando  così 
di  conoscere  l'origine  americana  della  pianta,  ma  poi 
soggiunge  :  «  Et  ne  sonno  a  Tunas  di  Barbaria  dunde 
a  preso  il  nome.  Et  son  sparse  per  Italia  che  per  bella 
maraviglia  sonno  custodite ...»  Valendosi  della  libertà 
filologica  dei  suoi  tempi,  fa  derivare  Tunas  da  Tunisi, 
mentre  quel  termine  è  il  plurale  fatto  dagli  Spagnuoli 
del  nome  Tuna  col  quale  gì'  indigeni  dell'  isola  Haiti 
chiamavano  la  pianta. 

Ungheria  in  generale.  —  Ro.  I.  145. 

Valstagna.  —  Ro.  I.  259,  293,  Ro.  II.  70. 

Valsugana?  —  Ro.  IL  io. 

Venda  [Monte]  (Euganei).  —  Ro.  I.  59,  Ro.  IL  75. 

Venezia.  —  Ro.  I.  141,  261,  276. 

Vergada  isola  in  Schiavonia.  —  Ro.  I.  367. 

Veronese.  —  Ro.  I.  136,  Ro.  IL  35. 


(i)  Suir  interpretazione  dell'  aggiunta  d'Austria  rimandiamo 
il  lettore  ali*  altro  lavoro  :  //  Codice  erbario  di  P.  A.  Michiel 
(Introduzione.  Nota)  (in  Memorie  Pontificia  Accademia  Nuai'i 
Lincei,  voi.  XXVI). 
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Vesentin.  —  La  regione  vicentina  nel  Veneto  citata 
in  vari  luoghi,  Ro.  I.  19,  67,  166,  244,  329,  337,  Ro.  IL 

43.  70- 

Vienna.  —  Ro.  I.  355. 

Viterbo.  —  Ro.  I.  25,  170. 

Le  Zafusine.  —  Mala  trascrizione  di  Lizza  Fusina 
oggidì  Fusina  presso  Venezia. 

Zara.  —  Ro.  IL  228. 

Zebut  (Zebù).  —  Az.'Si.  —  Di  quest'  isola  il  Michiel 
dice  :  «  che  è  in  mezzo  il  camin  del  mondo  andando 
per  la  via  del  Isole  come  andorno  li  spagnioli  »  alludendo 
alla  via  del  Pacifico  seminata  di  arcipelaghi  seguita  dai 
navigli  di  Magellano  partiti  da  Sanlucar  di  Barrameda 
in  Ispagna.  La  frase  con  cui  la  si  pone  a  mezzo  del 
cammino  del  mondo  si  connette  alla  divisione  in  emisferi 
di  cui  si  parlò  alla  parola  MaluchCy  perchè  Zebù  vien 
a  trovarsi  all'antimeridiano  di  quella  linea  di  demarcazione. 

ZlVIDAL,   V.   ClVIDAL. 

SPECIE  VEGETALI 

di  cui  il  Michiel  diede  la  figura  o  prima  o  più  com- 
pletamente di  altri  botanici. 

Aconitum  variegatum  L.  —  Ve.  27.  —  Il  Michiel 
ricevette  questa  specie  piuttosto  rara  dal  Friuli.  Più 
tardi  fu  descritta  dal  LobeUo  col  nome  Lycoctonum 
coeruleum  parvum. 

Aeschynomene  indica  —  Ro.  L  199.  —  Il  Michiel  la 
chiamò  «  Fen  greco  di  Candia  »  avendone  ricevuta  da 
quell'  isola  i  semi.  La  coltivò  e  riuscì  ad  ottenerla  fiorita, 
ma  non  fruttifera  e  vi  osservò  che  «le  frondi  quando 
si  parte  il  sole  si  serrano  insieme  T  una  sopra  T altra». 
Il  Rheede  la  figurò  poi  col  nome  Neli^tali  al  tom.  IX, 
fig.  18. 

Agave  americana  L.  —  Gi.  120,  2.  —  Il  Michiel  ne 
ricevette  una  foglia  dal  Cavalli  non  più  tardi  del  1570 
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e  ne  diede  la  figura.  Il  Clusio  poi  figurò  la  pianta  ste- 
rile {Obs.  hisp.,  lib.  2,  cap.  67).  Il  Camerario  la  figurò 
completa  nel  1586,  valendosi  di  un  disegno  mandatogli 
dal  Casabona  che  aveva  ottenuta  la  pianta  fiorita  nei- 
Torto  botanico  di  Firenze. 

Alchemilla  alpina  L.  —  Ro.  I.  68.  —  La  ricevette 
dairAldrovandi.  L'Anguillara  descrisse  la  pianta,  senza 
figurarla,  col  nome  di  Pentafillo  argenteo. 

Aloè  vulgaris  Lam.  (fiorito)  —  Gi.  120.  i.  —  Il 
Michiel  lo  coltivò  nel  suo  giardino  e  lo  ottenne  fiorito 
e  fruttifero.  Un  secolo  prima  il  Rinio  lo  aveva  figurato 
colle  sole  foglie. 

Althaea  cannabina  L.  —  Ro.  I.  168,  i.  —  Più  tardi 
il  Clusio  la  figurò  col  nome  che  porta  attualmente. 
Michiel  la  chiama   «  Canape  selvatica  da  simplicisti  ». 

Alyssum  montanum  L.  —  Ro.  I.  351,  i.  — L'ebbe 
da  Lumignano  e  da  Brescia.  G.  Bauhin  la  figurò  col 
nome   Thlaspi  VII. 

Anemone  alpina  L.  —  Ve.  52  —  Precede  la  figura 
di  Bauhin  Prodr.  94  N.  3. 

A,  coronaria  L.  —  Gi.  68  —  \J  ebbe  dai  Monti 
Vicentini  e  la  coltivò. 

A,  hortensis  L.  var.  pavonina  DC.  —  Gi.  74,  2- 
—  La  ricevette  dal  nob.  Egidio  Cumani  di  Padova.  Il 
Clusio  la  conobbe  nel  1598  e  poi  la  figurò  sotto  il 
nome  A.  hortensis  latifolia  duplo  flore  flavo. 

Anthemis  tinctoria  L.  —  Ro.  I.  213.  —  Il  Michiel 
la  chiamò  «  Buthalmo  sp.  da  simphcisti.  «  Il  Clusio  la 
conobbe  nel  1579  e  la  chiamò  Buphthalmum  vulgare, 

Anthyllis  Barba-Iovis  L.  —  Az.  loi.  —  La  ricevette 
dair  Abruzzo.  Fu  poi  descritta  da  G.  Bauhin  e  figurata 
da  Chabray. 

A,  vulneraria  L.  —  Ro.  I.  283.  —  Michiel  la  chiama 
«  Castracane  ».  Il  Tallo  poi  la  illustrò  col  nome  Arthetica 
saxorum. 

Apocynum  venetum  L.  —  Ve.  108.  —  Più  tardi  Lobelio 
la  figurò  col  nome  Esula  rara  e  Lio  veneto  e  poi  A. 
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Donati  col  nome  «  Esula  rara  nostras  floribus  purpu- 
rjascentibus. 

Arabis  bellidifolia  L.  —  Ro.  IL  io.  —  Pare  T  abbia 
ricevuta  dalla  Valsugana  o  dal  Canal  di  Brenta  perchè 
dice  :  «  Io  penso  haverla  havuta  di  monti  fredi  sopra 
Bassan  verso  Trento  ».  Clusio  la  chiamò  Plantula 
Cardamines  alterius  aemula. 

Arabis  hirsuta  Koch  —  Ro.  IL  75.  —  Il  Michiel 
la  ritrovò  sul  Monte  Venda,  poi  la  ricevette  dal  Guilan- 
dino  col  nome  Dryophonon  Plinij.  G.  Bauhin  la  chiamò 
Erysitno  similis  hirsuta. 

A.  perfoliata  Lam.  —  Ro.  IL  74.  —  Il  Talio  la 
chiamò  Brassica  silvestris  longifolia. 

A  Turrita  L.  —  Ro.  L  59.  —  La  trovò  nel  Monte 
Venda  (Colli  Euganei).  Più  tardi  il  Clusio  la  figurò  sopra 
un  individuo  nato  nell'orto  di  Giacomo  Plateau  col 
nome   Turrita  maior. 

Astragalus  Cicer  L.  —  Ro.  I.  30.  —  Ne  ricevette 
da  Bologna  probabilmente  dall*  Aldrovandi  e  ne  ricevette 
pure  dalla  Francia  dal  Tolomei.  Diede  alla  specie  il 
nome  di  Cece  selvatica  che  gli  fu  dato  anche  dal  Mattioli. 

Biarum  tennifolium  Schott.  —  Gi.  11.  —  Figurato  col 
nome  «  Arisaro  »  in  modo  completo,  mentre  la  figura 
del  Mattioli  è  di  pianta  sterile.  Posteriore  è  quella  del 
Clusio  (1576). 

Biscutella  laevigata  L.  var.  dentata  G.  et  G.  — 
Ve.  91.  —  F.  Colonna  (Ecphrasis  I.  285)  la  figurò  col 
nome  Leucoium  alyssoides. 

Biserrula  Pelecinus  L.  —  Ro.  I.  179  —  Ne  ricevette 
dal  Levante  e  quindi  la  chiamò  «  Orobo  di  Levante  n. 
Nel  1592  Onorio  Belli  ne  mandò  da  Sebenico  al  Cor- 
tuso  che  la  chiamò  Scolopendria  leguminosa  e  poi  ne 
mandò  campione  al  Clusio  che  chiamoUa  Securidaca 
peregrina. 

Bupleurum  tenuissimum  L.  —  Ro.  I.  93.  —  Lo 
chiamò  «  Incognita  di  Francia  »,  avendolo  di  là  ricevuto 
dal  Tolomei.  Però  egli  notò  le  sue  analogie  colla  «  per- 
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foliata  fi  {B.  protractum  L.  al  Ro  I.  325)  Il  Colonna  poi 
lo  figurò  col  nome  Bupleurum  minimum. 

Campanula  rotundifolia  L.  —  Ve.  131.  —  La  trovò 
a  Semonzo  sulla  via  da  Crespano  a  Bassano. 

Canna  indica  L.  —  Ve.  240.  —  Ai  tempi  del  Michiel 
era  coltivata  in  vari  giardini  d' Italia.  Più  tardi  la  vide 
il  Clusio  nei  giardini  dei  monasteri  in  Portogallo  ove 
si  coltivava  per  comporre  rosari. 

Cardamine  trifolia  L.  —  Ve.  41.  —  La  figura  è 
rozza,  ma  precede  quelle  di  Lobelio(i576)  e  Clusio  {1583). 

Carpesium  cernuum  L.  —  Ro.  I.  246  —  Lo  raccolse 
nelle  siepi  del  Padovano.  F.  Colonna  (Ecphr.)  lo  figurò 
col  nome  Aster  cernuus. 

Cassia  Fistula  L.  —  Az.  102.  —  Da  questa  figura 
il  Marini  trasse  la  sua.  Il  Michiel  ottenne  la  pianta  per 
semi,  ma,  come  egli  dice,  «  qui  da  noi  con  il  fredo  si 
perde  ». 

Caucalis  nodosa  B.  et  H.  —  Ve.  165.  —  È  la  «  Lappola 
canaria  »  dell'  AnguiUara.  Figurata  poi  dal  Bauhin 
(Prodr.  N.  80). 

Cecropia  palmata  W.  —  Az.  125.  —  Figura  poco 
buona  probabilmente  tratta  da  un  disegno.  Un  secolo 
dopo  troviamo  la  figura  di  Pisone  e  Marcgravio. 

Centaurea  iacea  L.  var.  vochinensis  (Ber.)  —  Ve.  33. 

Centaurea  moschafa  L.  —  Ve.  197.  —  La  trovò  nei 
monti  dell'  Istria  e  la  chiamò  «  Iva  moschata  »  per  l'odore 
della  radice,  non  avendone  veduto  i  fiori.  La  figura 
posteriore  del  Tabernemontano  col  nome  Jacea  moschata 
è  più  complela.  Altre  figure  diedero  Barrelier  (ic.  310) 
e  Boccone  (Mtis.^  tav.  119). 

Centranthus  ruber  DC,  —  Ve.  248.  —  Figura 
grossolana  precedente  quella  molto  migliore  in  «  Hortus 
Eystettensis  »  (1613). 

Chamaerops  humilis  L.  —  Gi.  46.  —  La  ottenne 
per  semi,  ma  essa  crebbe  poco,  tanto  che  egli  la  cre- 
dette una  pianta  bulbosa.  Questa  figura  si  completa 
con  quella  di  Mattioli  rappresentante  l'infiorescenza. 
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Chrysanthemum  coronarium  L.  —  Ro.  I.  318.  —  Il 
Michiel  non  dice  donde  abbia  ricevuto  la  pianta.  Dopo 
di  lui  il  Clusio  ne  ricevette  semi  da  Creta  e  così  ebbe 
gli  originali  della  sua  figura  col  nome  Chrysanthemum 
creticum. 

Cirsium  canum  Moench  —  Gi.  109.  —  È  la  leuca- 
canta  di  Anguillara.  Il  Michiel  la  trovò  nel  Padovano, 
ove  infatti  essa  vive,  benché  piuttosto  rara.  Un  campione 
proveniente  dal  Colle  S.  Daniele  (Euganei)  fu  veduto 
dal  dott.  Béguinot  neir  Erbario  Berenger. 

C  Erisithales.  —  Gi.  94  e  151.  —  La  prima  figura 
è  ben  fatta  ed  è  accompagnata  solo  dalle  parole  :  «  L'AI- 
drovandi  tiene  oppinione  sia  V  Hyosyride  di  Plinio,  ma 
non  havendo  similitudine  con  T  Indivia  ne  piui  piccola, 
ma  si  puoi  accostarsi  a  tale  oppinione  »  il  che  significa 
che  r  Aldrovandi  aveva  giudicato  la  specie  còme  Hyo- 
seris  per  le  infiorescenze  gialle,  ma  il  Michiel  vide  i 
flosculi  e  quindi  conobbe  non  trattarsi  di  una  cicoriacca. 
\J  altra  figura  porta  il  nome  «  Erisitale  di  Plinio  »  e  le 
località  «  Vicentino  e  Trentino  »  ma  è  molto  infelice. 
Notiamo  che  il  Dalechamp  che  diede  la  figura  nel  1587 
{Hist.  gen.  plant.  N.  1094)  la  ritenne  pure  T  Erisitale  di 
Plinio. 

Cistus  ladani fer  L.  —  Ro.  I.  275.  —  Ne  ricevette 
il  campione  da  L.  Ghini. 

C  monspeliensis  L.  —  Ro.  I.  274  —  Precede  il 
Clusio. 

Convolvultis  Cneorum  L.  —  Ro.  I.  198.  —  Ne  ebbe 
i  semi  dal  Ghini.  Fu  poi  figurata  da  Pona,  Boccone  e 
Morison. 

C.  Mechoacan  Vitm.  —  Az.  161.  —  Ne  ricevette 
semi  dalla  Spagna,  dai  quah  nacque  una  pianta  che 
non  potè  fiorire.  Il  Michiel  sapeva  però  che  la  pianta 
era  americana  di  origine.  Quasi  contemporanea  è  la 
descrizione  della  radice  fatta  da  Monardes,  segue  poi 
la  figura  di  pianta  fiorita  di  Hernandez  sotto   il   nome 
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Tacuache.  Il  Mechoacan  di  Pisene  e  Marcgravio  è  pianta 
ben  diversa  del  Brasile,  Piptostegia  Pisoms(i). 

Corchorus  olitorius  L.  —  Ro.  I.  65.  —  Ne  ricevette 
dal  Guilandino  che  raccolse  la  pianta  in  Siria  nel  1560 
e  la  chiamò  Corchorus  Melochio.  Più  tardi  (intorno  al 
1574)  la  raccolse  in  Egitto  il  Rauwolf  e  la  conservò 
nel  suo  Erbario  col  nome  «  Moluchi  arabum».  Dopo  il 
1580  trovoUa  in  Egitto  Prospero  Alpino  che  chiamolla 
Melochia  Serapionis. 

Cordia  Myxa  L.  —  Az.  iii  ^  Ne  ottenne  una 
pianta  da  semi,  ma  essa  gli  morì  col  freddo,  quindi 
egli  non  potè  vederla  fruttificata,  però  la  figurò  tale, 
perchè  conobbe  V  infruttescenza  a  mezzo  del  Falloppia. 
Questa  infruttescenza  servì  di  originale  alla  figura  pos- 
teriore del  Mattioli  (ed.  1568)  (2). 

Croton  solanifolium.  —  Ve.  io.  —  Lo  chiama  «  Hyos- 
quiamo  di  Levante  »  e  lo  ricevette  da  «  uno  erante 
francese  w,  forse  il  Belonio.  Precede  le  figure  di  Breyn 
(Exot.  plant,  cent.  I,  54)  e  Rheede  (Hort.  malab.,  Amst. 
1690,  p.  IO,  t.  76). 

Crucianella  angtistifolia  L.  —  Ro.  I.  339.  —  L' ebbe 
da  Lione  dal  Tolomei  e  la  chiamò  Odontida.  Precede 
G.  Bauhin  che  nel  Pinax  la  chiamò  Ruòta  angusti/olia, 
spicata. 

C.  latifolia  L.  —  Ro.  I.  156.  —  Ottenuta  per  semi 
Precede  Ferrante  Imperato  e  Casimiro  Schmidel, 

Cycas  circinalis  L.  —  Az.  130.  —  Figura  rozza  fatta 
sopra  un  disegno  portato  da  un  Fiammingo  venuto 
d*  oriente,  '  col  nome  «  Ceiner  Melo  »  Precede  Cleyer 
(Epist.  Hist.  simplic.  Valent.  p.  377). 

Cypripedititn  Calceolus  L.  —  Ve.  194.  —  La  chiama 
u  Canna  India  sp.  »  ma  soggiunge  che  crede  di  averla 
avuta   dai   monti    trentini.    Precede  Dodoneo  (Pempt., 


(i)  Sul  Mechoacan  v.  commento  al  libro  azzurro  nel  sopra 
citato  lavoro  :  //  Codice  erbario  di  P.  A,  Michiel. 
(2)  V.  Commento  sopracitato  al  libro  azzurro. 
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Calceolas  Martanus)   e   Tallo  (Sylva  Hercynia,  Alisma 
xoiXiv^{iov). 

Diospyrus  Lotus  L.  —  Az.  no  (i). 

Echium  italicum  L.  —  Gi.  150  —  Precede  Rauwolf 
e  Camerario. 

Empetrum  nigrum  L.  —  Az.  140.  —  Precede  Tallo 
che  lo  chiamò  Erica  baccifera. 

Eriophorum  angustifolium  Roth.  —  Ro.  I.  363.  — 
L'ebbe  dall' Aldrovandi.  Più  tardi  Dodoneo  {Pempt.562) 
lo  chiamò  Gramen  Eriophoron, 

Euphorbiq  Chamaesyce  L.  —  Ro.  I.  167.  —  Precede 
Cluslo. 

E.  Myrsinites  L.  —  Ve.  109.  —  Figura  completa; 
quella  di  Mattioli  è  sterile. 

Fritillaria  itnperialis  L.  —  Gi.  82,  2.  —  Ricevette 
un  campione  da  Costantinopoli.  Dodoneo  conobbe  la 
pianta  a  Vienna  nel  1576. 

Galeopsis  Ladanum  L.  —  Ve.  38.  —  Il  Michiel 
chiama  questa  sp.  «  Terzola  delle  Pandette  »  (Pandet- 
tario  del  Silvatico).  Il  Talio  la  chiamò  Sideriti  prima 
cofigener  secunda  (v.  più  avanti  Scutellaria). 

Galium  Cruciata  Scop.  —  Ro.  I.  351.  2.  —  L'ebbe 
dair  Aldrovandi. 

Genista  aspalathoides  Lam.  —  Az.  146.  —  La  rice- 
vette dal  farmacista  Costantino  Rodioto  di  Candia  che 
ne  mandò  la  descrizione  all'  Anguillara.  Precede  il  Pona 
(Bald.  p.  16). 

6r.  radiata  Scop.  —  Az.  121.  2.  —  Figura  poco 
buona,  precedente  quella  molto  migliore  che  diede  il 
Colonna  (Ecphr.  I,  294)  col  nome  Spartium  aequiculorum 
minimum  montanum  repandum,  TpupòXXov. 
Gentiana  acaulis  L.  —  Ro.  I.  280. 
G.  verna  L.  —  Ve.  98.  —  Bella  figura  precedente 
quella  del  Cluslo  sotto  il  nome  Gentiana  quinta. 


(i)  V.  Commento  sopracitato, 


PE,^^7«5^^?^' 
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Geranium  tuberosum  L.  —  Gi.  60.  —  Figura  non 
integra  precedente  quella  migliore  del  Mattioli. 

Globularia  vulgaris  L.  —  Ro.  I.  104,  3.  —  Col  no- 
me Aphyllanthes  tratto  dair  Anguillara. 

Helianthemum  Fumana  Mill.  —  Ro.  I.  245.  —  Il 
Michiel  la  trovò  al  Lido  di  Venezia  e  la  chiamò  «  Cha- 
maepeuce  »  come  V  avea  chiamata  V  Anguillara.  Poi  fu 
conosciuta  dal  Qusio  che  le  diede  il  nome  di  Cistus  VL 

Hibisctis  Sabdarifa  L.  —  Ro.  I.  168.  2.  —  Il  Michiel 
la  ricevette  dal  Cairo.  Più  tardi  il  Clusio  la  figurò  col 
nome  Alcea  americana^  avendola  creduta  proveniente 
dal  Nuovo  Mondo. 

Hutchinsia  alpina  R.  Br.  —  Ro.  IL  20.  —  Dale- 
champ  la  chiamò   Thaspi  montanum  minimum. 

Hymenocarpus  circinnata  Savi.  —  Ro.  I.  234.  —  La 
ricevette  di  Francia  dal  Tolomei.  Gasp.  Bauhin  (Pin. 
333)  ^^  chiamò  Loto  a^nis  siliquis  hirsutis  circinnaiis. 

Hypericum  hircinum  L.  —  Az.  84.  —  Precede  il 
Pona  (Bald.  31). 

//.  quadrangulum  L.  —  Ro.  I.  237.  —  Lo  chiamò 
«  Asciron  »  come  V  Anguillara. 

lasminum  humile  L.  —  Az.  129.  —  Precede  la 
figura  nel  Hortus  Eystettensis  (aest.  ord.  11,  f.  2.,  n.  i). 
Il  Michiel  dà  anche  la  diagnosi  della  sp.  /.  grandiflorum 
senza  figurarla. 

latropha  Manihot  L.  —  Ve.  93.  —  Figura  probabil- 
mente copiata  da  un  disegno  col  nome  «  Juca  »  che  è 
uno  de'  nomi  indigeni  della  manioca.  Il  Bonato  nelle 
sue  note  dice  «  non  la  ricorda  la  figura  »  credendo  si 
trattasse  di   Yucca. 

Inula  candida  Cass.  —  Ro.  I.  297.  —  Ne  ebbe  il 
campione  da  Candia  ;  parla  poi  di  altre  località,  Grecia 
e  Dalmazia  tratte  dall'  Anguillara.  Più  tardi  lo  Zannoni 
la  trovò  a  Ragusa  in  Dalmazia,  e  la  chiamo  Aster 
verbascifolium  col  quii  nome  è  anche  registrata  nel 
Hortus  regius  parisiensis  (1665).  L' Enciclopedia  di 
Diderot  e  D'Alembert  la  chiama  col  nome  linneano 
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Conyza  candida  e  la  pone  solo  a  Candia.  Venne  figurata 
anche  dal  Barrelier  al  N.  217  (Jacobaea  eretica  incana 
ecc.^,  dal  Boccone  (Aster  tomentosus  luteus  verbascifolium). 
Anguillara  non  la  trovò  in  Italia  ov*  essa  è  molto  rara. 
(Monte  Gargano)  (i). 

Lathyrus  vernus  Bernh.  —  Ro.  I.  180.  —  ET Oroho 
di  Anguillara.  La  figura  del  Michiel  è  difettosa,  ma 
precede  quella  ben  più  esatta  del  Colonna  (Phytobasanos 
t.  14),  del  Talio  (Herc.  80,  t.  6),  del  Qusio  (Orobus 
pannonicus). 

Leontice  Chrysogonum  L.  —  Gi.  27.  —  Figura 
imperfetta  fatta  sopra  un  campione  venuto  da  Candia. 
Precede  quella  di  Rauwolf  che  trovò  la  pianta  in  Levante. 

Leùcoium  aestivum  L.  —  Gi.  24.  —  Precede  Clusio 
che  chiamò  la  sp.  Leùcoium  bulbosum  maius. 

Lupinus  angiistifolius  L.  —  Ro.  I.  170.  —  Lo  ri- 
cevette da  Corfù  e  lo  iscrisse  col  nome  «  Lupini  sil- 
vestri da  simplicisti  ».  La  figura  precede  di  oltre  un 
secolo  quella  del  Rivino  (Ordo  plantarum  ecc.)  Forse 
questa  specie  era  il  Lupinus  silvestris  coltivato  a  Pisa 
al  tempo  del  Ghini. 

Luzula  albida  DC.        Ro.  I.  53. 

Lychnis  silvestris  Hopp.  —  Ve.  71.  II.  —  Precede 
il  Clusio  che  la  chiamò  Melandryon  Plinij. 

Lycopersicum  aethiopicum  Dun.  —  Ro.  II.  49. 

L,  esculentum  Dun.  —  Ro.  I.  46.  —  Lo  chiama 
tf  Licopersico  Galeni  »  per  uniformarsi  alla  nomenclatura 
del  suo  tempo,  però  non  ignora  la  sua  origine  ame- 
ricana perchè  mette  come  patria  il  Perù.  Questa  è  la 
prima  figura  esatta,  perchè  quella  di  Trago  ha  foglie 
cordate,  dentate  e  viticci  e  quella  di  Jacquin  (Iconogr. 
hort.  botan.  SchOnbrunn)  è  posteriore  di  due  secoli. 

Molucella  laevis  L.  —  Gi.  99.  —  I  primi  campioni 


(i)  UArction  del  Codex  Caesareus  (Biblioteca  di  Vienna) 
la  cui  figura  fu  riprodotta  da  Dodoneo  e  da  Chabray  è,  secondo 
alcuni,  Inufa  candida,  ma  la  figura  sembra  di  pianta  fittizia. 
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furono  spediti  dalla  Siria  da  Francesco  Martinelli  (Cec- 
chino dair  Angelo)  insieme  a  campioni  della  sp,  M. 
spinosa  sotto  il  nome  «  Maluch  »  onde  la  credenza  che 
il  Michiel  riporta  con  un  «  diconsi  »  che  la  pianta  fosse 
originaria  dalle  Molucche.  La  coltivazione  si  diffuse  a 
Venezia  donde  Pena  e  Lobelio  ebbero  semi  che  spe- 
dirono ad  Anversa  ad  amici  e  più  tardi  fecero  ger- 
mogliare loro  stessi  a  Mompellieri  ed  a  Londra.  Poi 
ne  ebbe  il  Mattioli  da  Costantinopoli  (onde  il  nome  che 
egli  diede  di  Melissa  costantinopolitana). 

Meringa  alata  Az.  99.  —  La  ottenne  nel  suo  giar- 
dino dai  semi,  ma  non  potè  vederne  i  fiori  perchè, 
com'egli  si  esprime  «  con  il  fredo  il  persi  »  Egual  ten- 
tativo fece  il  Chini  a  Pisa  col  medesimo  risultato. 

Nerium  Oleander  L.  var.  albiflora.  —  Az.  98.  —  Lo 
ebbe  da  Candia  dal  Ramusio  e  lo  diffuse  pei  giardini 
d'Italia.  C'è  nell'Erb.  Aldrov.,  VII,  41. 

Odontites  lutea  Stev.  —  Ro.  II.  5.  —  L'  ebbe  dal- 
l' amico  Agostino  Alpago  che  la  trovò  nei  monti  cado- 
rini.  Più  tardi  il  Talio  la  chiamò  Ericoides  Ittteum. 

Oenanthe  peucedanifolia  Poli.  —  Ci.  81.  —  L' ebbe 
dai  monti  bassanesi  e  la  chiamò  «  Cenante  sp.  n  Pochi 
anni  dopo  il  Dalechamp  la  chiamò  u  Bulbocastano 
femina». 

Ophrys  apifera  Huds.  —  Ci.  53.  —  Precede  Lobelio. 

Ophrys  aranifera  Huds.  —  Ci.  48.  i.  —  Precede 
Colonna  (Ecphrasis)  che  la  chiamò  Orchis  macrophylla. 

Orchis  papilonacea  L.  var.  rubra  Jacq.  —  Gi.  52  — 
Precede  d'un  secolo  il  Cupani. 

O.  Simia  Lam.  —  Gi.  50.  —  Precede  il  Colonna 
che  la  chiamò  Orchis  altera  oreades  cercopithecophora, 

Oryza  saliva  L.  —  Ro.  II.  35.  —  Un  secolo  prima 
troviamo  la  figura  del  Rinio,  ma  è  fittizia  e  dimostra 
conoscenza  del  seme,  non  dell'intera  pianta.  Ma  ai 
tempi  del  Michiel  la  coltura  del  riso  era  divenuta  fio- 
rente specialmente  nelle  VaUi  Veronesi  che,  pel  loro 
carattere  paludoso,  si  prestavano  bene  allo  scopo,  an^i 
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è  ricordato  Teodoro  Trivulzio  che  introdusse  la  col- 
tura nel  comune  veronese  di  Palù,  trasformado  in  risaie 
delle  paludi  improduttive.  Il  Michiel  dice  appunto  che 
il  riso  abbonda  nel  Veronese  e  soggiunge  :  «  Per  non 
bavere  veduto  che  altri  Y  babbi  dimostrato  non  mi  ha 
parso  di  lasciarlo  abenche  in  Italia  volgare  il  ci  sia». 
E  difatti  Pena  e  Lobelio  dicono  :  u  Nobis  visa  in  Longo- 
bardia  et  Hetruscis  campis  latissimis  uliginosis  atque 
in  Provincia  Galla  n. 

A  poca  distanza  di  tempo  dal  Michiel  troviamo  la 
figura  del  Mattioli. 

Paederota  Bonarota  L.  —  Ro.  I.  251.  —  Interes- 
santi sono  le  abitazioni  notate  dal  Michiel  (Monti  di 
Bassano,  Valle  di  Non  nel  Trentino  e  Carrarese).  La 
figura  precede  quelle  di  Clusio  (1583)  e  Pona  (1601). 

Pediculatis  comosa  L.  —  Ro  I.  31  e  347.  —  Questa 
specie  venne  figurata  la  prima  volta  dal  Rinio  coi  nomi 
«  Crispula,  Herba  Cancri  »,  ma  la  figura  è  poco  buona 
e  limitata  alle  radici  ed  alle  foglie  basilari.  II  Michiel  ne 
ricevette  un  campione  con  foglie  e  fiori  da  Semonzo 
in  comune  di  Borso  (Treviso),  ma  sembra  che  man- 
cassero le  radici  perchè  nella  figura  esse  sono  fusi- 
formi afiìlate  e  non  terminate  da  tubercoli;  in  tal  modo 
le  due  figure  del  Rinio  e  del  Michiel  vengono  a  com- 
pletarsi reciprocamente.  Il  Michiel  ricevette  un  altro 
campione  dall' Aldrovandi  col  nome  sideritis  e  figurò 
la  pianta  una  seconda  volta  poi,  fatti  i  confronti,  trovò 
che  era  la  medesima  specie.  Un  secolo  dopo  troviamo 
la  figura  di  Chabray  sotto  il  nome  Pedicularis  bulbosa 
e  due  secoli  dopo  quella  di  Allioni  sotto  il  nome  P. 
folijs  bipinnatis,  calyce  non  cristato  ecc. 

Petasites  niveus  Baum  —  Ve.  5.  —  L' ebbe  col 
nome  «  chameleuco  »  da  Fabrizio  Candiano,  ma  non 
accettò  questo  nome  e  lo  chiamò  «  arctio  et  arcturo  da 
Diascoride  »  La  specie  fu  poi  figurata  dal  Morison 
(tom.  3  sect.  7,  tab.  io,  fig.  4)  col  nome  Petasites  minor 
tussilaginis  folio. 
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Phalangium  ramosum  Lam.  —  Ve.  103.  —  Lo  ri- 
cevette da  Genova  a  mezzo  del  Ghini.  Poco  dopo  viene 
la  figura  del  Camerario  (Epit.  580)  col  nome  Phalangium 
maius. 

Philadelphus  coronaritis  L.  —  Az.  35.  —  Lo  coltivò 
nel  suo  giardino  e  ne  diede  la  figura  prima  del  Clusio 
(Hist.  I,  55,  Frutex  coronarius).  Il  Michiel  lo  chiama 
«  Rosa  senis  ». 

Phyteuma  comosum  L.  —  Ve.  24.  —  Lo  trovò  nei 
monti  di  Valstagna  pr.  Bassano  e  lo  figurò  prima  del 
Pona  (Tracheliutn  minus  petraeum)  e  di  Gasp.  Bauhin. 

Pirus  Aria  Ehrh.  —  Az.  144.  —  Poco  dopo  la 
specie  venne  figurato  da  Pena  e  Lobelio. 

.Plumbago  europaea  L.  —  Ve.  201.  —  Ne  vide  in 
gran  quantità  fra  Narni  e  Terni.  Più  tardi  la  figurarono 
il  Colonna  (Ecphrasis,  t.  161,  Tripolium)  e  Gasp.  Bauhin 
(Tripolium  maius  coeruleumj. 

Polygala  Chamaebuxus  L.  —  Ro.  II.  43.  —  Dal 
Monte  Summano.  Il  Guilandino  la  classificò  Oxicocco 
del  Cordo  ma  il  Michiel  preferì  chiamarla  «  incognita  n 
e  difatti  r  Oxicocco  di  Valerio  Cordo  è  altra  specie 
(Oxycoccos  palustris).  Più  tardi  il  Gesner  chiamò  la 
nostra  specie  col  nome  Chamaebuxus  che  tuttora  con- 
serva. 

Poterium  spinosum  L.  —  Gi.  125.  —  Lo  ricevette 
da  Candia  col  nome  «  Astivida  »  corrotto  da  atoiposiSijc 
La  figura  poco  buona  precede  di  poco  tempo  quella 
del  Rauwolf  col  nome  Bellan.  Più  tardi  la  conobbe  il 
Belli  che  scrisse  ototpTjSa  lezione  più  prossima  al  nome 
alterato  dai  Veneti. 

Psoralea  bituminosa  L.  (fiorita)  —  Ve.  198.  —  La 
prima  figura  del  Mattioli  è  hmitata  alle  foglie  basilari. 
Questa  del  Michiel  è  con  tutte  le  foglie  e  coi  fiori. 
Poi  viene  in  ordine  di  tempo  quella  del  Mattioli  nel- 
l' edizione  del  1568. 

Ptychotis  heterophylla  —  Ro.  I.  50.  —  Ricevette  la 
pianta  senza  fiori  dalla  Valle  di  Non  (Trentino)  e  fece 
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aggiungere  una  infiorescenza  di  fantasia.  A  poca  distanza 
c'è  la  figura  di  Richer  di  Belleval  (N.  210). 

Ranunculiis  aconitifolius  L.  —  Ro.  I.  195.  i.  — 
Precede  il  Talio. 

Reseda  alba  L.  var.  Hookeri  Guss.  —  Ro.  I.  295. 
—  La  ricevette  dal  Ghini  col  nome  «  sesamoide  mag- 
giore ».  Il  Lobelio  (Icones,  Anversa  1591)  la  chiamò 
Reseda  maxima. 

R.  luteola  L.  —  Ve.  100.  —  Precede  Mattioli  che 
la  chiamò  Pseudo-Struthium. 

Rhagadiolus  stellatus  Gaertn.  —  Ro.  IL  36.  —  Lo 
ricevette  dal  nob.  Trevisan  Trevisano  col  nome  «  Aster 
attico  ».  Precede  Lobelio  (Icon.  stirp.,  Hieracium  nar- 
boftense  siliqua  falcata)  e  Gio.  Bauhin  (Hieracium  stel- 
lafum). 

Rhizobium  leguminosarum.  —  Ro.  1. 354  e  Gi.  127  (i). 

Rhododendron  hirsutum  L.  —  Az.  72.  —  Lo  rice- 
vette dal  Cadore  e  lo  credette  l'aX^toc  di  Crateva.  La 
figura  è  di  pianta  sterile  ;  precede  quella  di  Lobelio 
nome  Balsamum  alpinum, 

Rumex  alpinus  L.  —  Ve.  114.  —  Ne  figurò  solo  una 
foglia,  indicando  l'abitazione  in  Friuli  verso  il  Monte 
Cavallo  e  chiamandolo  «  rhabarbaro  monacorum  a  la 
foglia  rotonda  »  Precede  il  Clusio  che  lo  chiamò 
Lapathum  folijs  amplis. 

Salvinia  natans  Hoff.  •-  Ro.  I.  149.  —  La  chiamò 
tt  Malabatro  italico  »  indicando  conle  abitazione  Mestrino 
presso  Padova.  I  campioni  erano  sterili  e  perciò  il 
Michiel  dice  «  non  saprei  dire  il  suo  nascimento  ma 
moltiplica  per  radice  ».  Un  secolo  dopo  la  pianta  fu 
figurata  fertile  da  Chabray  col  nome  Lens  palustris 
patavina,  più  tardi  fu  descritta  come  nuova  dal  botanico 
toscano  Pietro  Antonio  Micheli. 

Samolus  Valerandi  L.  —  Ro.  I.  215.  —  Lo  chiamò 


(i)  Vedi  quant)  ':.  d'atto   iiell'  introJuziona    dal    lavoro    //: 
Codice  erbario  ecc.  retrocitato. 
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«  Cepea  ortulana  da  simplicisti  »  Più  ragionevolmente 
Lobelio  (Icon.  stirp,)  lo  avvicinò  alle  anagallidi  (Atia- 
gallis  acquatica  IH),  Chabray  lo  chiamò  Samolus  Plinij 
quorumdamf  perchè  Valerando  Dourez  V  avea  ritenuta 
il  Samolo  di  Plinio. 

Satureia  Thymbra  L.  —  Ro.  I.  26.  —  L'  ebbe  da 
Candia.  Più  tardi  la  figurò  il  Clusio  che  nel  1594  la 
ricevette  pure  da  Candia  a  mezzo  di  Onorio  Belli. 

Saxifraga  crustata  West.  —  Ro.  I.  282.  —  Indica 
come  abitazioni  il  Monte  Cavallo,  il  Monte  Summano» 
i  monti  del  Bassanese.  Fra  i  nomi  ne  mette  di  locali: 
u  Rosella  sul  Vesentin,  Herba  di  sasso  da  montagnari, 
stellaria  sul  bressan  ». 

S.  muscoidesV^uM.  —  Ro.  1. 115.  —  Precede  Alberto 
Haller  e  Gianfrancesco  Seguier.  L'ebbe  dall'AIdrovandi. 

S.  stellaris  L.  —  Ro.  I.  165.  —  Di  questa  specie 
il  Michiel  dice  :  «  Io  ne  hebbi  da  Cividal  d' Austria 
[Cividale  in  Friuli]  dal  Eccell.  messer  Giuliano  da  Ma- 
rostica.  Notisi  che  questa  rara  specie  alpina  è  notata 
nello  Syllabus  Florae  Foroiuliensis  del  Pirona  come 
propria  del  Monte  Sarte  (i)  tra  le  Valli  di  Resia  e 
Raccolana  il  quale  non  ha  nemmeno  oggi  comunicazione 
diretta  con  Cividale.  Però  Messer  Giuliano  potrebbe 
aver  mandato  il  campione  da  Cividale^  ma  averlo  ri- 
cevuto o  da  quel  monte  o  da  qualche  altro  monte 
appartenente  al  bacino  del  Natisone.  In  tutti  i  casi 
questa  figura  è  interessante  dal  lato  floristico.  Gio. 
Bauhin  chiamò  la  specie  Cotyledon  altera  ma  la  confuse 
coir  affine  5.  cunei/olia. 

Scabiosa  atropurpurea  L.  var.  marititna  L.  —  Ro. 
I.  175.  —  È  una  bella  figura  notevole  per  ricchezza 
di  capolini  a  vari  gradi  di  vegetazione.  Precede  di  un 
secolo  la  figura  fatta  da  Chabray  sopra  un  individuo 
cresciuto   a   Montbéliard   e   proveniente   da  semi  spe- 


(i)  Questo  monte  è  chiamato  nel  Syllabus  Monte  Pene  (col 
e  dolce)  che  è  il  suo  nome  nel  dialetto  slavo  di  Resia. 
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ditigli  dair  Italia  (Scabiosa  maritima  parva)  e  di  mezzo 
secolo  quella  di  Richer  di  Belleval. 

S.  silvatica  L.  —  Ro.  I.  5.  —  Il  Michiel  la  cre- 
dette la  Succisa  di  Brunfels  e  Fuchs,  mentre  si  trat- 
tava di  specie  nuova  che  più  tardi  venne  figurata  dal 
Clusio  come  Scabiosa  tertia. 

Scorpiurus  subvillosa  L.  —  Ro.  I.  353.  —  La  chiamò 
«  bisserina  »  paragonando  i  frutti  a  bisce  e  la  credette 
lo  Scorpioide  I  di  Dodoneo  che  è  S.  sulcaia.  La  rice- 
vette dal  Monte  Maiella  in  Abruzzo  (»  dalla  migella  da 
Monte  Corno  »)  e  la  seminò  nel  suo  giardino.  Precede 
Lobelio,  Tabernemontano  (Scorpioides  Bupleuri  folio)  e 
Morison  (2.  2.  11.  II).  Avvertasi  che  la  pianta  Scorpioides 
e  Bisserina  dell'  Erbario  Aldrovandi  II,  322  è  5.  mu- 
ricaia  L. 

Scrofularia  canina  L.  —  Ve.  7.  —  Precede  la  figura 
di  Lobelio  (Ruta  canina). 

Scutellaria  galericulata  L.  —  Ro.  I.  208.  —  La 
chiamò  «  Terzola  delle  Pandette  »,  riportando  T  opinione 
di  coloro  che  la  ritenevano  la  pianta  consigHata  contro 
le  febbri  terzane  nel  Pandettario  del  Silvatico,  mentre, 
secondo  altri,  la  terzola  ^v2iGaleopsis  Ladanum  (v.  retro). 
Precede  il  Talio  che  la  chiamò  Sideritis  tertia. 

Senecio  Dona  L.  —  Ve.  62.  —  La  chiamò  «  Panace 
Chironio  da  Theofrasto  »  nome  che  le  fu  dato  anche 
dal  Tabernemontano  (le.  871). 

Serapias  Lingua  L.  —  Gi.  48.  2.  —  Precede  Lobelio 
che  la  chiamò  «  Testiculus  vulpinus  secundus  ». 

Silene  Ameria  L.  —  Ro.  I.  240.  —  Ne  ebbe  campione 
da  Costantinopoli,  ma  la  trovò  anche  iiei  Colli  Euganei. 
Precede  il  Clusio  che  la  chiamò  Lychnis  silvestris  /. 

Sisymbrium  orientale  L.  —  Ve.  80.  —  Figura  poco 
buona  accompagnata  da  frammenti  disseccati  della  pianta. 
Molto  meglio  figurò  poi  la  specie  il  Colonna  (Ecphr. 
p.   268)  sotto  il  nome  Rapistrum  silvestre  irionis  folio. 

Solanum  Pseudocapsicum  L.  —  Ro.  I.  63.  —  Per 
la  provenienza  il  Michiel  dice  «  Io  Y  hebbi  prima  dal 
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Eccell.  M.  Luca  Ghino  di  Pisa  et  diconsi  venire  dal 
India  ».  Precede  Gesner  {Hort.  Germ.  281)  che  coltivò 
la  pianta,  avendone  avuto  i  semi  da  un  amico  d' Italia 
da  lui  non  nominato  e  la  chiamò  Solanum  fruticescens. 

Soldanella  alpina  L.  —  Ro.  I.  105.  —  Questa  specie 
venne  figurata  da  Pena  e  Lobelio  nel  1570.  Compren- 
dendo il  libro  rosso  oltre  quattrocentocinquanta  pagine 
ed  essendo  morto  il  Michiel  nel  1576  è  probabile  che 
la  sua  figura  preceda  quella  degli  autori  di  Stirpium 
Adversaria^  tanto  più  che  in  questo  codice  non  troviamo 
né  il  nome  soldanella,  né  citazioni  di  autori. 

Stembergia  lutea  Gawl.  —  Gi.  22.  —  Erronea- 
mente la  identifica  col  bulbo  vomitorio  del  Cruydtboek 
che  é  una  giunchiglia.  Precede  la  figura  che  diede  il 
Clusio  (Rarior,)  col  nome  Narcissus  autumnalis  ntaior, 

Tageies  erecta  L.  —  Ro.  I.  322.  —  Chiama  la  specie 
A  Rose  d'India  jy  e  dice  «altri  la  tirano  alla  Othona  » 
e  di  fatti  il  Cesalpino  T  identificò  colla  o^òwa.  Il  Mattioli 
ne  diede  poco  dopo  la  figura  alla  fine  dell*  edizione  1568. 

Teucrium  creticum  L.  —  Ve.  128.  —  Precede  le 
figure  dell'Alpino  {De  plani,  exot.^  Venezia  1627)  col 
nome  Rosmarinus  stoechadis  facie  e  del  Pona  {Baia. 
p.  156)  col  nome  Polio  retto  di  Candia. 

Theqbroma  Cacao  L.  —  Az.  67.  —  Ne  ricevette 
una  figura  a  colori  dal  Da-  Mula  (i),  rome  egli  stesso 
dice  :  «  Dal  Indie  trasportato  per  pittura  nella  Spagnia  ». 

Thlaspi  arvense  L.  —  Ro.  I.  328.  —  Lo  chiama 
u  Allearia*  alpina  ».  Precede  Dodoneo  (Pempt.  712, 
Thlaspi  latius)  e  Lobelio  (Hist.  p.  108). 

Trifolium  agrarium  L.  —  Ro.  I.  312.  —  Per  la 
provenienza  dice  :  «  nasce  in  monti  altissimi.  Et  io  la 
hebbi  dal  Eccell.  M.  Bernardino  Trivigian  legista  di- 
gnissimo  di  simplici  il  Padova  et  ne  sono  ne  monti 
bassanesi.   Ritenne   la   specie   una   medica,   mentre    il 


(i)  V.  retro:  Nomi  di  alcuni  personaggi  e  ke  fornivano  piante 
al  Michiel. 
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• 
Dodoneo  che  la  figurò  più  tardi  (Pempt  p.  576)  dimostrò 
che   essa   è  un  trifoglio  e  le  diede   il  nome  che  ora 
porta,  traducendo  il  tedesco  Feldklee. 

Tropaeolum  tnaius  L.  —  Ro.  IL  61.  —  Lo  figurò 
sterile  e  ne  dice  la  ragione  «  suo  fiore  giallo  piccolo 
ma  non  Y  ho  veduto  »  L' ebbe  da  Sigismondo  Cavalli 
che  fu  oratore  alla  Corte  di  Spagna  dal  1567  al  1570. 
Precede  quindi  Monardes  (Discursos  de  las  cosas  aroma- 
ticas  ecc.,  Madrid  1572)  che  però  ne  fece  conoscere 
anche  il  fiore  e  chiamò  la  specie  Flos  sanguinetis. 

Valeriana  saxatilis  L.  —  Ro.  I.  293  —  Precede  il 
Clusio  {Rar,  Hist  I,  56). 

V.  tripteris  L.  —  Ro.  IL  62.  —  \J  ebbe  dal  Cadore. 
Precede  G.  Bauhin  (Prodr,,  Valeriana  alpina  prima). 

V.  tuberosa  L.  —  Ve.  174.  —  La  chiama  «  Nardo 
montano  »  ed  è  probabile  V  abbia  ricevuta  dall*  Aldro- 
vandi  perchè  fra  le  abitazioni  è  detto  «  ne  sonno  nelle 
Alpe  della  Sibilla  »  ove  erborò  il  naturaUsta  bolognese 
e  d'altra  parte  TAldrovandi  ne  mandò  campione  al 
Mattioli  col  nome  «  Nardus  montanus  n. 

Veratrum  nigrum  L.  —  Ve.  178,  i.  —  È  la  prima 
in  data,  perchè  quello  che  il  Dodoneo  nel  Cruydtboek 
chiamò  con  questo  nome  è  Helleborus  niger.  Il  Marini 
poi  lo  figurò  col  nome  Elleborus  albus. 

Verbascum  phoeniceum  L.  —  Ve.  23.  i.  —  Precede 
Gesner  e  Lobelio  (Blattaria  purpurea). 

Zannichellia  palustris  L.  —  Ro.  I.  250.  —  L' ebbe 
dair  Aldrovandi  col  nome  Gramen  marinum  e  come 
abitazione  è  detto  :  «  alle  ripe  salse  del  mare  adriatico 
verso  Ravenna  »  Precede  G.  Bauhin  (Potamogeton  IV). 

Zygophyllum  Fabago  L.  —  Ve,  94.  —  Lo  chiama 
«  apocino  sp.  dà  molti  »  ma  non  è  persuaso  della  bontà 
del  nome  perchè  soggiunge  **  non  ha  questa  foglia  di 
hedera  già  mai  ».  U  ebbe  dal  Monte  Libano  «  da  un 
francese  erante  simplicista  ».  Precede  la  figura  di 
Rauwolf  che  chiamò  la  specie  Morgsani  e  quella  che 
diede  Fabio  Colonna  (Ecphr.  p.  131)  còl  nome  Telephium 


366  VAteìuo   Veneto 


Dioscoridis,    Il   Colonna   trovò    la  pianta  coltivata   nel 
giardino  del  cardinale  Aldobrandini  al  Quirinale. 

ALBERO   GENEALOGICO. 

Marco 

! 

I  I  I 

Alvise  PI ETRO-AN TONIO  J510-1576  Agostino  1515 

\ 

i  i  I  I  i  I.  , 

Gio.  Marco  Alvise       Pietro  Paolo        Gio.  Battista      Agostino        Gabriele 

1546  1547.  3  ott.  1551  1553,  5  lug.      1555. 2  Die. 

Gio.  Marco  1591-1647 

I 

Benedetto 

1630,  29  Giug.  —  1705 

Gio.  Marco  1659,  18  Giug. 


I  I  i 

Agostino  Benedetto  Angelo 

1695  1698  1704,  4  Genn. 


N.  B.  Il  ramo  della  famiglia  Michiel  descritta  in 
quest'  albero  è  quello  di  5.  Basegio  (S.  Basilio)  presso 
la  cui  chiesa  (ora  più  non  esistente)  trovavasi  il  palazzo. 
Poi  fu  chiamato  di  S.  Trovaso  (SS.  Gervasio  e  Protasio). 

Marco,  Il  padre  di  Pietro  Antonio  sposò  Lodovica 
Bembo  ebbe  altri  figli  oltre  quelli  qui  nominati. 

Pietro  Antonio  sposò  il  i8  luglio  1543  Maria  Molin 
fu  Pietro  da  cui  ebbe  i  primi  cinque  figli.  Rimasto 
vedovo,  sposò  nel  1565  Cecilia  Valier  fu  Benedetto 
vedova  di  Domenico  Baseggio,  ma  il  matrimonio  non 
si  trova  notificato  air  Avogaria  ;  le  notizie  furono  tratte 
da  una  Cronaca  di  matrimoni  conservata  all'Archivio 
dell' Avogaria  e  dalle  disposizioni  testamentarie  della 
moglie  (Test.  25  Novembre  1568,  Codicilli  8  Ottobre 
1570,  29  Marzo  157 1  e  28  Dicembre  1572,  atti  Girolamo 
Parto,  Archivio  di  Stato  Ven.,  Sez.  Notar,  testam. 
N.  228). 

Pietro  Antonio  ebbe  anche  due  figlie  che,  secondo 
il  costume,  non  sono  menzionate  neir  Avogaria.  Una 
si  maritò  con  Zorzi  Nicolò,  l'altra  con  Diedo  Guido. 
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Del  figlio  Gabriele  che  qui  notammo  nessuna  indi- 
cazione esiste  in  alcun  albero  o  documento;  la  sua 
esistenza  ci  fu  manifestata,  consultando  il  Codice  ove 
il  padre  lo  nomina  al  Ro.  21. 

Il  Sansovino  (Venezia  descritta^  p.  369),  parlando 
deirOrto  a  S.  Trovaso  dice  che  esso  è  di  Andrea 
Michele.  La  prima  edizione  fu  fatta  nel  1581  ;  trattasi 
di  uno  dei  figli  di  Pietro  Antonio  di  cui  fu  sbagliato  il 
nome.  Non  si  dimentichi  che  il  Sansovino  usava  spesso 
citare  senza  consultare,  fidandosi  della  memoria. 

Il  presente  albero  fu  compilato  consultando  vari 
alberi  genealogici  (Libro  nascite  Avogaria,  Comune  I 
188),  (Alberi  genealog.  del  Barbaro)  ed  altri  documenti 
e  cercando  la  verità  là  dove  e'  erano  contraddizioni. 
Ne  trovammo  una  rispetto  a  Gio.  Marco  figlio  di 
Agostino  e  quindi  nipote  del  nostro  Pietro  Antonio  che 
qualche  autore  fa  figlio  di  Pietro  Paolo.  Una  discor- 
danza e*  è  anche  neir  anno  di  nascita  che  nel  Barbaro 
è  segnato  1514,  ma  si  tratta  evidentemente  di  un  errore 
di  trascrizione,  perchè,  sia  figlio  di  Agostino  o  di  Pietro 
Paolo,  se  fosse  in  quell'anno,  sarebbe  stato  più  vec- 
chio del  padre. 

Appartiene  a  questa  famiglia,  ma  non  figura  nel- 
r  albero  un  Marco  Michiel  che  mori  nel  1557  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  degli  Ognissanti  da  lui  fatta  re- 
staurare. 

Dei  tre  figli  di  Pietro  Antonio  chiamati  Agostino, 
Gio.  Batta  ed  Alvise  si  sa  che  vivevano  ancora  nel 
1595.  Il  figlio  Agostino  fu  senatore  ed  entrò  in  ballot- 
taggio neir  elezione  del  doge. 


l'atbnbo  VBZ^BTO 


PRINCIPALI  ACQUISTI  E  DONI  entrati 
tra  il  Luglio  1907  e  il  Gugno  1908  nella 
R.  Biblioteca  Universitaria  di  Padova. 


BRANI  DI  RELAZIONE. 

Le  funzioni  delle  biblioteche  pubbliche  in  uno  Stato 
libero  e  democratico  si  fanno  più  serie  e  importanti 
man  mano  che  si  diffonda  la  convinzione  eh*  esse  non 
sono  destinate  a  servire  ad  oziosi  spassi,  o  ad  appagare 
solo  dotte  curiosità,  o  ad  abilitare  studenti  a  beccarsi 
in  quindici  giorni  V  esame,  dedicando  allo  studio  il  poco 
tempo  sottratto  ai  divertimenti,  ma  che  esse  devono 
servire  a  scopi  più  degni,  alla  elevazione  morale  e  in- 
tellettuale del  popolo,  a  formare  professionisti  colti  ed 
onesti,  cittadini  di  decoro  alla  patria,  a  mantenere  il 
fervore  degli  studi  anche  oltre  la  scuola,  le  tradizioni 
della  coltura,  il  culto  delle  memorie  patrie  e  concorrere 
al  trionfo  della  civiltà  suU'  ignoranza,  del  lavoro  utile 
sulle  steriU  gare,  della  luce  del  pensiero  scientifico  sulle 
tenebre  della  superstizione  e  del  pregiudizio.  Come 
nelle  Università  dalla  parola  viva,  così  nelle  biblioteche 
dagli  scritti  di  migliaia  e  migUaia  di  pensatori  scaturi- 
scono e  si  elaborano  le  idee,  le  dottrine,  i  principi  che  con 
etema  vicenda  rinnovellano  V  anima  della  nazione  e  la 
fanno  agire.  Se  è  supremo  interesse  dello  Stato  quello 
della  coltura,  è  dunque  bisogno  e  interesse  pubblico 
aver  di  tempo  in  tempo  notizia  dell'incremento  delle 
biblioteche  di  Stato  e  a  questi  nuovi  doveri  vanno  da 
tempo  adempiendo  le  biblioteche  e  ad  essi  non  si  sot- 
trae la  biblioteca  Universitaria  di  Padova,  sebbene  l'a- 
dempierli sia  tutt'  altro  che  facile  trattandosi  di  scegliere 
tra  la  congerie,  il  cumulo  delle  pubblicazioni  che  ogni 
di  ingombrano  ogni  biblioteca  progressiva,  le  sole  opere 
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di  un  merito  singolare,  che  brillano  di  maggior  luce, 
per  segnalarle,  non  a  sfoggio  di  erudizione,  ma  a  sola 
informazione  e  guida  degli  studiosi,  e  sia  pure  senza 
poter  darne  una  notizia  adeguata  per  la  troppa  spro- 
porzióne tra  la  competenza  di  chi  ne  deve  riferire  e 
la  vastità  del  campo  che  deve  rapidamente  percorrere. 
Ma  per  quanto  inadeguata,  la  notizia  servirà  di  filo  con- 
duttore e  la  sua  divulgazione  potrà  tornare  agli  studi 
di  qualche  utilità. 

Trattando  dunque  dei  principalissimi  acquisti  fatti 
dalla  bibUoteca  tra  il  Luglio  1907  e  il  Giugno  1908  e 
rifacendomi  dalla  Storia  antica  e  dall'Archeologia,  noto 
che  di  quella  messe  rigogliosa  di  documenti  che  frut- 
tarono le  esplorazioni  in  Egitto  e  le  scoperte  di  papiri 
e  produssero  un  vero  rivolgimento  negli  studi,  e  per 
le  quali  l'esperienza  e  la  sagacia  di  Grenfell  e  Hunt 
furono  riconosciute  da  tutto  il  mondo  scientifico,  si  ar- 
ricchì anche  la  Biblioteca  Universitaria  di  Padova,  ac- 
crescendo di  nuovi  volumi  le  collezioni  di  papiri  già 
possedute. 

Dell'abbondante  materiale  fornito  dalle  scoperte 
papirologiche  trassero  alcuni  autori  il  massimo  partito 
e  delle  opere  loro  si  ornò  la  biblioteca.  Tra  queste  è 
r  Histoire  des  Lagides  di  Bouché-Leclercq  che,  sebbene 
non  definitiva,  appunto  perchè  la  storia  dell'Egitto  va 
arricchendosi  dei  risultati  di  sempre  nuovi  scavi,  rimarrà 
però  per  lunghi  anni,  secondo  i  competenti,  lo  standard 
work  sull'argomento.  Essa  è  come  la  continuazione 
dell'  opera  fondamentale  di  Droysen,  la  Storia  dell'  Elle- 
nismo, allarga  la  via  aperta  da  Mahaffy  e  si  vale  della 
cronologia  dei  Tolomei  chiarita  dallo  Strack  e  della 
scelta  da  lui  fatta  d'iscrizioni  tolemaiche  di  lingua  g^eca. 
I  due  primi  volumi  sono  consacrati  alla  storia  politica, 
diplomatica,  militare  ;  il  s.""  e  il  4.^  alle  istituzioni  e  in 
questi  si  serve  metodicamente  dei  papiri  ed  altri  fram- 
mentari documenti  della  vita  quotidiana  degli  abitanti 
dell'Egitto  tolemaico.  La  parte  più  nuova  ed   interes- 
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sante  è  quella  sul!'  amministrazione  e  la  vita  economica 
deir  Egitto  sotto  la  dominazione  greca.  Egli  getta  altresì 
nuova  luce  sui  disegni  politici  di  Cleopatra. 

La  vita  politica,  sociale,  religiosa,  le  creazioni  arti- 
stiche e  letterarie  del  mondo  ellenico  hanno  una  bella 
e  proporzionata  esposizione  nell'  opera  acquistata  :  Die 
hellenische  Kultur^  di  F.  Baumgarten,  F.  Poland,  R. 
Wagner.  Per  essa  vediamo  in  più  chiara  luce  paese  e 
genti,  colle  spiccate  loro  caratteristiche  e  coli'  aiuto  delle 
figure  splendide  del  paesaggio,  torniamo  come  in  sogno 
al  glorioso  passato.  È  un  libro  che  s' indirizza  al  gran 
pubblico  ma,  come  fu  rilevato  dai  competenti,  corri- 
sponde a  un  bisogno  più  sentito  a  misura  che  si  studia 
meno  nelle  scuole  la  lingua  greca,  quello  di  tener  conto 
di  quanto  offre  la  civiltà  greca  per  la  formazione  dello 
spirito.  E  giacché  siamo  nel  mondo  greco,  additerò 
un'  altra  opera  acquistata,  perchè  dagli  intelligenti  giu- 
dicata di  prim' ordine,  frutto  maturo  di  uno  spirito  vi- 
goroso, nutrito  di  immensa  lettura.  Die  griechische  Lit- 
teratur  und  Sprache  di  von  Wilamowitz-Moellendorf,  il 
cui  nome  garantisce  l'importanza  dell'opera.  Non  so- 
miglia affatto  alla  pure  posseduta  storia  dei  Croiset  ;  la 
materia  vi  è  divisa  in  sette  perìodi  dall'  anno  700  avanti 
Cristo  alla  chiusura  delle  scuole  platoniche  nel  529  d. 
Cristo. 

Sull'Italia  antica  vennero  acquistate  le  Ricerche 
storiche  e  geografiche  di  E.  Pais,  con  importanti  illustra- 
zioni nel  testo,  risultato  di  vari  anni  di  indagini  fatte 
sui  luoghi  con  il  proposito  di  risolvere  questioni  spe- 
ciali attinenti  a  soggetti  più  vasti.  Sono  35  Memorie  e 
un'Appendice,  nelle  quali  si  risale  nella  considerazione 
di  luoghi,  di  genti,  di  rapporti  e  d' influssi  tra  loro,  dal 
mezzodì  al  settentrione  d'Italia  ed  alle  Isole  e  delle  quali 
per  la  regione  veneta  hanno  speciale  interesse  le  me- 
morie riguardanti  l' invasione  dei  Teutoni  e  dei  Cimbri 
e  un'  iscrizione  sulle  Alpi  Giulie  e  sui  confini  orientali 
d'Italia. 
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Per  la  geografia  e  storia  antica  è  pure  notevole 
r  acquisto  deir  opera  di  A.  Klotz  Quaestiones  Plinianae 
geographicae  che  indaga  da  quali  autori  abbia  attinto 
Plinio  nei  libri  geografici  III- VI  della  Storia  Naturale 
e  si  propone  di  rivendicare  a  ciascun  autore  la  parte 
che  gli  spetta,  nella  qual  via  non  è  stato  preceduto  che 
parzialmente  dal  Detlefsen  e  dal  Cuntz. 

U  archeologia  cristiana  fu  rappresentata  coli*  ac- 
quisto del  Dizionario  del  Cabrol  e  del  Manuale  del 
Leclercq.  Il  Dictionnaire  d'Archeologie  chrétienne  et  de 
liturgie^  pubblicato  dal  R.  P.  Dom  F.  Cabrol,  col  con- 
corso di  numerosi  collaboratori,  passa  in  rassegna,  con 
ispirito  strettamente  scientifico  di  nulla  affermar  senza 
prove  e  valendosi  dell'  esattezza  fotografica  per  la  parte 
illustrativa,  le  istituzioni  cristiane,  nella  loro  origine  e 
nella  loro  storia,  i  costumi  e  le  usanze  delle  età  primi- 
tive, r  architettura  cristiana  nei  suoi  rapporti  colla  li- 
turgia e  r  arte  cristiana  dei  primi  tempi,  i  simboli  e  le 
figure,  l'epigrafia,  la  paleografia,  la  numismatica,  ecc., 
e  per  la  parte  liturgica  i  riti,  le  formule  e  le  preghiere, 
gli  arredi  sacri,  la  musica  religiosa  ecc.  Il  Manuel  d' ar- 
cheologie Chrétienne  depuis  les  origines  jtisqu' au  VIIP 
siede,  par  Dom  H.  Leclercq  è  un  saggio  di  sintesi  ar- 
cheologica nel  quale  il  rev.  benedettino  di  Farnborough 
raggruppa  i  risultati  e  presenta  le  conclusioni  scienti- 
fiche, gli  elementi  delle  quali  sono  esposti  nel  Diction- 
naire. Come  conclusione  generale  Y  autore  è  inclinato 
a  cercare  nella  costa  dell'  Asia  minore  e  in  Egitto  le 
origini  dell'  arte  cristiana  ma  soggiunge  che  i  germi  ne 
son  venuti  da  più  lontano,  dall'Asia  anteriore  e  per 
gradi.  Molte  figure  e  una  ricca  bibliografia  per  capitoli 
ornano  i  due  grossi  volumi  nei  quali  hanno  parte  im- 
portante le  catacombe  e  i  cimiteri,  Y  arte  e  i  cimiteri 
ebraici,  i  metodi  di  costruzione,  l' architettura^  la  pit- 
tura, la  statuaria,  i  musaici,  la  policromia,  i  bassorilievi, 
gli  avori,  la  glittica,  le  oreficerie,  ecc.  Ravenna  nostra 
vi  è  particolarmtente  considerata. 
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Dair  archeologia  cristiana  alla  storia  ecclesiastica 
il  passo  è  breve  e  in  questo  campo  furono  acquistate 
le  ultime  edizioni  delle  opere  di  L.  Duchesne  Histoire 
ancienne  de  VÉglise  e  le  Origines  du  eulte  chrétien,  étude 
sur  la  liturgie  latine  avant  Charlemagne.  La  prima  è, 
come  si  sa,  opera  di  volgarizzazione,  fatta  su  testi  di 
prima  mano,  a  cominciare  da  Eusebio  di  Cesarea;  il 
secondo  volume  comprende  tutto  il  periodo  corrispon- 
dente ai  sei  volumi  dell'  opera  del  duca  Alberto  de 
Broglie,  U  Eglise  et  Y  Empire  romain  au  IV'^  siècle.  La 
seconda  è  la  descrizione  e  spiegazione  delle  principali 
cerimonie  di  carattere  collettivo  del  culto  cattolico,  quali 
si  celebravano  dal  IV  al  IX  secolo  nelle  Chiese  del- 
l' Occidente  latino,  trattando  quindi  dei  due  usi  liturgici 
romano  e  gallicano,  delle  feste  cristiane,  dell'  iniziazione, 
dell'  abito  liturgico,  della  dedicazione  delle  Chiese,  della 
consacrazione  delle  vergini,  della  benedizione  nuziale 
e  via  dicendo.  Parlando  dei  libri  antichi  di  liturgia  la- 
tina, ha  occasione  di  intrattenerci  del  messale  di  Bobbio, 
alla  NazJ*  di  Parigi,  dei  libri  ambrosiani,  del  rotolo  di 
Ravenna  pubblicato  dal  p.  Ceriani,  degH  Ordines  Ro- 
mani, del  rotolo  d'Exultet  conservato  nella  Cattedrale 
di  Bari,  ecc.  Lavoro  fatto  su  testi  originali  pubblicati 
da  Tommasi,  Mabillon,  Martene  e  specialmente  dal  Mu- 
ratori la  cui  Liturgia  Romana  vetus  forma  come  un 
Corpus  degli  antichi  libri  liturgici  latini. 

Anche  furono  acquistati  i  Regesta  pontificun  roma- 
norum  a  cura  di  Fr.  Kehr:  Italia  Pontificia  L  IL 

Di  storia  medievale  vennero  in  Biblioteca  i  reputati 
lavori  di  A.  Luchaire  su  Innocent  Ilb  nei  quali  è  trat- 
teggiata maestrevolmente  la  possente  figura  di  Lotario 
da  Segni  nei  suoi  rapporti  coli'  Italia,  cogli  eretici,  con 
Federico  II,  con  Filippo  di  Svevia,  con  Ottone  IV,  ecc. 
e  si  ripiglia  in  ciò  che  riguarda  i  Valdesi  e  Manichei 
di  Linguadoca  lo  studio  che  vi  dedicò  Carlo  Schmidt 
in  un  libro  celebre,  pure  posseduto  :  Histoire  et  doctri- 
Hes  de  la  Sede  des  Cathares  ou  Albigeois, 
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La  cronologia  dei  Crociati  in  Oriente  al  XII  e  XIII 
secolo  è  studiata  nel  lavoro  acquistato  di  W.  O.  Ste- 
venson The  Crusaders  in  the  East,  inspirato  da  quello 
del  D.r  Hagenmeyer. 

Perchè  interessa  grandemente  anche  T  Italia,  è  stata 
acquistata  la  Deutsche  Geschichte  di  K.  Lamprecht,  serio 
sperimento  di  chiarire  il  reciproco  influsso  fecondatore 
delle  forze  materiali  e  spirituali  per  entro  la  storia  te- 
desca ;  dove  accanto  alla  rappresentazione  del  politico 
sviluppo  vi  è  quella  della  vita  spirituale. 

Alla  storia  della  Inquisizione  nel  Medio  Evo  di  H. 
Ch.  Lea  si  rannodano  degnamente  i  quattro  volumi  ac- 
quistati dello  stesso  :  A  history  of  the  Inquisition  of 
Spain  in  cui  son  descritti  T origine  e  l'insinuarsi  di 
questa  crudele  istituzione  del  Medio  Evo  nella  monar- 
chia Castigliana  e  nel  regno  d' Aragona,  i  rapporti  degli 
ebrei  e  mori  convertiti,  i  rapporti  della  Inquisizione 
collo  Stato  e  colla  Corona,  la  sua  crescente  influenza, 
i  suoi  privilegi,  Todio  popolare,  la  sua  giurisdizione  e 
organizzazione,  il  suo  decadere. 

Mancava  alla  biblioteca  quel  DescripHve  record  della 
storia,  religione,  letteratura  e  costumi  del  popolo  ebreo 
dai  più  antichi  tempi  ai  di  nostri  che,  preparato  da  più 
di  400  specialisti,  uscì  a  Nuova  York  e  a  Londra  tra 
il  1901  e  il  1906  in  12  voi.  in  4,  a  due  colonne  e  più 
di  1000  illustr.,  sotto  il  titolo  Thejewish  Encyclopedia. 
Esso  è  acquisito  ora  alla  Biblioteca  ;  immenso  lavoro 
da  pionieri  perchè  i  tentativi  precedenti  di  enciclopedie, 
salvo  per  la  letteratura  rabbinica  rappresentata  da  la- 
vori quaU  quello  di  Isacco  Lampronti  e  quello  di  J. 
Hamburger,  sono  rimasti  senza  esecuzione  o  ebbero 
appena  un  principio  di  esecuzione:  e  nella  letteratura 
rabbinica  sono  nomi  d'italiani  quelli  iniziatori,  Azaria 
de'  Rossi  per  lo  studio  critico  della  storia  e  teologia 
ebraica,  Bartolucci  e  Imbonati  per  una  Bibliotheca  Magna 
Rabbinica  ecc.  I  loro  sforzi,  secondati  da  successivi  stu- 
diosi e  dal  Nestore  della  bibliografia  ebraica  Maurizio 
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Steinschneider,  resero  possibile  T  accertamento  pieno 
dell'attività  letteraria,  religiosa,  sociale  degli  ebrei, 
della  quale  l'Enciclopedia  dà  la  fedele  rappresentazione. 

Per  la  biografia  si  procurò,  tra  T  altro,  alla  Biblio- 
teca r  opera  analoga  alla  posseduta  Allgemeine  Deut- 
sche Biographie  coli'  acquisto  della  Re-issue  del  Diciio- 
nary  of  National  Biography  edited  by  Leslie  Stephen 
and  Sidney  Lee,  il  più  grande  sforzo  nella  biografia 
nazionale  stato  fatto  dopo  la  Biographia  Britannica  inau- 
gurata nel  1747,  e  che  comprende  più  di  29000  uomini 
e  donne  notevoli  delle  isole  britanniche  e  delle  colonie 
inglesi,  esclusi  i  viventi,  dal  periodo  più  remoto  ai 
giorni  nostri. 

Dai  Dizionari  storici  e  da  qualche  procurato  Dizio- 
nario di  Scienza  passando  ai  Dizionari  di  lingua,  è  da 
segnalare  1'  acquisto  ài^ Antibarbams  der  Lateinischen 
Sprache  del  Krebs  nella  siebente  genau  durchgesehene 
und  vielfach  umgearbeitete  Auflage^  von  I.  H.  Schmalz  ; 
nato  r  Antibarbarus  in  tempi  in  cui  il  latino  era  il  lin- 
guaggio della  scienza  e  del  commercio  epistolare  dei 
dotti,  ai  tempi  di  E.  Stefano  e  del  Vossio,  avea  lo  scopo 
di  ricondurre  il  latino  alla  purezza  e  proprietà,  ma  an- 
che oggi  ha  la  sua  ragion  d'essere  perchè  promuove 
le  ricerche  scientifiche  sulla  lingua,  gli  studi  sopra  la 
semasiologia,  quindi  i  lavori  sulla  sintassi,  su  lo  stile 
di  questo  o  quel  classico  latino. 

Per  la  lingua  inglese  si  volle  il  New  english  Diciio- 
nary  on  historical  principles  edito  da  James  A.  H.  Mur- 
ray coir  assistenza  di  molti  uomini  di  scienza,  lavoro 
originato  da  una  risoluzione  della  Philological  Society 
del  1857  di  applicare  il  metodo  storico  allo  studio  della 
vita  ed  uso  delle  parole,  mediante  un  lavoro  prelimi- 
nare di  raccolta  di  citazioni  di  autori  di  tutte  le  età; 
circa  3  milioni  e  mezzo  di  citazioni  vennero  scelte  cosi 
da  1300  lettori  volontari,  dalle  opere  di  più  che  5000 
autori  di  tutti  i  periodi.  Lo  scopo  del  dizionario  è  di 
fornire  un  adeguato  conto  del  significato,    dell'  origine 


376  L'Ateneo   Veneto 


e  della  storia  delle  parole  inglesi  ora  in  uso  o  che  lo 
furono  in  qualche  tempo  durante  gli  ultimi  700  anni  ; 
è  fatto  sullo  schema  del  Dizionario  del  Littré  ma  molto 
più  esteso  che  qualunque  altro  dizionazio  esistente. 

E  poiché  la  gratitudine  è  pianta  che  può  allignare 
altresì  nelle  biblioteche,  non  è  male  aggiunger  qui  che 
questi  insigni  acquisti  della  Jewish  Encyclopedia,  del 
Leslie,  del  Murray  e  qualche  altro  onde  si  ornò  la  bi- 
blioteca, sono  sopratutto  dovuti  al  sapiente  consiglio  e 
all'opera  efficace  di  E.  Teza,  come  altri  eccellenti  ac- 
quisti vennero  suggeriti  o  promossi  da  altri  dotti  uomini 
che  onorano  V  Università. 

La  filologia  germanica  ebbe  in  biblioteca  l'impor- 
tante Jahresbericht  uber  die  Erscheinungen  auf  dem  Gè- 
biete  der  germanischen  Philologie^  herausgegeben  von  der 
Gesellschaft  fùr  deutsche  Philologie^  in  Ber/in  e  la  mo- 
derna storia  letteraria  tedesca  i  Jahresberichte  fùr  neure 
deutsche  Liieraturgeschichte  che  escono  sotto  la  direzione 
di  Erich  Schmidt.  Con  questi  organi  e  colla  riputata 
rivista  Anglia,  quando  si  potrà  provvedere,  viene,  colle 
riviste  già  possedute,  adeguatamente  rappresentato  il 
movimento  di  alcune  principali  letterature  straniere. 

Per  la  parte  italiana,  la  letteratura  dantesca  si  ac- 
crebbe in  biblioteca  del  Commento  all'  Inferno  di  G. 
Berthier,  secondo  la  Scolastica,  del  Nuovo  Commento 
di  G.  Belli,  della  seconda  impressione  del  Trattato  del 
De  Vulgari  eloquentia  per  cura  di  Pio  Rajna  e  della 
Vita  nuova  per  cura  di  M.  Barbi,  del  Vossler:  Die 
gòltliche  Komódie,  ecc. 

La  Biblioteca  s'iscrisse  fra  i  promotori  delle  onoranze 
ad  Alessandro  Tassoni  e  ne  ebbe  la  splendida  Miscel- 
lanea Tc^soniana  e  le  altre  pubblicazioni  d'occasione. 

La  Bodlejan  Library  non  concedendo  il  prestito 
del  ms.  canon,  it.  81  perchè  se  ne  possono  acquistare 
le  fotografie,  se  ne  diede  la  commissione  e  si  ebbero 
in  35  fogU  nitidamente  riprodotte,  dacché  quel  mano- 
scritto interessa  particolarmente  questa   Biblioteca  per 
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le  canzoni  del  rimatore  padovano  del  XV  secolo,  Jacopo 
Sanguinacci. 

Infine,  trattando  di  lettere  italiane,  non  è  a  tacersi 
tra  gli  altri  acquisti  quello  della  Storia  della  Gramma- 
tica italiana  di  C.  Trabalza,  nella  quale  «  V  estetica  ge- 
«  nerale  non  soltanto  è  applicata  con  tutto  il  suo  rigore 
«  allo  studio  dello  svolgimento  della  grammatica,  all'in- 
«  terpretazione^  cioè,  di  un  movimento  di  pensiero  che, 
«  alimentandosi  e  insieme  ponendosi  al  servizio  •  della 
«  creazione  artistica,  si  volge  con  isforzi  più  o  meno 
u  consci  verso  la  vita  della  scienza  ;  ma  per  mezzo 
«  appunto  e  in  aiuto  di  codesta  interpretazione  è  por- 
M  tata  necessariamente  a  sperimentarsi,  a  farsi  valere 
«  nella  critica  di  concetti  e  teoriche  e  problemi  parti- 
u  colari  di  lingua,  stilistica  e  storia  ».  Vi  si  vede  come 
dalla  grammatica  empirica  si  passi  alla  grammatica  filo- 
sofica e  da  questa  all'estetica;  la  grammatica  storica 
non  entra  nel  tema.  Il  purismo  classico  e  il  volgare  illu- 
stre, le  contese  ortografiche,  la  grammatica  de'  Toscani, 
la  Crusca,  la  crisi  della  grammatica  logica  ed  il  ritorno 
all'  empirica,  ecc.  vi  hanno  la  loro  interessante  partico- 
lare trattazione. 

Tra  gli  acquisti  importanti  per  la  filologia  proven- 
zale son  da  citare  i  Mélanges  Chabaneau  in  onore  del 
principe  dei  provenzalisti,  alla  quale  pubblicazione  par- 
teciparono i  più  noti  cultori  di  tali  studi  in  Italia  ;  tra 
gli  acquisti  di  letteratura  francese  le  Oeuvres  di  SuUy 
Prudhomme  (ed.  Lemerre),  sul  quale  è  uscito  ultima- 
mente uno  studio  di  P.  Stapfer  nella  Bibliothèque  Uni- 
verselle.  Di  letteratura  inglese  mancava  un  testo  qua- 
lunque dello  Shelley  e  fu  acquistato  quello  edito  da 
Th.  Hutchinson,  come  il  più  compiuto  ed  esatto,  che 
trae  partito  dei  precedenti  lavori  del  Rossetti,  del 
Dowden,  e  si  vale  per  primo  degli  studi  di  Locock 
sui  manoscritti  di  Shelley  esistenti  nella  Bodlejana.  Fu 
pure  acquistata  The  life  of  W,  E.  Glads fotte  in  due 
volumi,  di  I.  Morley. 
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Delle  opere  spettanti  alle  scienze  filosofiche  basti 
indicare  V  acquisto  dei  Classici  della  Filosofia  moderna, 
a  cura  di  B.  Croce  e  di  G.  Gentile,  serie  di  testi  e 
traduzioni  italiane  che  nel  suo  complesso  vuol  rappre- 
sentare la  storia  della  filosofia  moderna  nei  suoi  momenti 
principali,  coir  agevolare  la  lettura  dei  classici  della  fi- 
losofiia,  col  mettere  il  pensiero  italiano  in  intimo  con- 
tatto colla  filosofia  straniera,  specie  la  tedesca»  mercè 
le  traduzioni,  veduto  V  incremento  della  speculazione 
filosofica  in  Francia  dovuto  a  quel  contatto  e  i  tentativi 
già  fatti  in  Italia  colla  Collana  dei  classici  metafisici, 
Pavia,  1818-26,  colla  Biblioteca  dell'intelletto,  Milano, 
1832,  diretti  a  quello  stesso  scopo.  Anche  venne  Kuno 
Eischer,  Gesckichte  der  neuern  Philosophie  nella  Jubi- 
l&umsausgabe,  esposizione  storica  dei  sistemi  filosofici 
del  tempo  moderno  così  ordinata  che  i  sistemi  princi- 
pali sono  descritti  in  modo  particolarggiato,  i  secondari 
compendiosamente  e  la  vita,  la  sorte  dei  filosofi,  i  tìratti 
caratteristici  delle  loro  persone  e  del  tempo  loro  vi  ap- 
paiono in  completa  connessione.  Passano  così  nei  9  vo- 
lumi di  questa  nuova  edizione  fatta  pel  50*»  anniversario 
del  dottorato  dell'autore  i  grandi  nomi  di  Descartes  e 
della  sua  scuola,  di  Spinoza,  di  Leibniz,  di  Kant,  di 
Fichte,  Schelling,  Hegel,  Schopenhauer. 

Dal  campo  letterario  e  filosofico  al  giuridico  e  prima 
alla  storia  del  diritto.  Dalle  invasioni  barbariche  ai  dì 
nostri  principii  diversi  cozzano  fra  loro  con  varia  vi- 
cenda :  il  diritto  privato  ha  il  sopravvento  sul  pubblico, 
o  meglio  sono  confusi  ;  Io  Stato  è  nulla;  alla  famiglia  è 
lasciata  la  stessa  funzione  del  mantenimento  dell'  ordine  ; 
poi  la  feudalità,  in  nome  del  diritto  di  proprietà,  si  ar- 
roga gli  attributi  del  potere  sovrano;  in  seguito  l'indi- 
viduo si  crea  una  sfera  giuridica  propria.  Interessa  il 
seguire  queste  vicende  nel  Hbro  di  Fr.  Schupfer  //  di- 
ritto privato  dei  popoli  germanici  con  spedale  riguardo 
all'  Italia,  vedervi  qua  e  là  aspra  lotta  fra  l' istituto  ger- 
manico e  il  romano,  come  talora  contribuiscauo  a  for- 
mare istituti  nuovi,  ecc. 
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Di  nuovi  repertori  per  la  giurisprudenza  pratica 
entrarono  in  Biblioteca  i  Repertori  generali  del  periodico 
La  Legge;  di  nuove  riviste  giuridiche  la  Rivista  di 
diritto  commerciale,  industriale  e  marittimo,  corrispon- 
dente ai  posseduti  Annales  de  droit  commercial  del 
Th  alien 

Di  diritto  straniero  tra  le  altre  opere  merita  men- 
zione questa  :  The  Lazvs  of  England,  being  a  complete 
statement  of  the  whole  lavo  of  England,  By  the  Earl  of 
Halsbury  and  other  Lawyers,  che  non  è  una  mera  en- 
ciclopedia, non  una  mera  collezione  di  casi,  ma  un  com- 
plesso di  trattati  composti  da  dotti  uomini  di  legge, 
sostenuti  dalle  decisioni  dei  magistrati  ;  il  metodo  di 
distribuzione  della  materia  per  la  conoscenza  delle  leggi 
inglesi  è  dunque  diverso  da  quello  della  pure  posseduta 
Encyclopaedia  of  the  Lazvs  of  England,  ed.  Renton. 

Libri  inglesi  geniali  ed  attraenti  di  geografia  e 
storia  politica  e  sociologia,  utili  agli  studi  del  diritto 
internazionale,  vennero  in  Biblioteca  per  assennate  pro- 
poste d' acquisto,  tra  i  quali  mi  limiterò  a  citare  quello 
di  W.  A.  P.  Martin  :  The  avakening  of  China  e  quello 
Modern  Aegypt  di  Lord  Cromer,  che  fu  detto  «  la  voce 
deir  Inghilterra  in  Egitto  n  il  libro  del  quale  per  rispetto 
all'Italia  fu  preso  in  esame  da  Luchino  Dal  Verme  in 
un  suo  articolo  pubblicato  nella  Nuova  Antologia  del 
I  Ottobre. 

Altre  importanti  opere  di  Fisica,  Meccanica,  Termo- 
dinamica, Statica  grafica.  Costruzioni,  Idraulica,  Analisi 
superiore,  ecc.  ecc.  vennero  a  proposta  della  Facoltà  di 
Scienze  e  della  Scuola  d' Applicazione  per  gli  Ingegneri, 
sulle  quah  non  è  lecito  soffermarsi  senza  pericolo  di 
errori. 

Proposto  dalla  Facoltà  di  Medicina  e  Chirurgia  la 
Biblioteca  acquistò  Retzius  G.  Dos  Gehòrorgan  der  Wir- 
belthiere,  del  quale  illustre  autore  già  erano  possedute 
le  Biologische  Untersuchungen,  Fu  provvista  la  parte 
relativa  ai  SaUgethiere  dell'  opera  del  D.r  Bronn  Klassen 
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und  Ordnungen  des    Thier-Reichs,   di  cui  si  aveano  le 
parti  relative  agli  anfibi,  ai  rettili,  agli  uccelli. 

Sarà  bene  chiudere  questa  già  lunga  enumerazione 
col  notare  alcune  opere  di  bibliografia  siccome  quelle 
che  si  indirizzano  a  questo  o  a  quel  ramo  di  scienza  o 
di  letteratura. 

In  materia  di  Archeologia  —  il  Kaiahg  d.  Bibliothek 
d.  k.  deutscher  archaeol,  Itìstituts  in  Rom. 

Nella  Storia  italiana  —  la  Bibliografia  degli  Statuti 
dei  Comuni  dell*  Italia  Superiore^  di  L.  Fontana,  che 
quindi  interessa  pure  assai  la  regione  veneta. 

Nelle  scienze  esatte  —  il  IV  volume  del  Poggendorff, 
Biographisch-Literarisches  Handwòrterbuch  zur  Gè- 
schichte  der  exacten  Wissenschaften. 

Nelle  scienze  fisiche  e  naturali  —  per  dono,  altri  vo- 
lumi deir  International  Catalogue  of  scientific  Lite- 
rature. 

In  scienze  sociah  ed  economiche  —  per  dono,  altri 
Saggi  bibliografici  sulle  questioni  del  lavoro,  pub- 
blicati dair  Ufficio  del  Lavoro,  ecc. 

In  materia  letteraria  —  la  Bibliografia  delle  tradizioni 
popolari  d' Italia  di  G.  Pitrè  —  Béthleem  L.  /?a- 
mans  à  lire  et  romans  à  proscrire,  opera  basata  sul 
principio  che  se  la  letteratura  è  indipendente  dalla 
morale  nel  senso  che  ha  un  obietto  e  un  dominio 
proprii,  non  lo  è  come  opera  d'uòmo  che  s'indi- 
rizza a  uomini  —  Thieme  H.  P.,  Guide  bibliogra- 
phique  de  la  littérature  fran^aise  de  1800  a  1906 
nella  quale,  oltre  i  dati  biografici  e  bibliogfrafici 
per  autore,  si  contengogo  i  riferimenti,  le  critiche 
letterarie  apparse  in  libri  o  periodici  in  Franeia  ed 
all'estero,  seguendosi  così  l'evoluzione  della  cri- 
tica, le  preferenze,  le  attitudini  delle  varie  nazio- 
nalità di  fronte  a  unn  stesso  autore,  i  gusti  parti- 
colari di  ciascun  paese,  il  grado  d' interesse  rivolto 
dalle   riviste   straniere   all'attività  letteraria  della 
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Francia  e  come  esse  furono  talora  le  prime  a  espri- 
mere le  loro  simpatie,  come  avvenne,  per  es.  per 
Balzac.  I  soggetti  trattati  nelle  divisioni  di  una 
Seconda  parte  hanno  lo  scopo  di  aiutare  lo  studio 
della  letteratura  e  della  civiltà  francese. 

Non  si  può  terminare  questa  parte  della  Relazione 
senza  accennare  a  qualcuno  almeno  dei  più  notevoli 
acquisti  in  bibliologia  e  bibliotecnica,  del  Birt,  per  esem- 
pio, Die  Buchrolle  in  der  Kunsf,  complemento  altamente 
interessante  della  sua  prima  opera  posseduta:  Antike 
Buchwesen,  e  in  cui  tratta  della  membrana  presso  gli  Egi- 
zii,  i  Greci,  i  Romani,  del  rotolo  aperto  e  chiuso,  della 
scrittura,  del  libro  e  della  sua  conservazione,  della  co- 
lonna traiana  e  del  libro  a  figure,  del  libro  nel  medio 
evo,  ecc.  con  esempi  raccolti  con  somma  cura  da  pubbli* 
cazioni,  musei,  ed  altre  collezioni.  Si  volle  avere  il 
Cim  Le  Livre  (in  5  voi.)  poiché  è  una  vera  enciclo- 
pedia del  libro  in  cui  è  trattata  la  storia  del  libro  e 
dell'amore  dei  libri,  la  fabbricazione  del  libro  e  quindi 
la  carta,  l' impressione,  la  rilegatura,  1*  acquisto  del  libro 
stesso,  la  classificazione,  V  uso  e  la  conservazione  e  che 
rende  servizio  a  tutti  i  bibliofili  e  possessori  di  libri. 
Sugli  incunaboli  furono  acquistati  le  Appendices  del 
Reichling  ad  Hainu-Copingeri  Repertorium  Bibliogra- 
phicum  Additiones  et  Emendationes,  non  mediocre  copia 
di  aggiunte  e  correzioni  fatte  con  gli  esemplari  alla 
mano,  trovati  nelle  pubblibhe  biblioteche  specialmente 
d' Italia,  non  esclusa  la  Padovana,  e  in  collezioni  private, 
dalle  quali  indagini  vengono  anche  in  luce  tipografi 
ignoti.  Pei  hbri  senza  note  tipografiche  il  Reichling, 
per  identificarne  lo  stampatore,  si  vale  dell'  opera  del- 
l' Habler  :  Typen  Repertorium  der  Wiegendrucke,  che  fu 
pure  acquistata.  Lo  scopo  di  questa  è,  nell'  infinita  ab- 
bondanza del  materiale  a  stampa  del  XV  secolo,  di  mo- 
strare la  diritta  via  per  la  differenziazione  dei  tipi 
uguali  passati  nelle  mani  di  diversi   tipografi,   sur   un 
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piano  fondato  sulla  forma  della  lettera  M  e  sulle  ma- 
iuscole. Proctor  avea  già  aperta  la  via  alla  trattazione 
degli  stampati  non  datati,  col  cercare  le  prove  mate- 
riali anziché  ipotesi  per  la  constatazione.  Infine  per  la 
miniatura  e  i  miniaturisti  fu  acquistato,  per  quanto  non 
recentissimo,  il  Dictionary  del  Bradley. 

Con  ciò  è  finita  la  molto  sommarta  scorsa  nel  campo 
degli  acquisti  fatti  dalla  Biblioteca  tra  il  Luglio  1907  e 
il  Giugno  1908.  Essi  furono  ben  più  numerosi  di  quelli 
rapidamente  accennati  come  principali  e  cosi  pei  libri 
avuti  in  dono  nello  stesso  periodo  mi  devo  limitare  a 
notare  di  sfuggita  —  il  seguito  ^(t^  Astronomia  di  Al. 
BattanT,  morto  nel  929  e  della  traduzione  delle  parti 
teoretiche  pubblicate  di  sul  ms.  dell' Escuriale,  dono 
del  R.  Osservatorio  Astronomico  di  Brera  —  altri  vo- 
lumi della  Collezione  di  opere  inedite  o  rare,  avuti  dalla 
Commissione  pei  testi  di  lingua  —  gli  Atti  della  R.  Acca- 
demia degli  Agiati  di  Rovereto  donati  dal  prof.  G.  V. 
Callegari  —  gli  Annuari  degli  studenti  trentini  ed  altre 
pubblicazioni  sui  Trentini  illustri,  donati  dalla  Direzione 
della  Società  degli  Studenti  trentini  —  scritti  sugli  In- 
cunaboli della  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  ed 
altri,  avuti  dalla  Padovana  come  socia  della  Bibliogra- 
fica —  Les  Frangais  italianisants  au  XVt  siede ^  do- 
nato dall'Autore  E.  Picot  —  La  Storia  dell'Olanda  di 
C.  Manfroni,  dono  dell'Autore  —  il  volume  dedicato 
da  Modena  a  Carlo  Goldoni  nel  secondo  centenario  dalla 
nascita  —  altri  volumi  dell'Edizione  Nazionale  degli 
Scritti  di  G.  Mazzini,  donati  dal  Ministero  dell'  Istru- 
zione, ecc.  ecc.,  senza  parlare  di  pubblicazioni  d'inte- 
resse regionale,  di  discorsi  accademici  d'occasione,  di 
lavori  di  distinti  laureati  dell'Università  e  d' altri  ancora. 
Ma  non  si  può  non  ricordare  il  dono  fatto  dalla  fami- 
glia Ferraj  di  autografi  di  lezioni  di  letteratura  greca 
del  prof.  Eugenio  e  di  lezioni  di  storia  del  figlio  prof. 
L.  A.  Ferraj  —  il  dono  fatto  dal  dr.  Dino  Coletti  di 
una  Lettera  autografa  di  Ugo  Foscolo   a   Isabella  Al- 
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brizzi  da  Milano,  15  Novembre  1807,  segnalato  anche 
nel  giornale  «  Il  Veneto  »  deir  8  Gennaio  1908  —  infine 
r  illustrazione  fatta  dal  conte  prof.  A.  Medin  del  codice 
autografo  esistente  in  Biblioteca  del  poemetto  di  A.  Fr. 
Doni  sulla  guerra  di  Cipro. 

Adolfo  Avetta 
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Prof.  Dott.  GIUSEPPE  NACCARI 


ARTICOLI  GENERALI  DEL  CALENDARIO 


J^    J^    J^    J^    PER  L'ANNO  1909    J^    J^    J^    J^ 


Computo  Exclesiastico 

Numero  d'oro io 

Epatta       .        .        .        ,                        .  Vili 

Ciclo  Solare 14 

Indizione  romana 7 

Lettera  domenicale          ....  C 


Feste  Mobili 

Settuagesima         .... 

Febbraio      7 

Le  Ceneri 

Febbraio    24 

Pasqua 

Aprile        II 

Ascensione 

Maggio       20 

Pentecoste 

Maggio       30 

Ss.  Trinità 

Giugno         6 

Corpus  Domini     .... 

Giugno       IO 

I.  Domenica  dell'Avvento   . 

Novembre  28 
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Quattro  Tempora 


Di  primavera 
D*  estate    . 
D' autunno 
D' inverno 


356  Marzo 
245  Giugno 
15    17     18  Settembre 
15    17    18  Dicembre 


Avvertenza.  —  Le  ore  del  levare,  del  tramontare, 
del  passaggio  al  meridiano  del  Sole,  come  quelle  della 
Luna,  delle  fasi  lunari  e  dei  fenomeni  astronomici,  sono 
espresse  in  tempo  medio  dell'Europa  centrale,  il  qual 
tempo  avanza  su  quello  di  Venezia  di  io"»  37*  ;  sono 
poi  contate  per  24  di  seguito  da  zero  (mezzanotte)  a 
ventitré  (11  pomeridiane). 
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FENOMENI  ASTRONOMICI  NEL  1909 


Neir  anno  1909  avranno  luogo  quattro  eclissi  :  due 
di  Sole  e  due  di  Luna,  delle  quali  solamente  una  eclisse 
totale  di  Luna  sarà  visibile  in  gran  parte  per  V  Italia. 

I.  -  Eclisse  totale  di  Luna,  il  3-4  Giugno 

visibile  in  gran  parte  per  1*  Italia 


Primo  contatto  con  T  ombra  a 

Principio  della  totalità  .        .  a 

Mezzo  deir  eclisse       .        .  a 

Fine  della  totalità        .        .  a 

Ultimo  contatto  con  Tombra .  a 


o^  43"  t  m.  E.  C. 
1, 58.      »        » 
2. 29.      »        n 

3.  O.        »  n 

4.  14.        n  n 


Grandezza  dell'eclisse  1,164  (assunto  il  diametro 
della  Luna  come  unità  di  misura). 

A  Venezia  nel  giorno  4  Giugno  la  Luna  tramonta 
alle  4**  34™  ossia  venti  minuti  dopo  V  ultimo  contatto. 

L' eclisse  è  visibile  nella  parte  Sud-Ovest  dell'Asia 
suir  Oceano  Indiano,  in  Europa,  Africa,  suir  Oceano 
Atlantico,  nell'  America  Meridionale  e  nella  parte  più 
a  Sud-Est  dell'America  del  Nord. 

IL  -  Eclisse  totale  di  Sole  il  17-18  Giugno 

invisibile  in  Italia 


Questa  eclisse  è  visibile  nel  Nord  dell'  Europa,  nella 
parte  più  a  Nord-Est  dell'  Asia^  nell'  America  Setten- 
trionale e  nelle  regioni  polari  artiche.  La  massima  du- 
rata della  fase  totale  é  di  27  secondi. 
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L*  eclisse  è  anulare  per  un  tempo  brevissimo  cor- 
rispondente agli  istanti  del  principio  e  della  fine. 

IIL  -  Eclisse  totale  di  Luna  il  27  Novembre 

vinbfle  in  mimma  parte  per  I*  Italia 


Primo  contatto  coir  ombra 

.     a  .  . 

.    ff»  II» 

Principio  della  fase  totale 

.    a  .  . 

.    9.  14. 

Mezzo  dell'eclisse 

.    a  .  . 

•    9-  55- 

Fine  della  fase  totale 

.    a  . 

.   IO.  36. 

Ultimo  contatto  coli'  ombra 

.    a  . 

.  .  II.  38. 

Grandezza  dell'eclisse  1,272  del  diametro  lunare. 

A  Venezia  la  Luna  in  questo  giorno  tramonta  alle 
7»»  20*"  quindi  l' eclisse  non  è  visibile.  Essa  sarà  visibile 
nel  Nord-Ovest  dell'  Europa,  lungo  le  coste  Nord-Ovest 
dell'Africa,  sull'Oceano  Atlantico,  in  America,  sul- 
r  Oceano  Pacifico  e  nelle  parti  più  orientali  dell'  Asia 
e  dell'  Australia. 


IV.  -  Exlisse  parziale  dì  Sole  del  1 2  Dicembre 


in' 


iVÌ8ÌbÌl< 


le  in 


Italia 


L'eclisse  è  solamente  visibile  sui  promontori  a 
Sud-Est  dell'  Australia,  nella  parte  più  meridionale  della 
Nuova  Zelanda  e  suU'  Oceano  Glaciale  Antartico. 

Grandezza  dell'eclisse  0,543  del  diametro  solare. 
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Segnalazione  del  mezzogiorno  a  Venezia 


\J  Osservatorio  del  R.  Istituto  tecnico  e  di  Marina 
mercantile  «Paolo  Sarpi»  ha  cominciato  col  i.  novem- 
bre 1893  a  trasmettere  all'  Osservatorio  Metereologico 
del  Seminario  patriarcale  il  mezzodì  medio  dell'  Europa 
Centrale  in  luogo  del  mezzodì  medio  di  Rema,  che 
trasmetteva  fino  dal  maggio  1880.  Ciò  in  seguito  all'  ado- 
zione da  parte  della  città  del  tempo  solare  medio  del 
Meridiano  centrale  del  2°  fuso  sferico,  situato  15  gradi 
all'Est  di  Greenwich. 

11  mezzodì  medio  dell'  Europa  Centrale  avanza  sul 
mezzodi  medio  di  Venezia  di  lo"^*  37^  e  su  quello  di 
Roma  di  io™  4*  :  esso  viene  segnalato  alla  città  per 
mezzo  di  un  colpo  di  cannone  (i). 

Un  orologio  bene  regolato  sul  tempo  medio  del- 
l'Europa  Centrale  dovrà  segnare  i  seguenti  tempi  nei 
seguenti  luoghi  all'istante  in  cui  si  udrà  il  colpo  di 
cannone. 


Piazza  S.  Marco      1 2^  o»"  2* 
Ponte  deir Arsenale  12    o    3 
Giardini  Pubblici     12    o    3 
Ponte  Lungo  (Zat.)  12    o    4 
Chiesa  del  Reden.     12    o    3 


Stazione  Marittima  1 2*»  o»  8  • 
Ponte  di  Rialto        12    o    3 
C.poss.  Gio.  Paolo  1204 
Ca.po  S.  Geremia    1206 
Lido  12    o    9 


(i)  II  colpo  di  cannone,  che  era  stato  sospeso  il  14  luglio 
1902,  giorno  della  caduta  del  campanile  di  S.  Marco,  è  stato 
fatto  di  nuovo  il  25  aprile  1903. 
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Posizione  geografica  dell*  Osservatorio 

Latitudine  geografica  45*^  26*  io",  5  Nord 
Longitudine  da  Greenwich  o**  49"  22* ,  12  Est 


Elementi 
della  direzione  dell*  ago  magnetico  per  Venezia 

(1909,  o) 

Declinazione  :  N.  9^  13'  W 
Variazione  annua  —  6'  verso  Est. 
Inclinazione  :  6o<*  53' 
Variazione  annua  —  2' 


Stabilimento  del  porto  di  Venezia  10^  30"* 
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GENNAIO 

(t.  m.  dell*  Europa  centrale) 


Passaggio 

in 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

Luna 

odi 

li] 

del  Sole 

Ì2Ì 

apparente 
della 

della  Luna 

apparente 
della 

m 

0 

Z2.JÌ 

al  meridiano 

2  2.-S 

Luna 

al  meridiano 

Luna 

•0  B^ 

«^|« 

:2« 

hm 

h     m     8 

h  m 

h  m 

h     m 

h  m 

1 

7.53 

12.14.09,8 

16.36 

13.22 

20.16,1 

2.17 

9 

2 

7.53 

12  14.38,1 

16.37 

13.50 

21.06,1 

3.28 

10 

3 

7.53 

12.15.06,0 

16.39 

14.21 

21.57,8 

440 

11 

4 

7.53 

1215.33,5 

16.40 

14.59 

22.50,7 

5.49 

12 

5 

7.63 

12.16.00,6 

16.41 

15.44 

23.44,3 

6.53 

13 

6 

7.53 

12.16.27,4 

16.42 

16.37 

— 

7.60 

14 

7 

7.53 

12.16.53,6 

16.43 

17.34 

0.37,3 

8.38 

16 

8 

7.52 

12.17.19,3 

16.44 

18  35 

1.28,5 

9.19 

16 

9 

7.52 

12.17.44,6 

16.45 

19  38 

2.17,2 

9.52 

17 

10 

7.62 

12.18.09,2 

16.46 

20.41 

3.13,1 

10.20 

18 

11 

7.52 

12.18.aS,4 

16.47 

21.44 

3.46.6 

10.44 

19 

12 

7.51 

12.18.57,1 

16.48 

22.46 

4  28.2 

11.  5 

20 

13 

7  51 

12.19  20,0 

16.50 

23  48 

5.08,9 

11.25 

21 

14 

7.50 

12.19.42,4 

16.51 

— 

5.49,5 

11.45 

22 

IB 

7.50 

12.20.04,1 

16.52 

0.51 

6.31,3 

12   6 

23 

16 

7.49 

12.20.25.2 

16.53 

1-55 

7.15,2 

12.30 

24 

17 

7.48 

12.20.45,6 

16.55 

3.  4 

8  02,4 

12.57 

25 

18 

7.47 

12.21.05,5 

16.56 

4.14 

8.52,8 

1332 

26 

19 

7.46 

12.21  24,5 

16.58 

5.25 

9.49.6 

1414 

27 

20 

7.45 

12.21.42,8 

16.59 

6.34 

10.49,5 

16.  9 

28 

21 

7.44 

12.22.00,3 

17.  0 

7.34 

11.51,8 

16.16 

29 

22 

7.44 

1222.17,1 

17.  2 

8.25 

12.54.0 

17.32 

0 

23 

7.43 

1222.33,3 

17.  3 

9.  7 

13.53,9 

18.54 

1 

24 

7.43 

12.22.48,5 

17.  5 

9.41 

14.50,6 

2015 

2 

26 

7  42 

12.23.02,9 

17.  6 

1      10,10 

15  44,1 

21.34 

8 

26 

7.41 

12.23.16,5 

17.  7 

10.36 

16.35,1 

22.52 

4 

27 

7.40 

12.23.29,4 

17.  9 

11.  1 

17.24,5 

— 

6 

28 

7.39 

12  23.41,4 

17.10 

11.26 

18.13,7 

0  7 

6 

29 

7.38 

12.23.52,5 

17.12 

11,53 

19.03,4 

1.20 

7 

30 

7.37 

12.24.02,8 

17.18 

12.23 

19.54,3 

2.32 

8 

31 

7.36 

12.24.12,2 

17.14 

12.58 

20.46,3 

3.41 

9 

Fasi 

L.  P.  giorn 

D  6ai 

5**  13*" 

L.  N.  gioì 

rno  22  a  I 

h   12" 

lunari 

U.Q.       > 

14  »  I 

9.  II. 

P.  Q.       » 

28»  I 

6.   7. 
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1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 

11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 

21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 


FEBBRAIO 

(t  m.  deir  Europa  centrale) 


Passaggio 

delSole 

al  meridiano 


£Ì2 

Cd  rt  « 


h  ni 
7.84 
7.33 
731 
7  30 
7  29 
7  27 
7.26 
7  24 
723 
7.22 

7.20 
7.19 
7.17 
7.16 
7.14 
7.13 
7.11 
7.10 
7.  8 
7.  6 

7.  4 
7.  3 
7  1 
6.59 
6  57 
6.56 
6.54 
6.53 


h  m  8 
12.24.20*9 
12.24.28.8 
12  24.35,6 
12,24.41.7 
t2  24.47,1 
12.24  51,6 
12  24  55,3 

12.24  58,2 
12.25.00,4 
12  25  01,7 

12.25.02,3 

12.25  02,1 
12.25.01,1 
12.24.59,6 
12.24.57,2 
12  24  54,1 
12.24  50,2 
12.24.45,7 
1224  40.7 
12.24  34,8 

12.24  28,3 
1224.21,1 
12.2413,3 
12.24  04,8 
12.23.55,8 
12.23  46,1 
12.23  35,8 
12.23.25,0 


h  m 
17.16 
17.17 
1719 
17  20 
17  21 
17.23 
17.24 
17.26 
17.27 
17.28 

17.30 
17.31 
17.33 
17  34 
17.36 
17.37 
17  39 
17.40 
17.42 
17.43 

17.45 
17.46 
17.48 
17.49 
17.51 
17.52 
17.54 
17.55 


Nascere 

apparente 

della 

Luna 


Passaggio 
della  Luna 
al  meridiano 


Tramontare 

apparente 

della 

Luna 


h  m 
13.41 

14  30 
11.25 
16.25 
17.28 
1831 
19  34 
20.36 
21.38 
22.40 

23.43 

048 
1.56 
3.  5 
4.12 
516 
6.12 
6.57 
7.35 

8.  7 
8.35 

9.  1 
9.27 
9.54 

10.24 
10.58 
11.39 


6.42,1 
7.34.3 
8.30,7 
9.30,6 
10.32.4 

11  37,7 

12  33,1 

13.29,5 
14  23,4 
15.15,6 
16.06,8 
16.58,0 
17.49,8 
18.42,3 
19.35,3 


11.26 
12.  3 
12.51 
13.50 
15,  2 
16.21 
17.44 

19.  8 
20.29 
21.48 
23.  6 

0.20 
1.33 
2  40 


h     m 

h    ni 

21.39,0 

4.46 

22.31.5 

6.45 

23.22,9 

6.35 



7.19 

0.12,1 

7.53 

0.58,9 

8.22 

1 4^3,2 

8.47 

2  25.3 

9   9 

3.06,2 

9.29 

3.46,6 

9.49 

4.27,3 

1010 

5  09,5 

10.31 

51^ 

^    N    S 
«5    M   fc. 

:r  «  e 


10 

11 

12 
18 
14 
15 
16 
17 
18 
19 

20  1 

21  I 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 

0 

1 
2 
8 
4 
5 
6 
7 
8 


Fasi 
lunari 


L.  P.  giorno    5  a  9^  25"» 
U.  Q.       »     13  »  13.  47- 


L.  N.  giorno  2oa  1 1**  52" 
P.  Q.       »      27»  3.    49 
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MARZO 

(t  m.   dell*  Europa  centrale) 


"2 

Passaggio 

?5s 

e  ^  g 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

§ 

5  II 

del  Sole 

apparente 
della 

della  Luna 

apparente 
della 

|SI 

0 

al  meridiano 

ili 

Luna 

al  ncridlano 

Luna 

■SBg 

t-l(8 

bel 

h  m 

h     m     B 

! 

h  m  i 

h     m 

h     m 

h    m 

1 

6  51 

12.23.13,6 

17.57  1 

12.26 

20  28,1 

3.41 

9 

2 

6.49 

12.23.01,7 

17.58 

13.20 

21.19,6 

4.34 

10 

3 

647 

12.22.49,4 

17.59 

14.18 

22.09,2 

6.18 

11 

4 

6.45 

12.22.36,4 

18.  1 

15.20 

22.56,4 

5.55 

12 

5 

6.43 

12.22.23,0 

18.  2 

16  23 

23  41,2 

6.26 

13 

6 

6.41 

12.22.09,2 

18.  3 

17.25 

— 

6.51 

14 

7 

6.39 

12.21.54,9 

18.  4 

18.28 

0.23,8 

7.14  . 

15 

8 

6  37 

12.21.40.3 

18   6 

19..3() 

1.05,0 

7  35 

16 

9 

6.36 

12.21.25,3 

18.  7 

20.32 

1.45,4 

7.54 

17 

10 

6.34 

12.21.09,9 

18   9 

2135 

2.26,0 

8.14 

18 

11 

6.32 

12.20  54,2 

18.10 

22.39 

3.07.4 

8.35 

19 

12 

6.30 

12.2o38,l 
12.20  21,9 

18.11 

23.45 

3.50,7 

8.58 

20 

13 

628 

18.13 

— 

4.36,7 

9.26 

21 

14 

6.27 

12  20.05,3 

18.14 

0.52 

5.26,1 

9.58 

22 

15 

6-25 

12.19.48,5 

18.16 

1.59 

6.19,3 

10.41 

23 

16 

6.23 

12  19.31,4 

1817 

3.  2 

7.15,9 

11.33 

24 

17 

6.21 

12.19  14,2 

1818 

3.59 

815,0 

12.37 

25 

18 

6.19 

12.18.66,7 

18.19 

4.49 

9  14,7 

13.51 

26 

19 

6.17 

12.18.39,1 

18.21 

5.29 

10.13,8 

15.12 

27 

20 

6.15 

12.18.21,4 

18.22 

6.  3 

11.10,9 

16.34 

28 

21 

6.13 

12.18.03,5 

1823 

6.32 

12.06,1 

17.57 

29 

22 

6.11 

12.17.45,5 

18  24 

6.59 

12.59,7 

19.19 

1 

23 

6.10 

12-17.27.4 

18  25 

7  25 

13,52,6 

20.40 

2 

24 

6.  8 

12.17.09,2 

18.20 

7.52 

14.45,6 

2159 

3 

26 

6.  7 

12.16.50,9 

18.28 

8.21 

15.39,1 

23.16 

4 

26  ;    6.  5 

12.16..S2,6 

18.29 

8.5-1 

16.33,5 

— 

5 

27 

6.  3 

12.16-1'4,3 

18.30 

9.33 

17.28,2 

0.28 

6 

28 

6.  1 

12.15.65,8 

18.31 

10.20 

18.22,5 

1.34 

7 

29 

5.59 

12.15.37,5 

ÌSM 

11.12 

19.15,4 

2-31 

8 

30 

5.57 

12.16.19,1 

18.34 

12.10 

20.06,1 

3.19 

9 

31 

5.55 

12.15.00,8 

1 

18.35 

13.12 

20.54,2 

358 

10 

1 

Fasi 

L.  P.  gioi'ic 

>  7a    . 

51156»"    ■ 

L.  N.kìoi 

no  2 1  a  2 1 

h   I  jm 

lunari 

u.g.    >► 

15*    ^ 

^  42.    ! 

P.Q.      • 

28  >  17 

•   49- 
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APRILE 

(t.  m.  dell*  Europa  centrale) 


« 

^ 

Passaggio 

|?| 

Nascere 

Passaggio 

Tramonure 

e 

1%^ 

1 

li 

del  Sole 

isl 

apparente 
della 

della  Luna 

apparente 
della 

^   K   e 

o 

al  meridiano 

Luna 

al  meridiano 

Luna 

Cd 

b  m 

Il     DI     8 

Il  m 

h     m 

b     m 

h    m 

1 

5.53 

12.14.42,6 

18,86 

14.15 

21 39.5 

430 

11 

2 

5.51 

12.14.24.5 

18.38 

16.17 

22.22,7 

4.57 

12 

3 

5.50 

12  14.(36,4 

18.39 

16.20 

23.04,1 

6.20 

13 

4 

5.48 

12  13.48,5 

1841 

17.22 

23.44,8 

6.41 

14 

6 

5.46 

12.13.80,8 

18.42 

18.24 



6.  0 

16 

6 

6.44 

12.1313,2 

18.43 

19.27 

0.25,2 

6.20 

16 

7 

5.42 

12.12.56.8 

18.44 

20.32 

1.06,6 

6.40 

17 

8 

5.40 

12.12.38,7 

1846 

21.38 

1.49.3 

7.3 

18 

9 

5.88 

12  12.21,8 

18.47 

22.46 

2.84,5 

7.28 

19 

10 

536 

1212.05,1 

18.48 

23  62 

3  22,8 

7.59 

20 

11 

5.34 

12  11.48,8 

18.49 

_ 

4.14,4 

8.87 

21 

12 

5.32 

12.11.82,6 

18.51 

0.56 

5.09,1 

9.25 

22 

13 

5.81 

12.11.16,8 

18.62 

1.64 

6.05,9 

10.23 

23 

14 

5  29 

12.11.01,4 

18.54 

2.44 

7.03,7 

11.31 

24 

15 

5.27 

12  10.46,2 

18.55 

8.26 

8.00,9 

12  47 

25 

16 

5.25 

12.10.81,6 

1856 

4.  1 

8  56,8 

14.  7 

26 

17 

5  23 

12  10.17,2 

18.58 

4.81 

9.51,0 

16.27 

27 

18 

5.22 

12.10.03,3 

18  59 

4.57 

10.43,9 

16  48 

28 

19 

5.20 

12.  9  49,7 

19.  1 

5.28 

11.36.4 

18.  9 

29 

20 

5.18 

12.  9.86,6 

19.  2 

5.49 

12.29,3 

19  30 

0 

21 

516 

12.  9.28,8 

19.  8 

6.17 

13.23,2 

20.49 

1 

22 

5.15 

12.  9.11,6 

19.  4 

6.48 

14.18,6 

22.  7 

2 

23 

5.13 

12.  8.69,6 

19.  6 

7.25 

15.14,9 

23.18 

3 

24 

511 

12.  8.48,2 

19.  7 

8.  9 

16.11,8 

4 

25 

5.10 

12.  8.37.2 

19   8 

9.  1 

17.06.7 

0.21 

5 

26 

5.  8 

12.  8.26,7 

19.  9 

9.58 

17.69,6 

1.16 

6 

27 

5.  7 

12.  8.16,7 

19.10 

11.  0 

18.49,0 

1.68 

7 

28 

5.  6 

12.  8.07,1 

19.12 

12.  8 

19.36,3 

238 

8 

29 

5.  4 

12.  7.58,1 

19.13 

13.  7 

20.20,4 

3.  2 

9 

30 

5.  2 

12.  7.49,4 

19.14 

14.10 

21.06,3 

3.26 

10 

F 

asi 

L.  P.  giorno 

5a  21 

h  28"! 

L.  N.  gior 

no  20  a    5* 

1  5,m 

lui 

! 

nari 

U.Q.       » 

13*  15 

.  30. 

P.Q.     » 

^1^   9. 
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MAGGIO 

(t.  m.  dell'  Europa  centrale) 


Passaggio 

del  Sole 

al  meridiano 


sS'o 

Ili 

m 


Nascere 

apparente 

della 

Luna 


Passaggio 
della  Luna 
al  meridiano 


Tramontare 

apparente 

della 

Luna 


(X] 


1 

2 
8 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 

11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 

21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
80 
81 


h  m 
5.  1 
4.59 
4.58 
4.56 
4.56 
4.54 
4.52 
4.51 
4.49 
4.48 

4.47 
446 
4.44 
4.43 
4.42 
4.41 
4.40 
4.88 
4^ 
4.36 

4.36 
4.34 
4.34 
4.33 
4.32 
4.31 
4.30 
4.30 
4.29 
4.28 
427 


h  m  8 
12.  7.41.4 
12.  7.33,8 
12.  7.26,9 
12.  7.20,4 
12.  7  14,5 
12.  7.09,1 
12.  7.04^ 
12.  7.00,1 
12.  6.56,5 
12.  6.63,5 

12.  6.61,1 
12.  649,1 
12.  6.47,8 
12.  6.47,2 
12.  6.47,1 
12.  6.47,6 
12.  6.48,7 
12.  6  50^ 
12.  6.62,5 
12.  6.58,3 

12.  6.58,7 
12.  7.02,5 
12.  7.06.9 
12.  7  11,8 
7.17,1 
7.23,0 
7.29,3 
7.36,2 
12.  7.43,4 
12.  7.61,1 
12.  7.59,2 


12. 

12. 
12. 
12. 


h  m 
19.15 
19.17 
19.18 
19  20 
19.21 
19.22 
19.23 
19.24 
19  25 
19.26 

19.27 
19.28 
19.30 
19.31 
19.32 
19.33 
19.34 
19.36 
19  37 
19,38 

19.39 
19.40 
19.42 
19.43 
19.44 
19.45 
19.46 
19.46 
19.47 
19.48 
19.49 


h  m 
15.11 
16.15 
17,18 
18-22 
19.28 
20.36 
21.45 
22.51 
23  51 


0.43 
1-26 
2.  2 
2.33 
2.59 
3.24 
3.49 
4.16 
4.44 
5.18 

5.68 

647 

7.43 

8.45 

9.49 

10.54 

11.58 

IH.  0 

14.  2 

15.  5 

16.  9 


h     in 

h    m 

21.43,1 

3.47 

22  23,5 

4.  7 

23  04,6 

4.26 

23.46.9 

4.46 



5.  6 

0.31,7 

5.31 

1.19,5 

6.  1 

2.10,6 

6.36 

3.04,8 

7.21 

4.01,3 

8.16 

4.58,5 

9.21 

5.55,1 

10.33 

6.50,1 

11.50 

7  43,0 

13.  8 

8.3^1.5 

14.26 

9.25,2 

15.44 

10.16,3 

17.  3 

11.08,5 

18.22 

12.02,6 

19.41 

12.58,7 

20.56 

13.56.0 

22.  5 

14.53.2 

23.  4 

15.48.7 

23.53 

16.41.1 

— 

17  30.1 

0.32 

18.16.8 

1.  4 

18.58.8 

1.29 

19.40.0 

1.52 

20.20.3 

2.12 

21.00.8 

2.31 

21.42.5 

2-61 

11 

12 
13 
14 
16 
16 
17 
18 
19 
20 

21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
1 

2 

3 

4 

6 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 


Fasi 
lunari 


L.  P.  giorno   sa  13^    8™ 
U.  Q.      »     12  »22,    45. 


L.  N.  giorno  19  a  14*»  42" 
P.Q.      »      27  »  2.   28. 
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GIUGNO 

(t.  m.  dell*  Europa  centrale) 


Ì2 
2  «e 

Passaggio 

.5  V  e 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

hÀ 

1 

ìli. 

del  Sole 

ili 

apparente 
della 

della  Luna 

apparente 
della 

ét% 

w 

'Il 

al  meridiano 

ls.-s 

Luna 

al  meridiano 

Lu  aa 

•Sci! 

h|cSì 

r 

h  m 

h    m    B 

h  m 

h    m 

h    m 

h     m 

1 

4.27 

12.  8.07,7 

19.60 

17.16 

22.26,4 

3.11 

13 

2 

4.26 

12.  8.16,6 

19.61 

18.22 

23.13,3 

3.34 

14 

3 

4.26 

12.  8.26,9 

19.62 

19.32 



4i  1 

15 

4 

4.26 

12.  8.36,6 

19.63 

20.40 

0.03,8 

4.34 

16 

5 

4.26 

12.  8.46,6 

19.64 

21.44 

0.68,0 

6.17 

17 

6 

4.26 

12.  8.66,0 

19  64 

22.40 

1.64,9 

6.10 

18 

7 

4.24 

12.  9.06,7 

19.66 

23.27 

2.63,1 

7.12 

19 

8 

4-24 

12.  9.17,7 

19.66 

— 

3.60,8 

8  23 

20 

9 

4,24 

12.  9.29,0 

19.66 

0.  6 

4.46,6 

9.39 

21 

10 

4.24 

12.  9.40,6 

19.67 

0.37 

6.39,8 

10.66 

22 

11 

4.24 

12.  9.62,6 

19.67 

1.  4 

6.30,9 

12.14 

23 

12 

4.23 

12.10.04,6 

19.68 

1.29 

7.20,6 

13.30 

24 

13 

4.23 

12.10.16,9 

19.58 

1.52 

8.09,9 

14.46 

25 

14 

4.23 

12.10.29,5 

19.59 

2.17 

9.00,0 

16.  2 

26 

16 

4.23 

12.10.42,0 

1969 

2.48 

9.61,8 

1720 

27 

16 

4.23 

12  10.54,9 

20.  0 

3.16 

10.46.9 

18.35 

28 

17 

4.23 

12.11.07,8 

20.  0 

3.52 

11-41,9 

19.46 

29 

18 

4.23 

12.11.20,8 

20.  1 

4.36 

12.39,1 

2060 

l 

19 

4.23 

12.11.33,9 

20.  1 

6.28 

13.35,7 

21.44 

2 

20 

4.23 

12.11.47,0 

20.  1 

6.28 

14.30,2 

22.28 

3 

21 

4.23 

12.12.00,1 

20.  1 

7.33 

16.21,4 

23.  3 

1 
4     ' 

22 

4.24 

12.12.13.1 

20.  2 

j       8.38 

16.09,1 

23.31 

6     t 

23 

4.24  !     12.12.26,2 

20.  2 

!       9.44 

16.53,6 

23.55 

6     i 

24 

4.24 

12.12.39,1 

20.  2 

!      10.47 

17.35,6 

— 

7     . 

26 

4.25 

12.12.51,9 

20.  2 

11.60 

18.16,2 

0.16 

8 

26 

4.25 

12.1304,6 

20.  2 

12.52 

18.66,3 

0.36 

9 

27 

4.26 

12.13  17.3 

20.  1 

13.54 

19.37,1 

0.64 

10 

28 

4.26 

12.13  29,7 

20.  1 

14.59 

20.19,6 

1.14 

11     ' 

29 

4.27 

12.13.41,9 

20.  1 

16.  5 

21.04,9 

1.36 

12 

30 

4.27 

12.13.53,8 

20.  1 

17.14 

21.63,8 

2.  1 

13 

Fasi 

L.  P.  giorno 

4  a    2 

h  25»" 

L.  N.  gion 

IO  1 8  a  o^ 

28» 

lunari 

U.Q.      . 

II»    3 

•  43. 

P.Q.       . 

25*19. 

43. 

Effemeridi  del  sole  e  della  luna  calcolale  per  l'anno  igog    397 


LUGLIO 

(t.  m.  dell*  Europa  centrale) 


sii 

Passaggio 

in 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

della  Luna 
mezzodì 
[giorni] 

1 

0 

^o.-3 

del  Sole 
al  meridiano 

ili 

apparente 

della 

Lu  na 

della  Luna 
al  meridiano 

apparente 
della 
Luna 

«^ 

h|c5Ì 

-3* 

h  m 

h     m     8 

h  m 

h     m 

h     m 

h     m 

1 

4.28 

12.14.05.6 

20.  1 

18.23 

22.46,7 

2.32 

14 

2 

4.28 

12.14.17.1 

20.  1 

19.30 

23.43,4 

3.10 

15 

3 

4.29 

12.14.28,3 

20.  1 

20.31 

— 

3.59 

16 

4 

4.29 

12.14.39,2 

20.  1 

21,23 

0.42,5 

4.59 

17 

5 

4.30 

12.14.49,8 

20.0 

22.  5 

1.42,0 

6.  9 

18 

6 

4.31 

12.15.00,1 

20.  0 

22.40 

2.40,0 

7.26 

19 

7 

4.31 

12.15.10.1 

19.59 

23.  8 

3.a5,4 

8.45 

20 

8 

432 

12.15.19,8 

19.59 

23.J34 

4.27,9 

10.  3 

21 

9 

4.33 

2.15.29,0 

19.58 

23.57 

5.18,4 

11.20 

22 

10 

4.34 

12.15.38,0 

19.58 

— 

6.07,5 

12.36 

23 

11 

4.35 

<2.15.46,6 

19.57 

0.21 

6.56,7 

13.51 

24 

12 

4.36 

12.15.54,6 

19.57 

0.47 

7.47,0 

15.  7 

26 

13 

4.37 

12.16.a2,2 

19.56 

1.15 

8.39,1 

16.22 

26 

14 

4.38 

12.16.09,4 

19.56 

1.49 

9.33.3 

17.33 

27 

15 

4.39 

12.16.16,2 

19.55 

2.80 

10.29,1 

18.38 

28 

16 

4.40 

12.16.22,4 

19.54 

3.19 

11.25,2 

19.36 

29 

17 

4.41 

12.16.28.1 

19.53 

4.15 

12.20.2 

20.23 

0 

18 

4.42 

12.16.33  5 

19.52 

5.18 

13.12,6 

2L  1 

1 

19 

4,43 

12.16.38,1 

19.51 

6.24 

14.01,8 

21.32 

2 

20 

4.44 

12.16.42,3 

19.50 

I.'ÙQ 

14.47,7 

21.57 

8 

21 

4.45 

12.16.45,9 

19.49 

f^M 

15.30.9 

22.20 

4 

22 

4.46 

.12.16.48,9 

19.48 

9.37 

16.12,1 

22.39 

5 

23 

4.47 

12.16.51,3 

19.47 

10.39 

16.52.2 

22.58 

6 

24 

4.48 

12.16.53,2 

19.46 

11.42 

17.32.3 

23.17 

7 

25 

4.49 

12.16.54,4 

19.45 

12.44 

18.13,5 

23.37 

8 

26 

4.50 

12.16.55,0 

19.44 

13.49 

18.56,9 

— 

9 

27 

4.51 

12.16.55,0 

19.43 

14.56          19.43,4  | 

0.  1 

10 

28 

4.52 

12.16.5-1,4 

19.42 

16.  5 

20.aS,9 

0.28 

11 

29 

4.53 

12.16.53,2 

19.41 

17.13 

^Jl.28,5 

1.  2 

12 

30 

4.54 

12.16.51,4 

19.40 

18.16 

22.26,7 

1.46 

13 

31 

4.55 

12.16.49.0 

19.39 

19.13 

23.26,7 

2.42 

14 
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L'Ateneo   Veneto 


AGOSTO 

(t.  m.  dell*  Eluropa  centrale) 


Xì 

Passaggio 

m 

Nascere 

Passaggio 

TraraonUre 

h^ 

o 

51» 

Hi 

del  Sole 
al  meridiano 

apparente 

della 

Luna 

della  Luna 
al  meridiano 

apparente 
delia 
Luna 

h  in 

h     m     S 

h  m 

h     m 

h     m 

h    m 

1 

4.67 

12.16.46,9 

19.37 

20.  0 

-_ 

3.49 

16 

2 

4.58 

12.16.42,3 

19.36 

20.38 

0.26.6 

5.  4 

16 

3 

4.59 

i2.16.38,0 

19.35 

21.10 

1.24.7 

6.26 

17 

4 

6.  0 

12.16.33,1 

19.34 

21.37 

2.20.0 

7.46 

18 

5 

5.  1 

12.16.27,8 

19.32 

22.  1 

3.12,7 

9.  6 

19 

6 

5.  2 

12.16.21,7 

19.31 

22.25 

4.03,6 

10.24 

20    ^ 

7 

5.  3 

12.16.16,1 

19.29 

22.49 

4.63,7 

11.41 

21 

8 

5.  4 

12.16.07,9 

19.28 

23.18 

6.44,2 

12.57 

22 

9 

6.  6 

12.16.00,2 

19.27 

23.49 

6.36,8 

14.13 

23 

10 

6.  7 

.  12.16.51,9 

19.26 

— 

7.29,0 

16.25 

24 

11 

5,  8 

12.16.43,1 

19.24 

0.28 

8.23,8 

16.31 

26 

12 

6.10 

12.16.33,7 

19.22 

1.13 

9.19,2 

17.30 

26 

13 

6.11 

12.16.23,7 

19.21 

2.  8 

10.13,8 

18.20 

27 

14 

6.12 

12.15.13,3 

19.19 

3.  8 

11.06.6 

19.  0 

28 

16 

5.13 

12.16.02,2 

19.18 

4.12 

11.66,4 

19.34 

29 

16 

6.14 

12.14.60,6 

19.16 

6.18 

12.43,2 

20.  0 

0 

17 

6,15 

12.14.38,5 

19.16 

6.22 

13.27.2 

20.23 

1 

18 

6.16 

12.14.26,0 

19.13 

7.26 

14.08,9 

20.44 

2 

19 

5.17 

12.14.12,9 

19.12 

8.29 

14.49,3 

21.  3 

3 

20 

6.18 

12.13.59,2 

19.  9 

9.31 

16.29,2 

21.21 

4 

21 

5.20 

12  13.45,1 

19.  8 

10.33 

16.09,6 

21.41 

.5 

22 

6.21 

12.13.80,5 

19.  6 

11.36 

16.61,4 

22.  2 

6 

23 

6.22 

12.13.15,4 

19.  4 

12.41 

17.36,8 

22.28 

7 

24 

5.23 

12.12.59,8 

19.  2 

13.48 

18.23,6 

22.58 

8 

26 

6.25 

12.12.43,9 

19.  0 

14.55 

19.16,2 

23.86 

9 

26 

6.26 

12.12.27,5 

18.69 

16.69 

20.10,6 

— 

10 

27 

6.28 

12.12.10.7 

18.57 

16.59 

21.08,9 

0.24 

11 

28 

5.29 

12.11.63,5 

18.65 

17.50 

22.08,6 

1,26 

12 

29 

530 

12.11.35,9 

18.53 

18.31 

23.07,8 

2.37 

13 

30 

5.31 

12.11.17,9 

18.61 

19.  6 



3.56 

14 

31 

6.33 

12.10.69,6 

18.49 

19.36 

0.06,1 

5.18 

15 

F 
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SETTEMBRE 

(t  m.  deir  Europa  centrale) 


il! 

Passaggio 

11! 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

i'- 

1 

del  Sole 

ni 

apparente 
della 

della  Luna 

apparente 
della 

0 

z2.| 

al  meridiano 

Luna 

al  meridiano 

Luna 

lei 

«•^ 

Hg-« 

r 

1 

h  m 

h     m     B 

h  m 

h    m 

h     m 

h    m 

1 

5.34 

12.10.41.0 

18.47 

20.  2 

1.  0,2 

6.41 

16 

2 

6.36 

12.10.22.0 

18.45 

20.27 

1.63,3 

8.  8 

17 

8 

6.36 

12.10.02,8 

18.43 

20.52 

2.45,5 

9.24 

18 

4 

6.38 

12.  9.43.4 

18.41 

21.19 

3.37,6 

10.43 

19 

6 

5.39 

12.  9.23.8 

18.40 

21.51 

4.80,3 

12.  1 

20 

6 

6-41 

12.  9.03,9 

18.38 

22.27 

5.24,3 

13.16 

21 

7 

5.42 

12.  8.43,8 

18.36 

23.10 

6.19,6 

14.26 

22 

8 

5.43 

12.  8.23,5 

18.34 

— 

7.16,2 

15.27 

28 

9 

5.44 

12.  8.03,1 

18.32 

0.  2 

8.00,1 

16.19 

24 

10 

5.46 

12.  7.42,5 

18.80 

1.  0 

9.03,1 

17.  2 

25 

11 

6.47 

12.  7.21,8 

18.28 

2.  4 

9.53,5 

17.37 

26 

12 

5.48 

12.  7.01,0  • 

18.26 

3.  8 

1040,8 

18.  5 

27 

13 

5.49 

12.  6.40,0 

1824 

4.13 

11.26,3 

18.28 

28 

14 

5.50 

12.  6.19,0 

18.22 

5.18 

12.07,3 

18.49 

29 

16 

5.62 

12.  5.58,0 

18.20 

6.20 

12.48.0 

19.  8 

1 

16 

5.53 

12-  5.36,9 

18.18 

7.23 

13.27,8 

19.27 

2 

17 

5.54 

12.  5.15,7 

18.16 

8.25 

14.07,9 

19.45 

8 

18 

5.56 

12.  4.54,6 

18.14 

9.27 

14.49,0 

20.  5 

4 

19 

5.56 

12.  4.33,4 

18.13 

10.31 

15.32,0 

20.29 

5 

20 

5.58 

12.  4.12,2 

18.11 

11.37 

16.17,8 

20.66 

6 

21 

5.59 

12.  3.61.2 

18.10 

12.43 

17.06,8 

21.30 

7 

22 

6.  0 

12.  3.30,1 

18-  8 

13.48 

17.69,4 

22.14 

8 

28 

6.  1 

12.  3.09.2 

18.  6 

14.47 

18.66,1 

28.  7 

9 

24 

6.  2 

12.  2.48;3 

18.4 

16-40 

19.62,5 

— 

10 

26 

6.  4 

12.  2.27,6 

18.  2 

16.26 

20.60,4 

0.12 
126 

11 

26 

6.  5 

12.  2.07,0 

18.  0 

17.  2 

21.47,6 

12 

27 

6.  6 

12.  1.46,6 

17.68 

17.33 

22.43,2 

2.46 

18 

28 

6.  7 

12.  1.26,3 

17.66 

18.  0 

23.37,3 

4.  9 

14 

29 

6.  8 

12.  1.06,3 

17.54 

18.26 

._ 

6,32 

16 

30 

6.10 

12.  0.46,4 

17.52 

18.51 

0.80,5 

6.66 

16 
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L'Ateneo    Veneto 


OTTOBRE 

(t.  m.  dell'  Europa  centrale) 


sii 

Passaggio 

i!l 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

ella  Luna 

lezxodl 

torni] 

1 

del  Sole 

ili 

apparente 
della 

della  Luna 

apparente 
della 

o 

l|i 

al  meridiano 

h|I 

Luna 

al  meridiano 

Luna 

r 

b  m 

h     m     8 

h  in 

h    m 

h     m 

h    m 

1 

6.11 

12.  0.26,9 

17.50 

19.17 

1.23,9 

8.17 

17 

2 

6.12 

12.  0.07,7 

17.48 

19.47 

2.18,1 

9.89 

18 

3 

6.13 

H. 59.48,7 

17  47 

20.28 

3.18,7 

1059 

19 

4 

6.14 

11.59.80,2 

17.49 

21.  5 

4.10,5 

12.14 

20 

5 

6.16 

11.59.12,0 

17.48 

21.55 

6.07,9 

18  21 

21 

6 

6.17 

11.58  54.1 

17.42 

22.52 

6  04,6 

14.18 

22 

7 

6.18  ;     11.58.86,7 

17.40 

28.55 

6  59,3 

15.  3 

23 

8 

6.19  !     11.58.19,7 

17.88 

—  ■ 

7  50,9 

15.4n 
16,10 

24 

9 

6.20 

11-58  08,1 

17.86 

0.59 

8.39,2 

25 

10 

6.22 

11.57.46,9 

17.84 

2.  5 

9.24,2 

16.34 

26 

il 

6.28 

11.57  81,2 

17.82 

3.  9 

10.06,7 

16  66 

27 

12 

6.24 

11.57.16,0 

17.80 

4.12 

10.47,6 

17.16 

28 

13 

6.25 

11.57.01,4 

17.28 

5.15 

11.27,4 

17  33 

29  r 

14 

6.27 

11.56.47,2 

17.26 

6.18 

12  07,8 

17.51 

0     1. 

15 

6.28 

11.56.88,6 

17.25 

7.20 

12.48,1 

18.11 

1    i 

16 

6.30 

11  56.20,5 

17,28 

8.24 

18.80,4 

18.33 

2 

17 

6.81 

11.56  (j7,9 

17.21 

9.29 

14.15,8 

18.58 

3 

18 

6.88 

11.55.56,0 

17.19 

10.85 

15.08,2 

19.30 

4 

19 

6.84 

11  56.44,6 

1718 

•11.40    1     15  54,0 

20.  9 

6 

20 

6.86 

11.55.88,9 

17.16 

12  41     \     16.47,6 

20.58 

6 

21 

6.87 

11.55.28,8 

17.15 

18.85         17  43,1 

21.58 

7 

22 

6  89 

11.55.14,8 

1718 

14.21     1     1889,0 

28.  6 

8 

28 

6.40 

11  55.05,4 

1711 

15.  0     I     19.84,5 

— 

9 

24 

6.42 

1154.57,8 

17.  9 

15.82     :     20.28,6 

0.21 

10 

25 

6.43 

31.54  49,8 

17.  8 

15.59 

21.21,6 

1.41 

11 

26 

6.45 

11.54.48,0 

17.  6 

16.24 

22.18,9 

3.  1 

12 

27 

6.46 

11.54.87,0 

17.  4 

16  48 

23.(»6.5 

4.22 

13 

28 

6.47 

11,54.81,5 

17.  8 

1      17.15 

— 

6.46 

14 

29 

6.49 

11.54.27,0 

17.  1 

;      17.42 

0  0),3 

7.  8 

15 

30 

6.50 

11.54.28,1 

17.  0 

!      18.15 

0.56,1 

831 

16 

31 

6.52 

11.54.20,1 

16.58 

!     18.56 

1.64,0 

9.62 

17 
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Determinazione  preliminare  della  parallasse  di  6i  del 
Cigno.  —  È  questa  una  memoria  interessante  per  gli 
astronomi  pubblicata  dal  D.r  Giorgio  Abetti,  giovane 
astronomo,  il  quale  promette  molto  bene  fin  dal  prin- 
cipio della  sua  carriera  e  ci  dà  saggi  del  suo  valore 
coi  suoi  contributi  alla  scienza  del  cielo. 

La  ricerca  della  parallasse  delle  stelle  è  un  argo- 
mento astronomico  dei  più  delicati,  giacché  richiede 
metodo  di  osservazione  e  diligenza  scrupolosa.  Si  tratta 
di  valutare  i  centesimi  di  secondo  di  arco.  Ora  per  farci 
un*  idea  di  quanto  difficili,  lunghe  e  minuziose  siano  le 
osservazioni  di  parallasse,  basti  il  dire  che  il  valore  di 
un  secondo  è  così  piccolo  che  un  filo  di  ragno  situato 
nel  reticolo  di  un  cannocchiale  nasconde  intieramente 
la  porzione  della  sfera  celeste  dove  si  effettuano  i  mo- 
vimenti delle  stelle  eguali  ad  un  secondo. 

Soltanto  di  una  cinquantina  circa  di  stelle  si  cono- 
scono le  parallassi,  le  quali  ci  danno  le  distanze  delle 
stelle  da  noi  ;  le  parallassi  stellari  sono  tutte  minori  di 
un  secondo,  il  che  vuol  dire  che  le  stelle  più  vicine 
sono  almeno  distanti  da  noi  più  di  206265  ^^  distanza 
della  Terra  al  Sole  ossia  più  di  206265  volte  149  mi- 
lioni di  km. 

Il  lavoro  è  stato  eseguito  dair  Abetti  dal  settembre 
1906  al  maggio  1908,  quando  si  trovava  all'Osserva- 
torio di  Heidelberg  con  un  piccolo  cerchio  meridiano 
di  84  mm.  di  apertura  obbiettiva.  I  risultati  ottenuti  da 
un  confronto  di  circa  7000  osservazioni  s'accordano 
entro  ai  decimi  di  secondo  con  quelli  ottenuti  da  altri 
osservatori,  e  T  Abetti  ci  dà  per  parallasse  della  61  del 
Cigno  o",  24.  Bessel  che  fu  il  primo,  il  quale  si  è  ci- 
mentato nel  1840  a  misurare  la  distanza  delle  stelle 
dalla  Terra,  aveva  trovato  per  questa  stella,  che  era 
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appena  visibile  ad  occhio  nudo,  ma  che  era  notevole 
per  il  suo  ampio  movimento  proprio  di  circa  cinque 
secondi  all'  anno,  una  parallasse  di  un  terzo  di  secondo. 
Speriamo  presto  ricevere  dalla  lontana  America, 
dove  si  trova  ora  il  giovane  astronomo,  altri  lavori  che, 
oltre  illustrare  il  suo  nome,  tengano  alto  il  prestigio 
degli  astronomi  italiani. 


G.  Naccari 
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